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A  ben  conoscere  la  storia  d'un  popolo ,  fa  d'uopo 
porre  un  dili*;entissiaio  studio  a  ricercare  qual  sia 
stata,  nelle  diverse  sue  epoche,  la  instituzione  della 
pubblica  autorità ,  lo  stabilimento  ed  il  progresso 
delle  l^gi  9  gli  ordini  dei  magistrati ,  la  pubblica 
economia ,  gli  ordini  civili ,  gli  usi  pubblici ,  le  arti 
ed  il  commercio.  Questo  è  lo  scopo  cui  deve  mirare 
chiunque  brama  scrivere  storie  degne  di  memoria, 
ed  è  un  tal  fine  eh'  io  mi  sono  prefisso ,  quando 
presi ,  con  le  mie  deboli  forze ,  a  delineare  le  antiche 
vicende  della  Corsica,  mia  patria.  E  in  primo  luogo, 
parmi  si  debba  principalmente  indagare  quanto 
spetta  alle  leggi  e  ai  magistrati  ;  argomento  che  mi 
sono  studiato  per  ora  di  adombrare,  in  questa  intro- 
duzione, con  la  speranza  di  toccare  agli  altri ,  quan- 
do. Dio  volente  ,  darò  in  luce  la  mia  storia  di  Cor- 
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sica,  cui  ialendo  ^  da  non  pochi  anni  ,  con  il 
massimo  zelo. 

Incomincierò  quindi  questa  mia  introduzione  ^  ac- 
cennando le  notizie  che  si  riferiscono  alla  romana 
dominazione  e  continuerò,  svolgendo  le  successe  nei 
tempi  che  seguirono,  insino  al  secolo  decimottavo , 
epoca  in  cui  la  Corsica  venne  aggregata  alla  corona 
di  Francia.  E  per  viemaggiormente  giovare  agli  studi 
delle  cose  patrie ,  mi  sono  eletto  pubblicare,  insieme 
a  questo  sunto  storico ,  gli  antichi  statuti  civili  e  cri- 
minali deir  isola ,  lo  statuto  civile  di  Bonifacio,  con 
parecchie  ordinazioni  ed  altri  documenti  inediti , 
tratti  dalla  collezione  delle  leggi  e  degli  atti  di  governo 
prescritti  durante  la  dominazione  della  repubblica  di 
Genova  nell'  isola ,  mediante  i  quali  riuscirà  per  av- 
ventura meno  difTicile  investigare  le  cagioni  dello 
stato  civile  e  politico  del  suo  popolo  nelle  antiche 
età  e  nel  secolo  in  cui  questi  statuti  vennero  prò* 
mulgati. 

Prima  che  i  Romani  occupassero  la  Corsica,  aveva 
quest'  isola  accolto  sui  suoi  lidi  colonie  di  nazioni 
diverse  approdatevi  dalle  sponde  dell'  Africa,  della 
Liguria ,  dell'  Asia  minore  e  della  Tirrenia.  Gli  Ibe- 
ri  * ,  i  Liguri  *,  i  Fenici  ^,  i  Focesi  *  ,  i  Tirreni  *  ed 

^  Seneca  ad  Helmm ,  e.  8.  —  ^  Seneca  ad  Ilelviam  ,  e.  S.  ^  ^  Un' 
inscrixione  ullioiamente  trovata  a  Pi  opriano ,  picciol  borgo  nel  golfo  del  Val- 
liiico,  ed  inviata  all'  iuBtiloto  di  Francia  ,  non  lascia  più  dubbio  intorno  a 
questo  punto  di  storia.  —  *  Erodoto.  1.  I,  S  ^^^'  '-'  *  Diodoro  di  Sicilia. 
1.  5.  e.  1S. 
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i  Cartaginesi  *  vi  haoDo  fatto  dimora.  Leggi  j  usi , 
consuetudini  ^  diverse  y  come^  la  loro  origine  e  la 
loro  indole,  reggevano  questi  popoli.  Le  colonie 
maritime ,  intese  al  traffico ,  adle  usanze  commer- 
ciali delia  madre  patria  ubbidivano;  le  mediterra- 
nee vivevano  vita  civile  conforme  ai  costumi  dolci 
e  pacifici  di  quella  fortunata  genie  addetta  alle  cure 
villereccie  ed  alla  pastorizia  ^.  Mancano  i  monu- 
menti di  quest'  età ,  la  cui  memoria  ne  fu,  con  scarse 
notizie,  tramandata  da  Erodoto,  da  Diodoro,  da  Po- 
libio ;  quindi  non  lice  favellarne  più  a  lungo,  e  gio- 
verà fermarmi  ai  tempi  della  romana  dominazione 
nell'  isola. 

1  Romani  conquistarono  la  Corsica  nelF  anno  5aoi 
di  Roma  ' ,  e  la  ridussero  in  quesV  anno  a  pro- 
vincia insieme  alla  vicina  Sardegna  cui  venne  ag- 
gregata. Un  solo  pretore  reggeva  le  due  isole,  e 
questo  governo  durò  insino  alla  caduta  della  roma- 
na repubblica  ^.  Quando  la  Corsica  venne  ordi- 
nata a  provincia,  i  Romani  vi  avranno ,  come  usa- 
vano farlo  ,  promulgate  le  leggi  dell'  imperio  , 
con  le  particolari  alla  provincia.  Ecco  in  qual 
modo  erano  simili  regolamenti  instituiti  :  il  capi- 
tano conquistatore,  o  due,  o  più  commissari,  in- 


1  Polibio.  I.  ì.  e.  I.  —  *  Polilùo,  1.  12  ,  fram.  7.  Diodoro  di  Sicilia.  1.  5. 
e.  14.  —  '  ZoDarasÀniialcs»!.  8,  p.  401»  l.  1.  Parisii»,  16S6.  *-^  Se&ti 
Ra6,  Epitoma,  pag.  iO.  Bacile».  1530. 
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viali  dal  senato,  traevano  dal  codice  delle  leggi,  o 
dalle  consuetudini  della  provincia,  una  raccolta  di 
ordinazioni,  accomodate  ai  bisogni  dei  sudditi,  a  cui 
si  dava  il  nome  di  formola ,  formula  provincia:  * . 
A  questa  ubbidivano  i  giusdicenti;  erano  in  es$a  pres- 
critte le  azioni  legali  da  intentarsi  dai  cittadini,  o  fra 
cittadini  di  diverse  giuridizioni ,  o  dal  pubblico  con- 
tro i  privati,  o  da  questi  ultimi  contro  le  città  ;  indi- 
cavano i  giudici  ai  quali  si  doveva  ricorrere,  i  casi,  e 
quindi  le  azioni  che  i  Romani  intentar  potevano  con- 
tro i  provinciali ,  e  questi ,  al  loro  tomo ,  contro  i 
Romani. 

Il  governatore,  al  suo  ingresso  nella  provincia,  pro^ 
mulgava  un  ^itto  simile  ,^quasi  per  ogni  parte,  a 
quello  del  pretore  di  Roma  '•  Erano  accennati  in  quest* 
editto  i  principj  legali  che  regolerebbero  l'amminis- 
trazione della  giustizia,  esposti  sovente  con  soverchia 
brevità  e  con  poca  chiarezza,dal  che  riusciva  che  largo 
campo  aprivasi  ali*  arbitrio  del  magistrato.  Talvolta  il 
nuovo  governatore  adottava  l'editto  del  suo  predeces^ 
sore,  ed  in  tal  caso  traslatizio,  transkuitium  ',  si  chia- 
mava. R^gevano  le  provincie  i  senatusconsulti  che 
una  di  esse ,  o  che  tutti  i  provinciali  risguardavano  ^. 


^  Cicero  in  Verrem ,  acr.  S  »  §  13.  Tìt.  Livias,  1.  i5»  §  89.  —  '  Cicero, 
epist.  famil.  1.  5f  ep.  8 ,  ad  Atticiim.  1.  6.  ep.  1.  —  '  Adam,  Antiq. 
Rom.  t.  1,  p.  i&7.  trad.  frane.  Paris,  1818.  -—  *  Cicero  in  Terrem  ,  ad.  1 1 . 
1.  3.  §  70.  Ad  AUic.  1.  8,  ep.  21.  Instìt.  lasUninni.  1.  1.  ttt.  SO,  de  Atiliano 
tutore.  Ulpiaui  Regni,  tit.  11.  de  tutelit. 


I  litìgi  9  ^^  cittadini  romani  che  vi  abitavano ,  erano 
giudicati  giusta  le  romane  leggi  * . 

Primeggiava  i  magistrati  della  provincia  il  pretore 
delle  due  isole,  assegnate  dalla  sorte,  o  dal  senato ,  o  dal 
popolo.  Annuo  era  l'esercizio  della  sua  potestà,  ma  po- 
teva prolungarsi  '.  Incominciava  dal  dì  in  cui  entrava 
nella  propria  giuridizione.  Risedeva  nella  città  princi- 
pale, cioè  in  Karalfs ,  Cagliari,  in  Sardegna  '.  Eserceva 
tutti  i  poteri,  giudiziario,  amministrativo,  militare, 
cioè,  la  giuridizione ,  potestatem^  e  il  comando ,  impe^ 
rium  ^.  Veniva  assistito,  in  quest'  esercizio,  da  altri 
uffiziaK  da  lui  dipendenti.  Primi  fra  costoro  erano  i 
luoTOtenenti  del  pretore,  legati^  da  lui  nominati  con 
l'assenso  dei  senato,  o  talvolta  dal  senato  soltanto,  ra- 
ramente dal  popolo  '.  Potevano  essere  più ,  mtf  non 
meno  di  tre  *  ;  uno  di  essi  faceva  dimora  in  Corsica  ; 
s' ignora  in  qual  città.  Degli  altri  uffiziali  non  occorre 
far  parola ,  essendo  estranei  alla  giuridizione.  Questa 
comitiva  chiamavasi  uffizio,  officiami  officiales y  e 
corrispondeva,  per  il  numero  delle  persone  ,  all' es- 
tensione ed  ai  carichi  della  provincia  ^. 

Nel  partirsi  da  Roma  il  pretore  riceveva  dat  senato 

*  Reaafort,  de  U  Répub.  Rom.  »  t.  S,  p.  328.—  *  Cicero ,  ep.  famil. ,  1.  1 , 
ep.  7.-^  *  Della  Mirmora.  Voyage  eo  Sardaigne,  2*  pari.  p.  853. —  ^  Digcft. 
I.  I,  til.  29.  leg.  6  »  S  8  6  11  de  offic.  prauidit.  lib.  I.  Ut.  46.  leg.  7.  §  2 
e  8  de  officio  proconaolia.  —  '  Cicero  iu  Vaiiiiium,  $  15. —  *  Cicero  adQuin- 
lom  fralren  episL,  1.  I.  ep.  1.  Adam.  Ant.  Rom.,  t.  I  ,  p.  235.  —  '*  Cedex 
Tlicod.  i.i.tit.  7 de  officio  rect.  proTÌocis,  commeot  Golhofredi. 
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salutari  ammonimenti  per  il  buon  governo;  seguir 
le  norme  usuali  nel  commettere  la  giuridizione  ai 
legati,  ascoltar  con  pazienza  gli  avvocali ,  spedir  le 
cause  con  prestezza  e  ciascuna  al  suo  torno ,  rifiu- 
tare i  regali,  meno  quelli  di  poco  momento,  ed  anche 
per  questi  ultimi  aver  presente  il  proverbio  che 
dice  :  neque  omnia  ^  neque  quovis  tempore^  ncque  ab 
omnibus ,  erano  tra  le  principali  ammonizioni  alle 
quali  doveva  ubbidire  * .  Ai  bisogni  proprj  provve- 
deva il  pubblico  erario  ^  ;  stipendio  non  n'ebbero  che 
sotto  gì'  imperatori. 

La  giustizia  si  amministrava  per  Tordinario  durante 
Tinverno»  nelle  città  principali  chiamate  co/zi^c/i/^j , 
conciliabula ,  ove  si  adunavano  i  litiganti  ed  i  citta- 
dini romani  ^.  Le  udienze  che  si  davano  in  queste 
città,  si  dicevano  sessiones^eà  anche  conventus\  i  gior- 
ni e  le  ore  erano  determinate  dal  giusdicente. 

Al  solo  pretore  apparteneva  l'assoluto  imperio , 
merum  et  mixtum  imperium,  meno  il  diritto  di  con- 
dannare alla  deportazione  ^  ,  con  autorità  di  confe- 
rirlo al  luogotenente  destinato  a  reggere  in  sua  vece, 
ma  con  carico ,  in  tal  caso ,  di  appellazione  '.  Al  suo 
arrivo  nella  provincia,  ed  al  principio  d'  ogni  anno,  il 


1  Dig?8t.,  1. 1 ,  tìt.  i6.  de  officio  Proconsiilis,  lii.  18.  de  offic.  Praetidis.  — 
'  Cicero  il)  Vcrrcm,  act.  2.  lib.  4.  §  5.  —  *  Cicero  ,  ad  AUicmn  ep.,  1.  S. 
ep.  li.  Tit.  Livius.  nitt. Rom.  1.  34.§  48.  lib. 40.  $37.  —  ^Digest.,  I.  S. 
tit.  1.  Irg.  3.  dejurisdictioDe.  I.  48,  tit.  22.  Icg.  6.  $  l«  do  interdtetis,  re- 
Icgalis  et  deportalis.-*  '  Digest,  lib.  49.  tit.  3.  Irg.  2.  quia  à  quo  appelletur. 
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pretore  redigeva,  come  a  Roma,  una  lista  di  giudici , 
decurice  judkuvfìj  dette  anch'  esse'  talvolta  conventus  * . 
Queste  liste  si  affiggevano  nel  foro  ,  dopo  che  il 
pretore  aveva  afTermato  non  avervi  inscritto  che  per- 
sone dahbene  ,  judices  in  albo  relati.  Assistevano 
questi  giudici  ai  processi  criminali  e  civili ,  publica 
judicia^  privala  judicia  ;  si  appellavano  rccuperatores^ 
e  talvolta  judices  *  ,  eletti  quasi  sempre  fra  i 
cittadini  romani  che  nella  provincia  abitavano.  I  non 
inscritti  neiralboychiamati  talvolta  a  giudicare,  ciò  che 
poteva  succedere,  si  dicevano  instantanei,  instanianei] 
il  procedimento  nauti  questi  ultimi  era  forse  più  ab- 
breviato, e  più  determinato  Y  oggetto  del  litigio.  Giu- 
dicavano i  recuperatores  in  numero  di  3,  di  5,  e,  per  i 
litigi  d'importanza,  di  20  '.  Dovevano  essere  ac- 
cetti alle  parti  litiganti ,  indicati  dal  governatore  con 
Tassenso  dì  esse ,  o  ti*atti  a  sorte ,  e,  come  dicevasi , 
d'  officio.  Delle  recusazioni  dei  giudici  era  interdetto 
ai  litiganti  addurre  le  ragioni  ;  dovevano  essere  as- 
solute*. 

Nel  procedimento  criminale  delle  provincie,  quan- 
do tacevano  gli  statuti  particolari  ',  si  adempivamo , 
almeno  in  gran  parte ,  le  solennità  prescritte  dalle  ro- 


'  Festus  T.  cooTeotus.  —  ^  Cicero  in  Q.  C<fctliuin,  divÌDalioS  17.  Fostus 
T.  Reciperalio.  Apolei  de  Mundo,  cap.  35.  —  '  Cicero  in  VerreiD.  act.  2. 1.  3. 
$  CO.  Tit.  Livius.  nist.  Rom.  I.  43.  $  t.  Gaii  iostitut.  Commeot.  1.  1.  §  20. 
—  ^  Cicero  in  Vcrrem.  act  2.  1.  3.  $  11,  13»  41»  60.—  '  Cicero  prò  Fiacco, 
gl7. 
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roane  consuetudini.  La  causa  aveva  principio  quando 
l'accusatore  insisteva,  nauti  il  pretore  ^  onde  venisse 
indicato  il  dì  in  cui  proporrebbe  l'accusa.  Se  molti 
erano  gli  accusatori,  si  piativa,  divinatioy  talvolta,  per- 
chè uno  di  essi  venisse  agli  altri  preferito  ^ .  Statuita  la 
scelta,  ed  indicato  il  giorno ,  s'intimava  dall'  accusa- 
tore al  reo  di  comparire  in  giustizia  al  dì  prefisso. 
Scaduto  il  termine,  Tfccu^atore  proponeva  Taccusa 
con  un  formale  libello  ^dilatto  nominis  e  dilatio  cri- 
minisy  che  racchiudeva  l'inseritone  in  crimen^  cioè, 
la  dichiarazione  del  delitto  e  della  pena  statuita , 
e  IsL  subscnpiio  in  crimen^  o  V  obbligazione  per  l'ac*^ 
cusatore  di  perseverare  nell'  accusa  insino  alla  sen^ 
tenza  finale,  e  di  soggiacere  al.  castigo  prescritto  dalle 
leggi,  ove  nelle  imputazioni  prodotte  si  scorgesse 
calunnia  ',  Il  pretore ,  quando  l'accusatore  aveva  il 
diritto  d'accusare,  ed  il  reo  poteva  essere  accusato,  ri- 
ceveva il  libello  dell'  accusa,  e  lo  faceva  trascrivere  in 
una  tabella  che  veniva  esposta  in  pubblico  ,  referre 
inter  reos.  Indi,  se  il  reo  era  assente,  si  citava  per  tre 
mercati  consecutivi,  di  nove  in  nove  giorni,  irinundì- 
num.  La  citazione  facevasi  per  editto,  ediclum^  e  si 
affiggeva  nel  foro.  Quando  il  reo  era  presente  a  tenore 
della  richiesta ,  o  quando,  essendo  assente ,  presen- 
tavasi  dopo  la  citazione,  si  adempiva  primieramente 


1  Diijeit.  I.  48.  t.  t.  leg.  i6.  |de  tocuiationìbat  et  ìuKriptionibiis.  — 
*  Digest.  1. 48.  t.  S.  leg.  3  e  7.  de  accuiat.  et  inicript. 
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dal  pretore  l'uffizio  della  scelta  dei  giudici  *  j  poi  se- 
guiva l'interrogazione  ex  lege\  e  se  il  reo  confessava  il 
delitto,  si  aveva  per  convinto  ed  il  giudizio  era  termi- 
nato; se  n^ava,  o  proponeva  eccezioni,  si  statuiva  il 
termine  per  le  inquisizioni  onde  raccogliere  le  prove 
da  prodursi  in  giudizio.Questo  termine  variava  de  io 
in  3o  giorni ,  talvolta  anche  più ,  a  seconda  delle  cir- 
constanze. In  questo  frattempo,  l'accusatore  ed  il  reo 
instruivano  il  processo;  e  siccome  Paccusa  era  risguar- 
data  qual  pubblico  uffizio,  succedeva  quindi  che  come 
persona  pubblica  venisse  l' accusatore  considerato  ; 
concedendosi  però  al  reo  d'imporgU  un  custode  per 
invigilare  ond'  evitare  la  corruzione  dei  testimonj 
ed  ogni  altro  genere  di  fraude.  Nel  giorno  destinato 
all'accusa,  prcedicta  dies^  il  pubblico  banditore  ci- 
tava ad  alta  voce  l'accusatore  ed  il  reo.  Se  questi 
non  compariva,  né  veoiva  per  lui  addotta  scusa  legiti- 
ma ,  trattavasi  da  contumace  ;  si  annotavano  i  suoi 
beni ,  che,  scorso  l'anno,  al  fisco  appartenevano  ;  se 
r  accusatore  mancava  ,  era  punito,  extra  ordinerà^  a 
tenore  del  senatusconsulto  Turpiliano  '.  Se  erano 
presenti ,  l'accusatore  proponeva  di  nuovo  l'accusa , 
il  reo  si  difendeva,  e  ne  succedevano  l'altercazione  e 
Vorazione,  cioè,  la  produzione  dei  testimonj  e  dèi  do- 
cumenti,/<i^/te,  e  la  discussione,  od  Spiati,  ai  quali 
più  giorni  erano  destinati  ;  finalmente  si  proferiva  la 

*  CìeeroÌD  Yerrem»  act.  2. 1. 1.  §  15, 16.  — *^Digctt.  L  48.  tiu  1$.  lc|.  I 
9  i.  id  ScDitasconsiiltiiin  Tiirpilliinmn. 


sentenza  di  condanna  o  di  assoluzione ,  e  se  v'era 
incertezza  nel!'  animo  dei  giudici,  il  dubbio  manifes- 
tavasi  col  non  liquel  ;  quindi  si  prolungava  Tazione, 
ampllatìo ,  ed  il  giudizio  ;  concedendo  il  pretore  nuo- 
ve dilazioni,  per  Tulleriore  discussione  della  causa. 
La  semenza  era  resa  in  pubblico,  dal  magistrato  se- 
dente prò  tribunali  * . 

Le  pene  ,  cbe  venivano  applicate  ai  delinquenti , 
erano  prescritte,  o  dagli  statuti  della  provincia  e  delle 
diverse  città  dì  essa  ,  o  dalle  leggi  Cornelia  de  sica- 
riisj  de  veneficiisy  de  testamentis  i  Pompeja  de  pam- 
cidiiSf  Julia  de  adulteriis,  de  vi  privata,  de  vi  publica. 
Si  castigavano  i  condannati  mediante  la  multa ,  la 
prigione ,  la  verberazione  con  vergbe  o  con  bastone, 
il  taglione ,  Tinfamia  ,  e  la  morte  civile  e  naturale  *. 

Gli  scbiavi  soggiacevano  anche  alla  tortura  ed  al 
supplizio  della  croce  e  della  forca,  che  sulle  proprie 
spalle  portavano  insino  al  luogo  a  ciò  destinato  ^. 
Le  sentenze  erano  inappellabili. 

Gli  atti  di  questo  procedimento  furono  antica- 
mente tutti  orali,  poi,  prima  dei  tempi  di  Cicerone  , 
vennero  redatti  in  latino  ed  anche  taluni  nel!'  idio- 
ma della  provincia  *. 

'  Deanfort,  de  la  Repub.  Rom.i  1.  5,  e.  5.  t.  2.  p.  Ili.  Pagano,  consi- 
derazioni sai  processo  criminale,  cap.7.  —  *  fieaufort,  de  la  Rcp.  Rem  ,  1.  2^ 
e.  4,  l.  5.  Isidorì,  Orìginum,  1.  5.  —  *  Terentius»  Aodrìa,  act.  3,  se.  5. 
Furcifer,  —  ^Digest.  1.  42.  til.  1.  leg.  48.  de  re  judicata.  I.  12.  tit.  8.  log. 
13.  $6.  de  jurej arando.  Cod.  Juslin.  1.  2.  til.  13.  leg.  16  e  17.  Ex  quibus 
cautis infamia  irrogalur. 
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Nella  giustizia  civile  i  pretori  esercevano  due 
generi  di  giuridizioné ,  dette  ,  1'  una  ,  volontaria  j 
i^oàiniaria^  l'altra ,  litigiosa ,  litigiosa. 

Era  volontaria  la  giuridizione  quando  il  pretora 
interveniva,  nella  provincia  e  fuori,  soltanto  per  im- 
primere agli  atti  legali  fra  cittadini,  Inter  volentes  , 
la  solennità  cbe  le  leggi  richiedevano  perchè  fede 
avessero  in  giustizia  :  T  affrancamento  degli  schiavi,  le 
adozioni,  la  nomina  dei  tutori  e  curatori,  le  cessioni 
in  jure  e  la  concessione  di  possesso  di  beni,  missio 
in  possessianem  honorum ,  erano  alti  che  alla  giuri- 
dizione  volontaria  appartenevano.  Si  chiamavano  alti 
solenni  quelli  per  i  quali  richiedevasi ,  a  celebrarli 
ed  intentarli,  l'azione  della  legge,  legis  actwnes^  e  la 
presenza  del  supremo  magistrato  ;  non  solenni ,  quelli 
che,  per  volontà  del  pretore,  facevano  parte  delle  at- 
tribuzioni degli  ufiiziali  minori. 

La  giustizia  litigiosa  si  amministrava  ai  non  volenti 
inter  nolentes^  e  soltanto  nei  limili  della  provincia. 

Diversi  furono  i  modi  del  procedimento  legale,  ap- 
presso ai  Romani,  insino  al  regno  di  Diocleziano.  Il 
più  antico  fu  quello  delle  azioni  della  legge ,  cioè , 
delle  cinque  formole  prescritte  a  progredire  regolar- 
mente. Queste  formole,  delle  legiiìme,  composte  di 
gesti  e  di  parole,  erano  determinale  con  tal  precisione 
che  ogni  più  leggiere  errore  nel  pronunciarle  bastava 
a  far  perdere  la  lite.  Erano  al  numero  di  cinque,  cioè, 
il  deposito  di  certa  somma  che  poteva  essere  confiscata, 
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sacramentum  ;  la  dimaoda  d'un  giudice  per  decider 
la  Wìe^judicispostulatio  ;  ta  citazione  intimata  al  reo  di 
presentarsi  in  giustizia ,  condiciio\  la  facoltà  di  met- 
teteli le  mani  addosso  per  condurlo  nanti  il  giudice , 
manùs  injeciio\  e  quella  di  entrare  in  possesso  dei 
beni  del  reo^  pignoris  capio  ^ 

Ma  essendo  venuto  in  odio  ai  Romani  l'assurdo 
rigore  di  queste  procedure  ,  fu  sostituito  alle  azioni 
della  legge,  almeno  nella  pratica,  per  le  leggi  iEbutia 
e  due  leggi  Julia,  anteriormente  a^  tempi  di  Cicerone, 
la  procedura  detta  delle  formole ,  per  formulas ,  le 
quali  venivano  compitate  dal  pretore,per  legazioni  che 
ì  liligauti  volevano  intentare  *.  Per  questa  innova- 
zione il  procedimento  venne  diviso  in  due  periodi  ; 
comprendeva  il  primo  gli  atti  compiuti  nanti  il  ma- 
gistrato, in /urCf  il  secondo  quelli  ai  quali  il  recupera- 
tore  presedeva. 

Dirò  intomo  al  primo,  che  per  ottenere  la  formola 
dal  pretore,  era  d'uopo  si  procedesse  alla  citazione  , 
jus  vocatio  '  ;  alla  fidejussione,  cautio  judicii  sistendij 
o  ifadimonium  ^  ;  dopo  i  quali  atti  il  magistrato 
accordar  poteva  al  dimandatore ,  contro  il  reo  non 
comparente  o  non  iscusato,  il  possesso  dei  beni^ 


1  Gajus,  l.4.$11,  i2,  13,14,  18,  21,  26.  — .  <  Gajus,  1.  4.  J  30,  46.  Ci- 
cero prò  Q.  Rosdo,  §  4  —  *  Gajiis,  1.  4.  §  46.  Digest.  1. 2.  tit.  5.  leg.  t.  §  I. 
Sìquit  in  jas  Tocatas  oon  ierìl.  —  *  Giijut,  1.  4.  §  185.  Digest.  1.  2,  tit.  6. 
leg.  1.  In  jus  Tocati  ut  eant. 
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missio  in  possessionem  bononim  *  ;  e  contro  i  com- 
parenti ,  la  dimanda  dell'  azione ,  aciionis  ecUtio  '  * 
poi  finalmente  la  denotazione  del  recuperatore  che 
doveva  giudicare ,  litis  contestatio  '•  La  formola,  che 
dopo  questi  atti  il  magistrato  distendeva,  contener 
doveva  l'indicazione  del  fatto  \\Xì%ioso^  demonstratio^^ 
la  dimanda  dell'  attore ,  intemio  '  ,  la  facoltà  per 
il  recuperatore  d'attribuir  l'oggetto  in  litigio  all'  una 
od  air  altra  delle  parti ,  adjudicatìo  * ,  e  la  potestà 
di  condannare  o  di  assolvere  ^  condemnatio  ^  Al 
magistrato  apparteneva  accordare  o  ricusar  queste 
formole ,  ed  in  quest'  ultimo  caso  era  interdetta  la 
lite. 

Comprendeva  il  secondo  periodo  Tinstanza  nanti 
il  recuperatore ,  ed  anche  in  questa  si  procedeva  pri- 
mieramente alla  comparizione  senza  fidejussione , 
comperendinaiio  '  ;  e  se  l'attore  non  era  presente  si 
annullava  la  formola  ed  era  decisa  la  causa  ;  se  man- 
cava il  reo,  il  giudice  accordava  fosse  citato  per  editto 
speciale,  peremptorìum  edictum  •;  non  comparen- 
do, lo  dichiarava  contumace,  e  sentenziava  ;  quando 


^  Gajns,  1. 3.  $  78.  Digest.  ì.  42.  tit.  4.  leg.  T.Quibusex  causìs  in  poMessio- 
nera  eatur.  — «  Cicero  prò  Caecioa,  $5.  —  *Gajus.  l.  5.  %  180-181.  Digest. 
1. 6.  tlL  1.  leg.  S5.  de  rei  ▼indicatioDe.  Boojean, Traile  desaclioos,  1. 1 .  p.  473 
e  jcg.  —  *  Gajas,  I.  4.  §  40.  —  »  Gajus,  i.  4.  §  41.  — «  Gajos,  I.  4.  %  4i. 
-^'  GaJQS,  I.  4.$  43.  Digest.  1.  50.  tit.  17.  leg.  37.  de  diversis  regalisjaris 
aotiqni.  —  »  Gajus,  I.  4.  §15.  Festus  v.  rea  compereDdÌDala, —  •  Digest,, 
1.  5.  tit.  l.Ieg.68,S9,  70,  71.  dejudiciis. 
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invece  veniva  giustificata  l'assenza  di  lui,  il  recupera- 
tore  lo  restituiva  in  intero ^  reslUutio  in  integrami 
e  si  annientava  il  giudizio.  Seguiva  il  dibattimento 
orale  e  pubblico ,  si  udivano  i  testimonj ,  si  esami- 
navano le  prove  e  i  documenti,  instrumenta  ^, 
si  ricorreva  talvolta  al  giuramenio]y  jiis/unmdum  ^  ^ 
alla  confessione  ,  confessio  in  jure  ^ ,  finalmente 
il  recuperatore  sentenziava,  a  voce  alta ,  in  pubblico, 
presenti  le  parti,  oralmente,  come  Tho  accennato , 
negli  antichi  tempi ,  e  poscia  per  iscritto,  ex  tabella 
pronuntiare  ^.  La  decisione  del  fatto  comaitdava 
quella  del  diritto  ^  ,  era  ragionata  la  sentenza  ^ ,  irre- 
vocabile ^ ,  inappellabile. 

Oltre  il  procedimento  giudiziario  prenominato 
ordo  privatorum  fudiciorum ,  aveva  il  pretore  potestà 
di  giudicare  senza  Tintervento  del  recuperatore,  ex- 
traordinaria  cognitio\  ed  in  tal  caso,  persecutio  • 
dicevasi  la  dimanda ,  decretum ,    la  sentenza.    Tal 


1  Digest.  1.  5.  Iti  1.  leg.  n,  §  3. 1/49.  lit.  li  leg.  93.  §3  deappellaliooibus. 
—  «  Dìg.  I.  5.  tit.  1.  leg.  2.  S  3.  de  judiciis.  1.  «2.  tìL  5.  leg.  3  et2S.  de 
tesUbat.  Pauli.  Sentent.  recepì.  1.  5.  Ut.  15.  §  4.^  ^  Digest,  l.lt.  tit.  3.  leg.  3, 
7,  34.  %  6.  de  jurej arando.  —  *  Digest.  1.  42,  tit.  2.  leg.  i.  de  coafessis.  — 
^  Digest.  1.  49.  tiL  I.  leg.  69.  $  1.  e  60.  C.  STeloiiii  Traoqaitli,  D.  Claudius 
Cassar.  §  15.  Seneca  de  .beDeCciis.  1.  3.  S  7.  —  ^  Digest,  l.  5.  tit.  1.  leg.  79. 
S  1.  de  judiciis.  —  Varrò,  de  lingua  latina.  1.  6.  $  61.  -«  Digest.  1.  49. 
tit.  8.  leg.  i.  S  1.  qtUB  senteotias  sine  appellatione  rescìnd&otur.  CoJ. 
Just.  I.  7.  t.  64.  leg.  S.  Quando  provocare  nou  est  Decesse.—  ^  Digest.  1.  42. 
tit.  1.  leg.  14  et  55.  de  re  judicata.  —  *  Digest  l.  50.  tit.  16.  leg.  178.  S  2. 
de  verhorum  siguificatione. 
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procedimento  si  osservava  nella  giui  idizione  volon-* 
tana,  talvolta  nella  litigiosa;  e  quando  si  agita- 
vano liti  risguardanti  i  limiti  delle  tenute,  controver- 
siiB  agrarice  j  venivano  sostituiti  ai  recuperatori ,  gli 
agrimensori,  agrimensores ,  giudici  soltanto  del  fatto, 
air  avviso  dei  quali  par  che  il  magistrato  si  dovesse 
attenere  ^ . 

Sul  fioir  della  repubblica,  i  Romani  fondarono  in 
Corsica  due  colonie  \  la  prima,  tra  gli  anni  653  al  662 
di  Roma,  sotto  il  governo  di  C.  Mario  da  cui  prese  il 
nome  diBlariana;  l'altra  sotto  quello  di  Siila,  in- 
tomo air  anno  673,  cui  venne  conservato  l'antico 
nome  d'AIeria  '. 

Seneca  le  dice  composte  dì  cittadini  romani ,  ne 
distingue  se  civili,  plebeice^  togatce ^  o  militari,  mili- 
taresj  e  se,  come  le  prime,  di  cittadini  e  soldati,  o, 
rome  le  seconde ,  di  legionarj . 

Inclino  a  credere  che  civile  fosse  Mariana ,  militare 
\leria ,  Siila  essendo  stato  il  primo  a  dare  esempio 
di  simili  colonie,  nei!'  anno  surriferito,  dividendo 
fra  le  sue  legioni  una  vastissima  superficie  dì  terre  '• 

Il  governo  di  queste  colonie  rassomigliava  affatto 
a  quello  di  Roma,  per  la  religione,  le  leggi,  i  magistrali, 
il  reggimento,  le  cerimonie  religiose  e  civili  ^  ;  ec- 
cetto però  che  il  senato  della  colonia  dicevasi  colle" 

*  Boojean,  Traile  des  actions.  tom.  ì .  p.  525  o  seg.—  «  Seneca  ad  Uelviam, 
S  8.  Pompooii  Mela:  de  situ  orbis.  I.  «.  e.  27.  Plinti  Sec.  Hist.  Nat.  1.  5.  e.  6. 
—  »  TiU  Lìtìì  epitome  89.  —  ♦  AulusGeliius  |.  16,  e.  15. 
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gium  decurionum  ,  duùmviri  i  consoli ,  duumviri 
quinquennales  i  censori ,  e  che  ,  partendo  da  Ro- 
ma ,  i  coloni  perdevano  il  diritto  di  suffragio ,  che 
potevano  per  altro  conservarci  ma  per  privilegio, 
immunitas  y  ciò  che  tacciono  le  memorie  che  delle 
colonie  della  Corsica  favellano  ^ 

Quando  Roma  venne  ordinata  a  monarchia,  le  Pro- 
vincie deir  impero  furono  divise  tra  Ottaviano  ed  il 
Senato.  La  Sardegna,  a  cui  era  unita  la  Corsica,  fu 
ascritta  fra  le  setìatorie  o  proconsolari,  e  quindi  sotto* 
posta  al  governo  d'un  pretore  *.  Augusto  prepose  ad 
ogni  provincia  un  procuratore,  procurator  Ccesaris^ 
uffiziale  dell'  erario  privato  ed  agente  principale  del 
sovrano    '  ;    di    poi   l'uso  prevalse  che  le   minor 
Provincie  venissero  governate  da  questi  procuratori. 
Se  non  vado  errato ,  parmi  si  debba  riferire  a  quest' 
epoca  la  divisione  del  governo  delle  isole  di  Sarde** 
gna  e  di  Corsica.  Augusto  diede  il  primo  esempio  di 
questi  ordinamenti,  movendolo  forse  il  desiderio  di  mi-» 
norare  l'importanza  dei  pretori,  e  di  provvedere  al  mi- 
glior governo  dei  popoli.  E  giova  far  parola  in  questo 
luogo  dell'    inscrizione  pubblicata  dal  Muratori  ^ , 
trovata  in  Corsica  nel  1669,  sotto  il  governo  di  Fe-> 
derigo  Imperiale,  sul  lido  settentrionale  dell'  isola. 
In  questa  inscrizione  vien  fatta  menzione  di  tre  pro- 

<  Adam.  Antiq.  Rom.  t.  1.  p.  110.  —  •  StraboDis  Geographia.  1.  17.  — 
»  Caetiì  I>ionÌ8.,  Hist.  Rom.,  I.  52,  $«5. 1.  53.  §  15.  i.  voi.  folio.  Hambargi., 
1750.  Slraboois  Geographta,  I.  17.  Taciti  anoales.  I.  18.  $  60.  »  *  Questa 
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curatori  di  Cesare,  i  quali  governaroDo  la  Corsica , 
dopo  Decimo  Pacario  rammeulato  da  Tacito;  di  un 
litìgio  pendente  tra  i  Vauacini  e  i  Mariani  ;  e  di  pri- 
vil^i  ai  Vanacini  concessi  da  Augusto  nel  suo  set- 
timo consolato  ,   goduti   insino  al  regno  di  Galba , 

inscrizione  di  cui  alcaoo  scrittore  delle  cose  di  Corsica  ha  giammai  fallo 
menzione  è  concetta  nei  segaenti  termini  : 

(^)  li  /amila  eerta  reptrta  in  quodam  Vico  pUigm  Septenirionalii 

ln$uUe  Corticce, 
Ex  P.  CkmniUarto  5.  F.  misit  Bimardus  V.  Ci, 

ivr.   CAISAE  VESTASURTS  ATOTSTVS 
MAGISTaATtaVS.    IT.     SBNATOflIBTS 
VAHÀCIROaVM.  SALVTtM.  DIGIT 
OTàr4L1T1l.   SACITTAM.  AMICVII.  IT  PKOCT 
aATOaSM.    MEVU.  ITA.  YOBIS.  VaASTTISSE 
VT.  T£STlat03nV3l.  VBSTETìl.  MEBSEETnA 
OBLSCTOa. 
OB  COflTBOTKaStA.  fiuivii.  qvam  ba 

BBTI8.  CTM.  HARIANI8.  PBIfDEllTI.  Et 
U.  ACB18.  QVOa.  A.  PBOCTBA TORE. UBO 
PVBLILIO    HBIIORIALE.   BMISTIS.  VT 

nmaBT.  clavdits.  clembss.  moct 

lATOB.  MBVS.  SCBirSl.  E1.   ET.  MEMSOBBM 
MISI 
BBIIBPICU.  TIIBVTA.  VOBIf.  AB.  DIVO 
ATGTSTO.   POfT.  SEPTIMVM.  COUSVLA 
TVM.  QTAB.  m.  TBMPOBA.  GALBAB.  BITI 

imsTis.  coNnaiio 

B6BBTBT.  LEGATI 

LA8BÌI0.    LBVCAHI.    P.   8ACEBD.  AVG 

BVNVS.  TOM  ASI.  T.  SACEBD.    AVO 

c.  abbtutio.  catellio.  celebe.  m 

ABRTNTIO.  AQVILA.  COS.  UH.  IDVS.  OCTOBB 

O)  Mwatori  HoTiu  Tliesaaru  retenim  ingcripHonam.  t.  2.  p.  HXCl.f .  M«d{olin{.l740, 
rmmaetmTmm.   Popoli  ehc  abilsTano  la  proriscia  ora  detta  del  Capo  Corso.  {Ci.  PfUmai 

M»rimmit,  Gli  abitatori   della  città  e  territorio  di  Mariana  che  confinaTa  eoi  Capo  Corso. 
iLL  Pt»l.  G9»gr.  1.  a.  e.  2.) 


. ..  „ questi 

•o^"*|alin«lle  colonie,  nei  manici pj  e   nelle  provi ii eie.  che  divenne  iiecesaerio  dividerli  in 
collegi  di  anàani  e  di  giorani:  {Pitùtms,  Uae.  jtmt.  Rem.  V.  jàuguMtaU$.) 

t^Arrmmlto.  M.  Arruntio.  I  nomi  di  questi  consoli  non  si  trovano  iuscritti  nei  fasti,  ma  si 
pad  interpretare  qnest»  sllensio  aDnoveraadoli  fra  i  codm>II  sostltatil  ai  «oaiiiiaii  per  eH 
Batiali  mesi  deU'  mou.  "^    " 
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e  confermali  poi  da  Vespasiano.  Quest'  epistola 
imperiale,  diretta  ai  magistrati  e  al  senato  dei  Vana- 
cini^  non  va  immune  di  dubitazioni  intorno  alla  sua 
veracità*  Ma  parmi  che  i  dubbi  del  Muratori  sarebbe- 
ro scemati^  ove  quel  dotto  scrittore  avesse  più  posto 
mente  al  titolo  ]di  senato  che  fregiava  il  collegio  dei 
decurioni  di  dieci  città  della  Sicilia  \  Se  lice  dunque 
congetturare,  in  mancanza  di  monumenti  più  certi , 
intorno  a  questo  punto  di  storia ,  sembrami  che  i 
privilegi  indicati  nelF  inscrizione  sopraccennata  si 
possano  riferire  a  concessioni  non  dissimili  da  quelle 
che,  ai  tempi  della  repubblica,  i  Romani  accordarono 
a  parecchie  città  della  Sicilia,  intomo  al  loro  gover- 
no municipale ,  al  loro  culto ,  alle  loro  consuetudini, 
al  nome  e  al  decoro  delle  loro  curie  *  :  ordinamenti 
benefici,  mediante  i  quali  avrà  sperato  Augusto ,  ri- 
munerando forse  servizj  a  lui  resi  dai  Corsi,  cattivarsi 
viemaggiormente  Tarnore  di  una  provincia  in  cui,  al 
dir  di  Cicerone  9  neppure  una  città  amica  quindi 
decorata  di  privilegi  contavasi  a*  suoi  tempi.  La  qual 
congettura  sono  indotto  a  trasformare  in  certezza, 
quando  prendo  a  considerare  la  circostanza  Jon  dubbia 
deir  instituzione  dei  sacerdoti  augustali,  introdotta  for- 
se fra  i  Vanacini a  gloria  del  loro  augusto  benefattore'. 
Con  lo  stabilimento  della  monarchia ,  novelli  rego- 

*  Gregorìo,ditcorsi  iiitorDO  alla  Sicilia,  t.  1.  p.  120.—  *  Cicero  ìq  Verrem 
act.  i.  1.  i*  §  49-5o,  53,  66»  67.  —  '  CiceroQis  Iragmenta  ex  orationibuft. 
Pro  Sciuro  §  1 1*  Qua)  est  enim  prxtcr  Santi niain»qu»  nullam  habel  amicam 
|K>p.  Rom.  ac  liberain  ci^itatem? 
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lamenti  successero  per  il  reggimento  ddle  provincie. 
I^  Corsica  ebbe  dunque  il  suo  procuratore ,  a  cui 
venne  commesso  adempir  le  veci  di  governatore,  vice 
pmsidù^.  Il  potere  di  quesl*  ufRziale  era  annuo  ;  Tibe- 
rio  lo  protrasi  a  3,  ed  anche  a  6  énni  ;  aveva  stipendio 
insieme  agli  altri  ufIBziali  della  sua  comitiva  ;  sceglie- 
va i  suoi  luogotenenti,  coli'  assenso  però  del  principe , 
e  amministrava  la  giustizia,  come  per  T  addietro,  nei 
conventus.  Le  sentenze  da  lui  fese  erano  appellabili 
air  imperatore  *,  il  quale  per  se  medesimo  giudicava 
ì  litigi ,  o  delegava  a  tale  uffizio  il  pretore  di  Roma  , 
urbis j  nella  cui  giuridizione  la  Corsica  era  compresa  : 
freno  salutare,  non  imposto  ai  pretori  della  repubbli- 
ca, destinato  sotto  i  Cesari  ad  avvertire  i  pretori  che 
invigilati  erano  da  chi  aveva  potere  di^premiarli,  o 
di  punirli,  e  di  dare  ascolto  alle  legnanze,  o  alle  lodi 
dei  popoli  a  loro  sottoposti. 

Augusto  creò ,  a  sussidio  della  giuridizione  crimi- 
nale ,  una  milizia  chiamata  degli  stazionar]  ^  staii(h 
norii^  addetta  alla  pubblica  sicurezza ,  capo  della  quale 
era  un  uffiziale  ^  che  poi  fu  chiamato  irenarca ,  ire*' 
narcha  ,  a  cui  incombeva  il  carico  delle  inquisizioni 
per  delitti,  d'interrogare  i  rei,  e  mandar  poscia  gli  atti 
della  procedura  al  preside,  il  quale  continuava  il  pro- 
cesso come  pratica  vasi  per  Taddietro  '• 

*  PanciroH  in  notìtiam  Imperìi  occident.  Gomm.  cftp.  56.  —  >  Digest.  1.  i. 
tir.  IS.  leg.  4.  de  officio  praesidiii.  1.  f  itt.  16.  leg.  8.  de  officio  proooo* 
•olis.  —  •  STetonius.  Aog.  e.  5«.  Code»  Tlieod.  I.  14.  lit.  14.  leg.  nnica 
el  coDment.  Gothofredi. 
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La  giuridìzione  civile  continuò  giusta  le  norme  de- 
gli andati  tempi,  eccetto  però  che  nella  decisione  dei 
litigi  si  progredì  più  spesso  senza  l'intervento  dei  recu- 
peratori ,  extra  ordinem  ;  onde  crebbe  pei  giusdicenti 
il  bisogno  di  consultare  più  frequentemente  i  consi- 
glieri, assessoreSf  consiliarii^  consultori,  non  giu- 
dici» già  noti  sotto  la  repubblica,  periti  nelle  leggi, 
chiamati  ad  arbitrio  del  magistrato  per  assisterlo  nei 
giudizj,  ma  privi  di  autorità»  di  voce,  di  stipendio  , 
insino  ai  tempi  dei  Severi ,  i  quali  trasformarono 
il  loro  concorso  in  uffizio  pubblico,  che  durò  sino  all' 
abolizione  del  procedimento  delle  formole  ^.  S'intro- 
dusse pur  anco  l'uso  pei  procuratori  di  consultare 
il  principe  nelle  cause  difficili  e  di  momento  prima 
del  processo ,  referebant ,  o  di  supplicarlo  dopo  la 
compilazione  del  processo,  ond'  egli  sentenziasse, 
consultabant  ^. 

Alle  norme  della  formola,  formula  provincUej  alle 
leggi,  ai  senatusconsulti ,  all'  editto  del  governatore, 
venne  aggiunta  l'autorità  !degli  editti  del  principe, 
edictales  legés^  che  forza  di  legge  avevano ,  ed  i  res- 
ponsi dei  giureconsulti,  respotisa  prudentum ,  i  nomi 
dei  quali  venivano  indicati  dal  principe  ^. 

Coir  andar  de'  tempi,  e  quando  la  monarchia  creb- 
be in  potenza,  vennero  addotti  novelli  regolamenti. 

*  e.  Plloii  Cwcìlii  epìntolaram.  I.  6.ep.  XI.  Digest.  1. 1.  lit.  M.  leg.  1  e5. 
Cod.  Just.  I.  1.  tìt.  51.  de  asiessoribus.  Godei  Theod.  1. 1.  lit.  18.  ParaliU 
leg.  i.  e  romin.  Ooihofr.  de  as»w*oribiis.  —  *  Gunther  de  ofGc.  dona.  aug. 
I.  1 ,  e.  «8.  —  '  Digest.  1. 1.  li!.  4.  leg.  2.  §  44  de  origine  jaris. 
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Adriano  creò  l'avvocato  del  fisco  per  ogni  provincia, 
con  carico  d'intervenire  in  giustizia  pei  litigi  tra  i  par* 
ticolari  e  l'erario  imperiale ,  di  adempire  le  veci  d'ac- 
cusator  pubblico ,  e  dì  sentenziare  nelle  cause  tra  i 
coloni  del  principe ,  cobni  dominici^.  Trasformò 
Adriano,  ad  esempio  di  quanto  Augusto  aveva  dise- 
gnato, in  un  solo  ,  gli  antichi  editti  dei  pretori  di 
Roma  e  delle  provincie,  che  chiamò  perpetuo,  edic* 
tum  perpetuum  ,  invariabile ,  obbligatorio  per  tutto 
l'impero ,  opera  del  giureconsulto  e  pretore  Salvio 
Giuliano,  norma  peri  governatori  delle  provincie,  ai 
quali  soltanto  era  lecito  aggiungere  talora  nuove  re- 
gole  air  editto ,  ma  giammai  minuire  o  violare  le 
sue  disposizioni  nella  decisione  delle  cause  ^. 

Insieme  a  queste^^leggi,  occorre  annoverare  le  cons- 
Utuzioni,  constitutiones  f  mediante  le  quali  prowe^ 
dette  Adriano  al  buon  governo  dei  popoli  ';  e  i  responsi 
dei  giureconsulti ,  ai  quali  conferi  forza  di  legge , 
quando  fossero, unanimi,  per  iscritto,  ed  autenticati 
dal  proprio  sigillo  ;  e  se  discordi,  eleggeva  il  giudice 
il  responso  che  stimava  il  migliore,  ed  aveva  obbligp 
d'altenervisi  *. 

^  Alti  Spartlani,  Hadrìaniu  Caesar.  p.  143.  Oper.  ▼il»  Cnarum.  Basilea 
i546.  God.  Just.  I.  3.  til.  26.  leg.  7.  obi  canss  aKalet.—  >  Digeal.  I.  1. 
tit.  S.  !eg.  9.  §  44.  de  orìgine  |urìs.  I.  2.  i\U  7.  leg.  1 .  §  3.  Me  quia  eam 
qui  in  jos  vocabitur,  yì  eiimal.  Ealropii  Hislorìa  ILom»  lib.  S.  p»  424. 
Qp.  ìriteCaBiar,Ba<ile«l54S.  Cod.  Just.  I.  1.  tit.  17.  leg.  2.  §  18.  de  ve- 
lcri jote  cmideaiido.  — *  TeHallianiu  Apolog.  e.  4.  —  *  Maresoll,  Droii 
prive  dea  Romaina,  p.  63. 
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Da  quést'  epoca  mancano  nei  codici  le  leggi ,  kges^ 
populi\  e  da  Settimio  Severo  e  Caracalla  i  senatus- 
consulti  y  che  alle  leggi  successero,  e  che  d'allora  in 
poi  per  Tamministrazione  dell'  imperio  presero  più 
particolarmente  il  nome  di  consti tuzioni,  constitutio^ 
nes  adomnes  ,  edicta ,  e  per  la  giuridizione  si  dissero 
rescritti,  rescripìa^  decisioni  del  principe,  obbligatorie 
pel  giusdicente,  rese  intorno  a  litigj  appena  prodotti 
in  giustizia ,  indicatrici  del  giudice  cui  si  delegava  la 
decisione  della  causa^  accordate  a  richiesta  o  dei  ma- 
gistrati o  delle  parti;  e  decreti,  decreta  y  interlocutio- 
nes ,  o  sentenze  dettate  dal  principe,  sopra  litigi  alla 
sovrana  autorità  deferiti,  o  sulle  appellazioni  dei 
magistrstti  ^ . 

Più  memorande  ancora  furono  le  innovazioni  ope- 
rate da  Diocleziano.  La  decadenza  a  cui  inclinava 
l'imperio  comandava  ordinamenti  provvidi  ed  idonei 
al  nobile  scopo  a  cui  tendeva  quel  principe ,  spaven- 
tato ed  afflitto  dall'  abjezione  ia  cui  era  caduto  il 
trono  dei  Cesari.  Sua  prima  e  principal  cura  fu  dun- 
que annientare  l'autorità  del  senato  ;  togliere  le 
armi  ai  pretoriani  ed  al  popolo  ^  onde  precluder  le  vie 
della  violenza  e  del  sangue  agli  ambiziosi  della  supre- 
ma potenza  ;  circondar  di  s^Jendore^  la  r^ia  maestà 
onde  inspirar  terrore  ed  ubbidienza  ai  sudditi   ^  ; 

1  Just,  iosl.l.  i.  lit.  3.  §  6.  de  jure  naturali.  Digest.  1.  1.  lit.  4.  leg.  1. 
^  I .  de  coDStìlutionibas  prìncipum.  Digest.  1.  49.  ttt.  I.  leg.  SS  de  appella- 
liouibas.— '*  Lactantius,  de  morte  penecutorum  e.  26.  Lact.  op«  omn.  PariaiU. 
1748.  _  3  Eatrop.  1.  9.  p.  418.  Vitae  Cks.  cit. 
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dividere  in  grandi  ripartimeoti  V  imperio  confidan- 
done il  reggimento  a  principi  intesi  a  rendere  più 
efficaci  e  più  certi  gli  effetti  del  governo  supremo  ; 
minuire,  aumentandone  il  numero,  la  pericolosa  pò-* 
tenza  4^i  prefetti  del  pretorio;  dividere  la  civile  po- 
testà dalla  militare  ;  e  porsi  insogima  come  centro 
di  quello  sterminato  imperio ,  sostituendo  in  ogni 
9ua  parte,  alle  antiche  forme  di  lib^rtà'^  novelli  ordi- 
namenti di  regno  ^  Il  romano  imperio  divise  dun- 
que questo  principe  in  quattro  prefetture  composte  di 
altri  minori  ripartimenti  detti  diocesi ,  e  queste  in 
giurìdizioni  più  ristrette  appellate  provincie.  Si  contò 
quindi  quattro  prefetti  del  pretorio  ,  un  vicario  per 
ogni  diocesi ,  un  rettore  per  ogni  provincia,  noti  tutti 
col  titolo  di  proconsoli ,  consolari ,  correttori ,  pre- 
sidi, diversi  per  grado  ,  per  dignità  ,  per  nome,  ma 
uguali  per  autorità  nelle  proprie  giuridizioni  '. 

L'  uffizio  di  prefetto  del  pretorio  ,  creato  da  Au- 
gusto ,  salito  in  potenza  sotto  Tiberio  e  Comodo , 
minuito  da  Marc*  Aurelio  ,  divenne  stabile  ai  tempi 
d*  Alessandro  Severo.  Tratti  dall'  ordine  dei  cavalieri, 
e,  sotto  Alessandro  Severo,  dal  senatorio,  i  prefetti  pre- 
toriali  furono  due,  poi  uno,  indi  due,  talvolta  tre, 
sotto  Diocleziano  quattro ,  quattro  con  Costantino  , 
e  cinque  nel  regno  di  Giustiniano.  Diocleziano  or- 
dinò che  ad  essi  spettasse  il  carico  di  governare  i  po- 


^  Eutrop.  Bre?.  I.  9.  p.  418.  —  ^  Lactanliui  de   morte  persecut.  e.  7. 
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poli  e  l'auforità  di  promulgare  editti  che  assimigliati 
vennero  alle  leggi ,  di  proporre  al  principe  le  nomine 
dei  rettori,  invigilarli ,  sospenderli  del  loro  uffizio,  ed 
indicare  chi  ne  adempirebbe  temporariamente  le 
veci  ^  Rappresentante  il  principe  ^  vice  sacra  ^ 
il  prefetto  del  pretorio  eserceva  nel  proprio  riparti- 
mento  la  giuridizione  di  prima  ed  ultima  instanza  , 
particolarmente  quando  il  magistrato,  judex  ordina" 
riiis  y  era  sospetto  *•  Le  cause  si  pop^vano  al  suo 
tribunale,  o  a  quello  dei  vicarj,  a  seconda  delle  dis- 
tanze e  del  valore  dell'  oggetto  in  litigio.  Giudicava 
le  appellazioni  delle  sentenze  dei  rettori  ',  in  prin- 
cipio con  carico  di  ricorso  al  principe  ^  ,  ricorso , 
interdetto  in  seguito  come  appello  ^ ,  ma  tollerato, 
se  fatto  nel  termine  di  dueanni,  quando  il  richiedente 
supplicava  il  sovrano  di  riveder&la  sentenza  di  questo 
supremo  magistrato  *.  Lo  assistevano  nel  governo 
della  prefettura  buon  numero  di  assessori ,  Consilia- 

^  Cod.  Justin.  L  1,  t.  26.  leg.  S  e  4.  de  off.  praefec.  pret.  Or.  ci  Illyr.  Cod. 
Thcod.  U  I.  tit.  S.de  officio  prarectorum  pretorìì.  — *  AmmiaDi  Marcellinì 
rer.  gesUrum.  l.  2.7.  cap.  7.  Cod.  Theod.  K  l.tit.  7.  leg.  1.  de  officio  reetorìs 
provinciaB.Cod.Theod.  i.  li.  tit.  30.  leg.  16  deappelUt.  etconault.-—  >  God. 
Theod.  1.  1.  tit  7.  leg.  7  de  officio  rect.  provine.  Cod.  Theod.  1. 11.  tit.  30. 
leg.  16, 17,  67.  de  appellationibas  et  conkaltationibus.  —  *  Dio.  Cassius. 
I.  62,  §  33.  —  •  God.  Theod.  1. 11.  tit.  30.  leg.  16.  de  appellai,  et  consult. 
DigMt.  i.  |.  til.  11.  leg.  i.  §  1.  de  officio  prafecli  pretorio.  —  *  Cod, 
Jait.  1.  7.  tit.  42.  leg.  1 .  de  teotentiis  prafectoram  priel.  Noo  provocaodi, 
led  fupplicandi  liceotiam  ministramns.  God.  Jast.  1.  7.  t.  67.  leg.  1.  de  bis 
qui  per  metum  judiciis  non  appellarunt.  Io  lacro  enim  comitatu  nostro,  nil 
timore  potuisli. 
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riij  da  lui  eletti ,  ai  quali  venne  dato  il  nome  di 
auditorium  y  ad  esempio  del  consiglio  del  prìn- 
cipe. 

Alle  diocesi  presedevano  i  vicarj,  nominati  dall'im- 
peratore ,  simili  ai  prefetti ,  per  autorità ,  nella  loro 
giurìdizione,  ma  soggetti,  per  le  sentenze  che  ren- 
devano, air  appello^ nauti  il  tribunale  del  sovrano, 
o  per  delegazione  di  esso  al  prefetto  del  pretorio ,  e 
dopo  i  tempi  di  Teodosio,  a  un  consiglio  parti- 
colare * . 

Il  Rettore,  judex  ordinarius^  amministrava  la  pro- 
vincia con  autorità  non  minore  a  quella  dei  vicarj  ; 
ma  per  la  giuridizione  sentenziava  in  prima  instanza , 
salvo  r  appello  al  prefetto  o  al  vicario;  nella  civile  per 
tuUe  ie  cause  non  giudicate  dai  magistrati  munici- 
pali ,  per  le  concernenti  persone  privilegiate  e  quelle 
cbe  toccavano  il  comando,  imperium  ;  e  in  criminale 
per  tutte  le  sentenze  *. 

Sotto  la  repubblica  e  nei  primi  tempi  dell'  imperio, 
la  giustizia  si  tendeva  nei  corwentus;  ma  dopo  Taboli- 
zione  dei  recuperatone  il  pretorio  fu  stabilito  ove  il  ret- 
tore faceva  residenza,  cioè  nella  città  principale  della 


«  Cod.  Tbeod.  1.  I.  tit.  15.  leg.  15,  17.  de  officio  vicarìi.  Cod.Tbeod.  li- 
bri  ▼.  prìores  per  Wenck.  Leipiig.  Ì8S5.  1.  toI.  io-8^.  Cod.  Theod.  I.  II. 
tit.  30.  leg.  16,  57, 61.  de  appellai,  et  coniult.Cod.  Just.  I.  7.  t.  62.  leg.  33. 
deappell.  et  contiilt. —  '  Digest.  I.  1.  tit.  18.  leg.  6.  §  8,  e  leg.  IO.  de  officio 
pnetidis.  Cod.  Theod.  I.  9.  tit.  1.  leg.  13  de  accusai,  et  ìnicrìp.  Cassiodofi  va- 
riarum.  l  6.  form.  SI. 
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provincia  *.  S'  ignora  tuttavia  in  qual  città  della 
Corsica  soggiornasse  il  romano  governatore. 

A.  Diocleziano  si  deve  attribuire  similmente  il  so- 
lenne ordinamento  del  consiglio  di  stato ,  antica- 
mente detto  auditorium^  e  dopo  lui,  sacrum  consisto- 
rium^  congregazione  di  personaggi  eletti  dal  principe 
ad  assisterlo  nelle  udienze,  al  cospetto  dei  quali  si  agi- 
tavano le  importanti  quislioni  spettanti  all'  amminis* 
trazione  y  alla  legislazione  e  alla  giuridizione  dell'  im- 
pero*. Noto  sino  dai  tempi  della  repubblica ,  cres- 
ciuto in  dignità  e  regolato  sotto  Augusto  ^  che  lo  chia- 
mò consiglio  privato  ' ,  conservato  dagli  altri  Cesari 
che  a  capriccio  il  composero  ,  credesi  che  quest' 
adunanza  venisse  a  miglior  modo  instituita  durante  il 
regno  di  Adriano  ^.  M' ebbero  tutti  gli  imperatori  per 
le  rilevanti  faccende  dello  stato,  ma  più  particolar- 
mente per  la  giuridizione  ^  ,  onde  spedire  le  cause 
tanto  numerose  che  al  supremo  tribunale  del 
principe  si  riferivano. 

Diocleziano  statuì,  che  avrebbero  seggio  nel  sacro 
consistorio  quattro  uffiziali ,  cioè ,  il  questore  del  sa- 


1  Cod.  Theod.  1.  7.  tit  10.  leg.  2.  ne  quia  io  palatiis  maneat.  1.  14.  Ut. 
37.  leg.  35.  de  operibiu  publicù.  —  '  Casiiod.  Var.  1.  6.  forni.  6.  Amm. 
Marceli.  1.  14  e.  7.  e  1.  28»  e.  1.  Lydus,  de  magistratibtis  1.  %  §  26.  Cod.  Just. 
1.  1.  tiU  14.  leg«  8.  de  legibus.  Cod.  Tbeod.  1.  12.  tit.  12.  leg.  10.  de  le- 
gatia  et  decreti»,  —  »  Casa.  Dion.  l.  53.  §  14  e  21.  l.  56  ,  §  28.  —  *  SexL 
Aor.  Victor.  ìEHus  Adr.  —  »  Gasa.  Dion.  1.  53,§  21.  I.  56,  §  28.  I.  57,  §  7. 
1.  60,  §  4.  Sveloii.  Tib.  %  55.  Nero  §  15.  Digest.  Itb.  36.  tit.  1.  leg.  22.  ad 
aenatusconsttUttin  Trebelliaiium. 
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ero  palazzo ,  qmestor  sacri  palatila  il  maestro  degli 
ufiizj  I  magister  officiorum^  il  conle  delle  sacre  largi- 
zioni y  Comes  sacmrum  largitionum  ,  ed  il  conte  del 
privato  erario,  comes  reiprwaUe^  con  altri  dignitarj, 
in  gran  numero^  esercenti  pubblici  ufìBzj,  chiamati, 
secondo  il  grado  e  le  attribuzioni,  o  conti  del  consis- 
torio  ,  comites  consistoriani^  o  vacanti ,  vacantes^  od 
'  onorarìiy  honorarii  ^  L'imperatore  dava  udienza  so* 
lenne  con  l'assistenza  di  questo  consiglio  ^  ;  gli  ufHziali 
della  cancelleria  vi  leggevano  le  relazioni  compilate 
mediante  gli  atti  delle  procedure ,  in  presenza  dei  liti- 
ganti a'  quali  veniva  concesso,  comparendo  perso- 
nalmente, o  per  procuratore ,  di  piatire  le  proprie 
cause  ^.  I  consiglieri  opinavano  per  ordine,  secondo  il 
grado  ^.  Ali'  imperatore  spettava  decidere.  Leggeva  la 
sentenza  il  questore  ^  del  sacro  palazzo,  quaestor  sacri 
palala;  e  quando  il  principe  era  assente,  gli  veniva 
riferita  l'opinione  del  consiglio ,  ond'  egli  potesse 
dettare  *  il  giudizio. 


^  Cxl.  Theod.  1. 1 1.  tit.  39  leg.  5.  de  fKle  tetlium.  Cod.  Theod.  1.  6.  t.  9. 
leg.  1.  de  qaxstoribus.  Cod.  Theod.  I.  7.  t.  8.  leg.  S.demetatw.  Cod.Theod. 
I.  S.t.  t4.  leg.  3.  ad  legem  Coroeliamde  sicariis.  Cod.  Theod.  1.  6.  t.  29.  leg. 
1  e  4.  de  palalin»  tacr.  largii.  Cod.Theod.  1.  6.  t.  iS.  leg,  1.  de  comilibus 
inieaotìbtia.Cod.Theod.  1. 6.  lit.  23.  leg.  8.  de  hooorariia  «odiciUis.Cod.  Just. 
].  13.  tit.  5.  leg.  S.  al  dignilatnm  ordo  serretur.  •»  *  Casaiodor.  Variar. 
1.  6.  fonD.  6.  Amm.  Marceli.  1.14.  e.  7.  Lydtts,de  magittradbat.  lìb.  8.  §  S6. 
—  '  Cod.  Jaat.  1.  7.  tit.  69.  leg.  37  e  39.  §  1.  de  appellationibaa  et  eoosulta- 
tiODÌbiia.  —  ^  NoYeJbe  coottitut.  Juai.  nov.  63.  de  coaaultatiooibiis.  —  '  No- 
▼elbe  conatitot  JniL  hoy.  iS6.  prìocip,  et  cap.  <.  —  *  Novelbe  coaal. 
Just.  noY.  63. 
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Più  di  600  leggi  furono  promulgate  da  questo 
principe  durame  il  suo  regno  :  religione ,  morale 
pubblica;  diritti  pubblici  e  privati,  giustizia ,  com- 
mercio ,  insomma  tutto  ciò  che  deve  concorrere  air 
aumento  della  quiete  e  della  prosperità  dei  sudditi 
provocò  ordinamenti  dall*  imperiale  provvedimento  V 

La  giustizia  va  particolarmente  debitrice  a  Diocle- 
ziano di  parecchie  (eggi  salutari  per  la  morale  pub- 
blica e  privata  ;  e  basterà  accennare  ,  intorno  al  cri- 
minale ,  quella  che  astringeva  i  denunziatori  dei 
delitti  a  far  la  querela,  orale  o  per,  iscritto,  nauti  il 
magistrato,  affine  di  metter  termine  allo  scelerato 
abuso  delle  scerete  delazioni  *;  e  per  la  giuridi- 
zione  civile,  omai  liberata  dal  freno  dei  recupera- 
tori  e  quindi  extra  ordinem^  la  legge  che  statuì 
che  dovesse  essere  amministrata  dal  magistrato,  a 
cui  era  soltanto  permesso  delegare,  a  sollievo  delle 
cure,  i  minori  litigj  ai  giudici  pedanei,  dei  quali  toc- 
cherò in  appresso,  cosi  chiamati  perchè  ultimi  per 
grado,  tratti  d'ordinario  dalla  curia,  salva  però 
r  appellazione  al  magistrato  '.  Per  la  quale  ultima 
innovazione  venne  abolito  Tantico  giudiziario  pro- 
cedimento ,  e  quindi  concessa  Ucens^a  a  chiunque» 


t  Vedi  nel  Cod.  di  GìuìUd.  i  libri  I.  tit,  18.  II.  t.3,  4,  30)  lU.  t.  3, 13,  SS. 
83,34.  rv.t.  6,15,  i3, 45,51.  V.  t.  3.4.  17.  VI.  t.  25.30.  VII.  1.  31, 
32,33,  60,74.  Vin.  t.2.  4,  10,  14. 16,  18,  25,  «6,  48,  31,  49.  IX:  1.4, 
40,  41,  47.  —  *  Cod.  Just.  1.  9.  lil.  4.  log.  8.  de  accaMtionibiis  et  loscrìpt. 
—  »  Cod.  Ja»l.  I.  3.  Ut.  5  leg.  4, 3,  4.  de  pedaneii  judicibu». 
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d'intentare  lUi  y  a  suo  arbitrio  ,  senza  l'assenso  del 
giudice  9  e  senza  il  concorso  della  formola  :  rìdu* 
cendo ,  per  tal  modo ,  a  norma  quello  che  sino  a  lui 
erasi  per  eccezione  praticato.  Ordinò  finalmente 
Diocleziano,  e  lo  ripetè  Costantino  ,  che  le  sentenze , 
già  dichiarate  irrevocabili ,  si  conservassero  negli  ar* 
chivi  qual  monumento  attestatore  delia  giustizia,  o 
dell'  iniquità  del  magistrato  ^ 

Maturavano  a  quest*  epoca  i  nuovi  destini  a'  quali 
furono  chiamati  i  sudditi  del  romano  imperio  sotto 
Costantino.  Infatti  ai  tempi  di  questo  principe  suc- 
cesse ad  un  popolo  corrotto,  una  società  novella  ani- 
mata dalle  dottrine  del  cristianesimo  ;  a  principi  de- 
boli, inetti,  od  impotenti,  un  solo  imperatore  di  gran- 
de avvedutezza  inteso  a  farsi  centro  d'ogni  potere  '; 
a  Roma,  Costantinopoli;  ai  ripartimenti  ordinati 
da  Diocleziano,  l'unità  dell'  imperio;  alla  potenza 
degli  uflSziali,  quella  del  principe  ;  alla  servitù  ,  i  pri- 
mi barlumi  della  libertà  insita  al  cristianesimo;  e 
finalmente  alle  assurde  cerimonie  dell'  antico  culto 
ed  agli  antichi  sicofanti ,  l'adorazione  del  vero  Dio 
ed  un  clero  popolare ,  povero ,  difensore  degli  op- 
pressi ,  predicatore  ed  osservatore  delle  sante  mas- 
sime del  Vangelo. 

Costantino   disgiunse   la  potestà  civile  dalla  mili- 


^  Cod.  Tliood.  1.  9.  t.  i.  leg*  6.  de  accusatioDÌboi.  Ul  de  ioDOcentia  jodi- 
cantuadque  aequitate  consiftAt.  — *  Aurei.  Victor.  F.pilome  Conttantinus. 
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^are^;  mantenne  i  prefetti  del  pretorio,  ma  minuiii 
d'autorità  ;  e  divise  l'imperio  in  quattro  ripartimenli, 
o  prefetture  esattamente  determinate,  cioè  dell' 
Oriente ,  dell'  Illirico ,  dell'  Italia  ,  delle  Gallie ,  che 
sottopose,  ad  altrettanti  prefetti  pretoriali  p'er  il  go- 
verno civile,  a  quattro  maestri  dei  soldati ,  magistri 
militum^  due  per  l'Oriente  e  due  per  l'Occidente, 
per  il  militare ,  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  *,  se- 
condati nel  reggimento,  i  primi  dai  vicarj  e  dai  rei-* 
tori ,  gli  altri  dai  conti  e  duci  comites ,  (hu:es.  So- 
vrastava ai  prefetti  il  consiglio  del  principe ,  sacrum 
consistorium. 

La  Corsica  venne  aggregata  alla  prefettura  d'Italia 
e  alla  diocesi  del  vicario  della  regione  mediterranea 
meridionale.  Le  appellazioni  delle  sentenze  del  pre<* 
side  di  quest'  isola ,  non  più  dal  prefetto  di  Roma , 
ma  dal  tribunale  del  prefetto  d'Italia  vennero  decise  '• 
Felice  fu  preside  di  Corsica  sotto  questo  regno  nel!' 
anno  3 19  ^,  e  se  si  dovesse  inferire ,  ciocche  accadde  in 
Corsica,  dagli  ordinamenti  successi  perla  Sardegna , 
accennati  dall'  egregio  storico  di  quest'  isola ,  risuN 
terebbe  che  da  Costantino  licevessero  per  la  prima 
volta  i  rettori  della  Corsica  il  nome  di  preside  '• 

^  Amm.  Haroell.l.  21.  §  t6.  Cod.  Theod.  1.  3.  Ut.  i.  leg.  i  e  2.  de  jurii^ 
diclione  etubi,etc.—  *  Zotim.  HisL  Roo.  lib.  2.  Cod.  Just.  I.  1.  t.  29.  leg.  I 
de  officio  magUtri  otlitom.  —  >  Cod.  Th.  1. 11.  t  SO.  leg.  27.  de  appellai. 
Panciroli  notitia  dignitalum  Imp.  Occideot.  commeot.cap.  56. —  ^  Cod.Tbeod. 
I.  2.  L  6.  leg.  11.  de  tcmportim  cunu.  —  *  Sesti  Rufi.  Epit.  Manno  istoria 
di  Sardegna,  t.  1.  p.  122.  IMìlano,  1835. 
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Mutazioni  di  momento^  intorno  alla  giurìdizione  ^ 
addusse  medesimamente  il  regno  di  questo  monarca. 
La  giurisprudenza,  retaggio  de'  grandi  cittadini  di 
Roma,  semplice  e  chiara  in  principiò ,  perchè  tali 
ancora  erano  le  leggi  j  era  pervenuta  nei  bei  tempi 
della  repubblica  ad  alto  splendore ,  essendo  la  via  la 
più  sicura  al  conseguimento  delle  dignità.  Questo  lus- 
tro crebbe  sotto  augusto  il  quale  indicò  i  nomi 
de*  giureconsulti  i  cui  responsi  sarebbero  risguar** 
dati  come  norme  dal  magistrato  ^ ,  e  sotto  l'impe- 
ratore Adriano ,  siccome  Tho  più  sopra  accennato. 
Sotto  gli  altri  Cesari  la  giurìdizione  era  anch'  essa  ve« 
nuta  in  gran  concetto  appresso  ai  popoli ,  per  il 
freno  delle  appellazioni  al  principe  imposto  ai  retto- 
ri ,  obbligati,  più  particolarmente  insino  dai  tempi 
d'Adriano,  di  ragionare  le  sentenze  ^,  e  per  la  pratica 
dell'  antico  procedimento  nauti  il  magistrato  e  nauti  il 
recuperatore.  Insomma  questo  laudevole  ordine  di 
cose  spettanti  alla  giurisprudenza  e  alla  giurìdizione 
aveva,  sotto  i  regni  degli  Antonini  e  dei  due  Severi , 
conseguito  il  suo  più  alto  grado  di  gloria  ,  a  cui 
successe  ,  dopo  quel  secolo ,  una  deplorabile  de- 
cadenza ,  poiché  le  soverchie  constituzioni  dei  prin- 
cipi ,  sostituite  dopo  Adriano  alle  leggi  e  dopo  Setti- 
mio Severo  e  Caracaltaai  senatusconsulli  ',  produssero 
che  all'  autorità  della  ragione  soprastasse  la  volontà 


*  Digest.  I.  I.  t.  2.  leg.  2.  §  44  de  orìgine  jurìa.—  *  Marcioll.  pag.  75. 
—  ^  Mareioll.  pag.  SS.  56. 
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del  sovrano.,  ed  allo.spirito  delle  Dorme^  la  lettera  del 
rescritto.  Accadde  quindi  che  gli  uomini  d'onorata 
condizione  meno  attendessero  a  quegli  studj  legali 
a'  quali  va  Roma  debitrice  della  più  pura'^e  della  più 
durevole  delle  sue  glorie,  e  che  dai  cristiani ,  avversi 
agli  antichi  giureconsulti  ministri  dei  persecutori 
della  loro  religione ,  si  condannassero  altamente  le 
decantate  loro  opere  e  quegli  onorati  studj  ;  e  gli  in- 
gegni,  chiamati  in  seguilo  a  difendere  la  novella  fede 
con  la  voce  dai  pulpiti  e  con  gli  scritti  nelle  adunanze 
del  clero,  abbandonarono  quindi  il  foro  a  gente  la- 
dra, ignorante  e  di  vilissima  condizione. 

E  d'uopo  peraltro  ascrivere  a  gloria  di  Costan- 
tino quanto  venne  operato  di  laudevole  in  quei  ca- 
lamitosi tempi ,  avendo  ^li  rinnovato,  o  condotto  a 
miglior  fìne  i  salutari  ordinamenti  di  Diocleziano  ^ 

Ed  intorno  alla  giuridizione  non  si  deve^ tacere  che 
per  volere  di  lui  vennero  abolite  le  antiche  formole 
prescritte  per  la  celebrazione  degli  atti  civili ,  ampia 
fonte  di  cavilli  e  di  abusi  ^  ;  che  da  lui  fu  statuito  che 
il  giudice  mai  si  attenesse  a  rescritti  del  principe 
contrari  alle  decisioni  l^ali  '  ;  che  le  cause  fossero 


*  Panegyr.  Veter.  Nazarìi  Panegjr.  Coiistaiil.  Aug.  e.  38.  noTv  legcs  redoli 
diaroorìbus  el  frangendis  YÌtìU  coDsUtuls.  —  ^  Nazarìi  Panegyr.  Coust.  Aug. 
e.  38.  Teteram  calumniot»  ambaget  recisa:,  captaDdae  simplicilaiu  laqueos 
perdideriint.  Cod.  Jiiit.  I.  2.  t.  58.  leg.  1  de  forinuHs.  Cod.  Just.  I.  6.  L  9. 
|eg.  8.  qui  ad  milli  ad  bononim  poaaetsionem.  —  >  Cod.  Theod.  1.  4.  t.  16. 
log.  I  de  re  judicata. 
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regolarmente  giudicate  in  ogni  tribunale  ^  ;  che  mai 
venisse  interdetto  ai  litiganti  il  ricorso  al  giudice  su- 
periore» ordinando  che  dai  presidi,  giudici  di  prima 
instanza,  si  andasse  al  vicario  e  da  questi  al  prefetto 
del  pretorio,  ed  anche  al  principe,  perchè  esaminasse 
la  decisione  del  magistrato ,  o  sentenziasse  nei  litigj 
non  ancor  giudicati  ^  :  Frenando  per  tal  modo  Tar- 
bitrio  e  la  fraiide  dei  giudici  conscii  dell'  intendi- 
mento del  sovrano  d*aver  contezza  dei  loro  giudi- 
cati. Statui  finalmente  pene  rigorosissime  contro 
chi  osasse  innoltrare  false  accusazioni  contro  i  ret- 
tori ,  od  interromperli  neir  esercizio  del  loro  uffi- 
zio, o  sospendere  con  appelli  illegali  V  esecuzione 
delle  sentenze  '. 

Modificazioni  ancor  più  degne  di  memoria  vennero 
da  lui  promulgate  intorno  al  procedimento  ed  alle 
leggi  spettanti  alla  giustizia  criminale.  Ordinò  Cos- 
tantino che  le  accuse  contro  i  delinquenti  si  facessero, 
dai  particolari  o  dal  pubblico  ufliziale  * ,  a  voce  o 
per  iscritto,  in  presenza  del  magistrato;  che  il  preside 
ne  fosse  soltanto  giudice  di  prima  instanza,  e  che  gli 
atti  del  processo  e  le  sentenze  si  conservassero  nei 
pubblici  archivi,  come  le  civili  ^.   Inibì  la  facoltà 


*  Cod.  Theod.  1.  il.  1 30.  leg.  23.  de  appelL  ci  consult.  —  «Cod.  Tliood. 
Kit.  til.  30.  Icg.  I.  de  appellai,  et  contull. —  ■  Cod.Tlieod.  1. 1.  L  5.  log.  i 
de  off.  pnefect.  prxi.  Cod.  Tbeod.  1.  il.  t.  36.  leg.  S,  3,  5,  quorum  appel- 
lalioiiesoon  rectpiantur,  —  *Polhicr,  Pandecls.  I.  48.  t.  2.—  •  Cod.TbeoJ. 
I.  9.  t.  1.  Leg.  6.  de  accusai,  et  inscript. 
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d'appellare  al  principe ,  agli  omicidi ,  agli  adulteri , 
agli  avvelena toriy  ai  malefici  ^  ai  rapitori  delle  fem* 
mine  »  eccelli  i  casi  nei  quali  apparivano  prove  favo- 
revoli al  delinquente  *  ;  ripugnando  al  sovrano  occu- 
parsi di  chi  era  convinto  e  confesso  reo  di  si  enormi 
misfatti. 

YoUe  pur  anco  Costantino  che  sentenze  capitali 
non  intervenissero  che  quando  era  certa  la  prova , 
chiarito  l'autor  del  delitto  *,  e  che  non  più  si  sfregiasse 
col  marchio  la  fronte  dell'  uomo  fatta  all'  immagine 
di  Dio '•  Abolì  il  supplizio  della  croce,  cui  suc- 
cesse la  forca  ^,  e  raccomandò  che  i  prigicmi,  avanti 
la  condanna ,  fossero  trattali  con  umanità  ^.  Ordi- 
nò finalmente  che  si  determinassero  le  pene  pecu- 
niarie *y  che  i  beni  della  moglie  e  dei  figli  emanci- 
pati del  delinquente,  non  venissero  confusi  coi  pro- 
prj  ^  y  e  si  dimostrò  sempre  compassionevole,  verso 
le  famiglie ,  nella  confiscazione  delle  sostanze  dei 
condannati  :  il  cristianesimo,  mitigando  la  feroce 
indole  dei  popoli ,  consigliava  la  clemenza  e  la  mise- 
ricordia* 

A  questo  regno  fa  d'uopo  medesimamente  ascrivere 


*Cod.Theod,  1.  li.  1.36.  leg.  I.  quorum  appell.  non  recipiantur.—  *  Cod. 
Theod.  I.  0.  t.  40.  leg.  1.  de  poeuii.^  *  Cod.  Theod.  1.9.tic  40.  leg.3.  de  poe- 
nif.  — >*ChroaoU  Cod.  Theod.  p.  li*  Gothofredi  chron.  hist.  —  *  God. 
Theod.  I.  9.  t.  5.  leg.  1.  de  cast,  reorum.  —  *  Cod.  Just.  1.  i.  I.  54.  leg.  f . 
4.  6.  de  modo  multanim.  ^-  *  Qod.  Theod.  1.  9.  i.  42.  leg.  i.  do  bonis 
proscriptorum. 
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lultimo  periodo  della  prosperità  delle  curie,  collegia 
decurionum^  accennate  più  sopra,  e  delle  quali  ampie 
memorie  ne  tramandarono  i  codici  e  gli  scritti  degli 
antichi.  In  due  principali  epoche  dividesi  la  storia  del 
decurionato ,  cioè,  avanti  e  dopo  Costantino.  Nella 
prima,  era  il  decurionato  la  più  insigne,  la  più  ambita 
delle  cariche  municipali ,  nella  seconda ,  la  più  one- 
rosa e  la  più  abborrita.  Per  il  mio  assunto  basterà 
toccare  brevemente  questa  storia  già  da  sommi  inge- 
gni, con  grande  apparato  di  erudizione,  delineata  * . 

Prima  della  romana  dominazione  le  città  d'Italia  e 
delle  Provincie^  componenti  il  romano  imperio,  erano 
rette  da  consigli,  o  senati,  composti  di  cittadini , 
chiamati  senatus,  collegiwn  jiecurionum ,  e,  dopo  il 
terzo  secolo  della  nostr'  era,  cariai. 

I  Romani^  divenuti  padroni  dell'  Italia  e  delle  Pro- 
vincie, li  msmtennerol,  minuendo  soltanto  la  loro  au- 
torità, e  ciò,  meno  in  Italia  che  altrove.  Da  questi 
consigli  ritalia  e  le  città  godenti  \\jm  italicum^  trae- 
vano i  loro  magistrati  municipali,  giudici  ed  ammi- 
nistratori, eletti  dalla  curia,  e  presidenti  perpetui  del 
consiglio  della  città  '.  Le  curie  provinciali,  prive 
di  questi  magistrati,  erano  invece  presiedute  dal 
più  anziano   dei   curiali,  principalis  comes^  primo 


*  Cod.  TUeod.  1.  i2.  t.  1.  de  decuriooibiis.  Guizot,  Eisais  sur  Thist.  de 
FraDce.  Savìgay,  Hist.  dudroit  rom.  au  inoyeD-Age.  t.  I.  — 'liidori,  origi- 
nuiD  L  9.  §  4.  Gregorio ,  Disoorsi  intorno  la  storia  di  Sicilia.  U  1  p.  iSO.  — 
'  Norìs,  C«D0laph.  Pisan.  diss.  \ .  cap.  3* 
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inscrilto  sulla  tabella  ,  album ,  senz;i  giuridìzione  ne 
autorità  insita ,  meno  quella  che  a  nome ,  o  per 
comandamepto  della  curia  eserceva. 

In  Italia  i  decurioni  s'inscrivevano  sulla  tabella 
secondo  gli  uffizj  loro  ;  nelle  provincie  erano  indicati 
per  ordine,  e  i  primi  dieci,  decem primi\  così  chia- 
mati dopo  Tanno  55o  di  Roma ,  eh'  esser  potevano 
più  e  meno  di  tal  numero,  erano  talvolta  risponsevoli 
di  quanto  dalla  curia  si  operava  ^ 

La  carica  di  principale  era  perpetua ,  ma  si  conce- 
deva all'esercente  il  riposo  dopo  quindici  anni  dì  ser- 
vizj.  Sottentrava  in  sua  vece  il  secondo  inscritto  nelT 
album^e  se  infermo,  od  impotente,  un  altro  dei  com- 
presi nella  tabella  eletto  dall'  universalità  del  colle- 
gio '.  Per  determinare  insomma  [viemaggiormente  la 
differenza  che  frale  curie  italiche  e  le  provinciali  esis- 
teva, dirò  in  ultimo,  chele  prime  erano  decorate,  nell' 
esercizio  degli  ufiìzj,  di  dignità ,  le  altre  soggiacevano 
soltanto  ai  carichi ,  munera  ^ . 

Sembra  che  a  questi  collegi  appartenessero  i  giu- 
dici detti  pedanei ,  pedanei^  instituiti  ad  adempire 
le  veci  dei  recuperatori ,  dopo  1'  abolizione  del  pro- 
cedimento delle  formole ,  e  a'  quali  il  preside  com- 
metteva a  suo  arbitrio ,  instante  il  bisogno ,  la  deci- 

^  Satigny,  Hill,  du  droil  rom.  t.  1.  cap.  2.  p.  67.  —  ^  Cod.Theod.  1. 12. 
tir.  I.  Icg.  171.  Savigny,  1. 1.  e.  2.  p.  54.—  ^  Saiigny.  1. 1.  e.  3-  p.  47.  Cod. 
Theod.  1.  l.til.  tl.leg.  I.  de  defensorih.  cìtìI.  Digest.  I.  50.  t.  4.  leg.  1.  de 
muncrìbus. 


XKXVII 

sione  delle  cause  di  poco  momento.  Finalmente  oc- 
corre osservare  che  nell'  intervallo  di  tempo  scorso 
tra  il  regno  di  Diocleziano  e  quello  di  Costantino  , 
successe  all'  irenarca  il  difensore  della  città,  de^ 
fenMor  cwitatis^  plebis^  loci ,  eletto  dall'  universa- 
lità dei  cittadini,  in  principio  con  carico  di  rap- 
presentare la  città  nelle  cause  eh'  essa  intentava,  poi 
per  tutelare  i  popoli  dall'  oppressione  della  curia  e 
dei  luogotenenti  imperiali  \  per  ultimo,  sotto  Valen- 
tiniano  e  Valente ,  neir  anno  365 ,  ad  esercizio  della 
giuridizione  civile  e  criminale,  ristretto,  per  la  prima, 
alla  celebrazicme  di  certi  atti  giudiziari  ed  alla  cogni- 
zione delle  liti  che  i  5o  solidi  non  eccedevano;  e  nella 
seconda,  alla  formazione  delle  inquisizioni,  all'  inter- 
rogatorio dei  delinquenti,  ed  all'  invìo  al  preside 
degli  atti  del  processo  '• 

Giustiniano  determinò  la  loro  giuridizione,  pel  ci- 
vile, senz'  appellazione  insino  a  3oo  solidi,  aureos 
trecenios;  e  per  il  criminale,  alla  repressione  delle 
minori  trasgressioni,  la^iom  crimina  '.  Circoscritto  in 
principio  ad  un  solo  atto^  come  l'ho  accennato  , 
questo  carico  fu  poi  convertito  in  uffizio  a  tempo , 
indi  per  anni  cinque,  finalmente  per  un  biennio. 
N'ebbero  primieramente  le  città  principali  dell'  im- 


1  Cod.  Tbeod.  l.  7.  Ul.  16.  leg.  uU.  delil.  et  ilio.  cust.  Cod.  Just.  1.  1. 
tit.  55.  Icg.  4.  de  defeoionb.  —  '  Cod.   Theod.  1.  1. 1.  11.  leg.  3.  e  tilt,  de 
defens.  cìtìI.  Cod.  Just.  I.  i.  Ut.  55.  leg.  i.  de  defeosoribus.  —  >  Cud  Juil. 
i.  1.  til.  55.  leg.  i.  de  defensoribus.  Novell.  15.  e.  6*  de  defent.  civìt. 
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pero,  poi  quasi  tulle ,  anche  le  meno  popolose,  spe^ 
cìalmente  le  infestate  dai  masnadieri  ^ .  L'appello  delle 
sentenze  dei  difensori,  come  pure  dei  giudici  pedanei, 
spettava  al  reggitore  della  provìncia  '. 

Il  difensore  fu  tratto^insino  a  Gitistiniano^fuori  della 
curia,  perchè  instituito  ad  invigilarla;  ma  questo  prin- 
cipe prescrisse  ai  canali  d'  attendere  a  quest'  uffizio, 
e  per  aumentarne  il  decoro  li  assimigliò  ai  giudici , 
ordinando  che  potessero  adempire  le  veci  del  magis- 
trato assente,  e  che  persone  d^ogni  condizione  do- 
vessero (hrsi  inscrivere  sulla  tabella  dond'  erano  es- 
tratti, perchè  maggiore  fosse  il  numero  degl'  idonei 
air  esercizio  di  questa  importantissima  civile  magis- 
tratura'. 

Anche  la  Corsica,  ad  esempio  delle  altre  provincie 
del  romano  impero,aveva  le  sue  congreghe  di  decurio- 
ni, e  basterà  addurne  io  prova  la  notizia  tramandata 
da  Tacito  ^,  intomo  all'  adunanza  convocata  dal  pro- 
curatore Decimo  Pacarlo  ,  e  l'inscrizione,  riferita  più 
sopra ,  tratta  dalla  collezione  del  Muratori  ^. 

k  malgrado  degli  utili  ordinamenti  dovuti  alla  pre- 
videnza di  Costantino,  nel  cui  animo  si  agitava  il  pen« 
siero  di  ridurre  in  un  codice  i  principj  della  romana 
giurisprudenza  *,  la  massima  confusione  continuò  per- 

^  Cod.Thflod.  Icges  Doyellc,  dÌT.  major,  tir.  5.  Cod.  Juif.  1. 1. 1.  55.  leg.  G . 
de  defens.  cmt»  —  *  Jost.  dot.  contt.  15.  e.  5.  de  deTens.  ÓTÌt.  —  '  Jast.  nn- 
Tell,  I.  3.  t.  %  pnefat.  e  dotcII.  15.  c.  I.  —  *  Tacit.  Hiftor.  I.  S.  §  16.  vocv* 
tìs  prìneìpibus  insulas  consilium  apcrìt.  —  >  Pag.  17.  — -  *  Cod.  Theod.  I.  1 . 
t.  4.  I«g.  1  e  3.  de  refpODiis  pradentum,  edic.  di   Wenck. 
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altro  a  regnare  nelle  l^gi ,  e  crebbe  a  dismisura  dopo 
il  regno  di  questo  principe  \  Prima  cagione  di  tanto 
disordine  fu  senaa  dubbio  la  farragine  delle  imperiali 
constituzioni  e  la  mancanza  dei  giureconsulti,  i  quali, 
finche  fiorirono ,  avevano  operato  che  soltanto  nei 
loro  scritti  e  nella  viva  loro  voce  si  ricercasse  il  fonte 
d'ogni  civile  prudenza.  L'ignoranza  poi  dei  giudici  e 
degli  avvocati,  la  conlradizione  che  regnava  nei  res« 
crìtti  dei  sovrani ,  la  facilità,  per  i  causidici  di  mala 
fede,  di  valersi,  nauti  questi  giudici  imperiti ,  di  deci- 
sioni sovente  ingiuste ,  talvolta  apocrife ,  e  più  spesso 
erronee  per  colpa  degli  amanuensi ,  avevano  col 
proceder  dei  tempi  ingenerato  .nei  popoli  il  bisogno 
di  cons^^uire  un*  universale  riforma  nelle  leggi  deli' 
imperio  '• 

A  rendere  più  agevole  Tamministrazione  della  civile 
ragione ,  si  erano  bensì  studiati  Papirio  Giusto , 
Gregoriano  ed  Ermogeniano,  il  primo,  ai  tempi  di 
Settimio  Severo,  mediante  una  raccolta  divisa  in  xx 
libri  che  comprendeva  le  constituzioni  di  Vero  e  di 
Antonino  ;  e  gli  altri ,  nel  secolo  di  Costantino ,  coi 
due  codici  detti  dAi  nomi  degli  autori  loro  Gregoriano 
ed  Ermogeniano,  codici  saliti  in  gran  fama  nel  foro  e 
destinati  a  perpetuare  la  memoria  delle  constituzioni 
di  più  principi ,  incominciando  da  Adriano  insino  ai 
tempi  nei  quali  furono  dati  in  luce  •.  Ma  questo  rime- 

>  Amm.  Màrceìl.  I.  30.  §.  4.—  »  Àmm.  Marceli.  1.50.  §4.—  ^  cod. 
Tbeod.  prolq^om.  Gotli.  cap.  <• 
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dio,  tuttoché  provvido y  riusci  però  insufficieote  a 
frenare  il  disordine  che  per  la  confusione  e  la  discor- 
danza delle  leggi  in  ogni  parte  dell'imperio  si  mani- 
festava. La  gloria  di  avere  introdotto,  intorno  a  simile 
perturbamento,  salutari  miglioramenti ,  si  deve  dun- 
que ascrivere  agl'imperatori  Valentiniano  Ili  e  Teodo- 
sio li,  e  più  particolarmente  a  quest'  ultimo,  per  le 
cui  premure  venne  a  compimento  condotto  il  codice 
che  dal  suo  nome  fu  Teodosiano  appellato. 

Valentiniano  III  mandò  da  Ravenna  al  senato  di 
Roma  nel  4^6  9  un'  orazione  *  ove  indicò,  per  quanto 
si  poteva,  le  constituzioni  idonee  a  servir  di  norma  ai 
giudici,  le  obbligatorie  per  l'universale  e  i  rescrìtti 
spettanti  a'  privati  litigj  e  quindi  non  applicabili 
a  non  prevedute  cause  ^.  Ordinò  poi  in  quanto  ai  res- 
ponsi dei  giurisperiti,  che  forza  di  legge  avessero 
nel  foro,  soltanto  quei  di  Papiniano ,  di  Paolo,  di 
Gaio ,  di  Ulpiano  ,  di  Modestino  e  gli  approvati  da 
questi  sommi  legisti.  Indicò  poscia  i  mezzi  giusta  i  quali 
si  riconoscerebbero  i  responsi  e  sarebbe  lecito  valer- 
sene per  la  decisione  delle  cause  ;  statui  finalmente 
che  le  sentenze  dipendessero  dal  numero  dei  res- 
ponsi, e  se  vi  fosse  parità  d'opinioni ,  quella  di  Papi- 
niano preponderasse;  se  discordi,  scegliesse  il  giu-^ 
dice  '. 

1  Cod.  Just.  1. 1.  Ut.  U.  teg  3.  de  legibits.  —  <  Cod.  Just.  1.  1.  tif.  II. 
leg.  2.  de  legibus.  Cod.  Jatt.  1.  1.  t.  19.  leg.  6.  ti  centra  jas.  —'Cod. 
Theod.  1.1.  t.  4.  leg.  un.  deresponsis  prudentum.  Cod.Tlieod.  comm.  Gotli. 
iu  lit.  de  respODsis  prud. 
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Ma  di  maggior  grido  furono  i  raonumenti  alla  òivil 
ragione  inDalzalì  da  Teodosio  I[.  Questo  principe 
decretò ,  nell'  anno  4^9  9  che  si  dasse  validissima 
opera  alla  compilazione  di  quattro  codici ,  ove  ^ 
sarebbe  rinchiusa  Timmensa  serie  delle  leggi,  delie 
decisioni  della  giurisprudenza ,  e  delle  dottrine  dei 
giureconsulti.  Un  solo  di  questi  codici,  disteso  dai 
sapienti  a  tanto  impano  convocati,  pervenuto  sino  a 
noi,  fu  pubblicato  al  cospetto  del  senato  di  Roma 
neir  anno  4^8  ^9  e  quindi  in  tutte  le  provinole  dell' 
imperio. 

Diviso  in  XVI  libri  I  compilato  ad  imitazione  ed  a 
continuazione  delle  private  raccolte  di  Gregoriano  ed 
Ermogeniano  ^,  questo  codice  comprende  le  consti- 
tuzioni  di  16  imperatori ,  da  Costantino  in  poi,  rese 
nello  spazio  di  127  anni ,  cioè  dall'  anno  Sia  al  438  *n 
Sarebbe  lungo  intrattenersi,  con  particolari  consi- 
derazioni, delle  materie  in  esso  contenute  ;  giova  però 
accennare  cbe  ninna  parte  della  privata  e  pubblica 
ragione,  desunta  dalle  imperiali  consti  tuzioni  ,  fu 
pretermessa.  Spettano  i  primi  cinque  libri  ai  privati 
diritti.  Leggi  ',  magistrature  dello  stato  e  cittadines- 

^  Cod.  Theod.  1.  1.  Ut.  1.  leg.  5.  de  constitutìonibus  prìnc.  ediz.  di 
Wenck.  —  '  Qod.  Tbeod.  ConsUlution.  Theod.  2.  de  Theod.  cod.  auclor. 
edi2.  dì  Weock.  Cod. Theod.  gesta  ìd  seoalu  Urb.  Rom.  derecip.  Cod.  Theod. 
edii.  di  Wenck. —  *  Cod.  Theod.  1.  I.  lit.  i .  leg.  5.  de  conilit.  princip.  ediz. 
di  Wenck  . — *  Cod.Theod.  Golb.  prolegomena.  e.  2. — ^  Cod.  TbeoJ.  1.  1 .  l.  f . 
(''g*  i  e  3.  de  codsI.  prioc.  Cod.  Theod.  I.  1. 1.  2.  leg.  I  e  4.  de  divcrs.  res- 
cripl. 
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che^i  giudicature  %  patti,  stipulazioni,  testamenti 
ed  ogni  altra  materia  a  questa  attenente,  ne  formano 
il  principale  argomento  '•  Infinite  sono  le  regole  ris- 
guardanti  la  pubblica  ragione ,  e  primeggiano  quelle 
intorno  alla  dignità  dello  stato  ^,  alle  norme  per  la 
milizia  ^f  agli  ufBziali*,  alle  azioni  e  al  procedimento 
criminale ,  alle  punizioni  ' ,  alle  ragioni  del  fisco  *, 
ai  tributi  *,  alle  curie  .^^  ai  collegi  delle  arti  e  agli 
studj  ^%  agli  edifizj  ed  opere  pubbliche,  agli  spetta- 
coli, al  mantenimento  della  pace  e  tranquillità  dello 
stato  ^',  e  finalmente  a  quanta  concerne  la  religione, 
i  suoi  ministri,  i  templi ,  le  cose  ecclesiastiche  e 
l'esercizio  dei  diversi  culti  ai  quali  intendevano  i  po- 
poli di  quel  vastissimo  imperio  *'. 

Si  cercherebbe  peraltro  in  vano  in  questo  codice 
quel  raro  tesoro  della  civile  prudenza ,  base  del  ro- 
mano diritto ,  vagante  tutt*  ora  negli  scritti  degli 
antichi  giureconsulti;  né  mancò  chi  facesse  rimpro- 
vero **  ai  compilatori  di  esso^  del  poco  consiglio 
nella  scelta  delle  constituzioni,  della  frequente  omis- 


^  Cod.Tbeod.  L  I.  tii.  5.  leg.  Ude  offio.  prasfect.  prasl.  t.  6.  leg.  1.  deolT. 
▼icarìi.  tit  7.  leg.  i  e  seg.  de  offic.  rect.  proT.  lit.  1 1 .  de  defens.  civit  — 
'  God.  Theod.  1. 1.tit.  8.  leg.  1.  de  offic.  judic.  eivit.  tit.  10.  leg.  i.  de 
ofBc.  judic.  oominni.  t.  i^.  deassen.  dom.  et  eancell.  Cod.  Theod.  I.  S.  1. 1. 
de  jurìsdict.—  s  God.  Theod.  Kb.  2.1ib.  S.  lib.  4.  lib.  5.—  «  Cod.Tbeod. 1. 6. 
— »  Cod.  Theod.  I.  7.  —  •  Cod.  llieod.  I.  8  —  »  Cod.  Theod.  I.  9.—  »  Cod. 
Theod.  l.  10.  —«Cod.  Theod.  I.  H.  —  *»  Cod.  Theod.  I«.  —  "  Cod. 
Theod.  I.  13  e  14.  —  «*  Cod.  Theod.  1.  15.  —  »  Cod.  Theod.  I.  16L  -^ 
^^  God.  Theod.  prolegomena  Goth.  e.  S. 
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stone  dei  proemj  delle  leggi ,  della  soverchia  brevità  e 
quindi  dell'  oscurità  delle  sentenze  j  delle  ripetizioni 
inutili,  delle  antinomie^  e  delle  disposizioni  estratte 
a  capriccio  da  altre  leggi,  trascritte  in  termini  tronchi, 
oscuri,  dubbi,  inintelligibili;  con  altri  minori  difetti 
intorno  alle  soscrizioni ,  ai  nomi  dei  prìncipi ,  alla 
cronolc^ia ,  che  tralascio  di  annoverare.  Ho  nondi- 
meno dovuto  fermarmi  a  discorrere  di  questa  com- 
pilazione, perchè  queste  leggi  ressero  Timlperio ,  in 
Oriente  insino  a  Giustiniano ,  ed  in  Occidente,  con 
miglior  fortuna  ',  si  perpetuarono  appresso  ai  Romani 
e  barbari  che  invasero  le  romane  provincie.  Vandali , 
Ostrogoti ,  Visigoti  ,  Borgognoni  ,  e  Franchi ,  fra 
i  quali  venne  in  grande  estimazione,  e  parecchi 
libri  dì  essa  trasfusi  nei  codici  di  alcune  tra  queste 
nazioni  ^  o  tollerati  dai  vincitori,  servirono  in  parte  di 
norma,  per  lunghi  anni,  ai  giudici  chiamati  a  r^olare 
i  privati  interessi  fra  i  popoli  della  Ck)rsica.  Ma  non 
durò  per  altro  lunga  pezza  neir  isola  Tassòluto  im- 
perio di  queste  leggi ,  imperocché  alla  dominazione 
romana  successe ,  dopo  la  morte  di  Valentiniano  III 
neir  anno  456,  la  primaTincursione  dei  Vandali ,  già 
infesti  da  più  anni  alle  isole  del  Mediterraneo  ',  i 
quali  coml)attuti  e  vinti  in  questi  lidi  da  Recimere, 
espulsi  nel  462  da  Marcellino ,  vi  fondarono  nel  470 

<  dnS.Tbeod.  i.  5*  epil.  ex  breviario  Alaridano.  ediz.dt  Wenck.  Gud.Tlicod. 
|»roIrgoiiieDa  Goth.  e.  3.  —  •  Viclor  Vitensis|,  de  persec.  vand.  1.  1.  §4. 17. 
Procop.  de  bello  vand.  1.  1.  cap.  5,  6,  7. 
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stabile  dominio,  confermato  per  concessione  dell'  im- 
peratore Zenone  nel  4?^)  e  protratto  senza  pertur- 
bazione insino  air  anno  534  *• 

Sotto  il  governo  di  questi  primi  barbari  conquis- 
tatori y  la  Corsica  venne  retta  a  similitudine  delle  prò- 
vincie  deir  Africa  ove  dimoravano.  Primo  frutto  deir 
invasione  per  i  Vandali  che  l'Africa  occupavano ,  fu 
di  rendersi  padroni  delle  terre  dei  più  ricebi  abitatori, 
distribuirle  fra  loro  ^^  Vandalorum  sorlesy  abbando- 
narle a  colonato  agli  antichi  possessori  costretti  a 
durissime  fatiche  per  provvedeì^  alla  sussistenza  dei 
novelli  signori ,  espellerli  o  rilegarli  nelle  isole  ^  se 
ostavano,  rispettarli  ove  consentissero  a  simile  ser- 
vitù ^  ;  non  lasciando  per  tal  modo  agli  oppressi  che 
la  lontana  speranza  di.>iassumere  l'eterno  diritto  dell' 
uomo,  la  libertà. 

Intorno  al  governo  e  alla  giuridizione  appare  che  i 
Vandali,  tranne  la  confìsca  delle  terre,  non  si  riservas- 
sero esclusivamente  che  la  potenza  delle  armi.  11  loro 
ordinamento  era  militare  ;  occupavano  il  paese , 
quasi  esercito  accampatovi  ;  erano  governati  da  uo- 
mini della  loro  nazione ,   con  nomi  vandalici  equi- 


*  Idatii  chronicoD.  SirmoDd.  Parisiis,  1619.  p.  3i.  Prorop.  de  bello  vaud. 
I.  1.  cap.  7.  Victor  Vitensis  de  persemi,  vand.  1.  1.  §  4.  Marcus,  UUt.  det 
Vaiidalcs.  1.  3.  p.  Si 9,  269,  983.  nota  51.  p.  54.  ^  <  Proc.  de  beli.  vaod. 
I.  i.  cap.  5.  ìlarcus,  Disi.  dc9  Vandales,  p.  176. —  ^  Victor  Vitens.  1.  1  §  5. 
Marcus,  Uist.  dcs  Vaud.  p.  181.  —  «  Victor  Yitcìis.  (.  1.  §  10,  14  ,  10. 
Uaicus,  Ilist.  dcs  Vaod.  p.  181. 
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valenti  a  quei  di  re ,  conte  *,  chilarca  ',  centenario  'i 
decurione  ^.  Le  loro  leggi  civili  a  quelle  delle  altre 
barbare  nazioni  più  note  corrispondevano.  Primeg- 
giavano per  la.  punizione  dei  delitti ,  l'esilio ,  la  verbe- 
razione ,  l'annegamento ,  il  fuoco  e  la  decollazione  '. 
La  confisca  dei  beni ,  applicabile  ai  Romani  sotto- 
posti al  loro  reggimento,  non  colpiva  i  Vandali ,  sol- 
tanto esposti  a  soggiacere  a  rovinose  multe  *•  Ài  no- 
bili era  interdetto  sposarle  plebee;  e  se  infrangevano 
la  legge,  erano  condannati,  essi  e  i  figli  nati  da  queste 
unioni ,  ai  lavori  di  coloni  nei  regj  dominj  e  ad  ab- 
bandonare l'eredità  ai  parenti  più  prossimi.  Non  rari 
erano  i  matrimonj  fra  i  vinti  e  i  vincitori ,  e  non 
vietati^. 

La  condizione  dei  sudditi  romani  nel  regno  van- 
dalico fu  meno  calamitosa  di  quanto  generalmente 
si  crede.  Parecchie  famiglie  romane ,  conservato  il 
possesso  dei  beni ,  fiorirono  sotto  questa  gente,  e 
quando  i  Greci ,  espulsi  i  Vandali,  nell'  Àfrica  ritor- 
narono, gli  abitatori  di  essa  imputarono  al  fisco  im- 
periale una  rapacità  più  crudele  assai  di  quella  che 
da  questi  barbari  conquistatori  si  esercitava  '. 

I  Vandali  conservarono  ai  loro  sudditi  i  tribunali, 

'  Victor.  Vit.  I.  S.  §  5  e  9.  —  *  Capo  di  miilo  uomini.  -—  *  Ci  pò  di  cento 
uomini.  —  ^  Capo  di  dieci  oomioi.  —  "^  Victor  Viten#is.  1.  4.  §  5.  t.  t.§  5. 
—  •  Victor  Vitensia,  I.  1.  §  5e  16.  1.  4.  §  1,2.  Marcus,  Hiat.  dea  Vand. 
I.  3.  p.  191  e  191.  —  ^  Marena,  Hiat.  dea  Vand.  p.  19J  e  SOÌ.  Procop. 
de  bello  Taml.  1. 1.  cap.  5.  —  "  Procop.  Hist.  are.  cap.  18.  Hiat.  Vand.  1.  3. 
cap.  8. 
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leggi  e  giuridizione  romana  * .  Un  proconsole  romano^ 
risedente  a  Cartagine  *,  era  preposto  ai  tribunali  e  ai 
magistrati  romani  dell'  Africa  vandalica.  Una  lega- 
zione inviata  dagli  abitatori  di  Leptis  minor  a  Pos- 
tumio ,  decorato  di  questa  dignità ,  a  far  lagnanza 
d'un  magistrato  romano  ',  non  lascia  dubbio  intor- 
no a  questo  punto  di  storia.  Erano  retti  dalle  norme 
di  Teodosio  ^  né  mancano  esempi,  nelle  antiche  me- 
morie sui  Vandali ,  di  citazioni  di  romane  leggi  e  di 
confische  ordinate  per  sentenze  di  tribunali  ;  puni- 
zione ignota  ai  Vandali ,  attestanti  che  alle  teodosiane 
prescrizioni  ubbidivano  ^. 

Le  cause  tra  i  Romani  e  Vandali  par  che  fossero 
giudicate  da  magistrati  delle  due  nazioni  \  Gli  editti 
regj  erano  obbligator)  pei.  Romani,  ai  quali  veniva 
concesso  richiamare  per  legati  aire,  o  per  lagnanza  in 
iscritto  da  rimettersi  al  magistrato  vandalico ,  detto 
prcepoziius  regni  y  uffizio  poco  diverso  da  quello  del 
magislerojficiorum  deirimpero.Un  uffiziale,^io^j/mf  ^^ 
rispondeva  alle  querele  scritte  in  latino,  come  ì  de- 
creti promulgati  da  quei  re  pei  Romani  sudditi  ^. 

Belisario  discacciò  i  Vandali  dalla  Corsica,  neli' 


^  Victor  Vilcnsit ,  1.  4.  §  t.  EdicU  Hunerìci.  In  quesl'  editto,  Haoocrìco 
cita  le  leg^  del  Cod.fheodosluio  sulla  religione  lib.  46. 1.  $.  leg«  31»  39,40, 
52,  65 ,  46 ,  65 ,  66.  —  »  Victor  Viteniit.  L  8.  §  4.  Marcuf ,  p.  188.  — 
^  Maretta,  p«  188.  Prapositos  judiciit  romaois  in  regno  Afric»  Vaodalorum. 
—  ♦  Victor  Vit.  I.  1.  §  16.  I.  «.  §  7.  I.  4.  §  1,  2.  l.  5.  §  4.  —  *  Marcus, 
p.  197.  —  •  Vict.  Vii.  l.  2.  §  5  e  15. 1.  2.  §  2  e  14.—  »  Vici.  Vit.  l.  2.  §  14 
e  15,  I.  4.  §  2. 
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anoo  534  S  nia  non  tardò  quest'  isola  a  ricadere 
sotto  la  dominazione  di  altri  barbari,  cioè  dei  Goti , 
che  ,  sotto  Tolila  nel  55 1,  vi  si  annidarono  e  che  vi 
fecero  dimora  insino  all'  anno  554 o  556  '.Non  occorre 
però  far  discorso  di  questa  novella  passeggiera  occu- 
pazione, durante  la  quale  la  Corsica  avrà  soggiaciuto, 
come  l'Italia,  ad  un  imperio  poco  dissimile  da  quello 
dei  Greci  '•  Basterà  soltanto  accennare  che  i  popoli 
deir  isola  vennero  retti ,  anche  sotto  questi  nuovi 
padroni^  dal  codice  di  Teodosio,  le  cui  disposizioni 
la  base  formarono  dell'  editto  di  Teodorico  e  del 
supplemento  di  Àtalarico, tranne  forse  gli  ordinamenti 
comandati  dallo  statuto,  bellaginesy  di  questi  barbari, 
redatto  da  Diceneo ,  anzi  che  conquistassero  Tltalia  ^. 
Provvedevano  agi'  interessi  dei  Romani  leggi  e  ma- 
gistrati romani,  '  a  quelli  dei  Goti  un  conte  della 
loro  nazione ,  da  essi  eletto ,  conduttore  dell'esercito 
e  giudice,  insieme  a  un  'magistrato  romano  delle 
cause  che  tra  Goti  e  Romani  vertevano  *. 

Ritornando  adesso  al  governo  dei  Greci  neli'  isola 
di  Corsica,  gioverà  brevemente  discorrere  del  reggi- 
mento che  vi  stabilirono,  indi  imprenderò  a  delineare 
la  storia  delle  leggi  giustinianee ,  maravigliosa  mole 

*  Plracop.  HUt.  Vaod.  I.  i.  cap.  5.  —  '  Muratori,  ann.  dltal.  anoo  551. 
BaUw»  alorui  d'Italia ,  i.  1 .  p.  334.—  *  GanciaBi  Barbar,  legea  aotiq.  t.  I . 
p.  19efcg,  Gaaiiodori  loriiiuUnum.  —  *  Giociani  Barb.  lag.  ani.  t.  i  p.  5, 
14  e  16.  Joroaudea  da  rebus  gelicit.  a,  ti.  Murai,  rer.  ital.  script.  1. 1. 
p.  197.  —  •  Caisiodor.  Var.  I.  8.  for.  3.  I.  7.  for.  3.  — ••  Gastiodor.  Var. 
1.  7.  for  5. 1.  3.  for.  13  .  14,  15. 
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di  civile  sapienza ,  cui  l'Europa  va  debitrice  della 
risorta  scienza  delle  leggi  e  delie  norme  dettate  dal 
romano  senno  a  governo  ed  a  prosperità  dei  popoli. 

Col  ritorno  che  fece  sotto  il  governo  degF  impe- 
ratori, la  Corsica  non  ottemperò  in  principio  ad  altre 
leggi  né  ad  altro  ordine  di  magistrati,  che  agli  usitati 
sotto  i  precedenti  Cesari.  Ma  Giustiniano ,  ritoltala  ai 
Vandali,  provvedendo  alle  cose  dell'Africa ,  statuì  che 
a  questa  provincia  ^  fosse  assogettata  la  Sardegna ,  a 
cui  in  quei  calamitosi  tempi  venne  riunita,  come 
sotto  la  romana  repubblica ,  la  Corsica.  Ubbidiente 
al  prefetto  del  pretorio  d'Africa ,  il  preside  della  Sar- 
degna e  della  Corsica  ^,  assistito  da  un  uffizio  di  So 
minisi  ri  '«  altra  facoltà  non  ebbe  che  d'attenersi  più 
che  mai  al  solo  governo  civile ,  essendo  il  militare 
commesso  ad  un  duca  ^,  o  ad  Un  maestro  dei  soldati, 
magister  militum ,  che  ne  adempiva  le  veci ,  o  che, 
per  ordine  di  lui,  comandava  la  parte  della  provincia 
la  più  lontana  dalla  ducal  residenza. 

Giustiniano ,  col  .determinare  l'assegnamento  da 
pagarsi  a  questi  e  ad  altri  uffiziali  ^  della  comitiva,  die 
un  salutare  esempio  di  liberazione  ai  popoli  afflitti 
dalla  rapacità  dei  pubblici  ministri  ;  fonte  d'infmili  e 

*  Cod.  Just.  1.  1.  I.  27.  §.  l^de  offic.  prafec.  praet.  Afr.  — >  *  God.  Just. 
1.  1. 1.  f7.  §.  S.  de  offic.  prafect.  praet.  Afr.  —  >  Cod.  Jnit.  t.  1.  t.  37. 
§  3.  de  offic.  praefect.  praet.  Afr.  —  ^  God.  Just.  1.  I.  t.  87.  proem.  e  §  1. 
de  ofTic.  praefect.  praet.  Afr.  —  ^  God.  Just.  1.  1.  t.  27.  §  6,  8,  19.  de  olfic- 
praefect.  prael.  Afr. 
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di  deplorabili  danni  ^  I/amministrazioDe  delle  magis- 
1  rature  maoicipali  cambiò  in  meglio ,  come  ho  ac- 
cennato, sotto  Quésto  prìncipe  9  e  $i  perpetuò  a  van- 
taggio dei  pppoli,  con  la  memoria  delle  consuetudini 
di  quest'  antico  reggimento.  Altri  nomi  successero 
in  seguito  agli  antichi,  e  sopraggiunsero  le  cbrpora- 
zioniy  scholcB^  delle. quali  farò, discorso  nella  storia  : 
mutazioni  conservatrici  per  Tltadia  di  utili  tradieioni 
destinate  più  tardi  a  vendicare  Torbe  romano  dalla 
servitù  dei  barbari  '• 

Giustiniano»  ad  esempio  di  quanto  aveva  disegnato 
Costantino  ^  ed  in  parte  eseguito  Teodosio ,  diede 
opera  con  miglior  esito,  air  ordinamento  delle  l^gi  e 
dei  monumenti  della  giurisprudenza  '  e  decretò,  nell' 
anno  5a8,  che  venissero  raccolte  le  constituzioni  re- 
gistrate nei  codici  Gregoriano,  Ermogeniano,  Teodo- 
siano,  e  le  promulgate  dai  princìpi  che  insino  a  lui 
avevano  occupato  il  trono  dei  Cesari^.  Nell'anno  529, 
al  mese  d'aprile,  usciva  dunque  in  luce  questo  primo 
codice,  diviso  in  xii  libri ,  contenenti  le  constituzioni 
di  54  imperatori ,  da  AdriaAo  a  Giustiniano.  Indi.,  a 
complemaito  dei  provvidi  disegni  del  prineipe,  una 

*  à«th.  BOfdl.  conit  eoB.  SL  t.  2.  noV.  8.  ut  jiidices,  ctc.  —  '  Marini  pa- 
piri diplomatici.  pag«  396,  SOI,  359  e  passim.  Sarigny,  Hist.  du  droii  rom. 
au  moyeii-Age,  t.  |.  cap.  5.  p.  26d-S67.  De  Vesme  e  Fossati.  Yiceodo  della 
proprietà  in  Italia ,  p.  97  e  9S.  Torino.  Àoastasius  ,  Blbtioth.  hist.  de  vitis 
rom.  pootif.  apQd  Maral,  rer.  ilal.  script,  t.  3.  p.  181.  —  '  Cod.  Just.  1. 1. 
t.  17.  de  Tettrì  jure  enocleando.  —  ^  Cod»  Just,  cojist.  2.  de  jostinianeo  co 
dice  confirroaodo. 


congrega  di  16  giureconsulti,  presieduti  dal  sapien- 
tissimó  Triboniano,  si  accinse,  nel  53o ,  a  mettere  in 
ordine  i  responsi  e  le  dottrine  deir  antica  gitirrispru* 
denza,  e  nel  mese  di  decembrie  del  533  venne  divol- 
gata,  sotto  il  notne  latino  di  Digesto ,  Digestorum ,  e 
greco  di  Pandette,  Pandectanun ,  anche  questa  decan- 
tatissima  opera  ^ .  Diviso  in  vii  parti ,  corrispondenti 
ad  altrettante  dell'editto  perpetuo,  distitite  in  5o  libri, 
e  questi  in  43o  titoli,  il  Digesto,  delineato  giusta  gP 
insegnamenti  del  preaccennato  editto  familiare  ai 
giurisperiti ,  t*accliiude  le  sentenze  traile  dagli  scritti 
d«i  più  celebri  giureconsulti  che  fiorito  avevano  sib  dal 
seeolo  d'Augusto.  Promulgato  nella  prefettura  dell* 
Oriente ,  in  quelle  dell*  Illirico  e  dell*  Africa ,  la  sua 
autorità  non  ebbe  principio  in  Cot*sica  che  nel  556, 
quando  quest*  isola,  per  il  valore  di  Narsete,  ritornò 
air  ubbidienza  dell*  imperatore. 

Nel  novembre  del  medesimo  àntio  583 ,  tre  giure- 
consulti, ascritti  airaccennata  congregazione,  avevano 
ad  utilità  degli  studiosi,  togliendo  a  norma  il  cotnen- 
tario  di  Gaio ,  compilato  con  ^ngolatSs  ordinamento 
il  volume  ddle  instituzioni,  diviso  in  tv  libri,  desti- 
nati a  propagare  fra  i  giovani  la  cognizione  elemen- 
tare delle  romane  leggi  '•  Là  pubblicazione  di  queste 
raccolte  ,  non  scevre  di  difetti  e  di  errori ,  fonte  di 
controversie ,  ingenerò  il  bisogno  di  rifare  il  codice 

*  Cod.  Jafl.  1.  1. 1.  t7.  de  TeCeri  jtire  enucleando.  —  *  Cod.  Jast  I.  1. 
t.  17.  §  11.  de  teterì  jare  enucl. 
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promulgato  nel  Sag.  E  quattro  esimii  giureconsulti 
essendovisi  accinti  nell'  anno  534  >  correggendo  , 
scartando  varie  constituzioni ,  aggiungendo  5o  deci- 
sioni e  parecchi  rescritti  di  Giustiniano ,  idonei  a 
conciliare  ,  a  chiarire  ,  o  ad  eipendare  le  disposizioni 
del  codice  e  dei  digesto,  copnpilarono  un  nuovo 
codice  detto  Cqdex  rep^titcei  prcelectiofiis  ,  per  dis- 
tinguerlo dall'  antico  y  a  cui  venne  accordata  nei 
tribunali  la  forza  iqsita  alle  leggi  dell'  imperio. 
Questo  novello  codipe,  più  complèto  dell'altro,  con- 
tiene dodici  libri ,  divisi  in  titoli ,  e  questi  in  cons- 
tituzioni trascritte  per  intero ,  o  a  brani  in  modo 
cronologico  ' . 

In  appresso  Giustiniano  divqlgò  a  benefìcio  della 
giuridìzione  altre  i68  consjLituzioni  e  i3  editti,  che 
dopo  Ifi  morte  di  lui  accrebbero  la  mole  delle  leggi 
sotto  il  titolo  4^  authenllcce,  o  novellce  constitutionesy 
cosi  dette  perc)iè  più  recenti  del  codice,  o  per  dis- 
tinguerle dall'  epitome  di  Giuliano  ,  e  destinate  a 
concorrere  alla  novella  riforma,  che  il  principe  me- 
ditava operare  nell'  antica  sua  legislazione  '• 

La  Corsica  ubbidì  a  queste  leggi ,  insiqo  all'  epoca 
in  cui  fu  soggiogata  dai  Longobardi  ;  ma  in  quest'in- 
tervallo di  tempo  inutarono  però  e  in  peggio  gì'  im- 
periali instituti,  alterati  dalla  confusione  delle  attribu- 
zioni degli  uffìziali ,  in  altra  età  con  tanta  sapienza 

^  God.  Just,  constit.  3.  de  emend.  Cod.  dom.  Just.  —  '  Gianaone,  storia 
di  Napoli,  t.  I.  1.  3.  e.  3.  §  4.  Italia,  ISSI. 
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divise  y  ed  allora  riunite  in  un  solo  *  :  perlurbazione 
ingenerata  principalmente  dal  decadimento  dell'  im-> 
perioy  dalla  lontananza  e  dalla  povertàUella  prò vincia, 
e  dalle  calamità  dei  tempi.  Si  legge  infatti  nelle  let- 
tere ^  di  S.  Gr^orio  che  un  Anastasio ,  tribuno  mi- 
litare y  imperava  in  Corsica  nell'  anno  5^7  a  gran 
satisfazione  dei  popoli ,  per  il  duce  di  Sardegna , 
esercente  a  quell'epoca  la  gturidizione  ed  il  comando, 
il  quale  aveva  tal  carico  a  questo  uffiziale  commesso. 

Senza  Fermarmi  al  crudele  governo  che  i  Greci  fe^ 
cero  in  questi  tempi  della  Corsica  ,  e  ali*  esecrande 
rapine ,  famose  nella  storia  delle  isole  del  Mediten*a- 
neo  ' ,  che  segnalarono  la  dimora  dell*  imperatore 
Costante  nella  Sicilia  ,  dirò  che^^ul  finire  del  secolo 
sesto  y  nell'anno  5gi  ,  regnante  Agilulfo ,  accadde 
la  prima  apparizione  dei  Longobardi  nei  lidi  di 
Corsica^;  calamità  deplorata  dal  gran  pontefice 
Gregorio^  per  le  cui  pietose  cure  fu  cimentata  una 
pace  preservatrice  per  l'isola  di  altre  lagrimevoli 
vicissitudini  ". 

Un  secolo  dopo  la  morte  di  Gregorio,  cioè  dal  7  r  i 
al  7^6,  la  Sardegna  cedendo  al  suo  fato ,  come  pre- 
tende l'egregio  suo  storico  ^  ,  venne  in  potere  dei  Sa- 
raceni ;  e  la  Corsica,  con  diversa  fortuna ,  dopo  il 

1  Pandroli  notitia  dignit.  e.  36.  p.  64.  Cenevs,  i625. —  '  Saocti  Gregorii 
opera,  omn.  t.  2.  EpistoK  1.  7.  ep.  3.  Parìsiis,  1705.  —  '  Muratori,  Annali» 
anno  665.  —  *  Sancii  Gregorii  opera,  t.  2.  Epistol.  1.  I.  ep.  79.  —  *  Sancii 
Gregorii  opera ,  t.  2  1.^5.  ep.  36.  4  e  6.  Marat,  ann.  an.  598.  —  *  Manno 
•torìa  (li  Sardegna  t.  1. 1.  7.  p.  242. 
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soggiogameoto  di  Pisa ,  accaduto  tra  il  636  e  il  653  *  ; 
per  quaoto  lice  congetturare  * ,  fu  aggregata  nell' 
anno  7a5  sotto  la  dominazione  longobardica,  regnante 
Liutprando  ,  alla  provincia  meridionale  del  loro  im- 
pero I  che  Tuscia  si  chiamava  '. 

Le  iostitàzioni  di  questo  popolo,  trasmesse  agi'  ita- 
liani e  ai  popoli  di  Corsica  per  lungo  ordine  d' anni  > 
dal  vili  al  xviii  secolo  ^,  generatrici  delle  civili  con- 
suetudini di  questi  popoli,  impongono  ch'io  ne  faccia 
discorso  ,  e  eh'  io  m'ingegni  descrivere ,  con  quel 
.miglior  modo  che  per  me  si  potrà,  quanto  alle  norme 
longobardiche  alla  giuridizione  attenenti  si  appar- 
tiene. 

Quando  i  Longobardi,  duce  Alboino,  soggiogarono 
l'Italia,  questo  principe  avvantaggiandosi  della  vit- 
toria ,  della  debolezza  dei  Greci ,  e  delle  calamità 
successe,  intese  più  ad  estendere  i  confini  del  novello 
suo  impero,  che  a  crudelmente  trattare  i  popoli 
soggiogati  '.  Gefi  ,  più  feroce  e  più  cupido  di  chi  1' 
aveva  preceduto,  uccìdendo  ed  espellando  i  vinti,  sot» 
tratti  ai  primi  impeti  della  longobardica  barbarie , 


^  Troja ,  storia  dìtalia  del  medio  ero.  toI.  1.  parte  5.  p.  85.  *-  *  Pertz, 
moDumenia  Germaoic  hitt.  t  3.  p.  703.  —  ^  Cane.  t.  1.  Lìutpr.  leges.  1.  i. 
in  prologo.  Il  regno  dei  Longobardi  si  divideva  in  tre  parti ,  V Austria ,  o  la 
parte  orientale»  la  NeuHria,  o  la  parie  occidentale,  e  la  Tuscia^  o  la  parte  me- 
rìdiooale.  Brunetti,  Cod.  dipi.  t.  1.  p.  I.  p.  735.  —  *  Murat.  aniiq.  Hai. 
diaserl.  23.  Sclopis  ,  storia  della  legislazione  ital.  t.  1.  e.  2.  p.  6i.  To- 
rino ,  1840.  — *  PauU  Diac.  dn  gest.  Longob.    1.   2.  e. '9,   14,  25,  27* 


annientò  ogni  civile  ordinamento  nelle-italiane  città , 
e  confiscò  i  fondi  urbani  e  nistici  Vacanti  per  gli 
esilj  o  peir  la  morte  degli  antichi  possessori ,  gli 
spettanti  alle  chiese,  alle  curie,  ai  pubblici  edifiij,  i 
boschi ,  e  le  terre  incolte  o  deserte ,  ed  i  mobili  di 
chi  aveva  cercato  salvezza  nella  fuga  ^  •  Le  terre  poi 
che  ai  superstiti  romàni  furono  abbandonate ,  ven- 
nero divise  fra  questi  ultimi  ^  con  carico  di  sommini- 
strare il  terzo  dei  frutti  al  vincitore ,  e  quindi  ridotte 
allo  stato  di  tributarie. 

Diversi  dagli  altri  barbari,  più  tempo  idnanzi  discesi 
in  Italia  ,  i  Longobardi  non  si  contentarono,  come  i 
primi,  del  terzo  delle  antiche  possessioni,  rilasciando 
le  altre  ai  romani  abitatori  ;  ma  elessero  togliere  la 
terza  parte  dei  frutti,  dividendo  a  tal  fine,e  riducendo 
per  tal  modo  a  dura  servitù,  terre  e  persone  ora  con  più 
ora  con  minore  rapacità,  e  sottomettendo  alla  condi* 
zione  di  tributar]  anche  i  più  nobili  dei  Romani  al  loro 
imperio  ubbidienti^.  Principale  e  forse  unica  cagione 
di  simile  determinazione,  ignota  agli  altri  barbari, 
pare  che  fosse  lo  stato  in  cui  vivevano  i  Longobardi  in 
Italia  ;  poiché  invece  d'imitare  chi  prima  di* essi  aveva 
inondata  questa  regione ,  questi  barbari  deliberarono 
stabilirvisi ,  qua!  esercito  alloggiato  nelle  terre  e 
nelle  ville ,  pronto  a  muoversi ,  posto  in  guarnigione 
nelle  case ,  e  nei  poderi  dei  vinti  ;  circostanze  per  le 

1  PauH  Diac.  <le  gest.  Long.  l.  2.  e.  31 .  Troja.  Stor.  d'Kal.  del  medio  evo. 
1. 1,  parte  5.  pag.  40.*  *  Pauli  Diac.  1.  S.  cap.  32. 
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quali  ospiti  chiamaroDO  gritaliani  sudditi  ^  ed  ospizii 

Nel  5$4>  il  7  <i¥Ù  dopo  la  prima  iavasioue  longo- 
bard^f  iCWgiò  ili  meglio  la  Xortuna  di  'questo  po- 
polo y  quindi  quella  degF  Italiani.  L'elezione^  d*Àu- 
4ari  a  fé 9  racquieto  in. prò  dd  principe,  a  ^ostenta- 
-OMUito  proprio  ^,  4^1  suoi  ufEiziaU  ed  adereqti ,  della 
metà  dei  bmi  pp^^edHti  d^  duchi  longobardi,  ca- 
;gionarono  qtie$ta  ^DWtazione ,  dolorosa  in  principio 
{)er  gì'  Italiani  4agli^giati  c)i  bel  quoto  per  questo 
-ooimUo  ilributo ,  ma  giovevole  coli'  andar  del  tem- 
po ,  in  ^juanto  che  Ja  regia  tutela  prendendo  a  difen- 
dere i  deboli  contro  i  prepotenU  $  o  i  minori ,  come 
dicono  .le  antiche  memorie  ,  contro  i  maggiori  lon- 
gobardi, addusse  per  i  vincitori  e. per  i  vipti  uno  stato 
di  quiete  e  di  prosperità  con .  magnifiche  laudi  cele- 
brato dalloistoricp  di  questa  nazione^. 

A  tal  periodo  di  tempo ,  parmi  si  debba  medesima- 
mmle  riferire  la  divisione  delle  terre  sin  allora  godute 
in  comune;  e.f u  questo  il  primo  frutto  del  regio  gover- 
no, imperocbhè,mediante  la  determinazione  dei  diritti 
e  degli  obUigbi  di  ciascuno  ,  egli  aveva  necessaria- 
mente operata  la  essenzialissima  delle  condizioni  con- 
servatrici della  civile  società,  il  diritto  di  proprietà  '• 
Queste  terre  Iralte  ,a  sorte  fra  i  Longobardi ,  furono 


1  Pauli  Diae.  1.  2.  e.  32.  ^^  Pauli  Dìac.  1.  3.  ci  S.  —  »  Balbo ,  stor.  d'I- 
talia, t.  2.  p.  45.  Uè  Vesme  e  Fossati,  tic.  della  prop.  io  Ital.  I.  2.  e.  7. 
p.  187. 
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dette  arimànnie ,  arìmannia  *  ,  dal  grado  del|« 
persone  ' ,  allod/j  an  lot,  dal  modo  dì  distribuzionei 
e  quindi  distinte  col  nome  di  sorti ,  sortes  ',  che 
sì  di  frequente  si  legge  nei  documenti  delle  età  di 
mezzo.  •    • 

Le  instituzioni  ohe  reggeyano  i  barbari  conquis- 
tatori dell'  impero  occidentale ,  fra  i  quali  i  Lon- 
gobardi ,  essendo  al  tutto  militari  »  .succedeva  che  la 
nazione  si  risguardasse  come  un  esercito  ,  e  che  agli 
ordinamenti  degli  eserciti  ubbidisse.  Fara,  phara, 
faren  ^y  si  diceva  la  famiglia^  ai  cui  diritti  si  parteci- 
pava a  la  anni  ,  poi  fissali  a  i8  ,  ^.  Supremo 
capo  delle /2jr^  era  il  re,  capitano  di  17118  fare, 
hundreddy  il  duce,  di  lao  lo  sculdascio,  latina- 
mente detto  centenario ,  di  t  1  il  decano  \  noti  tutti 
sotto  il  nome  di  esercitales ,  war^  wafones  ,  hermann^ 
o  uomini  di  guerra  ^.  Delle  attribuzioni  di  questi 
ufBziali  toccherò  in  appresso. 

Accanto  ai  liberi  Longobardi ,  e  a  questi  soggetti, 
vivevano,  oltre  i  servi,  gli  aldj,  atdiones,  detti  imcora 
///i,  sottoposti  al  mundeburdio,  mundeòurdy  o  alla  di- 
pendenza, di  condizione  ne  libera  affatto  ne  del  tutto 


^  Savignj,  Hbt.  du  droit  rom.  t,  t  cap.  4.  §  6  e  seg.  —  '  Wactherii  gtoas. 
germaDicum.  t.  an  lot,  —  '  Bruoetti,  Cod.  diplom.  loie,  docnmenlo  40-41. 
70.  Ducaoge  glossarìum  t.  «or«.  Savigiiy,  Hist.  du  droit  rom.t.  1.  cap.  1.  $  t. 
^  ^  Paal.  Diac.  1.  9.  e.  9.  — >  >  Cane.  barb.  leg.  ant.  1. 1.  Roth.  leg.  155. 
Liutp.  leg.  1.  4.  leg.  l.  -.  «  De  Vesme  e  Possati.  Vio.  della  propr. 
1.  S.  e.  4.  Ducange.  t.  Hermanni.  SvTÌgnj,  Hist.  du  droit  rom.  t.  1.  e.  4. 
p.ll5. 
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servile ,  soggetti  alla  giustìzia  del  padrone  e  diversi 
dagli  schiavi  priDcipalmente ,  in  quanto  che  i  primi 
alla  terra,  qoesti  ultimi  alle  persone  appartenevano  * . 

A  questo  stato  di  aldj ,  o  come  altri  disse  di  terzìa- 
tori  ^  per  il  terzo  dei  frutti  da  somministrarsi  ai  vinci- 
toriy  par  che  fossero  ridotti  i  Romani  sudditi  del  longo- 
bardo impero.  Ma  non  tutti  gli  scrittori  di  fama  con- 
corrono però  in  questa  sentenza.  Pretendono  alcuni,  in 
contrario  di  quanto  accenno,  che  non  negli  aldj,  ma 
nei  liberi  hommès  nominati  nelle  leggi  longobardiche, 
si  debbano  ravvisare  gl^Italiani  soggiogati  '.  Altri  sois- 
fiene  invece  che  la  confusione  e  Terrore,  intorno  a 
questi  liberi  homines^  provenga  dal  non  avere,  chi  ma- 
nifestò questa  opinione,  abbastanza  posto  mente  alla 
condizione  degl'  Italiani  debellati  dai  Longobardi, 
ed  a.quella  di  coloro  che  dopo  la  conquista  si  condus- 
sero ad  additare  nelle  longobardiche  tèrre;  che  a  questi 
ultimi  soltanto,chiamatì  guargangi,iva/ì?^/ig',  nell'edit- 
to di  Rotari,  deve  riferirsi  la  denominazione  di  liberi 
uomini  e  non  ai  primi,  se  pur  non  si  voglia  inoltre  con- 
siderare che  non  tutti  i  Longobardi  erano  atti  a  rag- 
giunger Tesercitò  e  che  quindi  insieme  agli  esercitales^ 
o  uomini  di  guerra,  dovevano  esser  compresi  nel  cor- 
po della  nazione  anche  gli  uomini  liberi  non  militari 


'  Troja,  stana  dltal.  del  med.  evo.  toI.  1 .  parte  5.  p.  31.  32.  Caac.  barb. 
Icg.  anL  t.  1.  p.  295.  ▼.  mundeburd.  ad  poteatatcm  obtioendam  nalus.  — - 
'  Troya,tlor.  d'Ital.  t.  5.  parte  5.  p.  33.  —  ^  Savignj ,  Hìst.  du  droìt  rom. 
I.  i.  e.  4.  De  Vefine  e  FoMati.  1.  2.  cap.  7. 
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che  facevano  parie  di  essa  * .  Convengono  però  lutti 
gli  storici  j  o  lanlx>  basta  al  mio  assunto ,  cbe  se  io 
principio  lo  alato  dqgl' IlaKani  a  quello  tdegli  aldi  ras- 
somigliava, in  progresso  di  tempo ,  e  per  le  mota-* 
ztoni  delle  quali  discorrerò  pia  tardi  y  migliorò  sin- 
golarmente ed  in  tal  modo ,  che  ali'  età  dei  Caro- 
lingi i  diritti  dei  vincitori  e  à&i  vinti  furono  quasi 
per  ogni  parte  pare^^iati.  Allorché  dunque  la  Corsica 
venne  in  potestà  dei  Longobardi,  regnante  liutpran- 
dO|  aveva  questa  gente.,  già  in  gran  parte  spogliata 
del^a  feroce  ind(^e  natia  ^^  congregati  nel  suo  seno  i 
primi  segni  di  quella  civiltà  cbe  il  secolo  susseguente 
doveva  protrarre  a  più  felici  destini. 

Prima  conseguenza  di  questo  novello  ordine  di 
cose ,  sorto  principalmente  dal  dìruto  di  proprietà , 
era  stata  la  fissazione  della  composizione,  widr^ld  ^^ 
o  valutazione  degli  aldj  del  re  divenuti  per^  tade  inno- 
vazione idonei  a  conseguire  la  libertà  e  quindi  ad  oc- 
cupare gli  ufBzj  dipendenti  dalla  regia  benevolenza  ^. 
Le  concessioni  cbe  in  seguito  vennero  fatte  dalla  re- 
gina Teodolinda  ai  vescovi  romani  ',  il  numero  ognor 
più  crescente  dei  liberi  livellar]  ^^  la  prossimità  e 
l'esempio  delle  città  romane  e  greche  conservatrici 
delle  municipali,  giudiziarie  ed  ecclesiastiche  consue- 

*  Troya,  ilor.  dllal.  l.  1.  pari.  5.  pag.  100.—  «  MachiaTclli,  slor.  fioieot. 
I.  1.^  sCanct.  I.p.  196.  widHgiU,  weregih,  ivetvgil,  retribntio,  pre- 
linm  daroni  lali ,  compositio  more  TCleri  Cermaiioram.  —  ♦  Caoc.  l.  1  • 
Rolli.  Icges.  e.  578.  —  *  Paul.  Diac.  I.  4.  e.  6.  —  •  Tro>a ,  slor.  d'Hai,  l.  i . 
parte  5.  p.  S42-243. 
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tudini  di  Roma  ,  il  bisogno  di  norme  e  di  formole, 
ignote  ai  Longobardi  difVortaVi,  più  efficaci  e  più  atte 
alla  celebrazioi^  dèi  contratti  ed  al  regolamento  dei 
diritti  ed  obbligbi  ingenerati  dal  possediménto  ddle 
terre  * ,  avevano  provocate  le  salntàrì  ordinazioni  ^i 
Liutprarido,  e  svolti  quinifi  i  primi  germi  ^ella  mi- 
glioranza  civile  'che  a  taiith  fama  estollere  dovevano 
la  virtù  e  la  pietà  dei  Pontefici  e  la  mii-abile  sapienza 
deìr  impéraftòr  Càrioiiiagnò. 

Annoverata  a  qnest' època,  cioè  nell'anno  7^5,  tra  le 
longobàrdiche  pròvincie  risórte  a  'migliori  destini,  la 
Corsica,  invece  d'andar  soggetta  alle  calamitose  vicis- 
sitnditii  che  Segnalata  aVevano  Tocctlpazione  d'Italia, 
non  ebbe  dunque  che  a  partecipare  al  godimento 
delle  bperate'mutazioni.  Né  si  deve  presumere,  dopo 
quanto  ho  delineato,  che  i  Longobardi,  astretti  dalla 
prepotente  forza  delle  còse ,  a  ricorrere  alle  romane 
leggi  per  il  governo  dei  proprj  interessi ,  come  lo  at- 
testa un'ordinazione  di  Liutprando  del  7^7  *,  abbiano 
miralo  ad  abolire  affetto  le  romàne  consuetudini  in 
Corsica,  la  lontanissima  delle  pròvincie  del  regno  , 
isolata  dalle  acque,  difficile  per  la  indole  del  popolo  e 
per  la  tiatura  della  terra  ad  essere  conquistata  e  man- 
tenuta in  rispetto;  e  che  questo  abbiano  tentato 
senza  che  alcun  giovamento  ritrarne  poleteero  i  vin- 
citori, ed  allorché  grave  danno  invece  fruttar  do- 

'  Caoc.  t.  1.  Liutp.  leg.  lib.  5.  Icg.  t.  3.  4.  Troja,'  slor.  d'Hai,  t.  1.  purt. 
5.  p.  184.  -*  '  Cane.  t.  f .  Liutp.  leg.  lìb.  6.  leg.  37,  74,  100. 
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ve  va  al  popolo  soggiogalo.  Giova  dunque  inferire 
che  i  Longobardi  altro,  non  abbiano  operato  nell* 
isola  che  la  confisca  delle  tenute  in  seguito  distri- 
buite fra  loroi  delle  terre  deserte  ^  abbandonate,  o 
spettanti  al  fisco  e  alle  curie  \  o  fors*  anche  all^ 
possedute  dal  clero,  e  che  vi  aU>iano  esercitata,  per 
le  loro  leggio  per  gli^  arimanni  preposti  a  reggerla  ,  ^ 
presidiarla,  o  condotti  visi  ad  abi:tarele.confi|scate.posr 
sessioni ,  queir  influenza  che  le  foggie ,  le  usanze , 
la  potenza  dei  novelli  abitatori  e  df^i  governanti  do- 
veva nècessar^amepte  coli'  andar  del  tempo  faryi 
allignare. 

Siccome  V  ho.  più  sopra  osservato  ,  le  insiituzioni 
longobardiche  essendo  del  tutto  militari ,  accadeva 
che  agli  uffiziali  deir  esercito ,  come  al  pretore  della 
provincia  della  rom^a  repubblica ,  spettasse,  il  di- 
ritto di  capitan^re^i  popoli  \n  guerra ,  di  reggerli  in 
pace. 

Primi  fra  questi  uffiziali,dopo  il  re,  suprempcapp 
della  nazione,erano  i  duci,  dignità,  con  altri,  attributi, 
propria  dei  Romani ,  introdotta  da  Narsete  in  Italia  ^ 
adottata  da  Alboino  al  suo  ingresso  in  questa  regione 
come  lo  ricordano  le  storie  ^.  Era  commesso  ai  duci  il 
governo  delle  provincie,  divise  in  maggiori  e  minori, 
nomi  dai  quali  venivano  pur  anco  questi  ufTiziali  de- 

1  Branelti,  Cod.  dipi,  parte  1.  doc.  48.  e  pari.  i.  t.  1.  doc.  13.  Muratori 
aniiq.  Ital.  diss.  32.  —  *  Zosiroo.  1.  2.  e.  33.  Grcgorii  M.  opera,  t.  2.  l.  1. 
«p.  48.  Paul.  Diac.  lib.  2.  e.  13. 
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sigoati.  I  preposti  alle  prime  erano  poco  dipendenti 
dal  re,  quasi  sovrani,  {godenti  potenza  ereditaria  sotto- 
posta soltanto  in  principio  all'assenso  dell* esercito  e 
air  approvazione  regia;  i  chiamati  al  reggimento 
delle  minori  provincie  avevano  principalmente  ca- 
rico d*amministrar  ragione,  a  nome  del  principe, 
nelle  città  e  loro  territori  ;  a  questi  ultimi  soltanto  $ì 
dava  il  nome  di  giudici  *.  Ducato  dicevasi  il  dominio 
e  anticamente  gau  ',  pogus  ^  giudrceria.  Giudici  e 
primi  ministri  del  re  nel  proprio  distretto,  preposti 
agli  uffizialt  che  lo  reggevano ,  questi  duchi  minori 
esercevano  anch*  essi  ad  un  tempo ,  e  sotto  la  regia 
dipendenza ,  il  comando  e  la  giuridizione  '. 

Appresso  ai  duchi  venivano  i  conti,  vicarj  ducali,  e 
per  lo  più  dei  duchi  maggiori, governatori  delle  città, 
o  delle  castella,  con  autorità  poco  dissimile  da  quella 
del  duca,  cui  dovevano  fedeltà  e  servizio  in  guerra  ^. 
Annoveravasi  poscia  il  gastaldo  ,  in  principio  insti- 
iuito  ad  amministrare  il  regio  patrimonio,  poi  innal- 
zato air  esercizio  della  giuridizione  *•  Da  lui  dipen- 
devano  gli  sculdasci ,  latinamente  detti  centenarii  ; 
giudici  delle  castella  e  dei  vici ,  pagi ,  detti  dal  loro 


^  Ctnc  1. 1.  Roth.  leg.  i5.  Ltotp.  leg.  I.  4.  leg.  9.  —  *  Ifonuroenta  hist* 
patri»,  t.  1.  p»  fio.  Dola  S.  ÀugusK.  Taurio.  —  '  Muratori  anliq.  ttal. 
dbiert.  5.  ÀoUch.  etteosi ,  parte  I.  e.  5.  Bra Detti,  Cud.  diplom.  p.  \ .  tei. 
3  e.  t.  S  4.  5.—  ^  Paul.  Dtae.  I.  5.  e.  25.  Saneli  Gregorii  opera,  t.  3. 1.  4. 
ep.  ^7.—  *  Cane.  t.  I.  pag.  294.  gaMaUui  ,  gaataUie.  Exponìtar,  qui  curtim 
gubernat.  Proprie,  pontnt,  qai  TÌcem  geral.  Roth.  leg.  23,  t4,  38S.  Bru- 
Detti.  God.  dipi.  p.  i.  sei.  3.  eap.  1.  J  5.  6  e  doc.  3,  8 ,  11. 
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nome  sculdascia ,  cenicna ,  con  autorità  poco  più 
estesa  di  quella  dei  podestà  rurali  del  medio  evo  * . 
Finalmente  si  contavano  i  decani  e  i  saltar]  o 
custodi  dei  boschi  ,  sottoposti  allo  sculdascio  , 
esercenti  anch  'essi  la  potestà  civile  e  militare  nel 
proprio  distretto  chiamato  decania ,  esteso  in  ori- 
gine a  dodici  fare  \  Per  modo  che  V  ordinamento 
del  governo  longpbardico  ridiicevasi  in  sostanza  ai 
seguenti  termini  :  cioè  il  duca  sovrastava  a  più  conti, 
questi  I  ove  esistevanO|  a  più  gastaldi ,  questi  ultimi 
a  parecchi  sculdasci,  ai  quali  in  conclusione  era  sot« 
toposto  un  numero  più  o  menograndbe  di  decani* 
Nella  giuridizione  era  il  d^oa  assistito  da  alquanti 
assessori  detti  scabin^  ^  ed  ao.che  giudici,  ministri  di 
lui ,  o  come  parve  a  un  dotto  scrittore ,  consiglieri 
privati  '• 

È  fatta  pur  anco  menzione  nelle  leggi  di  questo  pò* 
polo,  dei  eoa,  detti  mi^sf ,  giudici  anch'  essi,  inviati 
dal  re,  ma  per  qai^  straordinarj ,  con  facoltà  di  sen* 
tenziare  in  loro  vece  nelle  cause  dal  sovrano  deter- 
minate  ^. 

Tra  i  Longobardi  non  sempre  s' intentavano  liti 


^  Paul.  Dite.  1.  6.  c«p.  24.  Cane  L 1.  seuld  A«tf,  debiti  prafactui,  qui 
noo  de  capite  sed  de  pecunia  jadicat.  Marat,  aat  Ital.  disa.  8.  Caqc.  t.t. 
Liiitp.  leg.  lib.  4. 1. 8. De  Yesme  e  Foaiati.Vic  della  propr.  p.  136-137.  Caoc. 
t.  4.  p.  S20.  Io  leget  ìa  aog.  cooditas  moiiit  coUect.  — >  *  Cane.  t.  4.  p.  S19. 
Brunetli,  God.  dipi.  p.  1.  sez.  3.  e.  1.  §  10.  SaTigny,  Disi,  du  droii  rom. 
t.  I.cap,  4.  p.  220,  2«l.— '  Brunelli.Cod.dipl.  p.  1.  «ei.  3.  e.  t.  §7.  — 
^  Brunetti,  God.  dipi.  p.  1.  doc.  9. 
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contro  gli  autori  di  qualche  delitto.  Era  anzi  regola 
generale  che  non  fosse  luogo  a  pena ,  se  non  quando, 
esigeyalo  in  giudìzio  l'offeso  o  il  suo  erede  ,  eccetto 
però  quando  il  fisco  aveva  parte  alla  multa,  o  quando 
il  reo  veniva  ad  essere  schiavo  regio  ,  od  in  altri  casi 
personali. 

I  giudici  erano  longobardi  liberi ,  esercitales  ,  né 
ad  altri  era  concesso  sedere  in  giudizio.  Dovevano 
essere  di  condizione  pari  ali*  accusato  ,  e  pari  dice* 
vasi  anche  il  giudice  tuttoché  fosse  di  grado  maggio* 
re  ;  quindi  sono  sempre  questi  giudici  indicati  nei 
documenti  sotto  i  nomi  d* idonei  homines ,  boni  homi' 
neSj  nobUes  *.  A  questi  era  commessa  la  cognizione 
del  fatto.  Erano  regolarmente  in  numero  di  la;  ap- 
pellavansi  dal  giuramento  che  prestavano,  aidos^  e  la* 
tinamente  sacramenlides^  Bastavano  sei  a  giudicare 
le  cause  importanti  meno  di  20  solidi  e  più  di  do* 
dici,  erano  eletti  in  tal  caso ,  tre  dall'accusatore,  due 
dall'accusato,  il  sesto  èra  Taccusato  stesso.  Per  le  liti 
minori  cti  11  solidi^  a  tre  sacramentali  spettava  giudi- 
care ,  scelti  uno  dalF  accusatore,  uno  dal  reo,  e 
1'  altro  il  reo  stesso  ;  i  dodici  prestavano  giura- 
mento sul  Vangelo  ;  i  sei  e  i  tre,  suU'  armi  bene* 
dette  *. 

Quest'ordine  di  cose,  e  simili  provvedimenti  in* 

^  DeVesme  e  Fonati  Vie.  della  prop.  1.  S.  e.  4.  p.  144.  ^*  Caoo. 
t.  I.  aoth.  1^.  364.  Omic.  DOla  5.  De  Yesme  e  FoiSé  Vie.  I.  S.  e.  4. 
p.   144. 
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torno  alla  giuridizione ,  iocominciarono  quando  la 
nazione  longobarda  dìveinne  troppo  numerosa  per  def* 
finire  in  una  generale  adunanàsa  le  quistioni  dei  sudditi* 
E  giova  quindi  osservare,  intorno  airorigine  e  ai  pn> 
gressi  di  questa  instituzione ,  che  in  principio  venne 
commesso  quest'uffizio  alle  corporazioni  minori,  e  poi 
fu  tribunale  la  decina  dal  decano  presieduta  :  questo 
per  le  quistioni  minori.  Quelle  di  maggior  momento 
furono  primieramente  decise  dal  corpo  della  centuria 
sotto  lo  sculdascio,  a  cui  successe  ,  per  sottrarsi  alla 
confusione  che  ingenerava  il  soverchio  numero  dei 
giudicanti ,  che  dalla  centuria  si  traessero  dodici  per- 
sone y  prese  forse  tra  i  decani ,  chiamate  a  comporre 
un  nuovo  e  più  ristretto  tribunale  ;  e. finalmente  lice 
presumere  che  dagfi  sculdasci,  sottoposti  al  duca,  e  da 
altre  persone,  si  scegliessero  altri  dodici  sacramentali  ^ 
ai  quali  nelle  grandi  adunanze  lo  stesso  duca  presie* 
deva  ^.  Le  liti  tra  Romani  avveniticci  erano  giudi- 
cate dai  loro  vescovi  secondo  le  romane  leggi  ^. 

Prima  di  toccare  al  procedimento  giudiziario,  im- 
porta accennare,che  i  barbari,  come  ogni  altra  società, 
nella  loro  ordinazioni  a  due  fini  miravano  ,  cioè  alla 
pace  esterna  ed  alla  tranquillità  interna.  Alla  prima 
provvedeva  la  guerra ,  chiamata  wekr  ^,  se  intrapresa 
dalla  nazione  per  pubblico  interesse  ,  e/aidei  ^  se  da 


1  De  Vetme  e  Foaiat.  Vie.  I.  3.  e.  4.  p.  145.*^*  De  Vesme  e  Fosaat.  Vie. 
K  S.  Ci  8.  p.  S07  e  seg.  — -  <  Uacaoge.  t.  guerra^  —  *  Dacaoge,  v.  faitftì, 
Cane.  t.  i.  p.  293.  fnitht  ^  feithe^  ioimicitis  testatae.  p.  295. 
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particolari  per  privata  causa.  La  quiete  interna ,  detta 
fredum  ^  si  studiavano  mantenere  mediante  la  san- 
zione della  legge,  hannum  ^ ,  parola  che  poi  indicò 
quasi  tutti  gli  atti  del  governo,  le  composizioni,  e  le 
multe.  La  sicurezza  d*  ogni  Longobardo  era  dunque 
guarentita  dal  hannum  ,  e  chi  era  escluso  dal  han- 
num^ risguardavasi  come  segregato  dalla  società , 
forboimitus  '.  E  siccome  appresso  questo  popolo , 
sempre  suU'  armi ,  pronto  ajle  vendette  ,  era  neces- 
sario y  a  tutela  della  pubblica  quiete ,  determinare 
il  risarcimento  dovuto  all'  ofTeso ,  venne  quindi 
statuito  il  widrìgild ,  o  la  composizione  ,  che  parte 
air  offeso  j  parte  al  fisco  era  devoluta  ;  per  mezzo 
della  quale  si  operava  la  riconciliazione  ,  suna  ^  j  e 
si  redimeva  in  quasi  tutti  i  casi  il  colpevole  dalla 
pena  corporale. 

II  procedimento  civile  e  criminale  appo  questo 
popolo  era  sommario ,  o  abbreviato,  e  poco  dissimile 
da  quello  in  uso  tra  gli  altri  barbari  conquistatori 
deir  imperio  d*  Occidente.  Il  reo  era  citato  secondo  i 
casi,  o  dall'  attore,  mannitio  ^  o  dal  giudice,  per  banr 
nunif  a  presentarsi  in  giudizio.  Talvolta  veniva  dato 


^  Caoc.  t.  i  p.  t93.   Jreda^  fredum^  pai:  et  inde  compositio  cum  reg«. 

—  *Canc.  t.  I.  p.  S93.  hannìonf  jurÌMlictio,  et  inde  muleta.^  '  Caoc.  t.  1. 

'  p.  293.  fOrBamnttu,  forbannen  ,  extra  terrilortuin  positus.  —  ^  Ducangp,  v. 

twna^  ftedìu^  paclam.  —  '  Cane.  t.  1.  p.  294.  mannire  mnnnent  citare  ;  no- 
raen  a  lunft  uova  aut  piena,  quas  tempore  rebus  agentibus  captabant  Ger- 
maai. 
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il  gaudio,  wadium^  in  presenza  di  tesUmonj.  Con^ 
sisleva  questo  gaudio  in  un  anello  o  altro  s^no  ma- 
teriale ,  lasciato  in  casa  del  reo,  convenuto  dall*  at- 
tore y  il  qual  reo  doveva ,  dopo  tal  alto  e  nei  ter^ 
mini  stabiliti ,  presentare  un  fideiussore  di  comparire 
in  tribunale  ^.  Se  non  compariva,  citavasi  di  bel 
nuovo  ^.  Al  giorno  prefisso  nell'  ultima  citazione 
r  attore  presentavasi  in  giudizio ,  aspettava  il  reo  dal 
levare  al  tramontar  del  sole ,  ed  a  quest'  ultim'  ora 
annunziava  al  giudice  ,  che  V  assenza  del  reo  venisse 
dichiarata  ,  nessuno  essendosi  presentato  per  difen* 
derlo  y  o  per  iscusarlo.  Adempita  questa  prima  for- 
malità, o  se  il  reo  non  fosse  comparso,  benché  citato 
dal  giudice,  quest'uffiziale  ordinava  che  i  beni  di  lui 
fossero  sequestrati  in  conformità  delle  leggi,  pandiaref 
pandire  '  ,  e  ,  scorso  Taniio ,  ali*  attore ,  o  al  fisco 
erano  aggiudicati  ^.' 

Quando  le  parti  o  volontariamente ,  o  dopo  gli  atti 
consueti  venivano  in  presenza  del  magistrato,  V  attore 
esponeva  l'aggravio  ricevuto,  o  si  denunziava  il  delitto 
apposto  ;  il  reo  spiegava  le  sue  ragioni  e  le  sue  difese  ; 
e  quando  v'  era  dubbio ,  si  contestava  la  lite  ,  si  dava 
il  gaudio  dall'attore,  o  dal  reo,  in  presenza  del  giudi- 
ce, di  ricomparire  in  giudizio  al  giorno  determinato  % 

*  Wadiiim  eri  il  fadifflonram  degli  antichi  Romaoi.  Cane.  t.  !•  Rolb. 
leg.  e.  S55.  Liulp.  leg.  Ub.  5.  e.  1.  —  *  Cane.  t«  1.  Lad.  Pii  leg.  e.  19.  — 

*  Ducange.  t.  pandan ,  panJiare,  —  ^  Cane.  t.  1.  Lud.  Pii  leg.  e  SO.  — 

*  Cane.  t.  1.  Raehis  leg.  e.  i. 
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o  con  i  testimoDJ  iddieati  da  ambe  le  parti  ^ ,  o  con 
gì*  inslTumenti  *,  o  con  i  sacramentali  de'quali  ho  fa- 
vellato ;o  si  ricorreva  a]  duello  giudiziario,  di  cui 
discorrerò  in  seguito.  Si  agitavano  le  cause  ,  almeno 
nei  primi  tempi ,  personalmente  e  senza  Tausilio  del 
procuratore ,  eccetto  nei  casi  risguardanti  le  vedove , 
gli  orfani ,  i  monasteri  '.  Al  giudice,  fosse  il  re  ,  o 
quadsivoglia  altro  uffiziale  ^  ,  spettava  sentenziare  ^ 
bannum  *  ;  il  notaro  ,  per  lo  più  dì  romana  origine 
ammesso  a  tale  uffizio  insin  dai  primi  re ,  registrava 
le  proposte ,  le  risposte ,  il  detto  dei  testimonj  ,  e  la 
sentenza,  che  distendevasi  in  latino  idioma  ,  non 
avendo  i  Longobardi  fatto  uso .  in  Italia  negli  atti  di 
governo  del  loro  natio  linguaggio  *. 

Le  cause  civUi  in  certi  casi ,  e  le  cause  criminali , 
sì  contestavano  d'ordinario  nel  giorno  medesimo ,  e  si 
udivano  le  accuse  ^  i  testimonj  ,  le  discolpe.  Se  il 
giudice  non  definiva  la  causa  in  quattro  giorni  era 
astretto  consegnare  il  reo  al  giudice  superiore ,  ob- 
bligato anch'egli  di  metter  termine  al  processo  nei  sei 
giorni  che  s^uivano ,  o  mandarlo  al  re  \ 

Gli  appelli  delle  sentenze  erano  prescrìtti  dal  decano 
allo  sculdascio  ,  da  questo  al  gastaldo,  o  al  conte ,  o  al 

^  BnuMtli  Cod.  dipi.  1. 1.  p.  I.  doc.  9.  Cane.  t.  1«  Liutp.  leg.  1. 1.  e  S.— 
^  Memorie  per  tenrire  tUa  stor.  del  due.  di  Lucca,  t.  5.  p.  2.  p.  74.  doc  127. 
«^ *  Branettl  Cod.  dipi.  1. 1.  p.  I.  aez.  2.  e.  1.  $  4.  —  *  Branelti  op.  cìt. 
p.  I.  sa.  2.  e.  1.  Jl.  —  *  Caoc.  1.  I.  p.  293  —  *  Pagano  del  processo  cri- 
mÌDale.  e.  10.  Branetli  t.  1.  p.  1.  doc.  10.  —  '  pane.  t.  1.  Liutp.  leg.  lib. 
4.  e.  7.  a. 
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duca  I  secondo  i  casi ,  e  da  quesl'  ultimo  al  re  \  Le 
multe  imposte  dalla  regia  corte ,  in  causa  neffla,  erano 
doppie  delle  statuite  per  gli  altri  tribunali,  meno 
però  nelle  cause  che  900  soluU  importavano.  Queste 
multe  j  o  in  tutto ,  o  in  parte  al  re  appartenevano, 
e  frenavano ,  nei  litiganti  caparbii ,  la  propensione 
di  richiamare  contro  i  dettati  dei  giudici  minori  ^. 
Delle  multe  spettanti  al  fisco ^  la  terza  parte  toccava 
al  giudice  del  litigio  :  principale  provento  in  quei 
tempi  dell'  erario  regio,  e  degli  uffiziali  minori. 

Usitatissimo  genere  di  prova  legale  appo  i  barbari 
erano  i  giudizj  di  Dio,  detti  grandi  giudizj,  ordalie  ', 
e  fra  gì'  Italiani ,  parìbiles^  cioè  evidenza  dei  fatti  ^. 
Introdotta  in  Italia ,  non  si  sa  da  quai  barbari ,  non 
già  dagli  Ostrogoti,  come  alcuni  pretesero  ' ,  ma 
forse  con  più  frequenza  dai  Longobardi  *  questa 
prova  legale  j  di  generi  diversi,  si  praticava  spe- 
cialmente quand*  uno  divisava  contraddire  a  un 
giudicato  ,  o  ad  una  testimoniane.  Primeggiava 
tra  questi  esperimenti  il  duello,  o  la  pugna  in  cam- 
po chiuso ,  antichissima  e  più  comune  delle  altre. 
I  litiganti  combattevano  in  questi  giudizj  di  Dio  , 
personalmente ,    tranne    gì'   impotenti    pei    quali 

*  Cane.  t.  1.  Liutp.  leg.  lib.  4.  e.  7.  —  *  Caoc.  1. 1.  Roth.  leg.  e*  372. 
Liutp.  leg.  lib.  6.  e.  24.  Àislulph.  leg.  e.  8.  —  '  Ducange ,  ▼.  ordàlia, 
— *  *  Coostitut.  regni  Sicilia  F.  2.  Ut.  31.  Cane.  t.  i.  p.  349.  —  ^  Caiaiodori 
cariar,  l.  3.  ep.  24.  Marat,  aotiq.  Ital.  dÌM.  39.  —  *  Paul.  Diac.  I.  4.  e.  49. 
Cane.  1. 1.  Liulpr.  leg.  lib.  6.  e.  65. 
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interveaivano  i  campioni ,  camphioìies ,  che  con  le 
armi  le  veci  ne  adempivano  *.  Chi  usciva  vincitore 
dal  cimento  guadagnava  la  lite ,  il  vinto  era  condan- 
nato \ 

Gli  altri  giudìzj  detti  anch*  essi  di  Dio  erano  , 
quello  del  ferro  rovente  ' ,  judicium  ferri  candentis , 
o  quando  il  reo  portava  in  mano  una  lamina  ferrea  ^ 
judicium  ferri  ardeniis  da  prima  benedetta  e  arro- 
ventata  ,  o  quando  calcava  coi  piedi  parecchi  vomeri 
pure  infuocati  ;  la  prova  dell'acqua  bollente  ^^  judi- 
iium  aqucR  ferventis j  che  si  compiva  con  alcuni  parti- 
colari riti  e  con  la  mano  nelf  acqua  caldissima  ; 
quella  dell'  acqua  fredda  •  ,  judicium  ad  aquamfri^ 
gidam  f  che  praticavasi  gettando  il  reo  eoi  pie  destro 
legato  alla  sinistra  mano  e  col  sinistro  avvinto  alla 
destra,  e  se  il  corpo  galleggiava  j  si  teneva  per  con- 
vinto I  se  sommergevasi,  era  dichiarato  innocente.  La 
prova  della  croce ,  altro  giudizio  di  Dio  ,  abolita  da 
Ludovico  il  Pio,  aveva  luogo  stando  il  reo  con  le  brac- 
cia stese  ed  aperte  informa  di  croce  per  tutto  il  tempo 
che  duravano  certe  preci  che  un  sacerdote  recitava,  e 
s*egli  non  reggeva  insino  alla  fine  di  esse,  riputavasi 
convinto.  Talvolta  si  procedeva  a  questa  prova 
conducendo  il  reo  in  chiesa  o  presso  la  tomba  d'  un 


^  Caoc.  t.  i.  Oth.  leg.  e.  tO,  li.  Rolh.  leg.  e.  198.  —  '  Murat.  ant.  Kal. 
dist.  39.  ^*  Murat.  ant.  Ital.  diss.  38.  —  *  Nurat.  ani.  Ttal.  diss.  38.  — 
*  Cane.  U  t.  p.  284.  Murat.  antiq.  Ital.  di>8.  38.  —  ^  Cane.  t.  1.  p.  282f 
283.  Murat.  ant.  Ital.  diss.  38. 


Santo ,  ove  iocidevasì  una  croce  sopra  un  pe»etlo 
di  virgulto,  che  avvento  ad  altro  coosimile,  ma  ^dz^ 
croce  I  si  collocava  sull*  altare ,  ed  iavitavasi  ud  fan* 
cìullo  o  un  sacerdote  a  sceglierne  uno ,  e  se  ritro- 
vavasi  essere  quello  della  croce  segnato ,  risguarda- 
vasi  tale  circostanza  come  manifesta  prova  dell'  inno- 
cenza del  reo  ^. 

Ultima  fra  te  prove  legali  annoveravasi  quella  del 
pane  e  del  cacio,  judicium  panU  et  cosci,  in  cui  dopo 
alcune  ecclesiastiche  cerimonie ,  si  porgeva  all'accu- 
sato pane  e  cacio  benedetto,  e  s'  egli  lo  trang^igiava, 
era  dichiarato  innocente  ,  se  no,  colpevole^. 

Le  leggi  alle  quali  i  barbari  del  settentrione  ubbidi- 
vano ,  si  riputavano  personali ,  cioè ,  ristrette  alle 
persone,  e  non  proprie  del  territorio  ;  e  se  ne  ascrive  la 
cagione,  per  quanto  appare,  al  concorso  di  questi  bar- 
bari di  nazioni  diverse,  frammisti  in  una  medesima  ter- 
ra ,  volenterosi  d'attenersi  alle  leggi  della  gente  a  cui 
appartenevano.  Sant'Agobardò,  arcivescovo  di  Lione, 
scriveva,  ai  tempi  di  Ludovico  il  Pio,  che  fra  cinque 
persone  che  unite  vedevansi  a  conversare,  ninna 
spessissimo  era  retta  dalle  medesime  leggi  che  le 
altre  '  ;  e  l'Italia  per  l'appunto  racchiudeva  a  quell' 
epoca  nel  suo  seno  oltre  i  Romani ,  i  Longobardi , 
i  Salici ,  i  Ripuarii ,  gli  Alamanni ,  i  Bavari ,  i  Bùr- 

*  Sclopif  storia  deUe  legìslai.  Ital.  cap.  6.  p.  t02  ,  «03.  —  »  Marti,  atit. 
Ital.  diss.  38.  Cane.  t.  i.  p.  284.  —  »  Agobardi  Epitt.  ^jì  Lud.  Pium.  d. 
Bouquet,  t.  6,  p.  356. 
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gundioi  f  viventi  tutti  secondo  le  leggi  che  ciascuna 
di  queste  nazioni  reggevano.  Rotali  prescrisse  però 
che  chiunque  verrebbe  ad  abitare  ne'  suoi  stati ,  os- 
serverebbe le  leggi  longobardiche ,  ove  non  avesse 
impetrato  dal  principe  il  privilegio  di  vivere  a  norma 
di  quelle  della  propria  naaiooe  ^  .Ejquando  Liutprando 
édiberò  che  contrattare  si  potesse  anche  secondo  le 
romane  comuetudini ,  ciò  prescrisse  per  legge  parti- 
c<dare  ^,  derogando  per  tal  modo  a  quella  dello  staio, 
che  risguardarsi  deve  in  qualche  modo  come  un  vero 
regolamento  territoriale. 

Annesse  queste  osservasioni ,  giova  al  mio  intento 
figr  di^eorso  ddta  pubblicazione  e  della  disposizione 
di  queste  longobardiche  leggi. 

Mon  tutte,  come  accader  suole  presso  ogni  nazione, 
fcrono  queste  leggi  ad  un  tempo  proiaulgate.  Le 
prime,  opera  di  Rotari,  compilate  in  latino  col  nome 
di  editto,  e  per  la  prima  vòlta  appo  i  Longobardi,  sino 
dall*  anno  6A3  ,  aono  divise  in  Sgo  capitoli ,  e  tra 
questi  varii,  ignoti  ai  prischi  Longobardi,  come 
I  *  attesta  la  forinola  che  le  accompagna ,  prospexi" 
mus  '•  Quest'  editto  venne  divulgato  col  consenso 
dei 'primati,  dei  giudici  e  del  felicissimo  esercito  lon- 
gobardico, chiamati  a  consiglio  come  si  era  praticato 
e  comesi  continuò,  nei  tempi  posteriori,dagli  altri  re  ^. 

*  Cane.  t.  I.  Rotb.  leg.  390.  Qoesli  tTfenilieci si chiamariBO  guargangi , 
wartfomg.  —  *  Gaac.  t.  i.  Liupt.  leg.  1.  6.  e.  37.  ^^  Provf «demmo*  -* 
^  Cane.  I.  1.  Roth.  leg.  Prolog,  io  Edici . 
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Altre  leggi  aggiunse  Grimoaldo  air  editto  ;  e  norme 
più  memorabili  Liutprando  ;  «d  in  seguito  altre 
ancora  Rachi  ed  Àstoìfo ,  talune  ddle  quali  furono 
di  recente  scoperte  da  due  dotti  Italiani. 

A  tre  principali  capi  riducesi  il  corpo  dì  leggi 
da  Rotari  prescritto  al  suo  popolo,  e  da  questi,  parmi 
debba  uscire  in  parte  l'idea  del  vero  carattere  della  na- 
zione a  cui  erano  destinate.  Questi  capi  sono,  se  non 
erro  ,  la  tutela  delle  femmine,  mundium  *  9  il  matri- 
monio ,  e  r  eredità  dei  beni.  Il  mundio  ,  detto  anche 
munderbud  ^ ,  era  ,  nelle  instituzioni  germaniche  ,  la 
fidejussione  che  astringeva  ogni  cittadino  a  guarentire 
le  persone  che  da  lui  dipendevano.  Le  femmine,  i  fan- 
ciulli, gli  aldj ,  gli  arrancati,  toltone  i  fulfreal  \  i  ser- 
vi, erano  al  mundio  sottoposti.  Amimdo  ,  amund  *, 
dicevasi  il  protetto  liberato  dal  mundio  ;  mundualdo^ 
mundwald  ',  il  protettore.  La  femmina  non  poteva 
giammai  essere  amunda  *  ;  zitella ,  dipendeva  dal 
padre  ,  o  dallo  zio  legittimo  ,  o  dal  fratello  ;  mari- 
tata, dal  marito  ;  vedova  ,  dall'  erede  il  più  prossimo 
del  defunto  ''  \   finalmente  dal  re,   se  di  ogni  altra 

*  CsDc.  1. 1.  p.  S95.  mmd,  muDdium  ;  polestii^  ^Jb^ore,  quod  qai  eambabe- 
ret  prò  alio  in  jare  loquerelur.^*  Cane.  1.  i.  p.  295.  mundebmrd ^  mtmdbyrd^ 
mundborun.  Uode  Tolgare  mamburn ,  ad  potestà tem  obtinendam  natus.  — 
*  Canr.  t.  i.  p.  294.  Fulfreal /uf-/n?.o/.  Piene ,  et  omntno  libera  persona  , 
qua  nec  operas  debet.  •»  ^  Cane.  1. 1.  p.  293.  amund ^  amond;  a-mond  ,  ex- 
ira  potestatero.  -r-  *  Cane.  t.  1.  295.  Mund  ioald,  cbe  gode  del  mundio  ,  qui 
tali  potestate  9>t  praedilus.  —  ^  Cane.  t.  i.  Rolb.  leg.  e.  225.^  ^  Cane  t.  1 . 
Ruth.  leg.  e.  182»  183. 
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prolezione  destituta  *  ;  doveva  essere  la  tutela  .del 
mundualdo  senza  limite  ' ,  come  il  potere  dei  pa- 
droni sopra  i  'servi ,  dei  padri  e  Fratelli  sulle  figlie 
e  sorelle ,  senza  misura. 

Gli  affrancati  non  ^divenivano  amundi  ^  fulfreal , 
che  a  certe  condÌ2Ìoni  '.  Àldj ,  come  ho  già  detto , 
si  chiamavano  coloro  che  non  godevano  d'una  piena 
libertà.  11  mundualdo  non  poteva  astringere  il  figlio 
ad  obbligarsi  per  contratto  ^ ,  che  dopo  il  duodecimo 
anno;  gli  era  inibito  diseredarlo  fuorché  nei  casi  dalle 
leggi  indicati  ^.  La  figlia,  o  la  vedova,  che  un  servo 
sposava,  poteva  essere  messa  a  morte,  venduta,  o 
espulsa  Fuori  del  regno  dal  suo  mundualdo;  e  s'egli  non 
usava  di  quest'autorità  nel  corso  di  un  anno ,  questo 
diritto  trasmettevasi  al  re^.  L'adultera,  o  la  moglie 
che  aveva  tentato  dar  morte  al  marito ,  poteva  essere 
impunemente  uccisa  da  quest'  ultimo  ^. 

Nel  matrimonio,  al  marito  toccava  somministrar 
la  dote,  che  dicevasi  meta  *  ;  e  se  tardava  a  darla 
olire  due  anni,  incominciando  dal  di  dello  sposalizio, 
apparteneva  al  mundualdo  ,  che  ad  altri  poteva  con- 
cederla insieme   alla    Femmina  *.    Col   matrimonio 


>  Cane.  I.  i.  Rotb.  leg.  e.  196,  197.  —  *  Ganc.  t.  1.  Rolh.  leg  e. 
196.  —  *  Ganc.  t.  i.  Roib.  leg.  e.  225,  «S6.  —  *  Cane.  t.  1.  Roth.  leg.  e. 
155.  Liot|i.  leg.  lib.^l.  e.  1.  ~  ^  Cane.  t.  1.  Rotb,  leg.  e.  168  »  169.  — 
*  Cane.  C.  1.  Roth.  log.  ttS.  —  "*  Cane.  t.  1.  Rolh.  leg.  e.  813.  — ^  Gino, 
t.  I.p.  S94.  mttkmm^  methef  mede;  sponsajitia,  largilas,  dotalis  pecunia. — 
'  Cane.  I.  1.  Roth.  leg.  e.  178. 
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cessava  per  le  donne  ogni  diritto  sui  beni  de)  mun-. 
dualdo  e  dei  parenti  di  lai  *  ;  ma  ripigliatasi  questo 
diritto  col  ritorno  nd  muidio,  mediante  però  Ja 
restituzione  di  quanto  essa  a^era  ricevuto  •  Paiteci- 
pava  in  quest'ultimo  caso  la  femmina  anche  alla 
divisione  dei  beni  dopo  la  morte  del  prenominato  tu- 
tore ^.  L'indomani  delle  nozze^  il  marito  aveva  facoltà, 
di  dare  il  suo  alla  moglie,  per  atto  di  donatone  cbe. 
moì^incap  ^  cbiamavasi,  cioè  dono  del  mattino  ^  Era 
consuetudine  far  questo  dono  ;  la  pretermissione  sa- 
rebbe stata  risguardata  dalla  moglie  qual  crudelissi- 
ma  ingiuria.  Non  era  lecito  il  matrimonio  che  fra 
persone  libere  ,  o  con  gli  aldj  ;  ma  in  tal  caso  i  6gli 
di  quest'  ultioii  seguivano  la  condizione  del  padre  ^. 

Intorno  al  terzo  capo,  cioè  all'eredità,  gipva  notare 
che  il  parentado  ^  protraeva  sino  alla  settima  gene* 
razione,  o,  come  dicevano,  al  settimo  ginocchio  ^.Ere- 
ditavano  i  soli  congiunti  maschi,  esclusi  i  collaterali, 
e  le  femmine  in  mancanaa  di  prole  maschile,  ma  nelle 
legittime  eredita  ^,  ed  eecetto  nel  caso  accennato  dall' 
editto. 

Il  patrimonio  paterno  dividevasi  tra  i  figli  legittiim 
a  parti  uguali  ;  gli  spurj  concorrendo  coi  primi  ,  to- 

*  Gauc.  t.  i.  Rotb.  kg.  e.  181.  —*  Gaiic.  t.  1  Rolh.  leg.  e.  199.  — 
*  Cane*  t.  1*  p.  S94«  mor^t^CMp,  morgen-gaf^  aaluliDnin  doDam  qnod  post 
prìmain  noctem  norm  naptie  datur.  —  ^  Cane.  t.  1.  Lìutp.  leg.  Ub«  S.  e.  f . 
—  >  Cane.  t.  1.  Koth,  leg.  e.  217.  —  ^  Cane.  t.  1.  Roth.  l«g.  e.  15S.  — 
'^QC  t.  1.  Rolli,  leg.  e.  fSl.  Liulp.  leg.  I.  4.  e.  6. 
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glievaoo  una  di  queste  partile ladividevaoo  fra  loro  * 
senza  riguardo  9I  oitiuero.  Ove  il  defunto  laaciaaBe 
figlie  legittifoe  e  figli  «purjf  l'eredità  andava  metà  alle 
figlie,  un  teffw>  ai  figli  epuij,  un  sesto  ai  più  prossimi 
parenti  %  o  aHa  corte  regia.  Se  il  defunto  non  lasciava 
ohe  figli  apurj  costoro  erano  esclusi  dalla  patema 
erectità.  Il  re  partecipava  anch'esso  all'eredità^  quand' 
uno  moriva  senza  prole  roasehile,  e  senz'  aver  disposto 
de*  suoi  l^eni  '.  Di  testamenti  non  fa  numuone  Rotarì 
neireditto,ma  venne  da  lui  prescritto  che  donar  si  po- 
tesse fra  vivi ,  per  pubblico  ioatnimento ,  in  presenza 
di  testimonjyle  proprie  sostanze;  quest'atto  chiamavasi 

t/dnx^i  a  convalidarlo  era  necessario  il  Umnechiìd^^ 
tenue  dono  che  al  donatore  faceva  il  beneficalo  *• 
Queste  doniuuoni  erano  caduche  ^  ove  soprafgiunges- 
sero  figli,  o  quando  il  donatario  ricusava  provvedere 
ai  bisogni  del  cedente  ^ 

litotaUli  miglioramenti  addusse  a  qnesl*  editto  il 
re  Grimoaldo ,  mediante  le  9  sue  l^gi  intorno  alle 
prescrizioni^  ed  alla  rappresentazione  nelle  legittime 
eredità,  ignote  ai  primi  .conquistatori  d' Italia  ',  sug- 
gerite dalla  romana  giurisprudenza. 

Ma  chi  piik  meritò  lode,  rispetto  alle  civili  norme 

<  Caoc.  t,  I.  Eoth  leg.  e.  154.  —  *  Cane.  t.  I.  Rolh.  I«g.  e.  158.  — 
*GMM%t.  I.Jbolli.leg.e.  i88»fS4.<^*Canc«t.  1«  p.  905.  dktoae ,  MlennU 
dooatio,  fife  petiut  io  jiveceMÌo.  —  *  Caac.  l.  I.  p«  194.  lafmdiiid,  pe- 
cuak  ia  praliaiB  data.  -^  *  Cane.  t.  1.  Rolb.  leg.  e.  175.  —  '  Gooc.  1. 1. 
Rotb.  leg.  e.  171.  ««^  Cane.  1. 1.  Grìmoatd.  leg.  e.  4. 5. 


LXZVI 

dei  Longobardi,  fu  senza  dubbio  Liutprando,  priroie^ 
ramente  con  le  sue  leggi  del  7 1 3,  per  le  quali  chiamò 
le  figlie,  anche  le  maritale,  in  mancanza  di  figli  mas- 
chi, a  raccogliere  la  paterna  eredità,  purché  avessero 
ubbidito  al  padre  e  '  ai  fratelli  \  ed  in  seguito  con 
quella  che  permise  agrinfermi  di  testare  in  prò  dell* 
anima  ^,  per  la  qual  legge  riuscì ,  che  d'allora  in  poi 
ammalati  e  sani  gareggiassero  nel  largheggiare  in 
favore  delle  chiese,  quindi  in  prò  dei  vinti ,  senza  ti* 
more  che  altri  contrastasse. 

A  queste  prime  leggi  successero  nel  717  altri  ix  ca- 
pitoli. Per  questi  novelli  ordinamenti  Liutprando 
ristrìnse  al  quarto  dei  beni  il  dono  che  dal  marito 
eira  concesso  fare  alla  moglie  l'indomani  delle  nozze  : 
freno  salutare  imposto  alla  cupidità  femminile,  ed  alla 
debolezza  dei  mariti  '.  Prescrisse  similmente  questo 
re,  la  scelta  dei  testimonj  pei  contratti  *  ;  il  diritto 
per  le  figlie  di  riscuotere  la  metà  del  guadrigildo 
dovuto  per  la  violenta  morte  del  padre,  privo  di 
prole  maschile^;  ne  pretermise  descrivere  1  novelli 
riti  mediante  i  quali  il  re ,  divenuto  padrone  dei 
servi  altrui  ,  potrebbe  affrancarli  innanzi  agli  altari, 
o  per  mano  dei  sacerdoti  ^.  ìje  leggi  promulgate  nel 
720  dal  medesimo  principe,  ordinano  clie  quando  due 


^  Cane.  1. 1.  Liutp.  leg.  Ub.  I.  e.  1,  2,  3,5.  —  *  Cabc  t.  1.  Liuip. 
leg.  lib.  ! .  e.  6.—  »  Cane.  1. 1 .  Lialp.  leg.  lib.  2.  e.  I  .^  ♦  Caoc.  t.  J .  Liutp. 
leg.  lib.  2.  e.  2.—  ^  Cjoc.  t.  1.  Liolp.  leg.  lib.  2.  e.  7.<— ^  Cane  t.  1 .  Liuip. 
leg.  lib.  2.  e.  3.  • 


LXXVII 

o  Ire  testimonj  degni  di  fede  avessero  partecipalo  ai 
contratti ,  non  si  avesse  più  ricorso  al  giuramento  *  ; 
determinano  a.  5  anni  la  prescrizione  dei  Crediti  non 
riscossi  né  rinnovati  ' ,  e  statuiscono  intorno  alle 
conseguenze  dell'assenza  dei  n^ozianti,  V  eredità  dei 
quali,  dopo  tre  anni  era  divisa  fra  gli  eredi|  o  scadeva 
al  fisco«  Era  soltanto  inibito  alla  moglie  dell*  assente 
rimaritarsi  senza  la  regia  licenza  '. 

Altre  leggi  di  non  minore  importanza  vennero  in 
luce,  col  nome  di  Liutprando  nel  7ai,  divise  in  xi 
capitoli.  Determinavano  le  prime  l'età  della  maggio- 
rità a  i8  anni ,  e  non  più  aia  come  nell'  editto  ,  e 
quindi  la  facoltà  per  l'uomo  didbporrea  quest'età,  a 
suo  arbitrio  e  in  prò  dell'anima,  dei  proprj  beni  ^.  Se* 
guono  le  leggi  spettanti  al  guadrìgildo  per  gli  omicidj 
volontari,  dalle  quali  fu  statuito^  òlie  oltre  la  multa  da 
darsi  alla  famiglia  dell'  ucciso  ,  Y  omicida  perdesse  le 
sostanze  proprie,  da  dividersi  in  due  parti,  una  per  i 
parenti  del  morto  ,  1'  altra  per  la  regia  corte  ;  e  se 
non  bastassero  a  tanto  ,  si  consegnasse  il  colpevole  ai 
parenti  dell'ucciso  ';.  reminiscenza  non  dubbia  dell' 
interdizione  dell'acqua  e  del  fuoco' consacrata  dalla 
legge  Cornelia.  Succede  il  capitolo ,  che  vieta  alle 
femmine  di  alienare  i  beni  loro,  senza  che  in  prima  fos» 
sero  state  interrogale  da  due  o  tre  de'  più  prossimi 

*  Gainc.  t.  i  Unpl.  leg.  lib.  3.  e.  1 —  *  Caoc.  \,i,  Liulp.  leg.  lib.  3.  e.  S. 
— 'Gaoc.  1. 1.  Liolp.  leg.  Ub.  3.  e.  4.  —  *  Cane.  t.  1.  Liiilp.  leg.  lib.  4. 
e.  l. —  *  Cane  I.  I.  Liulp. -leg.  lib.  4.  e.  4. 
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parenti  eoo  obbligo  pel  compratore  di  chiedere  sé 
a  lei  fiosse  fotta  per  questa  vendita  violensa  dal  marito 
o  da  altri  ^  e  con  raccomandazione  agli  scribi  di  usare 
diligenza  nell*  adempimento  di  questo  carico  ,  sotto 
pena  del  taglio  della  mano  ^  Chiudono  questo  quarto 
libro  delle  leggi  di  Liutprando,  parecchie  ordinazioni 
risguardanli  i  diversi  gradi  di  giuridizione  prescrilti 
per  la  decisione  delle  cause  ^. 

Ventiquattro  capitoli  si  contano  nel  quinto  libro 
pubblicato  nel  728  incirca ,  rilevante  anch'  esso 
per  parecchi  provvedimenti  conformi  alle  romane 
leggi  intomo  ai  matrimonj  inibiti  dai  sacri  canoni  \ 

lì  sesto  ed  ultimo  libro  di  queste  Ic^gi»  promulgate 
nel  724  9  risfrette  in  Gir  capitoli ,  racchiude;  oltre 
alle  formole  che  tanta  luce  spandono  sul  procedi-* 
mento  giudiziario  dei  barbari ,  ordinamenti  non 
pochi,  che  domando  licènza  rammemorare»  E  pri- 
mieramente occorre  citar  qudlo  che ,  insieme  al- 
le multe  da  pagarsi ,  secondo  la  condizione  pia  o 
meno  nòbile  dèlie  persone  ^^  fa  parola  del  duello, 
o  della  pugna  giudiziaria  per  la  difesa  degli  aldj  *  ; 
usanza  nella  quale  devesi  ricercar  V  origine  dell' 
obbligo  imposto  ai  vescovi  e  ai  monasteri  di  com- 
battere per  la  mano  dei  loro  campioni ,  o  der  loro 
avvocati.  Viene  appresso  il  capitolo ,  che,  per  porre 

*  Gaoe.t.  l.Linpt.  l«g.Kb.  4.C.4.  Rotb.leg.  c.S47.— "Cmc.  t.  I.LiupN 
leg.  lib.  4*  e.  7,  S,  9,  IO.  —  '  Cane.  t.  i.  Ltutp.  leg.  lib.  5.  e.  1.  S.  4.  — 
*  Cane.  1. 1.  Liulp.  leg.  lib.  6.  c.9.— «'  ^anc.  t.  l.LiupCleg.  lib.  6.  e.  14. 
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ternùne  all'  abuso  introdotlo  fra  i  Lodgobaitìii  per  la 
soverchia  pietà  ^  delle  larghe  dodaxioni  per  raoi- 
ma ,  inibiaoe  la  finoìtà.  di  priimisi  de'  suoi  beni  a 
chi  avesse  io  casa  figlie  non  ancor  maritale;  e  di- 
chiara nulle  le  alienazioni  già  fatte,  ove  sopraggi  unges- 
sero^ fi§^ooli  *  •  E  meritano  pur  anco  siogolar  menzione 
le  leggi  solle  immunità  da  concedersi  per  il  servizio 
militare,  ove  si  tratta  di  poveri^;  e  quella  ohe  ordina 
vi  siano  carceri  per  i  ladri  ;  regolamenti  che  attesta* 
no  che  a  quell'  epo6a  non  tutti  i  Longobardi  erano 
doviziosi,  e  che  il  legislatore  stimava  doversi^  preserie 
vere  la  pena  corporale^  perchè  la  pecuniaria  rius- 
civa inefficace  ^. 

Afa  la  I^ge  che  più  merita  fama ,  e  che  mani- 
festa più  apertamente  l' influenza  dalle  romane  città 
esercitata  sui  vincitori  d'Italia  ,  è  quella  degli  scribi 
o  nolari ,.  ai  quali  venne  ordinato  di  non  inscrivere 
ii^li  atti  che  stipulazioni  conformi  dia  legge  longo- 
bardica o  alla  romana ,  ad  arbitrio  dei  contrattanti , 
e  di  conformarsi  per  questi  patti  sdle  longobardiche, 
o  alle  romane  consuetudini  *  ;  per  la  qual  legge  non 
è  più  luogo  a  dubitare  che  le  romane  norme  risguar- 
date  fossero  dai  Longoihardi  come  necessarie  alla 
celebrazione  degli  atti  ,  e  a  r^olare  gì'  interessi 
sorti  dal  diritto  di  proprietà  ;  e   che  Liutprando^ 

*  Canct.  I.  Littlp.  leg.  lib.  6.  e  11.  Filiaoi  io  casa  haby«rk  io  capillo. 
—  *  Caoc.  1. 1.  Linlp.  leg.  Ub.  6.  e.  S9.  --  >  GaD«.  t.  1.  Liapt.  log.  lib.  6. 
e.  26.  ^  «  Caoc.  1. 1.  Liotp.  leg.  lib.  6.  e.  37. 
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cupido  d'  estendere  i  confidi  del  regno,  abbia  pre-* 
sentalo  agli  imperiali  sudditi  questi  i*egolamenti,  alla 
civiltà  loro  consentanei ,  per  agevolare  la  riunione 
a  quella  parte  d'  Italia  cui  imperava,  delle  Provin- 
cie crudelmente  taglieggiate,  e  debolmente  governate 
dai  ministri  dell'  imperatore.  Prima  di  terminare 
questa  digressione  intorno  alle  leggi  di  Liutprando, 
importa  similmente  accennare,  che  non  mancò  quel 
re  di  determinare  la  parte  dei  beni  che  il  padre  non 
poteva  togliere  ai  figli  ubbidienti  S  più  o  meno  larga 
secondo  il  numero  dei  figli  ;  di  statuire  che  il  lungo 
possesso  é  la  prescrizióne  non  operassero  il  consegui- 
mento della  proprietà  dei  beni,  ove  derivassero  da  un 
titolo  falso  ^  ;  di  condannare  i  duelli  e  giudizj  di  Dio 
tollerati  ancora  ^  come  tristi  reliquie  di  antiche 
consuetudini  ;  di  far  menzione  dei  matrimonj  delle 
Longobarde  con  i  Romani  venuti  ad  abitare  coi  vin- 
citori dopo  la  conquista  ^  ;  e  di  costringere  i  figli 
dei  sacerdoti  a  vivere  secondo  la  legge  alla  quale  il 
padre  loro ,  prima  d*  essere  sacrato ,  aveva  ubbi- 
dito \ 

Poco  aggiunse  à  questi  ordinamenti  Rachi  con  le 
leggi  che  pubblicò  nel  746  ;  ma  non  così  Astolfo  , 
legislatore  anch'  egli  nel  754.  Queste  ultime ,  delle 


^  Cane.  t.  1.  Liutp.  leg.  lib.  6.  e.  60.  —  *  Cane.  t.  1.  Liulp.  leg.  lib.  6. 
e.  6!l.  —'Cane.  L  1.  Liatp.  leg.  lib.  6.  e.  05.  Sed  propter consueludinem 
mentis  nosine  Loogobardorum  legem  imptam  vetare  oon  possumas.  —  *  C<inc. 
1. 1.  Liutp.  leg.  lib.  6.  e.  74.  —  »  Cjnc.  C.  1.  Liutp.  leg.  Ub.  6;  e.  100. 
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quali  non  farò  lungo  discorso ,  spettano  al  traffico  e 
commercio  tra  i  Romani  e  i  Longpbardi  ^  ;  all'  af- 
francamento degli  schiavi  per  il  clero  ^  ;  alle  fraudi 
adoperate  verso  i  morenti  per  indurli  a  mano- 
mettere i  servi  '  loro  in  prò  dell'anima;  alla  facoltà 
concessa  al  padre  di  avvantaggiare  le  figlie  di  parie 
de'  suoi  beni  ^  ;  alla  prescrizione  dei  beni  stabili  de- 
terminata a  3o  anni  ;  ed  al  miglioramento  ^  della 
condizione  dei  debitori  che  all'  esercito  erano  as- 
critti •. 

Intorno  alle  pene ,  è  pregio  dell'  opera  rilevare 
che  appo  i  Longobardi  ,  come  tra  gli  altri  barbari , 
il  sistema  delle  repressioni  si  aggirava  quasi  inte- 
ramente sul  guadrigildo  ,  o  condanna  pecuniaria 
determinata  dalla  qualità  del  delitto ,  o  dalla  condi- 
zione della  persona  offesa.  Intesi  a  terminare  le  pri- 
vate inimicizie  e  non  a  vendicare  lo  stato,  i  Lon- 
gobardi dovevano  risguardare  la  multa  data  alla  parte 
offesa,  o  al  padrone  dell'  ingiuriato,  o  al  fisco  ,  qual 
compenso  sufficiente  alla  composizióne  dei  delitti; 
e  quando  questa  multa  era  ricevuta  ,  l'ofTeso  rinun- 
ziava  al  diritto  di  vendicarsi ,  come  vi  aveva  prov- 
veduto Rotari  con  l'aumento  delle  multe.  A  diirc 
adesso  un  succinto  ragguaglio  della  graduazione  di 
tali  pene ,  basterà  indicare  ,    che  l'omicidio  di  un 

*  Troja  slor.  d*I(al.  l.  I.  parte  5,  p.  219.  —  *  Cane.  t.  1.  Àistulpbi  leg. 
e.  2.—  *  Cane.  t.  1.  Aisl.  leg.  e.  3. —  *  Cauc.  t,  U  Aist.  !eg.  e.  4.—  '  Cane, 
t.  i.  Aist.  leg,  e.  9.  »  ^  Cane.  t.  i.  Aist.  teg.  e.  13. 
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tiomo  Ubero,  commesso  di  nascosto ,  era  tassato  a 
900  solidi  ;  quello  d'tin  aldio  a  60  ;  a  20,  o  a  meno, 
secondo  il  mestiere ,  quello  d'uno  schiavo  *-  La  per- 
cossa col  pugno^  a  un  uomo  libero,  ire  solidi;  il  dop« 
pio  per  uno  schiaffo  '  ;  una  ferita  leggieri,  sei  solidi  ; 
se  grave  ,  o  con  rottura  di  03so  ,  dodici  ;  due  ferite 
leggieri ,  dodici  solidi;  tre,  diciotto.  Non  v'era  pena 
per  le  ferite  eccedenti  il  numero  di  tre  ^.  A  venti 
solidi  era  condannato  chi  aveva  chiamata  strega  una 
donna;  e  a  dodici  chi  aveva  dato  il  nome  di  arga, 
o  poltrone ,  ad  un  uomo  ^.  La  multa  diminuiva  per  i 
servi.  La  diversità  della  nazione  adduceva  anche  dis- 
parità di  pena  ;  quindi  la  fornicazione  ,  se  commessa 
da  un  Longobardo  con  un'  ancella  della  sua  gente  , 
era  tassata  a  venti  solidi;  se  con  una  Romana,  a  do- 
dici •. 

Ai  delitti  però  che  la  pubblica  pace  turbavano  era 
imposta  pena  corporale.  Ma  pochi  n'erano  i  casi,  f^ 
fuga  al  nemico,  il  tradire  ai  nemici  la  patria  ,  proteg- 
gere i  condannati  a  morte,  sollevarsi  contro  il  condot- 
tiero in  tempo  di  guerra  ,  l'abbandono  dei  compagni 
in  presenza  del  nemico,  il  procedere  di  propria  auto- 
rità a  mano  armata  nella  regia  dimora ,  1'  uccisione 
del  padrone  dal  servo,  del  marito  dalla  moglie ,  e  l'a- 
dulterio, erano  puniti  di  morte  ^..  Ai  falsamonete,  ai 

^  Cane.  t.  1 .  Roth.  leg.  e  14.  —  *  Cane.  t.  1.  Rotb.  leg.  e.  4i.  —  '  Cane. 
t.  1 .  Roth.  leg.  e.  46.  47.  —  *  Cane.  t.  1.  Roth.  leg.  e.  197,  198»  384.  — 
*  Cane.  f.  1.  Rolh.  leg.  e.  194.  —  *  Cane.  t.  1.  Rolh.  leg.  e.  3, 4.  5,  6,  7, 
86.  13,204,213. 


falsarj,  si  tagliava  la  mano.  I  ladri ,  oltre  la  pena 
della  prigione ,  perdevano  la  libertà ,  ove  non  potes- 
sero restituire  il  tolto  ^  • 

Tutte  queste  leggi  dei  Longobardi  ^^  delle  quali  ho 
forse  troppo  lungamente  favellato,  concorrono,  a  mio 
avviso,  a  farne  conoscere  con  particolari  ragguagli  la 
indole  di  questi  ultimi  occupatori  d' Italia.  Il  vero 
sistema  però  di  queste  leggi  trovasi  delineato  neir 
editto  di  Rotari ,  codice  discretamente  ordinato,  pre- 
ciso e  semplice  nella  disposizione  delle  sue  parti , 
singolare  per  la  puntualità  con  cui  sono  in  esso  des- 
critte e  tassate ,  secondo  la  condizione  delle  persone, 
le  ingiurie,  i  colpi  e  le  ferite;  e  raro  per  la  lunga  serie 
delle  leggi  regolatrici  della  vita  civile  di  questo  po- 
polo. 

Le  altre  I^gi  promulgate  da  Grimoaldo  ,  da  Liut- 
prando,  da  Rachi  e  da  Astolfo ,  ed  in  ispecie  quelle  di 
Liutprando,  tuttoché  ,  come  ho  accennato,  più  assai 
dell'editto  di  Rotari  ritraggano  dalla  romana  giu- 
risprudenza, pur  nondimeno  non  poco  anch'  esse 
contribuiscono  a  chiarire  ad  un  tempo  lo  stato  di  bar- 
barie e  di  nascente  civiltà  dei  Longobardi ,  manifes- 
tando insieme  alle  reliquie  delle  usanze  dei  vinti ,  le 
inclinazioni  ed  i  costumi  dèlia  nazione  alla  quale  fu- 
rono prescritte. 

Importava  al  mio  scopo  discorrere  di  queste  leggi , 
onde  svelare  per  qualche  modo  1'  origine  di  alcune 

^  Caoc.  t.  1.  Liatp.  leg.  lib.  6.  e.  26. 
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consueludìni  inveterate  in  Corsica  ,  e  che  sembrami 
si  dovrebbero  riferire  primieramente  alla  dominazione 
longobardica  nell'isola,  ed  in  seguito  alla  dimora  che 
vi  fecero  i  marchesi  delia  Lunigiana,  i  Pisani  e  i  Geno- 
vesi, osservatori  e  conservatori  anch'essi  di  parecchie 
usanze  dei  Longobardi,  ai  quali  avevano  per  gran  tem- 
po ubbidito.  E  basti ,  in  prova  di  quanto  ho  toccato 
in  questo  luogo  e  senza  por  mente  alle  similitudini 
tratte  dalla  forma  dell'  editto  e  delle  altre  leggi  longo- 
bardiche e  degli  statuti  di  Corsica ,  ranìmemorare  gli 
ordini  che  prescrivono  la  perpetua  dipendenza  delle 
femmine  dichiarate  inabili  a  disporre  delle  sostanze 
loro  senza  il  consenso  dell'avo,  del  padre,  del  marito, 
dei  parenti, dei  vicini,a  seconda  dei  casi  *  ;  i  regolamenti 
intorno  alle  doli  ^  e  alle  legittime  eredità  dalle  quali 
le  femmine  erano  escluse  ^  ;  le  punizioni  statuite  con- 
tro chi  radesse  monete  ^;  contro  i  falsarj  ^  ;  contro  gli 
adulteri  •;  e  l' obbligo  per  l'omicida  d'ottenere ,  per 
pubblico  instrumento,lapacedai  parenti  più  prossimi 
dell'ucciso  ^  :  legge,  per  quanto  mi  sembra,  modellata 
su  quelle  che  sì  di  frequente  si  leggono  nei  codici 
barbarici ,  espressiva  del  bisogno  di  mettere  fine  alle 
private  inimicizie,  e  d'impedirei  sanguinosi  disordini 
della  vendetta.  E^se  furono  pretermessi  negli  ^  statuti 

1  statuti  «ivili:  cap.  26. —  *  Statuti  civili,  cap.  44.  Cane.  t.  I.  Roth.  leg. 
cap.  181.  — ■  Statuti  criminali,  cap.  43.  —  *  Statuti  crimioali.  cap.  38.  — 
'Statuti  criminali,  cap.  35.  —  ®  Statuti  criminali  cap.  41.  —  '  Statuti  cri- 
minali, cap.  32. 
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dei  Corsi  gli  ordinamenti  del  guadrigildo,  si  deve 
simile  innovazione  ascrivere  alle  mutazioni  successe 
nel  procedimento  criminale  ,  in  cui  venne  sostituita 
la  parte  pubblica  alla  privata^  e  quindi  ai  bisogni  del 
fisco,  astretto  a  provvedere  alle  spese  del  processo.  Ri- 
maseperò  nelle  leggi  di  Corsica,  l'antica  usanza  perii 
giudice,  di  far  propria  una  parte  della  multa  imposta 
ai  condannati  y  e  continuò  ,  perchè  ridondava  a  van- 
faggio  deirerario  dei  governanti ,  insino  a  tanto  che 
durò  la  dominazione  genovese  nell'  isola  ^ .  E  qui  mi 
sia  lecito,  in  ultimo,  notare,  che  parmi  fuor  di  ragione 
1  abuso  di  soverchio  comune  in  Corsica  d'attribuire 
alle  leggi  promulgatevi  dai  Genovesi,  tutti  i  disastri, 
che  per  tanti  secoli  hanno  perturbata  in  questo  statola 
pubblica  e  privata  pace;  poiché  riesce  manifesto,  a  chi 
non  incresce  esaminare  i  documenti  e  le  memorie  dei 
tempi  andati,  che  quando  i  Genovesi  si  fecero  padroni 
della  Corsica  ,  era  quest'  isola  sottoposta  alla  potestà 
sovente  debole,  a  quando  crudele-,  più  spesso  rapace, 
raramente  benigna,  dei  feudatarj  più  o  meno  potenti^ 
retti  dalle  leggi  dei  feudi,  more  longobardico  y  come  si 
diceva,  e  quindi  giusta  le  norme  di  barbarica  e  ro- 
mana origine  prescritte  a  tutte  le  italiche  genti. 

Alla  dominazione  dei  Longobardi  successe  in  Italia 
e  in  Corsica  quella  della  nazione  dei  Franchi,  e,  con 
questa ,  novelle  e  memorabili  mutazioni  delle  quali 

*  Il  goveroatore  de!!'  isola  aveva  diritto  di  riKuotere  il  quarto  d'ogni  con- 
danna pecuniaria. 
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non  occorre  far  discorso  ,  eccettuandone  però  le  ne- 
cessarie al  mio  assunto  ,  o  le  attenenti  alla  giuridi- 
zione.  * 

Nell'anno  774  e  776,  i  Franchi,  condotti  da  Carlo- 
magnoy  scesero  in  Italia  e  se  ne  fecero  padroni.  Miglior 
ordine  di  cose  derivò  in  Italia  da  questa  novella  do- 
minazione, specialmente  per  le  popolazioni  di  romana 
origine ,  che,  ad  instanza  dei  pontefici  e  del  clero  , 
Carlo  favoreggiò  in  modo  da  pareggiare ,  quasi  per 
ogni  parte ,  i  loro  diritti  a  quelli  dei  popoli  che  rove- 
sciato avevano  il  romano  imperio.  Prima  cura  del 
vincitore  fu  dunque  la  divisione  delle  antiche  duchee 
longobardiche  ^  •  Le  minori  furono  mantenute  ,  le 
maggiori  ristrette  a  meno  ampio  territorio  ;  al  nome 
ed  air  autorità ,  ma  minuita  ^  ,  di  duca,  venne  sosti- 
tuita la  franca  denominazione  di  grafio,  graff  ^y  o  con- 
te, Comes  y  ed  anche  duxy  se  il  taritorio  era  esteso. 
Questi  ufBziali  erano  divisi  in  due  ordini  :  i  preposti 
alle  minori  duchee ,  si  dicevano  conti ,  comites  me- 
diocres,  comites  minores;  i  governatori  militari  che  a 
più  contadi ,  detti  marca  perchè  posti  ai  confini  del 
regno ,  comandavano  ,  erano  chiamati  markgrajfy  o 


*  Brunetti  God.  dipi.  t.  1.  p.  Se.  8.  §  4.  Leo,  Vicen«le  della  costila- 
lioDe  delle  città  lombarde,  trad.  dal  Balbo,  p.  70.  Cane.  t.  I.  Carol.  m.  leg. 
e.  9. 18.  Pip.  Ital.  reg.  leg.  e.  8.  — *  Braoetti  Cod.  dipi.  t.  1.  p.  3.  e.  3.  §  ^. 
Murat.  antiq.  Ital.  disiert.  5.  Lupi  Godcx  diplomaticuB  ecclesiae  bergomeoaaa* 
p.  562. —  *CaDC.t.  1.  Carol.  m.  leg.  e.  9,  18.  Cune.  t.  4.  p.  223.  Baiai, 
capit.reg.  fr.  t.  1.  p.  tOO.  ItSS.  Cane.  t.  t.  p.  148«  149.  Las  aalica 
refor. 
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conti  della  marca^  e  latiDamente  comites  majores , 
comites  foriiores  y  prcefecti  limitum  ,  e  talvolta 
duces  ^. 

£ra  la  Corsica  annoverata  fra  le  marche  del  regno 
italico.  Un  marchese  imperava  a  tutta  l'isola;  i  conti 
governavano  i  diversi  distretti  di  essa.  Il  conte  Bonifa- 
zio, il  conte  e  marchese  Adalberto,  e  i  marchesi  della 
Lunigiana  vi  esercitarono  per  molti  secoli  la  potestà 
a  quest'  uffizio  commessa  ^. 

Poco  diversi  dai  conti  minores  erano  i  gastaldi , 
instituili  dai  Longobardi  ,  conservati  dai  Franchi , 
addetti  sotto  gli  uni  e  gli  altri  al  reggimento  dei  servi 
e  censuali  del  regio  patrimonio.  DifTerivano  dai  conti 
in  quanto  che  costoro  agli  uomini  liberi  di  germanica 
origine  imperavano  ,  e  i  gastaldi ,  come  ho  detto  ,  ai 
soli  servi  e  censuali  regj.  Ma  essendo  accaduto  che  pa- 
recchi Franchi,  lungi  dalla  residenza  ,  e  quindi  dalla 
tutela  del  conte  vivessero  ,  e  che  l'azione  del  conte  e 
del  gastaldo  nell'  esercizio  della  medesima  potestà 
s*  incontrasse ,  successe  quindi  che  ai  conti  parve 
idoneo  commettere  ai  gastaldi  la  cura  d' adempire 
talvolta  le  loro  veci ,  e  da  questo  carico  credesi  deri- 
vasse pei  gastaldi  il  nome  di  servator  loci,  vicedominusy 
vicarìus  '.  Al  conte  sottostavano  gli  sculdasci,  detti 

'  Caiir.  t.l.  Carol.  m.Ieg.  e.  72»  73.  BaltiE.capit.  1. 1.  p.  5S9,  1233.  Mu- 
raL  auliq.  Ita).  disaerL  6.  difsert.  8.  —  *^  fiiokardi.  aoo.  frane,  auno  823. 
GeoDÌ  monameota  dominai,  pontifici»,  t.  1.  praefatio.  p.  27.  Murai,  ant. 
Hai.  disi.  32.  —  *  Leo ,  opera  cit.  p.  74,  75.  Balux.  captt.  t.  i.  p .  346. 
318.  796. 
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con  voce  franca  tanginus  \  ,  e  più  comunemente 
ceiUenarj  ;  e  sotto  questi  ultimi  i  decani  e  saltar]  ^  ; 
nomi,  almeno  taluni ,  che  gF  Italiani  non  adottarono, 
poiché  Pipino,  vivente  ancora  Carlo,  ripigliò  gli  anti- 
chi nelle  sue  leggi  :  ottemperando  alla  pi*epotente 
forza  della  consuetudine  '• 

Giudiceria  si  chiamò  dai  Longobardi  e  dai  Fran- 
chi il  distretto  o  la  contea ,  comitatus;  e  pagen- 
ses  gli  abitatori  di  esso  ^.  Era  questa  giudiceria  go- 
vernata dal  conte  alla  cui  autorità  per  la  giuridizione, 
eccetuatone  i  vescovi ,  gli  abbati,  il  conte  stesso  e  i 
dipendenti  dal  regio  patrimonio ,  tutti  gli  abitanti 
ubbidivano  ^.  Eletti  in  principio  dal  popolo ,  poi  dal 
re  ^,  franchi  di  nazione  ^,  e  talvolta  longobardi  ^, 
i  conti ,  oltre  alla  potestà  che  nei  loro  distretti  eser- 
cevano  ,  presiedevano  ai  placiti ,  adunanze  insti tuite 
per  la  trattazione  dei  pubblici  affari  e  per  la  giuridi- 
zìone  ^.  Erano  questi  placiti  di  due  specie  :  generali 
e  Qom^Tìààìx  y  piacila  generalia  legilima  *%  placitum 


'  lUlus.capit.  1. 1.  p.  311, 313.  —  *  Cane.  t.  1.  Pip.  Hai.  reg.  teg.  e.  10. 
— '^  Caoc.  t.l.Pip.  Hai.  reg.  leg.  e.  8. 10. —  *  Cane.  t.l.Liatp.  leg.  l.  5. e. 
15.  Pip.  Ital.  reg.  leg.  e.  8.  Caoc.  t.  1.  Carol.  m.  leg.  e.  67.  Murat.  aotiq. 
Ital.  dissert.  8.  — >  ^  Cane.  t.  1.  Carol.  m.  leg.  e.  43.  Baluz.  capit.  t.  1.  p. 
550.  — ^  Mayer,  Esprit,  orìgioe  et  progréfl  dea  iuatìL  judic.  t«  1.  p.  428. — 
^  Cane.  t.  3.  Formale  ad  asum  regni  Ital.  ad  leg.  IS.  lib.  5.  Liutp.  p.  469. 
Memorie  per  servire  allastoiia  del  ducalo  di  Lacca,  t.  6.  parte  2.  p.  839,toiiw- 
nes  franciscos^  documento  397.  —  ^  Cane.  t.  Pip.  Ital.  reg.  leg.  e.  8.  — 
*  Murai,  antiq.  Ital.  dia&ert.  31.  —  ^®  Cane.  1. 1.  (iirol.  m.  leg.  e.  69.  Lod. 
Pii  leg.  e.  41.  Murat.  ant.  Ital.  dias.  31. 
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candictum.  I  primi  avevano  luogo  tre  volte  airanno, 
di  i8  in  i8  settimane  ,  in  presenza  del  conte  ;  visi 
agitavano  le  cause  risguardanti  la  vita ,  la  libertà ,  i 
beni  stabili  dei  sudditi  *.  I  secondi  erano  convocati 
ogni  mese,  o,  come  appo  gli  Alamanni,  tutti  i  1 5  giorni, 
o  tutte  le  i5  notti  come  si  diceva,  in  tempo  di  pace  ; 
e  tutti  gli  8  giorni,  cioè  il  sabbato  d'ogni  settimana, 
quando  la  quiete  pericolava.  Vi  si  decidevano  tutte  le 
cause  pecuniarie  e  le  minori  trasgressioni,  dagli  sca- 
bini  preseduti  ordinariamente  dal  vicario  del  conte, 
o  dal  centenario  ^. 

In  princìpìp  tutti  gli  uomini  liberi  della  nazione  dei 
Franchi ,  assistevano  ai  placiti ,  come  consultori ,  e 
cbiamavansi  allora  da  quei  popoli ,  arimanrij  ra^ 
chimbuì^j  sagibarones  ^ ;  ma  poi,  regnante  Carlo, 
onde  impedire  che  persone  inette  o  venali  fossero 
a  tal  uopo  dai  conti  convocale,  o  che  si  chiamassero 
più  giudicami  che  il  bisogno  non  richiedeva,  fu 
statuito,  che  un  determinato  numero  di  giudici, 
detti  scabini,  noti  fra  i  Longobardi  ,  ma  più 
assai  tra  i  Franchi,  assistesse  ai  placiti  per  deci- 
dere il  fatto  del  litigio.  Indi  per  frenare  Pesigenza 
dei  conti  e  dei  loro  vicarj  ,  cupidi  di  numerosa 
comitiva  quando  a  queste  adunanze  venivano,  o 
per  chiuder  la  via   alla  corruzione  che  il  desiderio 

<  Baloz.  rapit.  t.  I.  p.  671  ,  497.  »  *  Baluz.  capit.  t.  1.  p.  66,  105 , 
498.  Cane.  t.  1.  Garol.  m.  leg.  e.  36,  37,  69.  -^  '  Balaz.  capit.  t.  1.  p.  316, 
318.  Cane.  t.  2.p.  140.  151.  Lei  lalica  rcform. 
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d'esimersi  da  questo  carico  avrebbe  potuto  cagio- 
nare, fu  prescritto  che  ai  placiti  generali  intervenissero 
necessariamente  sette  scabini,  e  dodici  sotto  Ludo- 
vico il  Pio,  oltre  ai  vassi  del  conte  ^;  e  nei  placiti 
comandati  sette  scabini  soltanto  ^. 

Gli  scabini  erano  eletti  dagli  abitatori  della  contea, 
pagensesj  in  presenza  del  eonte  o  del  messo  regio. 
Era  comandato  scegliere  uomini  della  gente  dei 
Franchi,  d'intemerata  fama,  di  buoni  costumi, 
periti  nelle  leggi.  Giuravano,  prima  di  esercitare 
il  loro  uffizio,  di  spedir  le  cause  con  presta  e  retta 
giustizia,  e  di  non  lasciarsi  corrompere  per  fa- 
vori o  per  doni  '•  Carlo  ordinò  che  con  pres- 
teaza  giudicassero  le  liti  dei  poveri,  degli  orfani, 
delle  vedove;  Ludovico  il  Pio  comandò  che  i 
poveri  e  gì'  ignari  della  legge  sovvenissero  d'av- 
vocati; e  Ludovico  II,  che  giusta  le  leggi  ,  non 
a  seconda  dell'arbitrio  loro  giudicassero  ;  e  soggiunse 
che  digiuni  i  conti  presiedessero ,  i  giudici  ascoltas- 
sero e  decidessero,  parlassero  i  litiganti,  e  i  testimonj 
facessero  i  loro  deposti  ^.  Era  multato  l'uffiziale  che 
per  negligenza  o  senza  legittima  scusa  ai  placiti  non 
assisteva  ^  ;  la  giuridizione  essendo  risguardata  come 
un  carico,  non  come   un  diritto. 

^  Gaoc.  t.  1.  Carol.  m.  leg.  e.  22,  49  ,  116.  Buliis.  capii,  t.  1.  p.  665. 
»'  Cane.  t.  i.Garol.  m.  leg.  e.  116.  Lolb. primi  leg.  e.  48,  94.—  '  Balui. 
capii,  t  i.  p.  106.  393,  961,  466,  665,  764.  1216.  —  *  Cane.  t.  1.  Carol 
m.  leg.  e.  68,  114,  42,  Lud.  Pii  leg.  e.  11.  Lud.  aecuodi  ^g.  e.  4.  Baiai, 
capii.  C.  1.  p.  764.  —  '  Baluz.  1 1.  p.  67. 
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Questi  assessori  detti  scabini  in  Francia,  sca^ 
bini  e  più  sovente  judices  civiiatis  iq  Italia ,  spesso 
scabini  ìli  Toscana,  Furono  appellati  barigildi  in  Corsi- 
ca, e  sembra  che  alcuni  di  questi  ultimi  invece  d'essere 
eletti  come  altrove ,  nel  distretto  e  dagli  abitanti  di 
esso,  convenissero  nell'isola  dalle  altre  provinole  del 
regno,  e  forse  dalla  vicina  Toscana  ^ .  Si  conservò  me- 
desimamente in  Corsica,  e  per  più  secoli,  il  nome  di 
gastaldo  ali-  ufiiziale  del  principe  che  al  tempo  dei 
Longobardi  aveva  carico  di  governare  il  regip  pa.tri- 
monio  ;  ed  è  ormai  certo  che  un  conte  presiedeva , 
come  in  Italia  e  con  le  medesime  attribuzioni,  in  ogni 
territorio  dell'  isola  *. 

Carlo,  a  porre  impedimento  ai  mali  alle  umane  ins- 
tituzioni  inerenti ,  aveva  comandato  che  i  conti  e  i 
vescovi  si  soccorressero  reciprocamente,  e  quindi  s'in- 
vigilassero  ;  sperando  forse  per  tal  modo  più  agevol- 
mente le  colpe  degli  uni  e  degli  altri  discoprire  '.  Ma 
mosso  poi  dall'inefficaci  là  del  rimedio,  o  dal  desiderio 
di  ordinare  con  migliori  prescrizioni  la  regia  tutela , 
statuì ,  ad  esempio  di  quanto  fra  i  suoi  Franchi  sì 
praticava ,  che  il  conte  palatino  giudicasse  le  appel- 
lazioni delle  sentenze  dei  conti,  spettanti  al  pa- 
lazzo regio ,  e  che   tenesse  il  luogo  del  re  in  tutte 


1  Memorie  per  tenrire  alla  ttor.  di  Lucca.  I.  5.  p.  %  doc.  564,  595,  647, 
698.  latrodozione.  p.  S06.—  *  Introduzione,  pag.  105. —  'Cane.  t.  3. capii. 
reg.  fr.  1.  5.  e.  t69,  271,273. 
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le  cause  I   eccello  le  risguardanli  la  primaria  no- 
billà  e  gli  ufRziali   dello  stato  ^ 

Anche  l'Italia  ebbe  il  suo  conte  del  sacro  palazzo .  Ri- 
sedeva in  Pavia,  capitale  del  regno  ^;  visitava  nei  primi 
tempi  personalmente  o  per  il  suo  vicario ,  vice-comes 
palata,  le  provinciea  lui  soggette^;  ma  in  seguito, 
instando  la  moltiplicità  delle-  faccende  e  quindi  il 
bisogno  j  quest'obbligo  venne  addossato  ai  messi , 
detti  missi  dominici,  missi  regii,  missi  discurrentes , 
i  quali  ogni  anno  in  ogni  provincia  si  conduce- 
vano. Il  carico  di  questi  messi  era  di  sindacare  gli 
uffiziali  e  i  giusdicenti,  presiedere  nell'anno,  cioè 
nei  mesi  di  gennajo,  aprile,  luglio  e  ottobre,  in 
diverse  città  ,  a  quattro  placiti  generali ,  amminis- 
trarvi la  giustizia  con  l'assistenza  dei  conti,  ves- 
covi, abbati  o  loro  vicarj,  giudici  ed  altri  ari- 
manni,  e  sopraintendere  in  sommala  quanto  alla 
pubblica  autorità  ed  ai  vantaggi  del  popolo  e  del 
principe  si  riferiva.  Un  laico  pei  secolari ,  un  eccle- 
siastico per  il  clero  s'inviava;  e  talora  due  degli 
uni  e  due  degli  altri ,  eletti  tra  i  più  distinti  perso- 
naggi dello  stato^  quindi  non  esposti  ad  essere  inti- 
miditi  o  compri.  Questi  messi,  di  ritorno  alla  regìa 


^  HiDcmar.  archiepiscop .  icemcnsis opera»  f.  2.  Parisiìs  1615.  de  ord.  pa- 
lati] ex  Adelardo.  e.  8.  Daluz.  capii,  t.  1.  p.  497,  87?.  —  ^  Brunelti.  Cod. 
dipl.t.  1.  p.  3.  e.  5.  §  7.  Murat.  antiq.  Ilal. .  diss.  7.  —  ^  Murat.  antiq. 
Hai.  diss.  7. 
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dimora,   quanto  avevano  inteso,    veduto,    operato 
per  ordine  del  principe^  ridicevano  *  • 

Lo  stabilimento  dei  Franchi  in  Italia  introdusse 
similmente  in  questa  regione ,  regolamenti  y  tuttoché 
di  germanica  origine ,  più  provvidi  nondimeno  dei 
Longobardici,  intorno  alle  leggi  più  ancora  che  per 
Tamministrazione  della  giustizia  ;  miglioramenti 
addotti,  appo  i  Franchi,  dall'impero  che  su  quelle 
genti  aveva  conseguito  il  clero,  e  dalla  conservazione 
delle  norme  Teodosiane  che  tanta  fama  godevano 
fra  la  più  gran  parte  dei  barbari  divenuti  padroni 
d'Europa*. 

Intorno  alla  giuridizione  volontaria ,  continuò 
sotto  i  Franchi  T  uso  delle  formple  longobardiche, 
come  appresso  gli  altri  popoli  germanici.  I  con- 
tratti, insino  alla  creazione  dei  notari  e  cancel- 
lieri,  si  celebravano  dalle  parti,  in  presenza  del  con« 
te  o  del  suo  vicario ,  nei  placiti.  Vi  si  udivano 
i  testimonj  della  nazione  dei  contrattanti ,  che  at- 
testavano quant'  occorreva  a  compimento  degli 
alti,  notitia.  testium,  ed  il  magistrato  ordinava 
che  le  stipulazioni  venissero  ,  fermate  da  commis- 
sari scelti  fra  gli  scabini  o  arimanni  che  all'atto 
intervenivano;  indi,  ove  fosse  richiesto,  si  dava 
copia  di  questi    alti    alle  parti,   onde  avessero  fa- 


I 


Baliiz.  capir,  t.  1.  p.  374,  497,  790,  787,789.  Maral,  aniiq.  Hai.  diss. 

•  n«      t      4        Dirk'      flol      ■•«>*       Ia(*      «i      94  « 


9.  Cane.  t.  1.  Pip.  Ital.  reg.  leg.  e.  SI. 
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colta  di  prevalersene  iu  giustizia,  prcecipiie  fieri  no- 


litiam  ^ 


Per  la  giustizia  litigiosa  mutazioni  più  notabili 
ingenerarono  le  novelle  instituzioni  di  Carlo.  Come 
ai  tempi  dei  Longobardi ,  la  lite  s'intentava  mediante 
la  citazione  mannitio^  admallatioj  fatta  insino  a  quat- 
tro  volte  dall'attore,  presenti  testimouj,  onde  poter- 
sene prevalere  in  giustizia,  per  la  decisione  del  liti- 
gio e  per  partecipare  alla  multa  imposta  al  i*eo  che 
non  compariva^,  parte  della  quale  all'  attore  e  parte 
al  conte  apparteneva '.  Quando,  al  giorno  prefisso 
dal  conte,  il  reo  non  si  presentava  al  placito,  l'attore 
dopo  averlo  aspettato  dal  levare  al  tramontar  del 
sole,  come  ho  accennato  altrove,  ed  aver  richiesto 
ai  giudici  che  ne  fosse  dichiarata  l'assenza,  di- 
mandava fosse  condannato  e  quindi  gli  venisse 
accordato,  o  confermato  il  possesso  dell'oggetto  in 
litigio ,  salva  querela^  e  con  la  riserva  per  il  reo 
di  poter  ricorrere  al  petitorio;  ma  con  espressa 
inibizione  però  di  sturbar  l'attore  nel  godimento 
dell'oggetto  sopra  indicato,  senza  una  novella  de- 
cisione, sine  legali  judicio^.  Se  la  citazione  era 
fatta  dal  conte  o  per  delitti  o  per  altra  causa,  e  il 
reo  non  compariva  dopo  il  quarto   avvertimento , 

'  Càuc.  t.  S.  p.  4S0,  449,  468,  478  •  seg.  Mamorie  per  lenrire  alla  11001 
di  Lucca,  t.  6.  p.  S.  p.  321.  doc.  839.  Sancii  Agobardi  opera,  t.  I. 
e.  4.  Liber  centra  optaiooem  pulanttuoi  divini  jodicii  Terilalem  igne,  Tel 
aqtiii.  p.  301  •  3S9.  —  *  Bah»,  capii.  I.  1.  p.  34,  319.  Cane.  l.  1.  p. 
i5i.  -  ^  Cane.  t.  2.  p.  472,  473  e  seg. 
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i  suoi  beni  e  beneficj  erano  sequestrati  ,  e ,  scorso 
Tanno  ^  intorno  ad  essi  statuiva  il  re  *. 

Quando  entrambi  si  presentavano,  insieme  ai 
loro  avvocati,  Fattore  esponeva  la  domanda,  e 
chiedeva  fosse  sentenziato  in  suo  favore.  1  giudici 
esigevano  le  prove  del  fatto  ò  i  documenti;  se 
questi  erano  prodotti ,  si  dimandava  allora  al  reo  se 
nulla  avesse  ad  opporre  in  contrario,  e  se  rispon- 
deva che  sì,  i  giudici  esaminavano  questi  atti, 
e  poi  sentenziavano  ;  be  nò ,  V  attore  vinceva  la 
causa  '.  Quando  Fattore  offriva  di  provare  il  fatto 
mediante  i  testimonj ,  le  parti  s' impegnavano  a 
sottomettersi  a  questo  nuovo  esperimento  ;  l'attore 
dava ,  secondo  V  uso  longobar^lico ,  il  gaudio , 
wadiam^  e  prometteva  ripresentarsi  in  giustizia; 
il  reo  prometteva  con  la  guarentigia  del  fìdejussore 
di  convenire  anch' egli  in  giudizio  ^.  AI  dì  prefisso 
giungevano  al  placito  insieme  ai  testimonj ,  sacra- 
mentales^ ^  della  medesima  nazione,  i  quali,  giu- 
rando sul  Vangelo,  attestavano  la  verità  della  di- 
manda o  r  innocenza  del  reo ,  'se  per  quest'  ultimo 
erano  intervenuti.  Potevano  essere  più  omeno  nume- 
rosi ;  fra  i  Longobardi  erano  dodici  ;  appa  i  Franchi 
ciò  dipendeva  dall'importanza  del  fatto ,  ed  era  le- 

^  Gaue.  t.  i.  Garol.  m.  l€g.  e.  37.  77.  —  *  Memorie  per  lerfire  alla  glor. 
dì  Lacca,  t.  5.  p.  2.  p.  19S.  doc.  335.  —  <  Cane.  t.  1.  Rolh.  leg.  e.  S55.— 
*  Memorie  per  aerr.  alla  ttor.  di  Lucca,  t.  5.  p.  3.  p.  357.  doc.  564.  p.  386. 
(loc.  647.  —  Memorie,  op.  cit.  L  5.  p.  S.  p.  337.  doc.  564.  p.  123.  doc. 
21  fl.  Agob.  opera.  Lib.  adfers.  Gondebaldan.  e.  4. 
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cito  presentarne  sino  a  2 5  *.  Erano  questi  sa- 
cmmentalesj  o  attestatori  dell'innocenza,  scelti  fra 
le  persone  le  più  degne  di  fede  ed  onorande  del  dis- 
tretto! Si  ricorreva  similmente  ai  testimonj  del  fallo 
come  si  usa  oggidì,  ed  anche  questi  erano  esaminali 
dai  giudici ,  quando  la  prova  lestimoniale  veniva  or- 
dinala ;  ma  i  loro  deposti  non  obbligavano  il  giu- 
dice non  convinto,  a  sentenziare  in  favore  di  quella 
delle  parti  a  cui  questa  prova  era  imposta  '.  Si 
poteva  pur  anco ,  o  contro  una  testimonianza ,  o 
contro  un  giudicalo  aver  ricorto  al  duello  giudi- 
ziario ed  agli  allri  cimenti  dei  quali  ho  favellato 
più  sopra. 

Quando  la  procedura  era  terminata ,  il  conte,  o 
chi  ne  faceva  le  veci,  epilogava  la  prove  del  fatto, 
indicava  la  legge  personale  da  applicarsi  alla  causa , 
e  se  intorno  ad  essa  nasceva  difficoltà ,  il  magistrato 
decideva,  indi  manifestava  il  suo  avviso,  raccoglie- 
va le  voci,  e  pronunziava  pubblicamente  la  sen- 
tenza, cui  doveva  concorrere  la  pluralità  dei  voti 
dei  giudici  ^.  Il  magistrato  che  presiedeva  non  man- 
cava mai,  prima  o  dopo  aver  sentenziato,  d'invitare 
il  reo  a  confessare  il  delitto  appostogli,  o  a  dichiararsi 
soddisfatto  del  giudicato,  e  quindi  privo  d'  ogni  di- 

<  Cane.  t.  1.  p.  153,  188.  t.  2.  p.  259.  Baliu.  capit.  t.  1.  p.  398. 
761.  Cane  t.  2.  Pact.  ieg.  sai.  antiq.  t.  76.c.  1.  -—*  Memorie  per  serrire 
alla  storia  di  Lucca ,  f.  5.  p,  2.  p.  t25.  doc.  211.  —  «  Cane.  t.  1.  p.  465 
e  seg.  Baluz.  eap.  l.  1.  p.  320 ,  396  ,  40.  Memorie,  opera  di.  l.  5.'p.  2. 
p.?3».  doc.  397. 
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rilto  a  pretendere  ai  possedimento  dell' oggetto  in 
litigio.  La  sentenza^  charta  judicalij  era  distesa  dal 
notaroy  più  tardi  lo  fu  dal  cancelliere,  e  sotto- 
scritta dal  conte,  dal  notarOy  e  dai  giudici  che  coi 
loro  yoti  favorevoli  l'avevano  determinata  ^.  Era  ir- 
revocabile '  ed  inappellabile  se  dettata  dal  messo  regio; 
si  richiamava  al  conte  del  sacro  palazzo  se  resa  nel 
placito  del  conte  o  del  centenario'. 

I  giudici  sedevano  ordinariamente  prò  tribunali, 
nei  pubblici  edifizj  a  ciò  destinati  ;  ma  talvolta  da- 
vano udienza  nelle  dimore  dei  particolari ,  ed  in 
quest'  ultimo  caso  n'era  fatta  menzione  nel  giudi- 
cato ^.  I  re  assistevano  anch'essi  sovente  a  questi 
placiti,  senz'  arrogarsi  però  il  diritto  di  giudicare  ; 
quest'uffizio  essendo  unicamente  commesso  ai  ma- 
gistrati •. 

Le  multe  appartenevano  in  parte  al  conte ,  e 
parte  al  giudice  della  lite  ,  e  compensavano  le 
spese  del  processo  *.  Al  conte  spettava  l'esecuzione 
della  sentenza,  ed  ove  insorgessero  ostacoli  a  tal 
uopo  ,  richiedeva  l'assistenza  di  un  sufficiente 
numero  di  persone  libere  ond'  operare  quesL* 
esecuzione  ^ ,    fatta    però    sempre    in    nome  della 

*  Brunetti,  Cod.  dipi.  t.  1 ,  p.  3.  doc.  34,  36,  45.  Murat.  aot.  Ilal. 
dÌM.  IO.  —*  Baiai,  capit.  t.  1.  p.  985,509.—  <  Balnz.  capit.  t.  I.  p.  497^ 
eoe,  TSe,  373,  eia.  —  ^  Murat.  ant.  Ital.  dÌM.  31.  —  *  Marat.  anU  Ilal. 
dna.  31.»-  •  Baiai,  capit.  1. 1.  p.  106, 259.—  '  Cane.  t.  3.  Pact.  leg.  talic 
antiq.  til.  48.  e.  I . 
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parie  che  aveva  vinta  la  lite*.  AH* esecuzione  dei 
giudizj  di  morte,  o  dei  risguai*danti  i  grandi  personaggi 
del  regno,  era  necessaria  la  presenza  del  re  ,  o  di 
un  suo  speciale  delegato  ^.  Le  accusazioni  senza 
prova  erano  punite  '• 

il  regno  di  Carlo  acquistò  fama  in  Italia  per 
le  molte  leggi  promulgatevi  sui  pubblici  e  privati 
interessi  dei  sudditi.  Indicate  col  nome  di  capi* 
tolari,  in  numero  di  i65  pervenute  insino  a  noi 
nella  raccol  ta  delle  1  ongobardiche ,  queste  leggi  ;  non 
immuni  ancora  di  errori  per  rispetto  agli  anni 
nei  quali  vennero  pubblicate ,  si  riferiscono  a  quell' 
intervallo  di  tempo  che  divide  Tanno  779  dall'  807. 
Il  Baluzio  ^y  indi  il  Pertz  '  si  sono  studiati  or- 
dinarle cronologicamente,  ma  foi^e  non  ancora 
con  quel  felic/s  esito  che  l'esattezza  delle  storiche 
indagini  comBuda. 

Prima  cura  di  Carlo,  dopo  ch'ebbe  spente  le 
ultime  faville  della  longobardica  guerra ,  fu  di  pro- 
mulgare leggi  sufficienti  al  buon  governo  dei  novelli 
suoi  sudditi.  Ed  in  primo  luogo  mirò  Carlo  a  stabi- 
lire in  Italia ,  come  tra  i  suoi  Franchi ,  la  benefica 
autorità  del  clero  ;  e  ciò  fece  mediante  una  gran 
copia  di  ordinazioni    che   alle  cose    ecclesiastiche 


1  Cane.  t.  2.  Pie.  leg.  Saltc.  ant.  tit.  59«  e.  2.  tit.  54  »  e.  2.  —  *  Cane. 
I.  1.  Carol.  m.  leg.  e.  43.  —  '  Baluz.  cap.  t.  1.  p.  320.  —  ^  Baluz.  capit. 
reg.  Fraocor.  I.  1.—  '  Perlz,  Moiiiimeiila  Gcrroanis  hUtorìca.  I.  8  1^. 


XCIX 


corrispondono:  metropolilani  %  vescovi  ^,  abbati  ', 
monasteri  ^,  decime^,  giustizia  clericale*  guadri- 
gildo  ^  per  gli  ecclesiastici ,  immunità  delle  chiese  *, 
messi  regi  pel  clero  S  somministrarono  a  Carlo  am-* 
pia  materia  per  le  principali  sue  leggi  intorno  alle 
cose  delle  chiese,  sulle  quali  raramente  avevano 
statuito  i  primi  ed  anche  gli  ultimi  re  delle  lon- 
gobardiche dinastie.  Nel  medesino  tempo  che  a  questi 
provvedimenti  intendeva^Carlo  si  studiò  di  migliorare 
il  reggimento  dei  suoi  sudditi  d*  Italia ,  appellati  sotto 
il  suo  imperio  a  nuovi  destini*  Le  leggi  risguardauti 
i  secolari  9  che  più  meritano  d'  essere  rammemo- 
rate sono  quelle  che  si  riferiscono  agli  aldj  mi- 
gliorati di  condizione^*;  ai  placiti**  più  saviamente 
ruotati;  alle  attribuzioni  degli  uffiziali  dello  stato 
con  più  ragguagli  determinate  *'  ;  ai  delitti  e 
alle  pene  che  in  certi  casi  vennero  trasformate 
in   pecuniarie  e  corporali  *';    all'  eribanno    /tere^ 

*  Cane.  1. 1.  Carol.  m.  leg.  ci,--»*  Cane.  t.  i.  Carol.  m.  leg.  e.  2,  4,  6, 
43,  69,  61»  63.  —  *  Cane.  t.  i.  Carol.  m.  leg.  e.  63»  99.  Pipi.  Ital.  reg. 
leg.  e.  11.  16.  —  *  Cane.  t.  1.  Carol.  m.  leg.  e.  3.  57,  63,  113.  ~-  *  Caoc. 
t.  I.  Carol.  ni.  leg.  e.  7.  60,  95.  —  *  Caoc.  t.  1.  Carol.  m.  leg.  e.  99,  100, 
lOS,  103,  136,  146.  »  ^  Cane.  t.  1.  Carol.  m.  leg.  e.  101.  —  »  Cane.  t.  1. 
Carol.  m.  leg.  e.  9,  108.  Pip.  Ital.  reg.  leg,  e.  19.  —  *  Cane.  L  1.  Pip.  Ital. 
reg.  leg.  e.  21.—  *»  Cane.  t.  1.  Car.  m.  leg.  e.  83,  100.—  "  Cane.  l.  1.  Car. 
n.  leg.  e.  9, 36,  49,  69  ,  HI,  180,  140.  Pip.  lUl.  leg.  leg.  e.  4S.  — 
<*  Cane.  t.  1.  Car.  m.  leg.  e.  10.  43,  16,  18,  22,  23,  32.  37, 38,  46,  48, 
51,64,  69,  70;  72,  73,  77,  91,  102,  115,  116,  118.  Pip.  Hai.  reg.  leg.  e. 
8,  22,  30.  —  ^<  Cane.  t.  I.  Car.  m.  leg.  e.  44,  68,  82.  101, 102.  Pip.  Ital. 
reg.  leg.  e.  9. 
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bann  \  o  airobbligo,  per  tutti  i  sudditi,  vinti  e  vinci- 
tori,  di  condursi  all'  esercito,  non  pretermesso  nelle 
norme  longobardiche,  ma  stabilito  da  Carlo  con  più 
rigore  ed  altresì  con  singolare  vantaggio  per  gì' 
Italiani  pareggiati  per  quest'  ordinamento  ai  pre- 
senti e  ai  passati  loro  conquistatori  e  quindi  fatti  abili 
a  concorrere  con  essi  al  conseguimento  degli  onori 
e  dei  benefìcj  ;  alla  scelta  dei  testiraonj  degni  di 
fede  ';  alle  vedove,  agli  orfani,  ai  poveri  con  tanta  pietà 
raccomandali  ai  giusdicenti';  ai  duelli  giudiziarj  pres- 
critti in  molti  casi  in  Italia  e  nell'  orbe  Carolino  col 
bastone  %o\\^tìio^cumfustibus  ^;  ed  all'infame  mercato 
degli  schiavi  inibito  fuori  dello  stato  e  tollerato  nelle 
Provincie  del  regno  ma  con  la  tutela  di  certe  for* 
mole  proteggi trici  della  loro  libertà^.  Con  queste 
leggi  di  Carlo  ,  promulgate  nell'  intervallo  di  tempo 
accennato  più  sopra,  giova  annoverare  medesima- 
mente quelle  che  il  di  lui  figlio  Pipino  ,  preposto 
air  Italico  regno  ,  decretò  nel  frattempo  che  l' im- 
mortale suo  genitore  all'  ingrandimento  del  suo  vas- 
tissimo imperio  intendeva.  Infatti  essendo  Carlo  sceso 
in  Italia  con  numerosi  stuoli  di  Franchi  Salici  e 
Ripuarjy  di  Bavari,  di  Burgundi,  di  Alamanni  ed 
altre  |;enti  germaniche ,   e  di  Romani  abitatori  delle 

*  Cane.  t.    I .  p.  294 ,  herihanmtm  ,  her  Aon.   eattrenie  edictum  ,  quo 

ad  exerciiam  homines  Tocaotar,  et  indo  malcla  ìd  enansorei.  Garol.  ai.  leg, 

e.  23.  35,  80,  97.  —  *  Cane.  t.  1.  Car.  m.  log.  e.  SI,  24«  50,  67,  144.  — 

>  Cane.  t.  I.  Car.  m.  leg.  e.  43,  58,  77.  Pipin.  Hai.  reg.  leg.  e.  6.  12.  — 

Cane.  t.  1.  Car.  m.  leg  e.  66.  —  '  Cane.  t.  i.  Car.  m.  leg.  e.  16,  72,  73. 
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Gallie,  successe  che  costoro,  parlicolarmeDte  i  Ger- 
mani, posti  a  custodia  dei  confini  del  regno  nelle 
Provincie  le  più  pericolose,  divenuti  possessori  di 
grandi  tenute,  desiderarono,  o  per  usanza  barbarica, 
o  per  superbia  d' origine  ,  o  per  tenerezza  delle  natie 
consuetudini  ubbidire  soltanto  alle  norme  della  pro- 
pria nazione.  E  Pipino  accondiscendendo  a  tal  voto, 
o  per  ragione  di  stato ,  statuì  che  dalle  leggi  pa- 
trie o  personali^  sarebbero  tutti  i  suoi  sudditi  d'Italia 
governati ,  e  che  le  consuetudini  d*  ognuna  di  queste 
genti  avrebbero  forza  di  legge,  eccettuatone  i  casi  nei 
quali  alle  leggi  del  regno  ostavano;  e  che  il  guadrigildo 
verrebbe  nell'  avvenire  imposto  non  già  secondo  gli  or- 
dinamenti della  nazione  dell'  ofTensore  ma  giusta 
quelli  della  gente  dell'  offeso  ^  Per  la  quale  conces- 
sione accadde  che  la  legge  890  dell'  editto  di  Rotari  sui 
guargangi  venisse  abolita,e  chele  leggi  personali  pren- 
dessero, anche  in  Italia,  T  impero  che  appresso  ai  bar- 
bari godevano.  Pipino,  inspirato  dalla  suprema  sa- 
pienza di  Carlo  per  la  cui  autorità  era  stato  prescritto 
che  alcuni  ecclesiastici  ai  placiti  del  messo  regio  in- 
tervenissero, invocò,  per  la  prima  volta  in  Italia^, 
il  concorso  ed  il  consiglio  dei  vescovi  e  degli  abbati 
dei  monasteri  nelle  solenni  adunanze  della  nazione  , 
onde  imprimere  forse  agli  atti  di  queste  congre- 
gazioni i  segni  della  romana  civiltà  che  a  malgrado 

1  Gaoe.  t.  1.  Gar.  m.  leg.  e.  148.  Pip.  Ita!,  reg.  leg.  e.  8,  tS,  29,  35,  46. 
—  *  Cane.  l.  i.  PipiD.  Ital.  reg.  leg.  Prolog,  p.  174. 
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di  tante  calamitose  vicissitudini  aveva  il  clero  con- 
servata :  rare  e  memorande  reliquie  della  grandezza  di 
Roma.Elevò  pur  anco  agli  onori  concessi  ai  codici  bar- 
barici le  leggi  teodosiane  e  giustinianee,  non  mai 
cadute  in  dimenticanza  tra  gli  Italiani ,  e  adottate,  le 
prime  apertamente  dai  Franchi  e  da  altri  barbari 
oltre  le  Alpi ,  e  le  seconde  tacitamente  e  in  parte, 
dai  Longobardi,  sotto  Liutprando;  solennemente  chia- 
mate le  une  e  le  altre  al  pari  dei  codici  dei  vincitori 
nel  regno  di  Carlo  a  regolare  i  diritti  di  eredità  * 
e  i  privati  interessi  della  massima  parte  degli-  abi- 
tatori d'Italia.  Successe  quindi  che  negli  atti  legali, 
nelle  leggi ,  nei  placiti  risuonassero ,  promiscua- 
mente alle  romane  formole ,  le  barbariche  voci  di 
allodio  *,  '  di  trassi  ',  di  truste  *,  di  antrustioni  * ,  di 
gildonie  •,  di  crenecruda''^  parole  che  per  lungo  or- 
dine d' anni  ricordarono  agi'  Italiani  Torigine  del  po- 
polo che  aveale  trasfuse  nel  linguaggio  giuridico  della 
soggiogata  ed  infelice  loro  patria. 

Ludovico  il  Pio^  aggiunse,  dopo  Tanno  819,  altre 
61    leggi  alle  pubblicate  da  Carlo  e   da  Pipino  *• 

^  Balui.  capit.  t.  i.   p.  354.  Cane.  1.1.  Pip.  Ilal.  reg.  leg.  e.  46.  — 

*  Cane.  t.  1.  p.  293.  aUodet  an  lod,  soft  h»redilaria.  —  *  Dacange,  t.  vojft 
Familtarei,  qui  ex  regia,  aut  alicujut  prìDcipis,  familia  erant.  —  *  Dncange, 
y.  truMte^  fidem  prestare.  —  "  Ducange,  y.  antruitiot  idem  est  qui  fidelis  do- 
mÌDO,  yel  qui  ei  jurameoto  in  ejus  ministerio  occupatus  Gdelitalis  obligatua 
est.-—  *  Cane.  t.  p.  150,  gildonie ,  sodalitas,  adunatio  illicita,  confratrias.  — 
'  Canc.l.  S.  Lei  salica  reformata-.  t.  61»  chreneehmda^òt  cessione  boQorain: 
abbandono  d'ogni  bene  mobile  ed  immobile  per  satisfare  al  guadrigildo.  — 

*  Cane.  t.  1.  p.  182. 
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Per  esse,  oltre  al  rinnoveliamento  delle  ordinazioni 
di  questi  principi  intomo  alla  giuridizione ,  venne 
statuito  che  gli  omicidi  per  niuna  o  per  lieve  ca- 
gione pagassero  il  guadrigildo  alla  famiglia  dell'uc- 
ciso  e  fossero  indi  cacciai  in  esilio  a  beneplacito 
del  re ,  congiungendo  per  tal  modo  alla  pena  pecu- 
niaria anche  la  corporale  e  conservando,  per  chi 
non  aveva  nelle  proprie  sostanze  di  che  satisfare 
al  guadrigildo,  la  punizione  comandata  nel  capi- 
tolo della  crenecruda\.  Volle  pur  anco  Ludovico 
che  per  i  contratti  enfiteutici  le  chiese  vivessero  se- 
condo la  romana  legge,  eh'  egli  con  esimie  lodi  pro- 
clamò madre  di  tutte  le  leggi,  qucB  est  omnium  huma^ 
narum  mater^  legum;  ed  insieme  a  [^otario  suo  figlio 
abolì  le  prove  giudiziarie  dell'acqua  fredda  e  della  cro- 
ce ',  e  perfezionò  la  legge  di  Carlo  che  la  pugna  con  lo 
scudo  e  col  bastone  ,  cum  scuto  et  faste  ,  aveva  fatto 
succedere,  in  alcuni  casi ,  a  quella  con  la  spada  ^  : 
esperimenti  barbarici  con  tanta  eloquenza  impugnati 
e  condannati  da  sant*  Agobardo  arcivescovo  di  Lione  '. 
Seguitò  e  continuò  l'opera  paterna,  con  io6  leggi 
annesse  alla  raccolta  longobardica,  Lotario  I  as- 
sunto da  Ludovico  a  collega  nel  regno  dei  Longo- 
bardi * .  E  sarà  sufficiente  mentovare  la  legge  per  la 

*  Cane,  t  \.  Ltid.  Pii  leg.c.  «5.  —  «  C»dc.  t.  \.  \a\A  Pii  Icg.  e.  55.  Ba- 
lio, t.  1,  p.  1226.  —  '  Cane  1. 1.  Lolb.  Prim.  Ital.  reg.  leg.  e.  55.  90.  — 
^  Cane.  l.  1.  Lud.  Pii  leg.  e.  3. 18,  23.  Lolh.  Prim.  ItaU  reg.  leg*  e.  21.  — 
'Sancti  Agobardi  archiep.  lugd.  opera,  t.  1.  p.  107  e  seg.  Liber  adversas 
legem  Gandebadi.  —  *  Cane.  t.  1.  p.  194. 
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quale  questo  prìncipe  ,  cedendo  alle  necessità  dei 
tempi  che  in  Italia  rivivere  facevano  dopo  i  regni 
di  Carlo  e  di  Ludovico  le  antiche  usanze  e  pre- 
ponderare la  influenza  dei  Longobardi ,  ordinò  che 
la  restaurazione  delle  chiese  ed  il  servizio  degli  uo- 
mini liberi  y  rispettivamente  ai  ponti  e  ad  altre  pub- 
bliche opere  ,  fossero  al  comune  longobardico  com- 
messi *.  JVIa  ciò  che  più  importa  al  mio  scopo,  riguar- 
do alle  leggi  di  questo  monarca ,  è  T  ordinamento  di 
lui,  novellamente  pubblicato  dalPertz,  tratto  dai  co- 
dici Chigiana  e  Cavense  ^  delle  leggi  longobardiche,  * 
unicamente  attenente  alle  cose  di  Corsica  e  che  sti- 
mo pregio  deir  opera  trascrivere  in  questo  luogo  : 

Anno 

febb!ao.EWCTDM  DE  EXPEDITIONE  *  GOBSIGANA. 

Maringo. 

«  In  nomine  Domini»  Incipit  capitala  quod 
«  domnus  Latharìus  ìmperator  sexto  anno  im- 
«  perii  sui^  indictione  tertia^  instituit  in  curte  Ma- 
«  ringò  *. 

<  Cane.  1. 1.  Lotfa.  Prim.  lui.  reg.  leg.  e.  SO.  S9,  44.  —  *  Della  Biblio- 
teca  Chigi  di  Roma,  e  di  quella  del  eonTonto  della  Cava.  —  *  Espedmone, 
qaeate  spediatoni  sono  chiamate  nelle  leggi  dei  Franchi  her^anman,  di  cui 
abbiamo  discorso.  Gregorii Turoo .  Hist.  frano.  I.  7.  e.  4S.  PosthoBC  edienan  a 
fudidhu»  daium  est ,  iti  qui  in  hoc  expediiione  tardi  fuenmt  damnarentur,  Dn- 
caoge,  ▼.  herelKumum»  —  *  Questa  corte  de  Marinco  è  nominata  in  una  for- 
mola  annessa  alla  legge  6  del  libro  6  delle  leggi  di  liutprando  :  Quoti  tu 
haifi^  od  gubemandum  cortem  de  Marinco.  Cane.  t.  S,  p.  469.  La  corte,  dice 
Docange ,  ▼•  eurHi ,  est  ▼illa,  habitatio  rustica  asdifickisi  colonis  »  serrts,  agria» 
personts  ad  rem  agrestem  necesiarua  instructa. 
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«  1*  Yolumus  ut  singulis  comitibus  hac  distrio- 
c  iionem  teneantur  Inter  eos  qui  cum  eis  introeant* 
«  in  Corsica  ,  vel  remauere  debeant  '. 

oc  2®  Ut  dominici  ^  vassalli  qui  austaldi  ^  sunt  et  in 
«  nostro  placito  frequenter  serviunt,  volumus  ut 
a  remaneant  eorum  homines  quos  antea  habuerunt , 
ce  qui  propter  Lane  occasionem  eis  se  òommendave- 
A  runt  ^  cum  eo.  Qui  autem  in  eorum  proprietate 
«  manent,  volumus  scire  qui  sint ,  et  adhuc  consi- 
«  derare  volumus,  quis  eant  aut  quis  remaneant.  lUi 
<K  vero  qui  beneficia  nostra  habent  et  foris  manent, 
a  volumus  ut  eant. 

*  IntroieniDt.  Pertz.  —  *  Debent.  Perii.  —  >  Dominici  Tassalli.  Erano 

0 

qaesti  i  ? aasalli  o  Tassi  regii  e  domìnicaUypoiTO  qui  vam  dominici  dietmtnr^mdlo 
discrimine  vatsalU  dominici  appellaniurf  dice  Ducange.  ▼•  wm,,  gli  aomiDÌ 
aidetti  al  principe ,  proprii  imperatoris  aut  prìndpis  et  qui  ex  ejus/amilia 
eraut^  et  ita  tamen  exfamilia  regie  eroht,  ut  fide  et  sacramento  principi  obstricti 
essent.  Dacaoge.  t.  vassi.  Questi  Tassi  domÌDtci  erano  taWolta  inTÌati  dal  prin- 
cipe nelle  provincie  ad  assblere  i  conti  nell*  amminlstrasione  della  giustizia,  et 
eion  eojus  dieerent^  e  a  quando  preposti  alla  custodia  delle  marcAcdel  regno. 
Anche  i  beneficj  ,  dei  quali  fsTf  Uerò  in  segnit09  erano  soTonte  concessi  dal 
prìncipe  a  questi  Tassi  per  ricompensarli  dei  servizi  che  rendoTano;  ne  adduco 
io  prora  il  capit.  di  Carlo  del  779  in  cui  questo  principe  dice  :  «  Similiter  et  Tassi 
«noslri^sì  hoc  non  adimpleTerintybeneficinm  et  honorem  perdant;»  enei  capit 
73  del  3^libro  dei  Capitolari  eóA  si  es  prime  :  «  De  rassis  doroinicis  qui  adhuc  intra 
«  eaaam  serrittntyet  tamen  beneScia  habere  noscuntur,  slatutum  est  ut  quicam- 
ff  que  ex  eis  cum  domno  imperatore  domi  remanserit,Tassallos  suos  casatos  se- 
I  eam  non  retineat  sed  cum  oomite  cujus  pageoses  sunt  ire  permitiat.»  Baluz. 
t.  I .  p.  197,  e  t.  1.  768. 1  Tassalli  dominici  dì  Corsica  erano  detti  austaldi  o 
gastakii  che  il  Ducange  appella,  tìUsb  procurator,  pnsfectus,  t.  eustaldius,  — 
*  Castaldi,  Pertz. — *  Commendareiit.  Pertz.  cioè  astretti  al  Tassallatico.  Si  di- 
eeraoG  commendati  cioè  vassallus  domino  fiJelitate  ae  kominio  astrietus,  Du- 
cange\  t.  commendatus. 
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flc  3^  Homines  véro  *  episcoporum  seu  al^batum, 
«  et  qui  foris  manent,  volumus  ul  cum  comilibus 
«  eorum  vadant ,  exceptis  duobus  quos  ipse  elégerit 
«  et  eorum  austaldi  liberos,  exceptis  quattuor^  volu- 
«  mus  et  pleniter  dirigantur. 

«  4®  Celeris  vero  liberis  hominibus  quos  vocant 
a  bharigildi  ',  volumus  ut  singuli  comites  hunc 
«  modum  teneant  :  videlicet  ut  qui  tantum  substan- 
<K  tiae  facultatem  habent  qui  per  se  ire  possiti  et  ad 
«  hoc  sanitas  et  viris  utiles  adprobaverit ,  vadant  ; 
ce  illi  vero  qui  substantiam  habent  et  tamen  ipsi 
«  ire  non  valent  ^  adiuvet  valentem  et  minus  ha* 
et  bentem. 

oc  Secundum  vero  ordinis  liberis,  quis  prò  pau- 
ec  pertate  sua  per  se  ire  non  possunt  et  tamen  ex 
«  parte  possunt ,  coniungantur  duo  vel  tres  j  aut 
«  quattuor.  Alii  vero  si  necesse  fuerit  quod  insta 
«  consideratione  committit,  eunti  adiutorium  Taciant 
«r  quomodo  ire  possit  ;  et  in  hunc  modum  ordo  iste 

*  Questi  uomioi  dei  TescoW  e  degli  abbati  erano  le  persone  aisogettate 
alla  tatela  o  al  mundebordio  delle^chiese  immuni  o  dei  monasteri;  erano 
questi  Tassain  per  diveise  desigoasioni  denominati  come  si  vedrà  in  appresso. 
Di  questi  nomtiil  erano  i  castaidi  delle  cbiese  di  Corsica  de'  quali  fa  meniione 
Lotario.  —  '  Intorno  a  questi  barigildi  sulle  attribuitoni  de*  quali  errarono  il 
Duoange  e  i  Maurini«  giova  riferire  quello  ne  dice  Adelung  nel  suo  glossario  » 
«  Barigildi  ilaqne  dicnntur  subdtli  regni  Francici;  vox  gildi  a  necessitate  pr^s- 
«  tandt  subdilum  denotai  »tos  ùari  liberiim  subditum  non  cooditìonis  serrilis: 
a  sed  qui  in  mallo  comitis  penonam  standi  habuiLs  SdiiUerius  in  gloss.v.^. 
Barigildos  ▼ertil  francos  bomines,  liberos,  bomines  gentis  Franciccs.  Adelung. 
gloss.  manuale,  w,  barigildi,  1. 1.  Halael772. 
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cr  servetur,  usque  ad  alios  qui  prò  niraia  paupertate 
a  neque  ipsi  ire  valent  neque  adiutorium  cuncii 
«  prestare,  a  comitibus  eorum  habeatur  excusatus 
«  post  antiqua  cousuetudo  eis  j  fidelium  comitibus 
«  observanda  ^  » 

Appare  manifestameote  da  quest*editto  che  nell* 
8^5,  mentre  imperava  Lotario  primo,  i  distretti  della 
Corsica  fossero  come  quelli  delle  altre  provincie  dell' 
Italia  governati  dai  conti  ;  che  fra  i  gastaldi,  o  austaUi 
ve  ne  fossero  alcuni  i  quali  ,  oltre  air  uffizio  fiscale^ 
adempivano  quello  della  giu'ridizione ,  e  che  si  con- 
tassero in  Corsica  e  fuori,  parecchi  possessori  di  be- 
neficj  ecclesiastici  e  secolari.  I  barigildi  poi  che  vi  si 
dovevano  condurre  per  assistere  i  giusdicenti  nei  pla- 
citi ,  erano  astretti  ad  ubbidire  a  quanto  il  principe 
comandava,  cioè,  i  validi  ed  aventi  di  che  sostentarsi, 
dovevano  andarvi  personalmente,  i  benestanti,  ma  im- 
potenti dovevano  soccorrere  i  validi,  privi  di  sostanze, 
per  condurvisi;  i  liberi, poveri  e  senza  risorse  per  intra- 
prendere la  spedizione ,  dovevano  unirsi  a  due,  a  tre , 


^  Queitp  regobaiento  udicativo  del  modo  che  tener  doveTano  le  penone 
prenomioate  per  coDcomre  alla  tpediiiooe  di  Coraica,  è  poro  diteno  dallo 
ordioaiioDi  del  eribaimo  preacrìtte  dalle  leggi  di  Carloanagoo.  Baluz.  oapit* 
I.l.p.457e489. 

(Hlodowid  et  Htotharìi  capitularia ,  nuuc  primnm  edita.  Pertx.  Monain. 
germ.  hial.  t.  i.  Icgum  p.  S4S.) 

Capilula  4e  espeditiooe  Coraicaoa  oonoiai  io  codicìbua  Chisiano  et  Gateaii 
inter  Hlotharii  leges  serrata  sont.  p.  S4i . 
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a  quattro  per  andarvi  ;  gli  akri  sovvenir  dovevano  i 
bisognosi  ma  validi  a  rendervisi ,  e  i  mendici  impo- 
tenti a  fare  il  viaggio  e  a  venire  in  ajuto  ad  altrui  j 
dovevano  andarne. immuni ,  mediante  però  la  licenza 
dei  con  te,  come  lo  esigeva  la  consuetudine.  Questa  spe- 
dizione o  eribanno  toglie  di  mezzo  parecchi  dubbi  che 
hanno  finora  accmnulate  densissime  tenebre  intomo  at 
reggimento  dei  popoli  di  Corsica  nel  secolo  ottavo  , 
del  quale ,  oltre  quanto  ho  qui  accennato  ,  discorrerò 
più  a  proposito  nella  mia  storia  dell'  isola.  Per  ora 
importa  soltanto  notare  che  la  Corsica  fu  a  quest'epo- 
ca governata  dai  Franchi  come  le  altre  provincie  del 
regno  italico  ^  e  che  simili  ai  magistrati  di  esse  erano 
gli  uffizioli  ai  quali  era  il  carico  della  giuridizione 
confidato. 

Più  di  sessanta  leggi  di  Ludovico  li,  e  poche  ordina- 
zioni di  Guido  imperatore,  continuatrici,  per  quanto  i 
tempi  lo  comportavano  ,  dell'  opera  dei  monarchi  di 
Francia,  sono  i  monumenti  che  la  storia  ne  ha  tras- 
messi per  questo  spazio  di  anni^intorno  alla  legislazione 
italiana.  Ma  non  devo  tralasciare  di  far  noto,  che  sotto 
questi  principi  le  leggi  e  le  consuetudini  longobardi- 
che, mantenute  dal  governo  ed  adottate  dai  popoli,  re- 
golarono ,  come  nelle  andate  età  ,  la  vita  civile  degP 
Italiani  ,  e  più  particolarmente  V  andamento  della 
giuridizione ,  per  la  quale  non  caddero  in  disuso  ne 
il  gaudio  wadia  ,  né  i  dodici  sacmmenialesj  né  altre 
formalità  longobardiche,  praticate  anche  nei  tempi 
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che  sopraggiuiisero,  ed  attestate  dai  documenti  in- 
sino  a  noi  pervenuti  ^. 

Le  utili  innovazioni  che  a  buon  diritto  si  debbono 
ascrìvere  ai  Franchi ,  oltre  a  quelle  delle  attribuzioni 
degli  uffiziali  e  ad  altre  particolari  ordinazioni  altrove 
da  me  delineate,  sono  dunque  per  certo  la  somma  po- 
tenza del  clero,  la  massima  autorità  delle  romane  leggi, 
la  prima  instituzione  delle  università  degli  studj  * , 
l'affrancamento  dei  servi  per  la  mano  dei  sacerdoti ,  e 
la  uguaglianza  dei  liberi  di  diverse  nazioni,  vinti  e  vin- 
citori, per  il  regolamento  dell'  erìbanno.  E  le  funeste 
per  gli  effetti  che  n'uscirono ,  furono  le  concessioni 
dei  beneficj  a  prò  del  clero,  a  prò  dei  laici,  profuse  dai 
franchi  re.  Ai  primi ,  o  per  la  pietà  che  animavali ,  o 
perchè  da  loro  eletti,  non  per  volontà  della  legge ,  ma 
per  uso  e  quindi  non  affatto  da  essi  indipendenti.  Ai 
secondi,  per  il  carico  degli  onori  od  uffizj  per  il  ser- 
vizio militare  ,  o  per  aver  trovato  grazia  appo  quei 
principi  :  concessioni  che  ,  con  Y  andar  dei  tempi  , 
ingenerarono  la  feudalità  col  suo  retaggio  di  crudeli 
abusi,  e  che  nel  secolo  del  quale  favello,  crearono  un 
ordine  di  persone  strette  le  une  alle  altre  per  vincoli  di 

'  BranettifCod.  dìp*om.  1. 1.  p.  8.  documenti.  Memorie  per  serrirealla 
•lor.  di  Lacca,  t.  5.  p.  9.  docamenti.  564,  698  >  74%  774,  831.  930.  981. 
Blurat.  antltal.  diaserL  77.  p.  467.  Charia  permatatiooii^boooroiD  inter  Allo- 
nero  dacem  LacenBem^anoo  782.  din.  10.  p.  96.  Judicatum  Rodigini  episco- 
pi, anno  840.  dia*,  t.  9.  p.  290.  Placitum  Pisis  habitum,  anno  848.  excerpta 
arcbiTÌi  Pisani.  —  ■  Cane.  t.  t  Lolh.  Prim.  Iiat.  reg.  Icg.  additamenta.  e.  6. 
de  doc trina. 
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fedellà  e  quindi  più  al  signore  che  al  principe  devote; 
affrancarono  quasi  interamente  dalla  regia  dipendenza 
i  possessori  di  questi  beneficj;  [ed  operarono  in  seguito 
che  per  la  prepotenza  dei  clerici  e  dei  laici  ugual- 
mente formidabili  per  terre  ^  per  vassalli ,  per  auto- 
rità,  per  aderense,  la  suprema  potestà  scemata  di  po- 
tere e  di  opulenza,  andasse  a  poco  a  poco  decadendo, 
e  venisse  ridotta  alla  discrezione  di  coloro,  che  coperti 
e  superbi  delle  sue  spoglie  ,  con.  la  mano  sull'elsa 
della  sua  spada,  disubbidirono,  minacciarono,  e  final- 
mente presero  le  armi  contro  i  successori  di  quei  re , 
che  avevano  loro  con  tanta  imprudenza  abbandonate 
le  ricchezze  e  Tautorità  della  corona. 

Queste  possessioni ,  che  in  prima  beneficj ,  indi  im<* 
munita,  immunitas^  emunitasj  si  dissero,  erano  di  due 
specie  ;  cioè  ecclesiastiche  e  secolari.  I  beneficj  eccle* 
siastici,  diversi,  sotto  i  Carolingi,  dai  mentovati  nelle 
romane  leggi,  nelle  memorie  della  greca  dominazione 
in  Italia,  e  dalle  donazioni  per  Tanima  dei  Longobar- 
di * ,  furono  con  profusione  concessi  dai  re  della  prima 
dinastia  di  Francia  al  clero  di  questa  nazione  *.  I  Caro* 
lingi  continuando  T  opera  dei  predecessori  loro  intorno 
a  queste  largizioni ,  trasforoiarono  questi  beneficj  in 
concessioni  che  più  tardi  se  laicali,  vennero  appellate 
feudi;  e  dopo  la  conquista  d'Italja  Carlo  divise  fra  i 
suoi  guerrieri  ed  il  clero,  le  terre  che  aveva  confiscate 

**  Murat.  aiit.  Ital.  dits.   11.  Diicange,  v.  bencficium.  —  ^  Gregorius  Tu- 
roiu  Ui«t.  frane.  I.  G.  §  46. 
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Bfì  occupale  dopo  la  caduta  del  re  dei  Longobardi 
e  dei  suoi   ultimi  fedeli  seguaci. 

Il  beneficio  dicbiaralo  immune  dal  principe  ,  era 
sottratto  alla  giuridizione   del  conte  e   degli   altri 
uiBziali  dello  stato ,  eccetto  soltanto  nelle  cause  cri- 
minali di  gran  momento^.   Questo  primo  privile^ 
gio  altri  vantaggi  accompagnavano ,  imperocché  i 
lerritoij  delle  chiese  e  monasteri,  dichiarati  immuni , 
conferivano    al  signore  di    essi  il  diritto  di  batter 
monete,  stabilir  mercati ,  innalzar  fortificazioni,  im- 
por  tributi  ai  vassalli ,  godere  esclusivamente  della 
pescagione  dei  fiumi ,  di  non  andar  soggetti  ai  dazj 
doganali    ne    ai    carichi-  che    gravavano  gli    altri 
sudditi  del  principe  \  I  monasteri  ,  oltre  a  questi 
privilegi  j   godevano  similmente   quello  di  non  più 
ubbidire ,  per  questi  beneficj ,  ali*  autorità  temporale 
dei  vescovi ,  ma  di  dipendere  solamente  dalla  volontà 
dei  pontefici ,  i  quali  in  seguito  si  arrogarono  il  di- 
ritto di  disporre  a  loro  piacimento  di  queste  ec- 
clesiastiche possessioni  '.  Era  imposto  al  beneficiato 
servire  il  suo  signore ,  nelle  guerre ,  nelle  corti  di 
giustizia,  o  nei  placiti,  e  nelle  adunanze  da  lui  convo- 
cate, in  campo  aut  in  curie  *.  E  siccome  i  clerici  non  po- 

1  Cane.  t.  2.  Harculfi  form.  t.  i.  e.  3.  Baluz.  t.  i.  p.  331.  Gaoc.  t.  i.  Ga- 
rol.  m.  leges,  e.  9  e  102.  ^-  *  Ui>t.  dii  Languedoc.  t.  1.  dipi.  39.  bduo  816* 
appeud.  Preuves,  dipi.  69.  aooo  845.  e  dipi.  71.  anno  848.  ^Vinapeare 
storia  degli  abusi  feudali  p.  267,  —  ^  Hist.  du  Languedoc.  t.  12.  Prcuves 
dipi.  15.  p.  29.  anuo  893.  Baluz.  |cap.  t.  2.  1.  6.  e.  13^.  —  ^  Baluz.  capii. 
I.  1.  p.457«  489.  Iliucmari,  de  ordin.  palai,  ex  Aaelardo.  e.  29  e  35.  Ad- 
nales  Bertiniani,  anuo  830  e  831,  D.  Bouquet,  t.  6.  p.  193. 
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levano  personalmente  ubbidire  ^ìVeribanno  e  prendere 
r  armi,  inviavano  all' esercito  i  loro  militi  condotti  dai 
vicedomini  e  dai  gastaldi ,  attenenti  alla  chiesa ,  od  al 
monastero.  Le  veci  del  conte  erano  commesse»  per 
i  beneficj  ecclesiastici ,  ad  un'  avvocato  ^ ,  eletto  in 
presenza  del  messo  regio  o  del  conte ,  libero ,  laico, 
di  buona  fama ,  perito  nelle  l^gi ,  idoneo  a  pres- 
tar giuramento  per  la  chiesa,  o  pel  monastero,  a 
farne  le  parti  in  giudizio ,  e  ad  assumere  la  difesa  delle 
persone  al  beneficio  appartenenti,  nelle  cause  alla 
giurìdizione  del  conte  riservate  ^.  I  beneficj  minori, 
cioè  i  meno  estesi ,  un  solo  avvocato  contavano ,  nei 
maggiori,  o  più  vasti ,  era  questo  carico  commesso 
ad  un  ufHziale ,  astretto  ai  medesimi  obblighi ,  alle 
medesime  condizioni,  vicedominus  appellato  '.  Queste 
immunità  addussero  in  Italia  singolari  e  non  pur 
anco  udite  mutazioni,  imperocché  molti  uomini 
liberi,  possessori  di  aUodj\  incitati  dal  desiderio 
di  vivere  all'  ombra  d' una  potente  e  venerata  tu- 
tela, o allettati  dalla  mansuetudine  dell'ecclesiastico 
reggimento,  o  vinti  dalle  instanze  dei  clerici  di  sover- 
chio cupidi  di  ricchezze  ^,  o  confidando  esimersi 
dal  carico  dell'eribanno,  grave,  pericoloso,  inusitato 
in  Italia,   imposto  bensì  per  legge  ',  ma  raramente 

1  Balaz.  capit.  1. 1.  p.  855,  630.—  *  Balaz.  capit.  t.  i .  p.  352,  393.  Cane. 
1. 1.  Pip.  Ital.  reg.  leg.  e.  7.  Car.  m.  leg.  e.  99.  Balaz.  capit.  t.  1.  p.  W9 
e  601.  —«Baiai,  capit.  t.  I.  p.  387  e  657.  —  ♦  Baiai,  capit.  t.  1.  480. 
Cane.  t.  S.  p.  447.  Fornai.  Goldast  Date  ei  dabiiitr  vobii^  JaUeUmoiinam  et 
ornma  mwda  sunt  vobii.  —  **  Cane.  1. 1.  Lotb.  Ital.  reg.  leg.  e.  22,  «9. 
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comaodalo  in  reallà  ai  clerici,  o  per  partecipare 
in  ultimo  alle  precarie  ^  ^  cioè  al  godimento  dei 
beni  proprj  commendati  ^^  alla  chiesa  e  restituiti  al 
vero  possessore  con  altre  terre  non  sue,  aumentarono 
notabilmente  il  numero  dei  vassalli  ecclesiastici  ed  ac- 
cumularono in  prò  del  clero  una  potestà  temporale  i 
cui  ^fletti  tennero  nei  seguenti  secoli  larghissima  parte 
nelle  memorande  vicissitudini  d' Europa.  Erano  questi 
vassallii  giusta  gli  atti  e  le  condis^ioni  della  som- 
messione  loro  non  regolata  da  leggi  particolari ,  più 
o  meno  impegnati  ed  ubbidienti  ali*  autorità  del 
signore.  Si  annoverano  fra  loro  i  commendati^  o  /a- 
gliabili  y  cioè  i  tutelati  con  promessa  d' un'  opera  o 
di  una  prestazione  per  essere  difesi  ;  gli  oblatij  o 
donati  ^^  o  gli  offertisi  per  assicurarsi  il  vitto  ;  e 
le  mani-morte  ^9  o  i  venduti y  cioè  coloro  che  per  aver 
concesso  al  signore  diritti  quasi  assoluti  sulle  persone 
e  sulle  cose  loro,  venivano  ascritti  ad  uno  stato  medio 
che  della  servitù  e  della  libertà  partecipava.  Era 
inibito  che  il  beneficio  ecclesiastico  venisse  alla 
secolare  potestà  trasferito. 

Ibeneficj  o  immunità  secolari  furono  accordate  dai 
Carolingi  in  Italia ,  agli  antrastioniy  ai  leudij  ai  tfassi^ 
aigasindii  ^,  compagni  del  re  nelle  guerre ,  famigliari 

*  Ducange,  y, precaria.  Cane  t.  2.  Lex  alamaoD.  tit.  i.  e.  2.  Lcx  Bajuva- 
riorum  tit.  f  .<—  ^  Ducange,  t.  commendatio. —  ^  Ducange,  t.  o6/ali.—  *  Du- 
caoge,  T.  mcmitf  monna  9  homines  manus  moriuce,  —  ^  Ducaoge,  v.  gusimUi, 
Cane.  t.  1.  p.  294.  gatindium^  gasinde,  familia,  ìadegnsindiit  domestici 
regia. 
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nella  regia  dimora  «  e  chiamali  a  servir  loro  di  corleg- 
gio  nelle  solenni  adtmanze. Satisfatti  in  principio  delle 
spoglie  tolte  al  nemico  j  questi  seguaci  del  sovrano, 
quando  fermarono  il  piede  nelle  conquistate  regioni  del 
romano  imperio,  ambirono  godere  anch'essi  le  terre 
confiscate  sui  vinti,  e  conseguire  per  simili  con- 
cessioni un  largo  compensamento  ai  carichi  cagio- 
nati dalle  dispendiose  e  lontane  spedizioni  deir  eri- 
banno.  Appellate  beneficj  sotto  i  re  della  prima  stirpe, 
queste  immunità,  concesse  da  quei  principi  in  Fran- 
cia, e  largamente  in  Italia  dai  Carolingi ,  generatrici 
di  privilegi,  di  diritti  e  quindi  di  abusi,  presero  in  Ita- 
lia il  nome  di  feudo  non  prima  del  secolo  deci» 
mo  primo ,  e  Io  mantennero  insieme  al  godimento 
dei  vantaggi  ad  esse  aderenti  per  lungo  ordine  di 
apni,  e  con  varia  fortuna,  insino  a  quest'età  *.  L'ori- 
gine della  parola  /^^<^  credesi  d:igli  uni  derivata 
dalle  voci  germanicbe/èA^,  mercede,  e  ode^  possesso; 
e  dagli  altri  dal  latino  vocabolo ^e.r,  fede;  termine 
che  poi  indicò  la  concessione  mercè  la  quale  la 
fede  del  beneficiato  trovavasi  solennemente  a  quella 
del  benefattore  impegnata '•  Erano  queste  immu- 
nità accordate  agli  ufBziali  per  gli  onori  e  carichi 
eh'  esercevano  ^ ,  o  ai  militi  per  servizj  resi  in 
guerra  *  ,  o  ai  vassi  e  ad  itltri  famigliari  del  re,  nomi- 
nati più  sopra,  per  meriti  o  per  regia  benevolenza^.  I 

1  Sclopis,  fttorìft  della  legislaiione  italiana ,  t.  1-  p.  69.  —  ^Sclopis,  opera 
citata,  p.  75 —  *  Baloi.  capit  t.  i.  p.  860.  —  *  Balttz.  capii.  1. 1 .  p.  457.  — 
^  Baluz.  capit.  l.  1.  p.  p.  90i. 
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concessi  ai  primi,  erano  quasi  sempre  temporarj,  ai  se* 
condì  ed  ultimi»  a  vita,  e  dopo  il  regno  di  Carlomagno, 
tutti  a  perpetuità,  e  quindi  coq  facoltà  di  trasmetterli 
agli  eredi  ^  In  Italia  avendo  Carlomagno  ai  suoi  se- 
guaci assegnate  vastissime  possessioni  confiscale  ai 
nemici  della  sua  autorità  ',  accadde  che  i  beneficiati 
ascoltassero  come  in  Francia  la  superba  ambizione  di 
concedere  al  loro  torno  parte  .di  queste  terre  a  persone 
che  alle  medesime  condizioni  ad  essi  imposte  dai  re, 
si  sottoponevano,  e  che  sottobeneficiate  si  appellarono. 

Il  conceditore  del  beneficio  dicevasi  senor^  senhiorj 
signore  y  con  voce  che  risale  al  quarto  secolo  della 
nostra  era  ^ ,  per  rispetto  al  beneficiato,  e  questi,  re- 
lativamente al  signore  in  Lombardia  si  chiamava  capi- 
taneus  regis  ^,  e  bassus,  vassus^  vassallus  ',  appresso  i 
popoli  germanici;  parole  antiche  ed  usitate  fra  loro  per 
dinotare  i  servi,  i  famigli,  i  dipendenti,  che  nella  re* 
già  o  nelle  dimore  dei  grandi  personaggi  dello  stato 
convivevano.  Il  re  era  il  supremo  signore  di  tutti  i 
beneficiati,  che  maggiori  si  chiamavano,  o  vassi  e 
vassalli.  I  sottobeneficiati,  accennati  più  sopra,  furono 
detti  in   prima  juniores  •  ,  poi    val-vassi ,  vai  uas- 

*  GregoriuB  Turon.  Hist.  frane.  1.  B«  e.  26.  Ducange,  ▼.  beneficium.  Baiai. 
eapit.  t.  S.  p.  44.  Theganus,  de  gestii  LudoTici  Pii.  e.  19.  D.  Boaquet  t.  6. 
p.  78.  Baluz.  capit  t.  2.  p.  263,264,269.—  ^  Annales  Francorum  anno 776. 
D.  Bouquer ,  t.  5.  p.  39.  Disposuit  eas  omnes  per  Francos.  —  >  Cod.  Tbeod. 
lib.  13,  Ut.  IO.  leg.  2  de  censu.  —  ^  Corpus  jurìs.  consuetud.  feudales. 
lib.  1.  Ut.  I.-—  '  Ducange,  t.  vq»su»,  —  *  Cane.  1. 1.  Garol.  m.  leg.  e.  121, 
153.  Pip.  Hai.  reg.  leg.  e.  17. 
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sores  o  vassi  vassorum  *  ;  e  i  beoeficiati  da  questi 
uilimi  j  cioè  in  terzo  grado ,  vai  vassini  '.  Il  nome 
di  militi  ,  militesj  fu  comune  a  quasi  tutte  le  specie 
di  beneficiati  ecclesiastici  e  secolari ^  ed  in  quest'ul- 
timo senso  si  oppongono  dagli  autori  di  quel  secolo  ai 
non  soggetti  al  vas^laggio  detti  populus^  cwes  *. 
Ciò  che  avvenuto  era  per  le  chiese  ,  successe  mede- 
simamente soUo  i  Carolingi  per  i  beneficj  secolari 
d' Italia  y  essendo  il  numero  dei  vassalli  aumentato 
considerabilmente ,  non  quanto  in  Francia ,  ma  in 
modo  però  da  togliere  alla  suprema  potestà  T  autorità 
giudiziaria  che  sopra  copiose  popolazioni  avrebbe 
dovuto  esercitare.  La  cagione  primaria  di  queste 
mutazioni  devesi  a  mio  avviso  attribuire  alla  prepo- 
tenza e  alla  cupidigia  dei  conti  e  dei  regj  ufiiziali , 
ai  gravissimi. carichi  imposti  ai  liberi  possessori  ^^ 
al  bisogno  pei  deboli  della  difesa,  deirajuto,  della 
tutela  dei  potenti,  non  che  ad  altre  cause  dagli  storici 
della  feodale  dominazione  particolarmente  additate. 

Questi  protetti  chiama vansi  anch'  essi,  come  i  vas- 
salli del  clero,  commendati  ^  mani  morte  ;  e  il  grado 
della  loro  dipendenza  comspondeva  agli  obblighi 
deir  insti tuzione  cui  soggiacevano.  L' eftetto  che  questa 
dipendenza  nelF  Italico  regno  e  più  ancora  nelle  altre 
Provincie  dell'orbe  carolino  partorì ,  fu  che  si  formò 


I  Ducange ,  t.  vovirttorf».  —  *  Dacange,  ▼.  «oltM»thi.  —  *Dacaoge,  ▼.  mi- 
/fi,  mìUìn  e  seg.  Murat.  ant.  Ital.  dissert.  il.  —  *  Cane.  t.  1.  Garot.  m.  leg. 
r.  121.  128.  Ludov.  TI.  Italreg.  leg.  e.  32  additam.S.png.  320. 
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l'ordine  dei  possessori ^  già  da  me  accennato ,  uniti 
gli  uni  agli  altri  da  un  legame  die  fedeltà  si  disse, 
e  che  per  i  dipendenti  venne  ristretto  ad  un  omag- 
gio prestato  al  signore  e  non  al  supremo  capo  del 
regno  ;  per  i  beneficiati  maggiori  al  privilegio  di 
governare  a  loro  arbitrio  la  massima  parte  dello 
stato,  e  per  il  regno ,  alla  divisione  dell'  autorità 
suprema  in  mille  rami,  destinati  a  segnalare  a  danno 
dei  popoli  il  disastroso  imperio  della  feudalità.  Dei 
diritti  ed  obblighi  al  beneficio  attenenti  ho  favellato 
più  sopra;  e  giova  soltanto  osservare  a  tal  proposito, 
che  se  i  clerici  inviavano  le  loro  milizie  all'  esercito ,  i 
laici  erano  tenuti  condurvisi  personalmente  ed  accom- 
pagnare il  supremo  signore  in  curie  aut  in  campo  ,  o 
di  riscattarsi  da  questo  carico  mediante  una  certa 
somma  che  si  diceva  cabalcata  o  cavalcata  * . 

Carlomagno  ordinò  che  si  prestasse  omaggio  al 
signore  per  i  beneficj  ' ,  in  modo  solenne ,  mediante 
alcune  particolari  formole  per  le  quali  fu  più  tardi 
stabilito  quando  la  fedeltà  era  Hgia^  cioè  assoluta  ,  de- 
bita solamente  al  principe,  chiamata ^(7  in  Italia,  e 
risguardata  come  superiore  ad  ogni  altro  vincolo 
alla  dipendenza  ed  alla  sommessione  del  feudatario  , 
inerente'. 

Non  è  argomento  di  questo  breve  sunto  descrivere 

^  Ducange,  t.  eabaieata  ,  cavalcata,  —  *  Cane.  t.  1.  p.  185.  capit.  reg. 
Fraoc.  e.  8.  —  '  Ducange  ,  v.  homiuium.  v.  ligius.  Corpus  jaris.  Feudorum 
coDsoetudinet.  I.  S.  tit.  5,  6  e 7. 
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le  vicissitudini  accadute  in  Italia  nei  secoli  della  feu- 
dalità. Ma  importa  però  accennare  intorno  a  questa 
materia,  che  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso,  e  dopo 
le  sanguinose  discordie  insorte  fra  i  grandi  marchesi 
d'  Italia  per  la  corona  di  questo  regno  ,  i  maggiori  e 
minori  feudatarj  conseguirono  la  potenza ,  che  V  au- 
mento delle  popolazioni  rurali  venute  a  cercar  tutela 
appo  di  loro  ,  dovevano  necessariamente  addurre^ 
come  pure  V  indipendenza  ,  che  per  lunga  serie  di 
anni  si  erano  con  tanta  pertinacia  studiati  conquistare. 
Gli  uffizialt  maggiori  e  minori  dello  stato  ,  incitati 
anch'essi  dal  malo  esempio,  e  agevolati  neiresecuzione 
de'disegni  loro  dalla  miseria  de'  tempi,  trasformarono 
in  beneficj  proprj  gli  uffizi  dal  principe  confidati ,  e 
furono  investiti,  per  la  debolezza  e  le  discordie  de' 
sovrani  ,  dell  'autorità  e  dei  nomi  di  conti  in  quei 
distretti  medesimi ,  nei  quali  avevano  per  i  principi 
imperato. 

A  questi  calamitosi  tempi  successero  quelli  degli 
Ottoni  ;  alle  guerre  dei  marchesi  quelle  del  clero 
contro  questi  formidabili  signori  ;  al  clero  vincitore 
dei  marchesi  le  sollevazioni  degli  uomini  liberi  contro 
la  potenza  dei  vescovi ,  e  venne  finalmente  il  me- 
morando regno  di  Corrado  I ,  il  quale  pei*  legge  sancì, 
nell'anno  1037,  quanto  intorno  ai  feudi  avevano  le 
vicende  de'  tempi  e  le  consuetudini  operato. 

A  stabilire  per  legge  quanto  per  costume  si  pratica-^ 
va ,  Corrado  ordinò  che  la  giuridizione  sulle  feudali 
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coulroversie  fosse  di  tre  specie  *  :  cioè  la  prima,  quella 
dell'  imperatore  ,  come  sqpredio  signore  del  regno  , 
dei  capitani  del  regno  j  e  dei  valvassori  del  re  ;  la  se- 
conda quella  dei  vassalli  uguali  per  grado  a  coloro 
coi  quali  avevano  controversia  e  che  pari  furono  chia- 
mati ;  la  terza  quella  del  giudice  ordinario  cui  spet- 
tava la  cognizione  delle  liti  nel  criminale ,  e  nel  civile 
quella  delle  cause  per  ingiuria  ,  per  danna,  per  in- 
terdetto ,  salyo  però  il  diritto  per  colui  che  si  stimava 
aggravato ,  di  richiamare  al  tribunale  superiore  *.  Si 
debbono  similmente  riferire  a  quest'  epoca  le  infinite 
denominazioni,  giusta  le  quali  vennero  i  diversi  feudi 
determinati  dai  legisti,  fra  le  quali  basterà  annoverare 
quelle  che  distinguevano  i  feudi  in  puri  o  condizio^ 
nati ,  in  personali  od  ereditar/ ,  in  tempo/nnei  o  per- 
petui j  in  mascolini  o  feminini ,  in  patrimoniali  o 
comprati  y  in  divisibili  od  indivisibili ^  in  ligj  o  piani ^ 
in  cofporali  od  incorporali j  in  antichi  o  nuovi  ,  e  in 
Jeudiàx  guardia ydxgasialdiay  A^avvocazia^  di  camera  '^ 
con  altre  che  per  esser  breve  tralascio  di  riportare.  Ma 
la  distinzione  che  per  il  mio  argomento  occorre  loc- 
care  è  quella  dei  feudi  àeì\\  jure  Longobardorum^ ,  per 
distinguerli  da  altri  che  jure  Francorum  si  governa- 
vano. E  la  differenza  in  questo  consisteva,  che  i  secondi 

^  Cane.  t.  1.  p.  236.  —  •  Corpus  jiiris.  Feudorum  consueludìries.  I.  1. 
tiL  18.—  ^  Sclopis,  storia  delle  (egislai.  Italiana,  t.  i.  p.  85  e  86.  Corpus  ju- 
ns.  Fender,  coosoet.  t.  1.  tit.9,  58.  I.  4.  Ut.  8i,  91.  99,  lOi.  Ducatigc,  v. 
/entfctm  e  seg.  — *  *  Cane.  t.  1.  p.  345.  Constitutiones  n^gni  siculi,  tii.  17. 
ile  jnre  Fraocoruin  in  jiidicìif  subbilo. 


al  solo  figlio  maschio  primogenito  del  signore  apparte- 
nevano, quando  che  dei  Longobardici  tutti  i  figliuoli 
maschi  del  feudatario  promiscuamente  ereditavano  ; 
ultimo  modo  di  successione  feudale  che  in  quasi  tutta 
Italia  si  propagò  ^  e  più  particolarmente  in  Corsica , 
ove ,  come  V  ho  avvertito ,  operò  che  senza  misura 
aumentasse  il  numero,  e  quindi  la  povertà  dei  signori 
di  feudo. 

La  giustizia  criminale  e  civile ,  o  l'alta  *e  bassa 
giustizia,  merum  et  mixtum  imperium^  senz'appel- 
lazione,  ai  soli  feudi  maggiori  competeva^. 

Le  leggi,  che  in  questo  periodo  di  tempo  furono  in 
Italia  e  in  Corsica  osservate ,  oltre  le  romane,  erano 
le  longobardiche,  le  carolingie  ^,  quelle  di  Guido ,  di 
Ottone  li  ^ ,  di  Ottone  111  \  di  Enrico  I  *,  di'Cor- 
rado  I  ®,  di  Eurico  II  ^,  e  di  Lotario  II  '  :  leggi, 
che  nel  secolo  duodecimo  ,  descritte  per  ordine  di 
materie  ,  formarono  la  famosa  raccolta  cui  venne 
imposto  il  nome  di  Lombarda,  che  regolò  nel  medio 
evo  con  tanta  fama  le  controversie  insorte  in  tutti  ì 
fori  delle  italiane  contrade. 

Il  procedimento  nelle  cause  civili  e  criminali  andò 
soggetto  a  poche  mutazioni,  ove  si  prenda  a  conside- 
rare r  apparenza  delle  cose  e  le  formalità  dei  giudizj; 
ma  se  si  pon  mente  al  sistema  che  sotto  il  nome  di 

^  Ducange,  y.  imperium^  mernm  et  mixtum  imperium.^^  '  ^dc.  t.  1.  p.  224. 
Cane.  t.  1.  p.  248.  —  *  Cane,  t   i.  p.   233,  —  •  Cane.  t.  1.  p.  «34.  — f 
•  Cane.  l.  1.  p.  236.  — '  Cane.  t.  1.  p.  237.  —  »  Cane.  I.  ì  p.  238. 
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feudale  allignò  i  diverrà  manifesto  che  deplorabili  in^ 
novazioni  vennero  da  esso  addotte  per  l'Italia  e  per 
r  Europa  y  e  principalmente  per  essere  stati  sostituiti 
signori  d'  ogni  grado  ai  regj  ùffiziali ,  le  corti  ai  pla- 
citi maggiori  e  minori,  giudici  eletti  e  dipendenti  dal 
signore,  agli  scabini ,  ai  barigildi ,  eletti  dal  popolo 
degni  della  pubblica  confidenza,  talvolta  i  testimonj 
del  fatto  agli  antichi  sacramentalesj  non  che  altri  non 
meno  notabili  rivolgimenti,  che  grave  danno  arreca- 
rono alla  libertà  dei  popoli,  gelosamente  mantenuta 
in  altri  tempi  in  Italia  dalle  antiche  forme  e  dal  pro- 
cedimento pubblico  e  regolare  introdotto  dalle  bar- 
bariche consuetudini. 

Poco  dissimile  dallo,  stato  di  cose  cagionato  in 
Italia  dalle  vicissitudini  descritte,  era  in  questi  tempi 
quello  della  Corsica.  I  marchesi  di  Lunigiana,  della 
famiglia  dei  Malaspina ,  discesi  dal  conte  Bonifacio, 
dal  marchese  Adalberto,  bavari  di  nazione*,  ma  vi- 
venti secondo  le  longobardiche  leggi  ' ,  avevano,  in- 
sin  dal  secolo  di  Carlomagno ,  primieramente  tute- 
lata ed  in  seguito  dominata  con  imperio  quasi  as- 
soluto la  Corsica.  Regnante  Arrigo  II  y  quest'  isola 
divisa  in  feudi  maggiori  e  minori,  ecclesiastici  e 
secolari,  riconosceva  dunque  per  supremi  signori  i 
marchesi  di  Massa  che  a  quando  a  quando  appro- 
davano ai  suoi   lidi ,  o  che  vi   facevano  lunga  di- 

*  Maralori,  aurichità  estensi ,  parte  1.  cap.  22.  p.  207.—  *  Muratori,  an- 
tich*  estensi,  parie  I.  cap.  93  p«  Ì20.  221. 
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mora  per  esercitarvi  la  giuridizione  ed  il  comando  * . 
Da  questi  marchesi  erano  nominati  i  giudici  pre< 
posti  ai  diversi  distretti^  ed  al  supremo  loro  tribu- 
nale si  richiamava  delle  sentenze  rese  dai  magis- 
trali e  dai  feudatarj  minori  dell'isola.  Il  marchese, 
o  il  suo  vicario,  o  il  suo  messo  ',  sentenziavano  in 
questi  tribunali  che  corti  si  chiamavano^  ed  ove 
si  giudicavano  pur  anco  le  controversie  dei  secolari, 
di  gran  momento,  e  quelle  che  tra  questi  ultimi  e  gli 
ecclesiastici  si  agitavano.  Convenivano  a  queste  corti 
di  giustizia,  oltre  il  marchese,  o.il  suo  vicario ^  o 
messo,  e  i  giudici,  anche  buon  nùmero  di  per- 
sone che  boni  homines  sono  denominate  nei  docu- 
menti di  queir  età  ,  a  talune  delie  quali  sembra  fosse 
concesso  sottoscrivere  i  giudicati  '. 

Ai  nomi  dei«  saanmentales ,  degli  scabini ,  dei  ba- 
rigildi  aveva  succeduto  quello  di  giudici ,  judicesy 
e  con  questo  nome  le  variazioni  intorno  al  procedi- 
mento giudiziario  delle  quali  ho  favellato. 

11  marchese  ,  il  suo  vicario  o  il  suo  messo 
amministravano  giustizia  nelle  corti  o  castella  a 
ciò  destinate,  o  in  luoghi  ove  ai  giusdicenti  e 
ai  litiganti  era  agevole  per  comune  vantaggio  con- 
venire.   Un  placito   del    io34     fu    tenuto  nel   sito 

^  Muratori,  aiitiq.  Kal.  diascrt  52.  doctimeDli  risguardauli  la  Corsica.—* 
'  Memorie  per  servire  alta  storia  di  Lucca,  t.  5.  p.  3.  pag.  30. —  ^  Placito  del 
1034.  Marat,  disscrl.  32.  Docum.  querimonia  JuHi  obbatis  insuke  montis 
Chrìsti, 
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detto  Marcorìo;  un*  altro  y  del  1 145  ,  nel  territorio 
chiamato  Àquafrigida  ;  e  nell'  uno  e  nel!"  altro  sotto- 
scrissero la  sentenza  parecchi  assistenti  a  queir  adu- 
nanza intervenuti  ^ 

Appresso  alla  giurìdizione  del  marchese  e  a  quella 
dei  giudici  da  lui  nominati ,  si  deve  far  parola  di 
quella  che  ai  maggiori  feudatarj  apparteneva  e 
che  per  le  vicissitudini  prenarrate,  e  dopo  la  metà  del 
secolo  decimo  secondo  ,  per  la  ognor  decadente  po- 
tenza dei  marchesi,  pervenne  a  quella  indipendenza 
che  acquistata  avevano  i  più  formidabili  feuda- 
tarj d'Italia'.  Ed  è  primieramente  debito  notare  che 
anche  in  Corsica  la  giuridizione  si  esercitava  dai  feuda- 
tarj maggiori  col  merum  et  mixtum  imperìum  ' ,  cioè 
in  modo  assoluto  e  del  tutto  indipendente  dalla  su- 
prema autorità.  Ma  siccome  questi  feudi  per  le  di- 
visioni ingjenerate  dal  diritto  che  longobardico  si  chia- 
mava, contarono  coli'  andar  dei  tempi  parecchi  signori 
al  medesimo  feudo  attenenti,  quindi  fu  d'uopo  provve- 
dessero ,  mediante  un  ordine  obbligatorio  per  tutti  , 
alla  buona  amministrazione  della  giustizia;  ordine  che 
con  poche  variazioni  fu  insino  al  secolo  decimo  sesto 
mantenuto.  Ecco  in  quali  termini  erano  questi  rego- 
lamenti ordinariamente  concepiti. 

* 

1  Muratori,  loco  citato.  Placito  inedito  che  ho  appresso  di  me  e  clic  sarà 
publtlicito  nella  storia  di  Corsica  —  ^  Filippini,  storia  di  Corsica,  t.  3.  appeii- 
dice,pag.Ì07.  ddl'edisione  da  me  pubblicata.  Pisa.  1832.  5  toI.  in*8. —  ^  Fi» 
lippini ,  t.  3.  append.  pag.  106. 
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Le  cause  tra  i  vassalli  d^  un  medesimo  feudo 
si  giudicavano  nel  tribunale  del  signore  spedita- 
mente e  sommariamente,  ed  i  giudizj ,  quand'  erano 
resi  j  passavano  in  rem  judicatam  ^ . 

Se  i  litiganti  appartenevano  a  feudi  diversi ,  l'at- 
tore aveva  facoltà  di  richiamare  per  qualsivoglia 
somma  a  un  tribunale  composto  dei  signori  dei 
feudi  sopranominati,  meno  colui  che  aveva  resa  la 
sentenza.  Spettava  a  questo  tribunale  T  autorità  di 
annullare ,  riformare  o  confermare  il  giudicato,  senz* 
appellazione  '.  Aveva  ogni  signore  una  voce,  ed  ove 
fosse  parità  di  voti,  cbiamavasi  il  cancelliere,  il  cui 
avviso  in  tal  caso  decideva  la  lite  ^. 

^elle  cause  vertenti  tra  i  liberi  abitatori  delle 
ville  e  i  vassalli ,  la  cognizione  del  litigio  addicevasi 
al  signore  se  il  reo  era  vassallo,  al  giudice  se  era 
libero  cittadino  ^.  Nelle  cause  criminali  il  signore 
sentenziava  senz'appello  tra  i  suoi  vassalli  insino 
alla  pena  di  morte  inclusivamente  ;  ma  se  a  più 
feudi  '  appartenevano  gli  autori  e  le  vittime  del  de- 
litto ,  sentenziava  il  tribunale  composto  dei  signori 
dei  feudi  di  ciascuno^  di  essi. 

I  contratti  di  cura  dei  beni  dei  defunti ,  degli  asr 
senli;  dei  minori,  si  dovevanoTare  per  autorità  di  tutti 
i  signori  del  medesimo  feudo,  e  per  mano  del  cancel- 

^  Filippini, t.  3.  append.  pag.  109.  —  '  Filippiai,  t.  3.  a'ppeod.  p.  HO. 
—  8  Filippini,  l.  3.  append.  pag.  Il  1.  —  *  Filippini,  t.  3.  append.  p.  37*  — 
*  Filippini,  t.  3.  append.  pag.  111. 
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liere.  Il  curatore,  a  cui  addicevasi  domandar  la  cura, 
doveva  prenderla  innanzi  ai  signori  prenominati  ;  e 
le  cause  che  simili  contratti  cagionavano,  erano,  co- 
me le  altre,  giudicate  ^nz'appellazione  dal  signore  del 
feudo  del  defunto,  dell'assente,  del  minore.  Se  l'attore 
ed  il  reo  erano  vassalli  di  due  signori ,  era  lecito,  a 
colui  che  vassallo  non  era  del  giudice  che  dettata 
aveva  la  sentenza  ,  richiamare  al  tribunale  di  tutti  i 
signori  come  negli  altri  litigj  *. 

La  giustizia  si  rendeva  da  questi  signori  in  uno  dei 
castelli  del  feudo ,  ove  erano  obbligali  convenire 
due  volte  al  mese ,  cioè  di  quindici  in  quindici  gior- 
ni ;  e  se  non  erano  presenti  od  iscusati ,  soggiace- 
vano ad  una  pena  pecuniaria  ^. 

Le  leggi  che  si  applicavano  alle  cause  erano  le 
antiche  italiche ,  ed  in  ispecie  la  lombarda ,  oltre  le 
ordinazioni  feudali  per  i  casi  che  all'  investitura ,  al 
godimento ,  alla  trasmissione  o  alla  successione  dei 
feudi  si  riferivano  ^.  Ma  quando  la  potenza  dei  mar- 
chesi incominciò  a  declinare  in  Corsica,  i  feudalarj 
estrassero  dalla  lombarda  e  dalle  consuetudini  invete- 
rate nella  nazione,  i  capitoli  che  per  un  lungo  inter- 
vallo di  anni  regolarono  i  privati  interessi  dei  loro 
vassalli  ^. 

Anche  in  Corsica  ,  il  clero  ,  durante  V  imperio 
dei  marchesi ,  aveva  con  più  o  meno  prospera  for- 

*  Filippini,  t.  3.  appead.  p.  112.  ^  ^  Filippini,  I.  3.  append.  p.  il3.  — 
'  Corpus  jurìs.  Feudorum  coDBuetadines.  —  *  Maratori ,  ant.  Pai.  disf .  82. 
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tuiia  nelle  sue  mani  ridotta  l'autorità,  che  al  prin-- 
cipe  o  ai  feudatarj  maggiori  apparteneva.  A  queste 
usurpazioni  si  deve,  a  mio  avviso,  attribuire  la  deter- 
minazioue  che  presero  i  popoli  dell'isola,  nel  1077,  di 
chiamare  al  governo  di  essa  Tincomparabile  difensore 
dei  diritti  del  pontificato  Gregorio  VII ,  il  quale  in 
questo  medesimo  anno  vi  aveva  inviato  il  suo  legato 
Landolfo ,  vescovo  di  Pisa ,  onde  scoprire  l'animo  di 
quei  popoli  verso  l'apostolica  sede  *. 

Non  occorre  far  discorso  in  questo  luogo  degli  av- 
venimenti suscitati  da  questa  novella  occupazione  ; 
ma  giova  però  accennare  che  a  quelFepoca  la  Corsica 
non  aveva  pur  anco,  come  l'Italia  ,  proclamate  nei 
suoi  statuti  le  libertà  municipali  ,  e  che  la  massima 
parte  di  essa  ubbidiva  tuttavia  ai  moltissimi  signori  di 
feudi,  che  da  remotissimi  tempi  l'avevano  governata. 

Il  pontefice  v' inviò  ,  finché  durò  il  suo  imperio 
neir  isola,  un  governatore  decennale,  a  cui  le  veci 
degli  antichi  marchesi  erano  commesse  ,  e  a  cui  non 
riusci  raffrenare  per  lunga  pezza  i  disordini  che  in 
ogni  provincia  germogliavano  '. 

Nel  logi  ,  se  pure  il  diploma  non  è  apocrifo, 
come  si  sospetta  ',  la  chiesa  e  la  repubblica  di 
Pisa  furono  dal  pontefice  investite  della  dominazione 
della  Corsica.  I  Pisani  vi  mandarono   anch'  essi  un 

^  Àcta  cou(  ilioruiD.  Pari&its,  1714.  I.  6.  p.  i.  Gregorii  VII.  eptst.  I.  5. 
ep.  i  e4.  —  *  Filippini,  storia  di  Corsica.  I.  2.  p.  89.  —  '  Bossi  ,  storia 
dllalia  ,  l.  t4.  p.  6t4. 
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governatore  biennale ,  abile  al  siipi'emo  governo  ;  e  le 
anliebe  memorie  accertano  che  i  primi  governatori  Pi- 
sani cbe  approdarono  in  Corsica  ad  altro  non  inlesero, 
che  a  mantenere  la  pace  e  la  pubblica  tranquillità,  e  a 
provvedere  alla  prosperità  e  ai  bisogni  delle  persone  di 
ogni  condizione  che  nell'isola  dimoravano  ^ .  Risedeva- 
no in  Biguglia,  castello  fondato  non  lungi  dalle  rovine 
dell'antica  Mariana ,  ove  si  assembravano  le  generali 
adunanze ,  o  vedute  della  nazione ,  ed  ove  la  corte 
giudicava  le  cause;  ciò  che  gli  fece  dare  il  nome  di  resi- 
ilenza  della  ragione^  Queste  corti,  presiedute  dal  gover- 
natore pisanoysentenziavano,  come  al  tempo  dei  mar- 
chesi, intorno  ai  giudicati  dei  feudatarj  minori  ^,  e  dei 
giudici  delle  libere  popolazioni,  mediante  Y  assistenza 
dì  dodici  giudici,  boni  homines,  eletti  dai  popoli  o  dal 
governatore,  o  dal  suo  vicario,  e  dei  quali  favellerò  in 
appresso.  I  Pisani  non  insidiarono  \,  durante  il  loro 
reggimento,  ne  alla  potenza  dei  maggiori  e  minori  feu- 
datarj ,  ne  a  quella  del  clero ,  e  quindi  il  loro  regno 
neir  isola  fu  notabile  per  un  secolo  incirca  di  felice 
stato  ^.  Ma  nei  tempi  che  seguirono  ,  cioè  nel  se* 
colo  decimo  terzo ,  essendosi  i  Genovesi  impadroniti 
di  parecchi  castelli  e  territorj  di  essa  " ,  ed  avendo 
appiccate  pratiche  coi  feudatarj  i  più  autorevoli  e  con 
i  popolari  deir  isola  ^  ,  suscitarono  ad  un  tratto  terri- 

^  Filìppioi»  t.  2.  p.  91.  Murat.  rer.  ilalic.  script,  t.  24.  p.  679. —  '  Filip- 
pioi ,  ^  3.  p.  256,  325.  Filippioì,  appeod.  t.  5.  p.  19.  —  '  FilippÌDÌ, 
t.  2.  p.  136.—  «  FiUppini  ,  t.  2.  p.  91.—  »  Filippioi,  t.  2.  p.  84, 142,  145» 
147.  —  «  Filippioi ,  t.  2.  p.  129,  151,  148,  152,  153, 154. 
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bili  sdegni  contro  il  pisano  i\;gginìenlo  ed  alimenU* 
rono  quell'incendio  che  doveva  toglier  per  sempre  la 
Corsica  alla  repubblica  de'  Pisani  ^ . 

Divenuta  nel  r3oo  pacifica  dominatrice  dei  Corsi  *, 
Genova ,  infesta  ai^feudatarj  che  per  l'antico  governo 
avevano  parteggiato,  cupida  di  acquistare  potenza 
propria  non  soggetta  alla  volontà  dei  signori  che 
l'isola  opprimevano  e  che  ai  suoi  destini  presiede- 
vano ^y  si  studiò  di  abbassare,  e  poscia  d*  annientare, 
mediante  le  astuzie  della  politica  e  la  forza  delle  armi , 
l'autorità  di  questi  pericolosi  ottimati;  e  per  agevolare 
il  conseguimento  de' suoi  disegni,  incitò,  principal- 
mente nelle  provincie  cismontane,  mosse  e  sollevazioni 
di  popoli  contro  i  signori  *,  sgombrando  per  tal  modo 
la  via  ove  nei  secoli  che  sovraggiunsero  riuscì  ai  Corsi 
d'inalberarelebandieredellaloro  indipendenza  e  della 
loro  libertà.  Tacciono  le  storie  1'  origine  di  questi 
primi  sconvolgimenti ,  ma  non  può  cader  dubbio  in- 
torno alle  vicende  che  queste  incitazioni  nel  susse- 
guente secolo  partorirono.  E  questo  è  il  luogo  di 
avvertire  che  il  feudale  imperio  che  nel  secolo  di  cui 
scrivo  a  certa  decadenza  precipitava,  e  che  in  Corsica, 
come  in  Italia  e  in  tutta  l'Europa  ,  aveva  operato  che 
sovrastasse  airautorità  del  sovrano  quella  del  signore, 
alla  patria  il  feudo,  al  jben  pubblico  il  privato  ;  che  alle 

^  Filippini,  t.  2.  p.  128.  —  ^  Dalborgo,  diplomi  scelti  Pisani,  p.^27S.  — 
'  FilippÌDÌ,  t.  2.  p.  196..—  ^  Filippini,  t.  2.  p.  197,  aoDO  1359.  F^ippini, 
t.  2.  p.  198. 


guerre  per  la    comune  difesa  succedessero  assalti  e 
zuffe  comandate  in  prò  del  signore ,  e  ai  sensi  dell' 
uomo  libero  V  ubbidienza  dello  schiavo ,   trasmise 
similmente,  per  suprema  e  funesta  memoria,  ai  Corsi, 
lo  spirito  di  parte,  la  dipendenza  assoluta  dell'uomo 
dalla  volontà  d'un  condottiere  ,    e  l'elevazione  di 
capi ,   perversi ,  ambiziosi  ed  assai  più  venali  degli 
antichi  feudatarj ,  i  quali  strinsero  col  popolo  ,  non 
già  il  vincolo  di  gratitudine  dovuta  dal  cliente  al 
padrone  -,  ma  una  scellerata  alleanza   cimentata  da 
opere  di  delitto  e  di  sangue ,  che  furono  per  quest' 
isola  la  fonte  funestissima  delle  calamità  che  hanno 
per  tanti  secoli  la  quiete  de'  suoi  popoli  perturbata . 
I  Genovesi  mantennero ,  nei  primi  tempi  della  loro 
pacifica  dominazione  ,  le  forme  e  gli  andamenti  dei 
governi  ai  quali  avevano  succeduto.  Un  governatore 
genovese  conducevasi  ogni  anno  nell'  isola  ,  e  al  suo 
ingresso  procedeva  all'  elezione  degli  uffìziali  ,  che 
assisterlo  dovevano  per  la  giuridizione  e  per  il  coman- 
do *.  Le  leggi  alle  quali  i  popoli  di  Corsica  a  quest' 
epoca  ubbidivano  ,  erano  le  antiche  che  ,   sotto  ai 
marchesi,  ai  pontefici,  ai  Pisani  avevano  osservate. 
Ha  quando  il  numero  delle  ville  ,    liberate  dal  giogo 
della  feudalità^  crebbe ,  i  Genovesi  praticarono  che  in 
una  solenne  assemblea  convocata  il  1 12  di  agosto  del 
i347,  venisse  compilata  una  raccolta  di  ordinamenti 
destinata  a  dar  forza  di  legge  alle  norme  ed  alle  an« 

1  Filippioi»  t.  S.  p.  I5i,  174,  198. 
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lidie  consuetudini  delle  provincie  che  terra  del 
comune  furono  chiamate  * .  Questa  raccolta  ,  divisa 
in  capitoli ,  racchiudeva  regolamenti  intorno  alle 
pubbliche  e  private  cose  dei  popoli.  Quelli  che  le  pub- 
bliche risguardavano,  e  dei  quali  appena  rimane  la  ri- 
cordanza,  determinavano  la  forma  del  governo,  l'au- 
torità degli  ufiiziali,  i  diritti  e  gli  obblighi  dei  sudditi. 
Gli  altri ,  che  i  privati  interessi  reggevano,  ritoccati  in 
seguito  di  comune  accòrdo  dai  Genovesi  e  dagli  am- 
basciatori dei  Corsi,  nel  i4S3,  neir  adunanza  di  Santa 
Maria  di  Mariana,  adottati  dal  governo  con  poche  mo- 
dificazioni ,  sanciti  neir  adunanza  solenne  convocata 
nel  medesimo  anno  in  Biguglia  ^,  deposti  nell'  archivio 
della  Banca  di  San  Giorgio  allora  padrone  dell'  isola , 
esplorati  dal  Filippini  ^  e  dal  Canari  *  ,  poco  o  nulla 
differivano  da  quelli  che  dò  in  luce  in  questo  volume^. 
Ciò  che  m'induce  ad  affermare,  che  le  leggi  che  hanno 
retti  i  popoli  di  Corsica  per  parecchi  secoli ,  poco 
dissimili  fossero  dai  capitoli  del  i347,  e  questi  da 
quelli  del  i453  ,  e  per  conseguenza  dagli  ultimi  pub- 
blicati dal  governo  di  Genova. 

^  Filippini,  l.  2.  197.  Villani  cronica  Fiorentina,  lib.lì.  e.  100.—  »  Filip- 
pini, t.  3  Appendice,  p.  35.  Filippini,  t.  3.  p.  323.  324,  325.  —  *  Filip- 
pi.li.  t,  3.  p.  324.  •— ^  Canari,  opera  uw.  de  domino  ser.  reip.  geDueosis. 
k  2.  Proul  qnideni  eodem  anno  1453.  R.  Slepbanns  de  Quardlclio,  Philippi- 
nus  de  Episcopalu,  Fredianus  de  Carte,  Lucianus  de  Burgo,  et  Buccacius  de 
Perclltsuli  oralores  Corsicae,  tì  mandati,  celebrati  die  3  maii  in  ecclesia  Ha- 
rianensi ,  comparuerant  coram  pnerato  officio  Sancii  Georgii  die  7  junii ,  ci 
obtinuerunt  confirmalionem  capitulorum  ab  ipsis  delatorum,  quorum  esem- 
plar Irgitur  in  archivio  magiMrati  Conica;.  —  *  Filippini.  I.  3.  p.  321* 
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L' ordioamento  per  )a  giuridizione ,  consentaneo  a 
qaanto  erari  per  l'innanzi  praticalo  ,  venne  in  questo 
secolo  decimo  quarto  nel  seguente  modo  insti  tuito  per 
i  popoli  del  vastissimo  territorio  che  tra  Calvi ,  Aleria 
ei  monti,  che  dividono  l'isola,  sì  distende.  Il  consiglio 
di  giustizia^  ocome  dicevasi  la  Banca  ^  (perchè  una 
panca  era  frapposta  tra  Tauditorìo  ed  i  giudici  \ 
era  composto  di  dodici  cittadini  liberi ,  detti  buoni 
uomini  'y  ai  quali  spettava  decider  le  cause  al  loro 
tribunale  attenenti.  Questi  giudici  erano  annui ,  se- 
devano i  primi  sei ,  durante  sei  mesi,  gli  altri ,  nei  sei 
mesi  che  seguivano.  Uguali  erano  le  voci  ;  avevano 
per  stipendio  cinquanta  lire ,  per  il  tempo  che  durava 
r  uffizio,  e  idue  terzi  del  provento  delle  condanne  ^. 
Era  questo  consiglio  eletto,  alla  pluralità  dei  voti,  dal 
governatore,  dal  vicario  del  poppilo ,  dal  capitano  del 
popolo  ,  e  da  due  deputati  per  ogni  pieve.  Ogni  dis- 
tretto ,  detto  tenterò^  perchè  in  tre  parti  era  diviso  il 
territorio  del  comune,  doveva  averne  quattro  di  questi 
giudici,  scelti  tra  i  cittadini  che  vi  facevano  dimora  ^. 
il  vicario  del  popolo,il  capitano  del  popolo,  eletti  come 
i  dodici  giudici  del  consiglio ,  annui  anch'  essi ,  con 
stipendio  di  35o  lire ,  avevano  seggio  nel  prenomi- 
nato consiglio,  e  voce  uguale  a  quella  dei  giudici  *. 
11  governatore  poteva  presiedere;  ma  questo  privi - 


^'Filippini,  l.  3.  Appeod.  p.  7.  —  «  Filippini,  t.  5,  Appead.  p.  7. — 
'Filippini,  t.  3.  Append.  p.  7.  —  *  Filippini,  t.  3.  Append.  p.  7e  8.  — 
*  Filippini,  t.  3.  Append.  p.  7. 
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legio  apparteneva  d'  ordiDario  al  vicario  del  po- 
polo ^  [governatori,  ì  loro  luogotenenti  e  i  castellani 
erano  ammessi  talvolta  a  partecipare  e  ad  aver  voce 
nelle  decisioni  del  consiglio,  ma  non  potevano  per  se 
soli  sentenziare ^.  Quattro  cancellieri ,  eletti  anch'essi 
come  i  dodici  9  chiamati  scrivani  della  corte ,  sten- 
devano gli  atti  giudiziarj  e  le  sentenze  ^.  Corte  si  diceva 
questo  tribunale ,  o  consiglio  della  banca  *.  Faceva 
la  sua  residenza  x>rdinaria  nel  castello  di  Bigu- 
glia,  capitale  dell'isola,  ma  poteva  render  giustizia 
anche  nei  luoghi  indicati  dal  governatore,  dal  vi- 
cario o  dal  consiglio  medesimo  ^. 

Ogni  territorio,  che  pieve  si  appellava,  era  retto, 
per  la  giuridizione,  da  due  podestà  e  due  ragionieri, 
eletti  dal  governatore ,  dal  vicario ,  dal  capitano 
del  popolo  e  da  due  deputati  di  ogni  pieve  della 
terra  del  comune  ^.  A.nnuale  era  questo  carico  ^; 
giudica^^ano  le  cause  civili  che  importavano  sino  a 
dieci  lire.  Arringo  dicevasi  il  loro  tribunale  '  ; 
avevano  uno  scrivano  o   cancelliere  *. 


*  Filippini,  l.  5.  App.  p.  7.  —  •  Filippioi.  l.  5.  p.  17.  Append.  —  ■  Fi- 
lippini, t.  3.  App.  p.  8.  —  ^  Filippiot.  t.  3,  p.  7.  Appendice.  —  *  Filippioi. 
l.  3.  App.  p.  9.  -^^  Filippini,  t.  3.  App.  p.  22.  —  *  Filippini,  t.  3.  App. 
p.  22.  —  ^  Filippini,  t.  3.  p.  199.  Quest'  arringo  fu  in  seguito  risubililo 
dull'uffizio  di  San  Giorgio  con  potestà  di  giudicare  senza  processo  le  caose 
di  died  lire  o  minori ^  e  nel  i  582,  sulle  richieste  dell'  oratore  del  di  là  dai  monti, 
i  collegi  ordinarono  che  i  podestà  delle  pievi  aTesseroa  tenere  l'arringo,  come 
si  praticava  ai  tempi  dell'  uffizio;  ma  questa  concessione  determinata  ad  anni 
tre,  non  fu  mantenuta.  Addiz.  ined.  agli  statuii,  t.  2.  p.  13  e  i6.  — -*  Fi- 
lippini, t.  3.  Appendice,  p.  22.  Statuti  di  Corsica.  Addiz.  ined.  t.  2.   p.  13. 
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Il  governatore 9  il  vicario  e  gli  altri  ufiìziali  sog- 
giacevano ogni  anno  al  sindacato,  o  all'  esame  de- 
gli atti  del  loro  uffizio,  com'  era  prescritto  dalle  ro- 
mane leggi  ^ ,  e  ciò  in  presenza  dei  sindacatori 
mandati  dal  sovrano,  e  dei  nominati  dal  nuovo  gover- 
natore f  dal  vicario  e  da  due  elettori  per  pie^e.  Dove- 
vano essere  questi  ultimi  sindacatori,  buoni  uomini. 
Corsi,  in  numero  di  sei,  scelti  due  per  ogni  terziero. 
Due  erano  gì'  inviati  dal  principe  ,  le  voci  dei  quali 
quelle  dei  corsi  sindacatori  pareggiavano.  Anche 
questi  sindacatori  ponevano  la  banca  alla  fine  dell' 
nflizio  ,  epoca  in  cui  incominciava  il  sindacato ,  de- 
terminato ad  un  mese  per  gli  atti  del  governatore  e 
del  vicario,  e  a  venti  giorni  per  gli  altri  udfìziali.  Erano 
assonate  ai  sindacatori  corsi,  quindici  lire  di  stipen- 
dio per  ciascuno,  e  la  terza  parte  d'ogni  bando  o  mul- 
ta della  banca,  o  tribunale  al  quale  erano  addetti^.  Era 
interdetto  a  questi  sindacatori  sentenziare  nelle  cause 
già  giudicate.  Dovevano  solamente  decidere  se  l' uf- 
fiziale  sindacato  nell  esercizio  del  suo  uffizio  aveva  vio- 
lata la  legge ,  o  tolto  indebitamente  ' ,  rotto  il  capi^ 
toh  o  pigliato  pretio .  La  pena  prescritta  contro  gli  uf- 
fiziali  dichiarati  colpevoli  dai  sindacatori  era  di  lire 
cento ,  la  privazione  dell'  uffìzio ,  e  non  erano  più 
ammessi  a  servir  lo  stato.  La  sentenza  resa  con- 
tro la  legge  era  annullata  ;  quella  ottenuta  per  con- 

*  God.  Justio.  1. 1.  til.  49.  ut  omoes  juiUccs,  etc.  la  auth.  dot.  8.  e.  9. 
—  *  PUippÌDi.  t.  i.  Append.  p.  (0  et  il.—*  Filippini,  t.  5.  Appeodl  p.  13. 
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cussione  si  manteoeva,  ma  io  prò  di  chi  aveva 
perduta  la  causa  eh'  era,  come  dicevano,  de  vincta 
perduta.  Il  corruttore  e  chi  avevalo  aiutato  in  questa 
opera  I  erano  condannati  a  pagare  lire  cento  e  a 
rendere  il  mal  tolto  ^  La  tortura  non  si  ordinava 
che  col  consenso  del  consiglio,  meno  nei  casi  di 
crimenlese  '.  Gli  statuti  erano  deposti  appresso  co- 
loro che  la  giuridizione  esercevano,  specialmente  nelle 
dimore  del  vicario  (e  del  capitano  del  popolo  ^.  Ogni 
pieve  poteva  far  leggi ,  capitolare^  ma  coli' assenso  di 
tutti  gli  abitatori  della  pieve  *,  ai  quali  soltanto  era  im- 
posto l'obbligo  d'osservarle.  Le  sole  provincie  cismon- 
tane erano  rette  da  questi  statuti;  le  oltramontane  ubbi- 
divano ai  capitoli  delle  loro  signorie  che  poco  dalle  con- 
suetudini delle  altre  provincie  dell'isola  differivano  ^. 
Tali  furono  gli  ordinamenti  concernenti  la  giuridi- 
zione che  ressero  la  Corsica  insino  al  secolo  decimo 
sesto.  Ma  in  questo  periodo  di  tempo,  l'uffìzio  di  San 
Giorgio,  vincitore  dei  più  formidabili  feudatarj,  pren- 
dendo in  considerazione  le  lagnanze  dei  vassalli , 
statuì  primieramente  ,  nei  primi  anni  del  secolo  pre- 
nominato, che  ogni  pieve  compresa  nel  feudo  avesse 
un  podestà  giudice  delle  minori  cause  civili  ^  ;  inno- 


*  Fiiìppini.  t.  3.  i^ppeod.  p.  12.  — '  '  Filippini,  t.  3.  Appeod.  p.  17.  — 
'  FilippiDÌ.  t.  3.  Appeod.  p.  38. —  ^  Filippini,  t.  3.  Append.  p.  30. —  '  Filip- 
pini, t.  3.  p.  159. —  ^  Sentenza  resa  dall'  uffizio  di  San  Giorgio  il  8  maggio  del 
i514  salle  lagnanze  dei  popoli  di  Bastelica,e  delle  pieri  di  Caoro  e  TaliTO  con- 
trai signori  d'Ornano  e  di  Bezzi.  MSS.  appresso  di  me.  Filippini,  t.  2.  p.l[l9. 
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vazìone  che  nel  secolo  seguente  animò  la  repub- 
blica di  Genova  ad  ordinare  che  tutti  i  litigj  ci- 
vili e  criminali  dei  feudi  fossero  giudicati  in  prima 
instanza  da  un  luogotenente  eletto  dal  signore  del 
feudo'*,  per  tre  anni  solamente,  o  nominato  dal  go- 
vernatore, ove  i  signori  fossero  discordi  per  questa 
elezione.  Questo  luogotenente  non  poteva  esser  preso 
tra  i  parenti  dei  feudatarj  insino  al  terzo  grado  ; 
ne  poteva  attendere  nuovamente  airuffizio,  che  quando 
erano  scorsi  cinque  anni,  dal  dì  in  cui  aveva  cessalo 
d' esercitare  la  sua  carica  triennale.  Le  appellazioni  di 
quest^  ufftziale  spettavano  al  tribunale  dei  feudatarj 
composto  di  tutti  i  signori;  e  se  il  litìganle  stimavasi 
aggravato  dal  loro  giudicato  richiamava  al  gover- 
natore o  al  commissario  d'Ajaccio.  Quest'appellazione 
sospendeva  l'esecuzione  della  sentenza  ^  ove  la  con- 
danna portasse  pena  capitale  o  mutilazione  di  mem- 
bra". 

Durante  il  governo  dell'uffìzio  di  San  Giorgio  ,  era 
lecito  ai  vassalli  far  querela  contro  i  loro  signori , 
e  r  uffizio  statuiva  su  queste  lagnanze  ^  Ma  nelT 
anno  i6i4  il  senato  ordinò  che  i  vassalli  potes- 
sero lamentarsi  degli  uffiziali  del  feudo ,  appresso 
al  signore;  e,  ove  venisse  ricusata  giustizia,  al  gover- 
natore o  al  commissario  d'Ajaccio.   E  se  la  colpa 

*  Decrclo  pubblicalo  nel  1603,  e  regolamento  del  1614  del  governatore 
Giorgio  Genturiooa  sul  feudo  d*btria.  —  *  Regolamenti  precitati  del  16  li. — 
3  Senlensa  reta  dall*  uffizio  di  San  Giorgio  contro  i  sigo.  d'Ornano  ,  precit. 
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apposta  era  chiarita,  perdevano  TufBzio  ed  incor- 
revano nelle  pene  dalle  leggi  prescritte ,  che  il  solo 
governatore  aveva  autorità  di  pronunziare  ^.  Il  si*- 
gnore,  o  chi  per  esso,  che  impediva  al  vas- 
sallo far  ricorso  al  governatore  o  al  commissario 
d'Ajaccio  contro  gli  ufBziali  del  feudo,  poteva  es- 
sere condannato  corporalmente,  alla  confisca  dei 
beni,  e  a  cinque  anni  di  bando.  I  suoi  figliuoli 
colpevoli  di  simile  delitto  alle  medesime  pene  sog- 
giacevano. 

Le  ingiurie,  i  danni,  le  offese,  i  maltrattamenti 
fatti  ai  vassalli  dal  signore,  suoi  figli,  parenti^  uf- 
fiziali,  o  da  chi  per  suo  ordine  e  per  rispetto  di 
lui  avesse  operato;  come  pure  le  ingiurie,  danni, 
offese,  maltrattamenti  imputati  dal  signore  ai  suoi 
vassalli,  etmano  giudicati  e  puniti  dal  governatore  o 
dal  commissario  d' Ajaccio,  dopo  che  quest'  uffiziale 
ne  aveva  impetrata  licenza  dal  senato. 

Tutti  gli  udiziali  dei  feudi  erano  sottoposti  al 
sindacato^. 

Ritornando  adesso  al  governo  dell'  uffizio  di  San 
Giorgio,  dirò  che  cambiamenti  di  massima  impor- 
tanza furono  da  lui  ordinati  intorno  alle  cose  della 
terra  del  comune.  Ed  infatti  T  uffizio  tostoch'ebbe 
abbassala  la  potenza  dei  feudatarj  oltremontani  e 
stabilita  nelle  provincie  cismontane  la  sua  autorità, 
proclamò  V  abolizione  del  tribunale  dei  podestà  delle 

^  Resolamento  del  1614  pr«ciUto.~  *  Regolamento  del  1614  preciialo^ 
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pievi  ^ ,  ove  avevano  incominciato  i  primi  disordini 
delle  pericolose  fazioni  di  Rislagnaccio  e  di  Cagionac- 
ciò  ^.  Indi  venne  fatta  inibizione  dai  suoi  magistrati 
che  ai  Corsi  non  fossero  accordate  le  scrivanie  del 
civile  ^;  finalmente  nel  i546,  i  suoi  commissarj  ge^ 
nerali  Troilo  de*  Negroni  e  Paolo  Moneglia,  sdegnati 
contro  il  consiglio  dei  dodici,  prescrissero,  per  pub- 
blico editto,  che  mai  più,  in  alcun  tempo,  si  pro- 
cedesse air  elezione  di  questo  consiglio ,  e  condan- 
narono al  bando  perpetuo  coloro  che  in  quest'  anno 
avevano  a  simile  uffizio  partecipato  ^.  Questi  dodici, 
negli  andati  tempi  instìtuiti  per  la  giuridizione,  ave- 
vano acquistato,  dopo  l'arrivo  dei  Genovesi,  un'au- 
torità tale  che  senza  il  consenso  loro  non  si  po<» 
teva  ordinare ,  alterare ,  minuire  cosa  alcuna  atte- 
nente alle  pubbliche  faccende  dell'  isola  '^. 

Gessata  nel  i56ix  la  potestà  dell'uffizio  sui  Gorsi,  la 
repubblica,  ammaestrata  dalle  calamitose  vicissitudini 
prodotte  dal  mal  governo  che  gli  agenti  dell'  uffizio 
avevano  fatto  dei  popoli,  decretò  da  prima  il  3o 
di  giugno  del  1 569  *  che  due  oratori ,  popolarmente 
eletti  ne)  di  qua  e  nel  di  là  dai  monti,  avrebbero 
licenza  d'instare  appresso  il  senato  onde  ottenere 
salutari  provvedimenti  per  la  prosperità  dell'isola. 
In  seguito,  nel  i573,  ristabilì^,  e  nel  1687,  ai  18  di 

*  Filippioi.  l.  3.  p.  849.  —  «  Filippini,  l.  2.  p.  199.  —  »  Filippini,  t.  5. 
p.  249.  •»  «  Filippini,  t.  3.  p.  248.  -~  >  Filippini,  t.  3.  p.  201.  —  «  Statuti. 
addisìooi  inedite,  t.  2.  p.  6.  —  '  Libro  rosso  di  Bastia. 
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geDiiaio  *  j  regolò  V  eiezione  della  congrega  dei  do- 
dici ^  sotto  il  nome  di  consiglio  dei  nobili  dodici, 
e  nel  medesimo  anno  i  procuratori  delle  pievi  pro- 
cedettero in  solenne  adunanza  in  Bastia  all'elezione 
di  questa  magistratura ,  la  suprema  autorità  cittadi- 
nesca della  Corsica.  In  queste  nuove  leggi  dalla  repub- 
blica  promulgate ,  vennero  determinate  le  attribuzioni 
di  questo  consiglio,  e  fu  quindi  ridotta  l'autorità 
giudiziaria  e  civile  che  negli  andati  secoli  eragU  stata 

1  Statuii,  addizioni  inedite,  t.  2.  p.  i57.  —  >  Nel  1556.  alla  metà  del 
mese  di  settembre,  dorante  la  dominazione  dei  Francesi  in  Coi  sica,  i  popoli 
elessero  i  loro  nobili  dodici  nella  Veduta  di  Corte ,  e  oeiranno  seguente 
i557,'  alla  Veduta  del  Vescovado,  di  Casinca,  prooedellero  di  bel  nuovo  alla 
nomina  di  questo  consiglio.  Le  sue  attribuzioni  a  qacsl'  epoca ,  comprende - 
Tano  la  giuridizione ,  ed  in  qualche  modo  anche  il  diritto  d'ingerirsi  nel 
governo  delle  cose  dell'  isola.  Nel  1555,  quando  i  Francesi  si  furono  impa- 
droniti della  più  gran  parte  delle  provincie  di  Corsica,  fu  preposto  ad 
amministrar  giustizia  ai  popoli  un  giudicd,che  risedeva  a  Corte  e  che  chiamavasi 
Michele  Fert uso ,  di  Raconigi  nel  Piemonte.  Più  tardi,  nel  1557,  venne  neli* 
isola  per  il  re  di  Francia,  un  presidente,  giudice  delle  appellazioni,  con  carico 
di  tenere  a  sindacato  gli  altri  giudici  ;  il  quale  menò  seco  due  dottori ,  l'uno 
dei  quali  doveva  essere  il  procuratore  o  Pavvocato  dei  fisco ,  e  Taltro  il  suo 
consiglio.  Questo  presidente ,  nativo  d'Avignone,  è  ricordato  dal  Filippini 
col  nome  di  Pietro  Panissa,e  dal  de  Germanescoo  quello  di  Pierre  de  Panisse. 
Il  sindacato  era  commesso  a  sei  Corsi ,  eletti  come  negli  aodali  tempi,  e  a  tre 
Francesi  nominati  dal  re.  Nella  consulta  del  Vescovado,  dice  il  Filippini»  i 
dodici,  insieme  con  Sampiero  di  consenso  di  tulli  i  popoli  aggiunsero  ai  capitoli 
che  già  i  ^Genovesi  ai  Corsi  fatti  avevano  (su*  quali  ancora  si  governano) 
molli  e  molti  altri  con  molte  esenzioni.  Ho  slimato  dover  accennare  quesli 
cambiamenti  che  non  durarono  oltre  la  dominazione  francese  nelle  proviucie 
mediterranee  dell'  isola,  cioè  dall'anno  1551  al  1559.  —  Vedi  Filippini  t.  4. 
p.  57,  58,  92,  105.  139.  De  Germaoes,  Hisl.  des  Révolulions  de  Corse.  1. 1. 
p.17l. 
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dai  popoli  confidata,  unicamente  al  carico  d* im- 
pedire che  senza  il  suo  consenso  s' imponessero  no- 
velli aggravj,  d' invigilare  al  mantenimento  dei  di- 
ritti ,  della  pace,  della  prosperità  degli  abitatori  della 
terra  del  comune,  e  di  rappresentare  al  senato/ per 
mezzo  d'un  oratore ,  eletto  dal  consiglio,  e  fra  co- 
loro che  lo  componevano,  i  voti,  i  bisogni,  e  le 
lagnanze  dei  popoli  del  di  qua  dai  monti  ^ . 

Anche  le  provincie  oltramontane,  tolte  alla  di- 
pendenza dei  feudatarj  e  già  chiamate  nel  1 58 1  ad 
eleggere  il  loro  oratore^,  ottennero  nell'anno  se- 
guente per  decreto  del  3i  di  maggio  i58a  '  un  con- 
siglio di  sei  nobili,  investito  delle  medesime  preroga- 
tive alla  congrega  dei  dodici  concesse,  compresavi 
quella  d' inviare ,  tutti  i  diciotto  mesi,  e  poscia  ogni 
biennio,  a  Genova,  un  oratore  appresso  al  senato  per 
richiedere  quanto  il  vantaggio  dei  popoli  di  quella 
provincia  comandava.  Di  queste  richieste,  involate 
dal  tempo,  appena  poche  ne  conservarono  i  li- 
bri rossi  di  Bastia  e  d'  Ajaccio ,  e  fra  queste  me- 
ritano speciale  considerazione  quelle  che  mi  sono 
proposto  far  di  pubblica  ragione  in  questo  volume, 
perchè  allo  stato ,  alle  leggi ,  alle  discordie ,  ai  bi- 
sogni, agli  abusi,  ed  in  ultimo  ai  pubblici  interessi 
deir  isola  si   riferiscono. 

Il  governatore  che  la  repubblica  mandava  in  Cor- 

*  Libro  rosso  «li  Bastia.  —  *  Sutuli ,  addizioni  inedite,  t.  2.  p.  6.—  >  SU- 
loti,  add.  ined.  t.  9,  p.  9, 10»  11»  12. 
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sica  (non  era  più  annuo  come  nei  trascorsi  tempi, 
ma  la  sua  autorità  durava  in  principio  diciotlo  mesi, 
e  poi  fu  a  due  anni  protratta  ^ .  Eletto  dai  due 
collegi  di  Genova  e  dal  maggior  consiglio,  con  i 
tre  quinti  dei  voti,  dell* età  di  anni  trenta  ,  ascritto 
alla  nobiltà ,  questo  governatore  era  investito  della 
quasi  suprema  autorità  civile,  militare,  giudizia- 
ria, cioè,  del  merum  et  mixtum  imperium.  Giudice 
per  se  medesimo  o  per  il  suo  vicario  di  tutte  le 
cause  civili  e  criminali  del  suo  tribunale  e  dei  ri- 
chiami delle  sentenze  di  tutti  i  giusdicenti  della 
Corsica ,  quest*  uffiziale  aveva  anche  autorità  di  pro- 
mulgare, con  il  consenso  del  senato^  editti,  chiamati 
gride ,  sulle  cose  attenenti  al  buon  governo  dei  pò* 
poli,  di  evocare  alla  sua  corte  le  cause  pendenti  al 
foro  degli  uffìziali  a  lui  sottoposti,  ordinare  che  fos- 
sero giudicate  sommariamente,  pronunziare  in  certi 
casi  i  suoi  giudizj  ex  informata  conscientia  y  sospen- 
dere i  giusdicenti  dagli  ulfìzj  loro,  ed  espellere  dall' 
isola ,  la  moglie ,  i  figli  ed  i  prossimi  congiunti  dei 
contumaci'. 

Profferiva  d'ordinario  le  sue  sentenze  dopo  aver 
udite  le  relazioni  fatte  dal  vicario,  o  da  altri  uffiziali. 
Riscuoteva  il  quarto  della  pena  pecuniaria  determi- 
nata nei  giudicati  di  tutti  i  tribunali  dell'  isola,  oltre 
lo  stipendio  di  mille  scudi  all'anno ,  con  altri  minori 

*  Filippioi.  t.  3.  Appendice  p.  75.  —  *  Filippini,  t.  3.  Appendice  p.  75 
e  seguenti.  Pratica  manuale  del  1720.  ma»,  appresso  di  me. 
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emolumenti,  che  dal  senato  gli  venivano  accordali  \ 
Faceva  residenza  in  Bastia,  città  capitale  della  Corsica. 
Il  territorio,  che  nel  1666  gli  fu  più  particolarmente 
assegnato  ,  si  estendeva  a  quattordici  pievi ,  al  suo 
tribunale  sottoposte  ^.  Le  leggi  prescritte  per  la  deci- 
sione delle  cause  ,  erano  primieramente  gli  statuti ,  i 
deci-eti  e  regolamenti  del  senato,  le  gride  dei  gover- 
natori ,  i  capitoli  ottenuti  dagli  oratori ,  poi  gli  sta- 
tuti di  Genova,  ed  in  ultimo  le  romane  leggi. 

Due  vicarj  ,  V  uno  per  il  civile ,  Taltro  per  il  crimi- 
naie,  nominato  perla  prima  volta  nel  i634»  assistevano 
il  governatore  nell*  esercizio  della  giuridizione  ,  ed  a 
ciascuno  era  addetto  ,  a  vicenda  e  per  un  anno ,  il 
carico  d'intendere  alle  civili  cause  ed  alle  criminali. 
Il  vicario  del  criminale  compilava  le  relazioni  sui  litigj 
a  lui  commessi  dal  governatore ,  epilogava  gì'  indizj 
del  delitto,  e  citava  le  leggi  giusta  le  quali  si  doveva 
dettar  la  sentenza  ^.  Il  vicario  del  civile  sedeva  prò 
tribunali  in  Bastia ,  per  le  cause  che  alla  corte  del 
governatore  pervenivano.  Erano  quotidiane  le  sue 
udienze ,  e  ad  ore  consuete  e  prefisse.  In  principio 
giudicò  in  prima  ed  ultima  instanza  in  ogni  causa  ; 
ma  nel  i653  fu  ordinato  che  delle  sentenze  di  cento 
scudi  si  potesse  richiamare  al  governatore  ,  e  delle 
eccedenti  questa  somma  al  sindacato  o  al  senato,  senza 

^  Pratica  manuale  rnsa.—  *  Erano  le  pieTÌ  di  Orto,  Brando,  Lota  ,  Gaiinca, 
Moriaoi ,  Tavagna ,  Ampogoani ,  Restino ,  Orezia,  Valleruatie ,  Borgo,  Caccia» 
t  Bigomo.—-  '  Pratica  manuale  mas. 
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rilardo  però  nelF  esecuzione  del  giudizio  *.  Erano 
questi  vicarj  eletti  anch'  essi  dai  collegi  della  repub*- 
blica  ;  avevano  stipendio ,  dovevano  essere  ascritti 
alla  cittadinanza  di  Genova,  maggiori  d'anni  So^  af- 
filiati da  cinque  anni  al  collegio  dei  dottori ,  ed  aver 
esercitato  per  qualche  tempo  nel  detto  collegio ,  o  in 
qualche  uftìzio  del  dominio  dello  stato  *. 

Gli  scrivani  o  cancellieri  della  corte,  più  o  meno 
numerosi  secondo  il  bisogno,  erano  ammessi  dal 
governatore,  scelli  fra  i  nota] ,  astretti  a  comprare  il 
loro  uffizio  air  incanto  '.  Erano  custodi  delle  scrit- 
ture della  corte. 

I  giusdicenti,  o  luogotenenti  del  governatore  ri- 
sedevano tre ,  con  titolo  di  commissarj  in  Ajaccio , 
Bonifacio,  Calvi  ;  cinque ,  con  titolo  di  luogotenenti , 
a  Corte ,  Sartene  ,  Aleria  ,  Vico  ,  Rogliano,  Àlgajola. 
Sanfìorenzo  aveva  un  castellano,  Bastia  un  podestà. 

II  commissario  d'Ajaccio ,  il  più  elevato  per  grado 
dopo  il  governatore ,  amministrava  giustizia  a  sette  ^ 
pievi  9  e  sentenziava  sulle  appellazioni  dei  giudicati 
del  podestà  della  città,  abile  a  statuire  sui  litigj  tra 
cittadini,  che  le  lire  dieci  non  eccedevano. 

Bonifacio  ,  antichissimo  presidio  della  repubblica , 
dotato  dai  Genovesi  di  particolari  statuti  e  di  rarissimi 
privilegi ,  possedeva  un  commissario  ,  chiamato  nei 

1  Pratica  manuale  idm.  —  '  Statati  civili,  t.  1.  e.  s.  p.  9.  —  *  Statati  civili 
1. 1 .  eap.  LUI.  p.  76.  —  *  Erano  le  pievi  di  Cinarca  ,  Celavo  ,  Tavera,  Battc- 
lica,  Cauro  ,  Ornano  ,  Talavo. 
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primi  tempi  pretore  ,  poi  castellaDO  ,  ed  in  seguito 
podestà  *.  Amministrava  quest'uftìziale  giustizia  cibile 
e  criminale  secondo  gli  statuti  della  terra  ;  ed  ove 
tacevano ,  giusta  quelli  di  Genova  e  le  leggi  romane. 
Delle  sentenze  civili  di  quest'  utììziale ,  di  più  di  lire 
dieci  y  e  delle  criminali  per  qualsivoglia  delitto  /  si 
poteva  richiamare  al  governatore  y  al  sindacato  o  al 
senato  di  Genova ,  nei  termini  fissati  dallo  statuto. 
[  giudicati  dei  magistrati  municipali  della  camperia, 
o  maleficj  campestri,  e  dei  censori  o  ministrali,  erano 
dal  tribunale  del  commissario  definiti  ^. 

Poco  dissimili  dai  privilegi  di  Bonifacio  erano  quelli 
della  città  di  Calvi  ^,  antico  castello  popolato  da  fa- 
miglie  venutevi  dallo  stato  e  dalla  città  di  Genova.  Gli 
statuti  particolari  di  questa  terra,  poi  quelli  di  Genova 
e  le  romane  norme  regolavano  la  giuridizione  del 
commissario  genovese  che  vi  faceva  dimora  *.  Le  cause 
civili  tra  Calvesi  erano  giudicate  dal  commissario,  con 
il  concorso  di  tre  o  di  sei  consoli  della  terra  ,  eletti 
dai  cittadini.  Era  permessa  Tappellazione  al  senato  di 
Genova  delle  sentenze  che  le  lire  ^5  oltrepassavano  ^ . 
Le  trasgressioni  per  danni  campestri,  o  per  le  grascie 
e  vettovaglie ,  erano  giudicate  dai  tre  consoli  preno- 
minati, con  carico  di  appello  a  due  sindacatori  eletti 

^  Filippini,  t.  3.  p.  97.  Appendice,  t.  2.  p.  130.  t.  4.  p.  91  e  seg.  —  *  Sta- 
tuti, t.  I.p.a47,  S48.  Statuti  crìmioali  di  Bonifacio,  p.  70.  Genova,  1625. 
1.  Tol.  folio.  Statuti  civili  di  Bonifacio,  p.  27  e  45. —  ^  Filippini,  t.  4.  p.  106 
eieg.  Appendice.  —  *  Pratica  manuale  mss.  —  *  Pratica  manuale  mss.  Filip- 
pini, t.  4.  p.  107.  Appendice. 
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dal  consiglio  della  *  città.  In  tutta  l'isola  ,  i  soli 
magistrati  calvesi  portavano  il  nome  di  consoli ,  ciò 
che  attesta  l'origine  di  questo  presidio ,  fondato  dai 
Genovesi  dopo  che  questa  denominazione  di  console 
era  stata  adottata  dalla  repubblica  per ,  alcuni  uffizj 
municipali. 

Le  giuridizioni  di  Corte  *  ,  Sartene  '  j  Àleria  ^ , 
Vico  *y  Rogliano  ^^  Algajola  ^  o  Balagna,  erano  ammi- 
nistrate, ciascuna  da  un  luogotenente  per  le  cause  ci« 
vili  e  criminali  y  con  carico  d'appellazione  al  gover- 
natore,  ma  senza  ritardo  nell'esecuzione  del  giudicato; 
per  le  civili  insino  a  5o  lire,  e  al  criminale  per  le 
condannazioni  pecuniarie,  o  al  bando ,  o  alla  relega- 
zione. 

Si  osservavano  in  questi  tribunali ,  oltre  leformole 
usitate  nella  corte  del  vicario^  le  leggi  da  me  più  sopra 
mentovate.  Era  addetto  ad  ogni  foro  un  numero  di 
avvocati  e  di  piatesi  mercenarj  ,    dal   governatore  o 

"^  Pratica  manuale  mas.  —  *  Io  questa  giuridiztone  si  contaTano  7  pieTÌ  : 
cioè,  Talcini,  Nido  ,  GioTellina,  Bozio,  Rogaa»  GasteHo  e  Veoaco.  —  *  la 
questa  ginrìdizione  si  contavano  6  pievi  :  cioè,  La  Rocca»  Atlallli,  San  GaTÌoo» 
Qaenza,la  Serra  e  la  Vie.— *  lu  questa  giuridisione  si  contavano  10  pievi  :  cìoè« 
Sari,  Ventiserì,  Pninelli,  Alesani,  Hatra,  Gampoloro,  Tallone,  Fiumorbo,Tos 
e  Verde.  —  lu  questa  gioridizione  creata  nel  1670  per  comodo  delle  persone 
che  facevano  il  commercio  dei  legnami  nelle  vicinanze  della  foresta  d*Aitone,ii 
contava  la  sola  pieve  di  Vico  e  la  colonia  di  Paomia  governata  nel  civile  e  nei 
criminale  da  un  presidente,  nobile  genovese  inviatovi  dal  senato.  —  ^In  questa 
gìuridizione  si  contavano  5  pievi  ;  cioé,Tomino,  Lori,  Canari,  Sisco,  Barettali. 
—  ^  In  questa  giuridizione  si  conlavano  5  pievi  :  cioè,  Arcgno,  Sani*  Andrea, 
Tuani,  Osi  riconi,  Giussani. 
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dal  luogolenente  determinato.   1  giusdicenti  davano 
udienza  giornalmente  alle  ore  consuete. 

In  ogni  giuridizione  e  citta  dell'isola  si  trascri- 
vevano in  un  libro,  che  forse  dalla  copertura  fu 
detto  rosso,  i  privilegi  e  le  concessioni  partico- 
lari fatte  dal  senato  alle  terre  o  alla  giuridizione, 
od  ottenute  dall'oratore,  e  i  decreti  e  regolamenti 
che  ogni  città  o  territorio  concernevano*.  Quello 
di  Bastia,  instituito  nel  1572,  conteneva  tutte  le  leggi 
e  regolamenti  del  senato,  le  gride  dei  governatori 
e  le  richieste  degli  oratori  del  consiglio  dei  do- 
dici ,  per  tutta  V  isola  '.  Quello  d' Ajaccio,  incomin- 
ciato nel  i58i,  racchiudeva,  oltre  i  decreti  e  le  leggi 
che  la  città  ed  il  suo  territorio  1  isguardavano ,  le 
domande  dei  sei  nobili  o  del  loro  oratore^  e  la 
relazione  delle  elezioni  di  questo  consiglio  e  dell* 
oratore  '•  I  libri  rossi  delle  altre  giurìdizioni  furono 
instituiti  nel  i583  incirca,  e  nel  1 654  il  senato, 
fatto  consapevole  della  negligenza  con  la  quale  erano 
tenuti ,  decretò  rigorose  pene  contro  V  incuria  dei 
cancellieri  che  avevano  carico  di  conservarli ,  ed  or- 
dinò che  si  registrassero  in  questi  libri  tutte  le  leggi 
e  decreti  a  complemento  dell'antica  legislazione  pro- 
mulgati ^. 

^  Pratica  uuuiiuile  umi.  —  *  Uoa  copia  autendcata  di  questo  libro  n  con- 
terrà nella  biblioteca  del  signor  coate  Carlo  Pozao  di  Borgo  erede  del 
fa  ambaidatore  conte  Pozzo  di  Borgo.  — >  '  Una  copia  di  questo  libro 
couenraM  medenmamente  nella  prenominata  biblioteca.*—  *  Libro  rosso  di 
Bastia. 
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Le  signorie  avevano  anch'  esse  il  loro  libro  rosso 
nel  quale  s'inscrivevano  i  capitoli  concessi  ai  feudi 
insin  dai  tempi  i  più  remoti.  I  presidj  contavano 
similmente  il  loro  registro  destinato  a  perpetuare 
la  memoria  delle  loro  franchigie  e  delle  loro  geste 
municipali. 

San  Fiorenzo  dotato  anch'esso  di  speciali  con- 
cessioniy  come  Bonifacio  e  Calvi ,  ebbe ,  insino  al 
secolo  decimo  sesto,  un  castellano,  detto  anche  po- 
destà, preposto  alla  giuridizione  della  terra.  Ma  a 
quest'  epoca,  e  perchè  l' edificazione  della  fortezza  di 
Bastia  aveva  diminuita  V  importanza  di  questo  pre- 
sidio, venne  ordinato  che  al  foro  del  governatore 
fossero  per  l' avvenire  sottoposti  gli  al)itatori  di  quest' 
antico  castello  * . 

Le  cause  tra  Bastiesi  si  agitavano  nauti  il  tribunale 
del  podestà  di  questa  città ,  annualmente  eletto  dal 
consiglio  dei  cittadini  a  cui ,  apparteneva  decidere, 
sommariamente  ed  in  ultima  ipstanza,  le  liti  che 
sino  a  quattro  lire  importavano ,  ed  in  prima  ins- 
tanza, e  con  carico  d'  appellazione  al  governatore  ^, 
tutte  le  cawse  che  la  suddetta  somma  sopravanzavano. 

Il  sindacato  continuò  a  regnare  in  Corsica,  ma 
con  condizioni  diverse  da  quelle  che  ai  suoi  co- 
minciamenti  avevano  presieduto.  Si  conducevano 
ogni  biennio,  e  come  negli  andati  tempi,  nell' 
isola ,  due  sindacatori ,    nobili   cittadini  Genovesi , 

*  Pratica  naouale  nts.  -^'Pratica  maoDale  m«. 
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i  quali  per  V  adempimeDlo  dell'  uffizio  loro  si  uni- 
vano ai  sindacatori  Corsi  eletti,  come  il  consiglio 
dei  dodici ,  due  per  terziero  nel  di  qua  dai  monti, 
uno  per  terziero  nel  di  là ,  e  tre  per  la  provin- 
cia di  Balagna.  A  questo  consiglio  di  sindacatori  era 
commesso  sentenziare  sulle  appellazioni  dei  giudi- 
cati civili  dei  giusdicenti  y  e  ove  più  di  5oo  lire 
importassero,  era  lecito  richiamare  al  senato,  senza 
però  che  fosse  frapposta  dilazione  nell'  esecuzione  del 
giudizio  * . 

Alla  giuridizione  criminale  i  soli  sindsM^tori  ge- 
novesi ,  ad  esclusione  dei  Corsi ,  intendevano  ;  ma 
con  obbligo  d' appello  alla  signoria  di  Genova,  e  con 
indugio  per  V  effetto  delle  condanne  all'  ultimo 
supplizio ,  alla  galera ,  alla  mutilazione  di  membra. 
Quando  non  intervenivano  due  sentenze  conformi, 
era  permesso  all'  aggravato  ricorrere  ai  supremi 
sindacatori  della  repubblica  *•  A  questi  sindacatori 
genovesi  era  similmente  attribuito  sindacare  tutti 
gli  uffiziali  di  qualunque  dignità  e  grado  ;  definire 
le  querele  insorte  tra  gli  uffiziali  ;  visitare  le  torri 
e  fortezze;  riceverete  lagnanze  dei  sudditi;  ed  in- 
vigilare in  ultimo  a  quanto  alla  sicurezza  del  go- 
verno e  alla  felicità  dei  popoli  importava  '. 

in  Bonifacio  e  in  Calvi,  i  sindacatori  genovesi 

1  Sutnti» addìiioni.  1. 1.  p.  I89e  teg.-**  Statali,  addttiooi.  t.  t.  p»  19K 
Libro  roaio  di  BaMia»  richieste  del  coosigUo  dei  dodici  del  1581.  — '  Sta- 
tati, addiiioai.  t.  1.  p.  191  e  192. 
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alleudevauo  al  loro  uffizio  con  1'  assistenza  di  due 
siftdacatori  eletli  dai  cittadini,  lanto  per  le  cause 
civili  die  per  le  criminali ,  eccetto  quelle  di  cri- 
menlese  sulle  quali  statuivano  ex  officio^. 

Altri  regolamenti  furono  pubblicati  dopo  il  157^ 
intorno  a  questa  instituzione  di  cui  talvolta  i  sin- 
dacatori abusavano  con  danno  dei  popoli ,  o  per 
ostare  ai  governatori,  o  per  annientare  le  concessioni 
ottenute  dagli  oratori.  Per  la  qual  cosa  il  senato 
regolò^  nel  1606,  che  fosse  loro  interdetta  la  facoltà 
di  dichiarar  nulle  le  sentenze  contumaciali  irrego- 
larmente rese;  nel  i655  che  mai  giudicar  potes- 
sero le  cause  in  prima  instanza,  che  non  potessero 
dar  franchigie ,  salvi  condotti ,  liberar  prigioni,  ne 
banditi,  o  parenti  di  questi  ultimi;  nel  1664  che 
fosse  loro  inibito  annullare,  rivedere,  riformare  le 
sentenze  dei  loro  predecessori  ;  e  nel  1666 ,  per 
metter  termine  alle  dissensioni  che  spesso  nasce- 
vano fi  a  questi  uffìzialie  i  governatori,  fu  decretato 
che  non  potessero  più  giudicare  le  condanne  di  morte, 
di  galera,  di  relegazione  dai  governatori  pronun- 
ziate ^. 

Per  vacare  airuffìzio  loro,  i  sindacatori  dimoravano 
in  Corsica  cento  giorni  incirca,  ripartiti  fra  le  diverse 
giuridizioni ,  e  determinati  per  regolamento  del  go- 
verno ,   giusta  il  bisogno  di  ciascuna  di  esse  "•  Lo 


*  Statuti,  addixioDÌ.  t.  1.  p.  193.  —  *  Libro  rosso  di  Bastia.  —  'Pratica 
manaale  mas. 
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Stipendio  che  ricevevano  era  fìssalo  a  trecento  scudi 
d'oro,  e  ad  alcune  prestazioni  necessarie  al  loro  man- 
tenimento ^  •  Alla  fìne  del  sindacato  distribuivano  ai 
giusdicenti  delle  patenti  da  loro  sottoscritte,  e  dal  can- 
celliere  ;  erano  di  quattro  specie/cioè  di  primq  grado, 
quando  nessuna  queirela  era  stata  Fatta  contro  il  ma- 
gistrato ;  di  secondo,  quand*  egli  aveva  debitamente 
amministrato  giustizia;  di  terzo,  quando  il  querelante 
non  aveva  addotta  prova  sufficiente  de'  gravami  rim- 
proverati ;  di  quarto  ,  allorché  i  sindacatori  avevano 
statuito  sulle  lamente,  ed  assoluto  il  magistrato.  Ài 
giusdicente  accusato,  e  non  riconosciuto  innocente, 
era  interdetto  accordarne  ;  incorreva  nelle  pene  mi- 
nacciate ,  ed  era  risguardato  come  indegno  di  servire 
lo  stato,  insino  a  tanto  che  non  si  fosse  sottoposto  ad 
un  nuovo  sindacato  ^. 

Dei  tribunali  ecclesiastici  di  Mariana  ed  Accia,  Ale- 
ria  ,  Ajaccio ,  Nebbio  e  Sagona  farò  discorso  nella 
storia. 

Le  leggi  edite  ed  inedite  ,  che  dò  in  luce  inonesto 
volume ,  devono  ,  a  mio  parere  ,  essere  risguardate 
comei  principali  ordinamenti  che  nei  secoli  de'quali 
favello  reggevano  la  Corsica,  e  che  V  avevano  ,  come 
ho  detto,  insin  daire  più  remote  età  governata.  Fra 
queste  leggi  si  devono  primieramente  annoverare  gli 
statuti  civili  e  criminali  ,  compilati  senz'ordine  e  in 
più  volle,  prima  e  dopo  l'anno  i45'3  ,  a  quando  dagli 

*  Libro  ros»o  di  Bastia.  —  ^  Pratica  mannaie  rots. 
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ufHziali  del  popolo,  e  talvolta  dai  goveraatori  nazionali 
oforaslieri  che  si  disputarono  la  suprema  autorità  in 
Corsica  ^.  All'uffizio  di  San  Giorgio  si  deve  ascrivere  il 
merito,  a  buon  diritto  dovuto ,  d'averli  discretamente 
regolati ,  mentre  con  tant'  accortela  e  con  tanto 
rigore  intendeva  a  divenir  pacifico  padrone  dell' 
isola  *, 

Simile  esempio  non  pretermise  per  certo  d'imitare 
la  repubblica ,  quand'  essa  ebbe  ripreso  V  antico 
suo  imperio  ;  e  sappiamo ,  che  nei  primi  anni  di 
questa  dominazione  ,  il  senato  comandò  che  da  due 
oratori  di  Corsica ,  e  da  tre  giureconsulti  genovesi 
si  darebbe  opera  alla  composizione  di  questi  statuti  ^. 
Nell'anno  1571  ,  ai  7  di  decembre,  la  congrega  pre- 
nominata presentò  al  senato  il  codice  delle  leggi ,  des- 
tinato ad  essere  inviolabilmente  osservato  nell'isola, 
dal  primo  febbrajo  del  1572  ^. 

In  questa  raccolta  furono  compresi  gli  antichi  sta- 
tuti riordinati,  e  le  innovazioni  e  modificazioni  prescrit- 
te dalle  leggi,  regolamenti,  e  capitoli  promulgati  insino 
all'anno  16012,  con  altee  leggi  annesse  per  intiero  in 
questo  codice,  e  designate  col  titolo  di  addizioni  agli 
statuti.  S'ignora  tuttavia  chi  sia  l'autore  di  queste  ag- 
giunte. Gli  statuti  vennero  dati  in  luce,  per  quanto  si 

*  FìlippÌDÌ.  t.  3.  p.  35.  appendice.  Item  perchè  IrovaDO  li  capituli  di  Cor- 
sica est  grandissimo  tempo  che  furono  principiati  et  in  più  volte  sono  stati 
ordinati,  in  piò  modi,  per  modo  et  forma  che  sono  tediosi,  et  molti*  uno  fraga 
l'altro,  anno  146S.  — >  *  Filippini  1. 1.  p.  3i4 .  — •  '  Statuti,  t.  1 .  p.  4.  -^ 
i,  SUtuti  t.  i.  p.  &. 
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può  cODgettunire  ^  neiranno  i6o3y  in  un  volume  in 
quarto  grande^  senza  frontespizio  e  senza  data.  La  li« 
cenza  del  senato  per  la  pubblicazione  di  questo  codice, 
trovasi  trascritta  dopo  la  dedicazione  »  ed  è  del  25  di 
maggio  dell  'anno  1601.  L'  ultima  legge  citata  è  del 
a  5  di  giugno  del  i6o!k  ^. 

Ma  nell'intervallo  di  tempo  che  divide  quest'ultimo 
anno,  dalla  caduta  del  governo  di  Genova  nell'  isola. 
Io  stato  dei  popoli  comandò  la  pubblicazione  di  altre 
numerose  prescrizioni ,  che  per  la  massima  parte 
vennero  registrate  nel  libro  rosso  di  Bastia,  ed  è 
da  quest'  ultimo  libro  che  ho  tratto  quelle  che , 
col  titolo  di  addizioni  inedite ,  ho  collocate  iiì  fine 
del  secondo  tomo  di  quest'opera.  Le  altre  addizioni, 
medesimamente  inedite,  le  ho  ricavate  dal  libro 
rosso  d'Ajaccio ,  e  consistono  principalmente  in  al- 
cune richieste ,  presentate ,  alla  fine  del  secolo  deci- 
mo sesto,  ai  collegi  di  Genova,  dagli  oratori  per  pro- 
vocare i  provvedimenti  che  i  bisogni  del  paese  richie- 
devano. Comprende  ti  libro  rosso  di  Bastia,  altre  non 
meno  notabili  leggi,  ed  era  mio  intento  farle  di  pub- 
blica ragione  ;  ma  siccome  quest'opera,  s'io  avessi  ot- 
temperato al  mio  desiderio,  sarebbe  riuscita  di  sover- 
chio voluminosa,  mi  sono  quindi  astretto  a  pubblicare 
soltanto  le  leggi  che  ho  stimate  più  degne  di  memo- 
ria, trasandandone  parecchie  concernenti  le  vendette, 
gli  omicidj,  i  banditi,  coloro  che  portavano  armi,  e 

1  Suiuti  .1.  1.  p.  6  e  238. 
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« 

talune  che  al  governo  ed  air  amministrazione  dell' 
isola  si  riferiscono. 

Ma  non  riuscì  per  altro  ai  Genovesi  di  operare  questa 
novella  riforma  degli  statuti  di  Corsica,  senza  querele 
e  senza  rimostranze  per  parte  dei  popoli.  Gli  ora- 
tori del  di  qua  dai  monti  richiesero  primieramente , 
nel  1573  y  che  alcune  prescrizioni  fossero  modifi- 
cate. In  seguilo  quelli  del  di  qua  e  del  di  là  dai 
monti  y  negli  anni  che  successero  ,  additarono  con 
perseveranza  i  difetti  di  queste  nuove  leggi ,  contro 
le  quali  l'universalità  dei  Corsi  protestava  j  final- 
mente 9  con  parole  non  vili ,  altri  oratori  levarono  la 
voce  per  biasimare  la  smoderata  fissazione  delle  multe 
e  per  ottenere  che  il  senato  ponesse  mente  alla  povertà 
di  coloro  i  quali  a  queste  pene  dovevano  soggiacere. 
Il  governo,  a  malgrado  di  questi  salutari  avvertimenti, 
sdegnò  in  prima  provvedere  intorno  alle  lagnanze  dei 
rappresentanti  la  nazione;  ma  poi  piegando  l'ani- 
mo, con  miglior  consiglio,  alle  reiterate  instanze 
degli  oratori,  ordinò  1'  8  decembre  del  1573  che 
gli  statuti  sarebbero  riveduti  dal  governatore  Gio- 
vanni Antonio  Pallavicini ,  dal  vicario  Gio.  Battista 
Gentile,  e  da  Marsilio  Fiesco  ^ ,  ed  accondiscese  si- 
milmente più  lardi  che  alcuni  capitoli ,  più  special- 
mente designati  come  oscuri  ,  inintelligibili,  o  non 
conformi  ai  veri  princìpj  della  giustizia ,  venissero 
successivamente  moderati.  Rimase  però  mai  sempre 

^  Libro  rosso  di  Bastia. 
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irremovibile  nel  suo  proponimento  intorno  alle  multe, 
che  ricusò  diminuire ,  e  che  continuò  ad  applicarsi 
con  singolare  rigore,  ommettendo  raramente  di  ricor- 
dare ai  governatori  e  ai  giusdicenti  di  mostrarsi  ineso- 
rabili per  questi  castighi ,  e  raccomandando  loro  di 
colpire  i  Corsi  piuttosto  nell*  avere  che  nella  personal 
Soggiungerò  finalmente  intorno  a  questa  raccolta 
di  leggi,  che  negli  statuti  civili  e  criminali  di  Cor- 
sica si  ravvisano  agevolmente,  le  principali  disposi- 
zioni che  quelli  di  Genova  contengono,  come  ap- 
parràa  chiunque  prenderà  a  raffrontare  i  capitoli 
che  in  queste  due  raccolte  si  leggono  ^  :  somiglianza 
sicuramente  prodotta  dalla  comune  origine  di  questi 
codici,  dall'influenza  dai  Genovesi  esercitata  sullecose 
di  Corsica ,  dalle  riforme  apportate  alle  leggi  della 
repubblica  nel  i4i3  e  i556,  e  dell'isola  nel  i453, 
e  1 37 1 ,  e  dalla  cessazione  di  parecchie  consuetudini 
barbariche  condannate  in  Italia  e  in  Corsica,  ed  abolite 
per  opera  delle  massime  della  romana  giurisprudenza 
di  cui  le  cattedre  ed  il  foro  in  quest'età  altamente 


risuonavauo  '. 


^  Libro  rosso  di  Bastiat  richieste  del  1575»  1578»  i58f ,  e  reiasione  del 
magìsireto  di  Corsica  del  1589.  Sutnti.  t.  S.  p.  12.  Libro  rosso  di  Bastia. 
Lettere  dei  collegi  ai  governatori.  Statoti,  addizioni  inedite,  t.  2.  p.  177.  — 
*  Vedi  i  capitoli  dello  sUtuto  cÌTÌle  di  Genova.  1.  1.  e.  12,  21.  1.  2.  e.  2, 
3,  17,  20,  21,  1.  3.  e.  3, 11.1.  4.  e.  10,  20,31.1.5.0.2,  12,  23,  24; 
e  nello  slaioto  civile  di  Corsica,  i  capitoli,  4,  6,  9,  10,  11,  12,  13,  14,  16, 
23,  25,  26,  30,  42,  43,  44.  —  '  Serra,  storia  di  Genova,  t.  4.  Discorso 
primo,  pag.  119  ed  annotazioni  al  discorso  quarto,  pag.  292.  Capolago  1835. 


Insieme  agli  statuti  fu  introdotta  in  Corsica  dai 
magistrati  V  usanza  d' iniziare  i  legisti  nella  cogni- 
zione delle  formole  mediante  le  quali  si  procedeva 
in  giustizia  y  ne  tardarono  quindi  a  venire  iu  ripu- 
tazione nei  tribunali  di  Corsica^  come  negli  altri 
pretorj  della  repubblica,  quelle  del  Vignolo  e  del 
Yiceto  * ,  destinate  più  tardi  a  cedere  il  luogo  e  la 
fama  alle  instituzioni  di  diritto  civile  corredate  di 
formole  giudiziarie,  che  pratiche  manuali  si  dissero,  e 
che  gran  nome  acquistarono  al  dotto  Pietro  Morati 
di  Muro,  ed  al  mio  sapiente  concittadino  Antonio 
Morelli ,  lacpi  memoria  ricorda  tuttavia  con  onore 
la  città  ed  il  foro  di  Bastia. 

Importa  adesso  che  dopo  questi  ragguagli  agli 
statuti  attenenti ,  si  faccia  brevemente  cenno  degli 
effetti  che,  intorno  alla  giuridizione ,  le  leggi  di  Ge- 
nova partorirono  in  Corsica.  Ed  in  primo  luogo  è  di 
momento  osservare  che  gli  statuti  dell'  isola,  e  parti- 
colarmente il  criminale,  prescrivendo  per  ogni  più 
leggiere  mancamento  mulle  più  o  meno  gravose ,  e 
quasi  per  ogni  delitto  pene  pecuniarie  insieme  alle 
corporali  »  da  pronunziarsi  dal  governatore  in  prima 
e  in  ultima  instanza,  succedeva  che  in  moltissimi  casi 
più  assai  dall'arbitrio  di  questi  ufRziali,  eccedente  ogni 
misura  per  volontà  del  governo,  che  dalle  prescrizioni 
determinate  dalle  leggi,  dipendesse  il  genere  e  la  gra- 


1  Pratica  flUMuale  DUI. 
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vita  delle  condannazioni  che  colpivano  i  delinquenti  * . 
Per  la  qual  cosa  accadeva  che  quando  un  delitto  era 
commesso  da  persone  di  buona  condizione,  e  frequen- 
tissimi erano  in  qu^i  tempi  in  Corsica  questi  delitti ,  i 
congiunti ,  o  i  protettori  e  per  lo  più  i  complici  *  del 
colpevole,  convenivano  dal  governatore  o  dal  vica^ 
rio ,  ed  ogni  artifizio  impiegavano  per  ottenere  che 
mediante  il  pagamento  della  multa  la  più  conside- 
rabile dalla  legge  determinata,  venisse  il  delinquente 
liberato. 

il  governatore  in  questo  modo  circonvenuto,  ar- 
mato d' una  potestà  quasi   sovrana  '  ,   ed  ,  o  allet« 


^  Il  gOYcniatore  aveva  facoltà  di  procedere  cootro  i  ladri ,  assasaioi ,  e  gì' 
imputali  di  falsità ,  con  mano  regia,  serrato  o  non  servato  l'ordine  della  ra- 
gione e  delle  leggi.  Statuii  crim.  t.  1.  pag.  86;  eà  ex  informata  eomcieMia, 
contro  i  falsi  testimoai ,  e  falsamonete,  e  contro  le  donne  ebe  avevano  inci- 
tato o  cooperato  alle  vendette  transversali.  Stat.  t.  S.  addiz.  ioed.  p..l39, 145 
e  seg.  Vedi  medesimamente  la  legge  e  le  considerazioni  intorno  al  non  prò-, 
ctdatur.  Statuti,  addiz.  ined.  t.  S.  p,  175.  —  'Giustiniani,  descrizione  della 
Corsica.  MSS.  appresso  di  me»  parla  dei  protettori,  capondi  o  capi  di  popolo 
dd  di  qua  dai  monti»  ed  é  loro  attribuito  che  si  sforzino  di  sustentare  gli 
homicidiarj ,  i  ladri  ,  egli  altri  malfattori ,  e  cbe  sono  autori  delli  cattivi 
consigli.  Ed  in  altro  luogo  :  E  spera  che  con  vigilante  cura  la  Signoria  daria 
opera  a  correggere  e  castigare  le  presunzioni,  le  arrogantie,  e  le  malizie 
e  gli  assassinamenti  di  molti  caporali  li  quali  è  comune  fama,  che  siine  causa 
delia  più  psirte  delli  mali ,  che  si  fanno  in  l'isola ,  ordinando  e  comandando 
cbe  stessero  nelle  loro  case  a  godere  lo  suo ,  e  non  andassero  ognora  alla 
Bastia  a  corrompere  con  li  loro  presentnzzi  e  con  le  loro  bugie  e  malizie , 
la  buona  mente  degli  governatori  e  degli  altri  uffiziali.  —  •  Ad  ogni  pagina 
degli  statoti  criminali  si  leggono  le  seguenti  parole:  ed  ogni  altra  pena ,  arbi- 
traria al  governatore. 


CLVI 

tato  dalle  ofTerte  dei  supplici,  o  preoccupato  dal 
sospetto  che  ove  con  austerità  procedesse  non  man- 
cherebbero mezzi  ai  congiunti  del  reo  di  sottrarre 

* 

i  suoi  beni  al  fisco,  o  memore  dei  consigli  ed  av- 
vertimenti datigli  dal  senato,  intorno  alle  multe,  o 
soventi  volte  commosso  in  Favore  del  colpevole  dall' 
eccessivo  rigore  ^  della  pena  corporale,  o  dalla  natura 
piuttosto  deplorabile  che  atroce  del  commesso  de- 
litto, o  per  una,  o  per  più,  o  per  tulle  queste  partico- 
larità insieme  unite,  cedeva  alle  preci  di  chi  per 
il  delinquente  supplicava ,  ed  acconsentiva  che  le 
considerazioni  già  indicate  ,  soprastassero  al  salu- 
tare principio  della  pubblica  vendetta.  Al  ritorno 
del  colpevole  nel  luogo  ove  aveva  commesso  il  de- 
litto, la  Famiglia  dell' offeso,  in  Corsica  ove  tanto 
ponno  i  vincoli  dell'  sangue  e  onore  del  casato ,  dis- 
perata di  non  avere  ottenuto  giustizia  da  chi  doveva 
punire,  non  risguardando  mai  come  castigo  la  pena 
pecuniaria^  convinta  che  il  sangue  non  si  cancella 
che  col  sangue ,  malediva  con  orrende  imprecazioni 
la  ^pubblica ,  e  trascorreva  talvolta  in  provocati  mis- 
Fatti ,  d' onde  provenne  la  voce,  a  disegno  esagerata 
dai  nemici  de'Genovesi,  divolgata  in  ogni  angolo  dell' 

^  Achi  nihaYa  una  croce,  o  mi»a!e,  od  altro  ornameuto  di  altare ,  o  para- 
menti di  sacerdoti  erano  tagliate  le  orcccbic  e  condannalo  alla  galera.  Slat. 
crim.c.  26.  Ai  faUi  testimoni  si  tagliava  il  naso  o  la  lingua^  in  arbitrio  dvì 
giusdicente.  Stal.crim.  e.  37.  Per  l'adulterio  era  pena  di  morte.  Stat.  crim. 
e.  4t.  Ai  rufBani  era  tagliato  il  naso.  Statuti  crim.  r.  43.  La  bigamia  era 
punita  dell*  ultimo  supplizio,  Stat.  crim.  e.  54. 
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isola,  che  accagionò  il  loro  governo  d' ingiustizia,  di 
crudeltà  soltanto  contro  i  poveri,  e  di  concussione. 

Un'  altro  genere  d* impunità  pei  delinquenti,  era 
quello  che  derivava  dall'  uso  comune  fra  i  Corsi  ^ 
anche  inquisiti  di  leggiere  trasgressioni ,  o  per  or- 
rore della  carcere ,  o  per  sospetto  dei  magistrati ,  di 
andar  vagando  nelle  selve  e  sui  monti,  di  fai*si  dichia- 
rar  banditi  ,  e  vivere  miseramente  fuggiaschi  in 
patria  ed  anche  fuori. 

Costoro,  quando  Genova  era  in  guerra;  o  per 
le  prescrizioni  del  governo*,  o  per  le  segrete  ins- 
tanze dei  loro  compatrioti  che  militavano  per  lo 
stato,  o  per  ordine  degli  uflfìziali  dell'isola,  con- 
correvano sotto  le  sue  bandiere,  combattevano ,  e 
se  uscivano  vincitori  da  quelle  guerre ,  altra  ricom- 
pensa non  chiedevano  che  il  ritorno  in  patria ,  fra 
i  congiunti,  nelle  paterne  abitazioni;  e  l'avaro 
senato  tacitamente  a  questi  voti^  a  queste  domande 
acconsentiva ,  e  i  giusdicenti  ai  suoi  cenni,  o  ai  suoi 
muti  comandamenti  ubbidivano ,  e  i  banditi ,  dive- 
nuti soldati  vittoriosi  ,  senz'  aver  ottenuta  la  pace 
dalla  famiglia  offesa  come  le  leggi  lo  prescrivevano, 
mettevano  piede  con  militar  baldanza  nei  nativi  vil- 
laggi ed  erano  accolti  ^  se  potenti  per  famiglia,  per 
nascita,  per  ricchezze,  per  aderenze,  con  dimostra- 
zioni di  trionfo  e  di  gioja.  È  in   questo  momento 

'  Vedi  la  grida  del  2  giugno  1595»  addizioDÌ  agli  slat.  1. 1.  p.  tl5  e  seg. 


CLVin 

che  gì' ingiuriali  o  i  parenti  delF  ucciso,  rinchiu- 
dendosi nelle  loro  dimore  in  segno  di  lutto,  sde- 
gnati del  ritorno  e  del  contegno  del  colpevole^  od 
irritati  da  quelle  grida  e  da  quell'  insolente  tripu- 
dio ,  maledicevano ,  se  codardi ,  con  feminili  lamen- 
tazioni r  iniquo  governo ,  e  se  coraggiosi,  o  davano 
di  piglio  air  armi  e  prorompevano  in  sanguinose 
vendette ,  o  fermavano  in  queir  istante  il  luttuoso 
proponimento  di  placar  con  la  morte  dell'  uccisore 
lo  sdegno  della  sua  vittima  e  di  tergere  per  tal  modo 
la  macchia  che  vituperava  tuttavia  il  nome  della 
famiglia. 

Insieme  a  queste  considerazioni,  che  non  sono  le 
sole ,  dovrei  ricordarne  parecchie  altre  di  minor  mo- 
mento che  voglio  trasandare  ;  e  basterà  eh'  io  ac- 
cenni soltanto,  e  per  ultimo^  quella  delle  pessime  scelte 
degli  uffiziali  preposti  al  reggimento  dell'isola  :  piaga 
antica  e  funesta ,  in  queir  età  ed  in  quelle  che  se- 
guirono ,  e  di  cui  discorrerò  con  animo  integro ,  non 
qui,    ma   nella  «lo ria ,  e   a  vergogna  dei  governi. 

Lo  statuto  civile,  meno  difettoso  del  criminale,  più 
consentaneo  ai  costumi  ed  alle  usanze  dei  popoli^ 
continuò  ad  essere  osservato ,  in  Corsica ,  come  ai 
tempi  della  genovese  dominazione ,  anche  dopo  la 
sollevazione  del  1729  e  insinoalla  pubblicazione  delle 
leggi  della  repubblica  francese.  Nelle  città  poi  e  nei  pre- 
sidj  rimasti  in  potestà  di  Genova  ^  le  antiche  magis- 
trature non  cangiarono  nome  ed  attribuzioni  che  dopo 
r  aggregazione  dell'  isola  al  regno  di  Francia.   E  nelle 
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Provincie  mediterranee  chiamate  a  vivere ,  dopo  il 
1729 9  sotto  la  tutela  della  libertà,  a  nuovi  magistrati 
con  altre  denominazioni,  popolarmente  eletti,  venne 
commesso  l'uffizio  di  amministrare  la  giustizia  :  san- 
tìssimo dovere  che  quei  valorosi  adempirono,  tra  le 
calamità  delle  guerre  e  delle  civili  discordie ,  con  la 
rettitudine  e  con  lo  zelo,  che  inspirava  a  quei  generosi 
animi  l'amore  della  patria  ,  a  cui  è  debito  tributare 
larghissime  lodi,  onde  raccomandare  i  nomi  loro  alla 
gratitudine  dei  posteri,  non  già  in  queste  umili  pa- 
gine ,  ma  nella  storia  della  nazione. 
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Vostra  Eccellenza  e  Signorie  Illustrissime  ci 
diedero  commissione  di  rivedere ,  riformare ,  ed 
in  miglior  stato  ridurre  gli  Statuti  e  Decreti  dell' 
isola  di  Corsica,  civili  e  criminali ,  fatti  fino  al 
presente.  Noi  dunque  eseguendo  l'ordine  e  com- 
missione loro  j  li  abbiamo  veduti  e  con  ogni  di- 
ligenza y  a  noi  possibile ,  considerati ,  ed  avuto 


TOMO    I. 


riguardo  all'  occorrenza  de'  tempi ,  bisogno  di 
queir  isola  ,  ed  alla  conservazione  del  pacifico 
vìvere  di  quei  popoli ,  ed  in  appresso  piena  in- 
formazione dei  loro  costumi  ed  usanze,  e  spe- 
cialmente dai  due  oratori  di  quell'  isola  appresso 
V  V.  SS,  Illustrissime ,  li  abbiamo  ridotti  e  ri- 
formati sotto  quel  tenore  che  vedranno  nel  volume 
che  le  presentiamo,  scritto  per  Benedetto  Muzio, 
notajo.  Potranno  ora  VV.  SS.  Illustrissime  col 
prudentissimo  loro  giudicio  deliberare,  intorno 
ad  essi,  quel  tanto  che  meglio  le  occorrerà;  alle 
quali  pregando  ogni  felicità  umilmente  ci  rac- 
comandiamo. 


DUCE, 


GOVERNATORI  E  PROCURATORI 

REPUBBLICA  DI  GENOVA. 


Conoscendo  noi  esser  dalla  natura  dato  che 
le  azioni  e  costumi  degli  uomini  si  vadino  colla 
lunghezza  del  tempo  tuttavia  cambiando  ,  e  che 
le  leggi  state  per  molti  anni  buone  alla  quiete  e 
tranquillità  d'un  popolo ,  soggette  anch'  esse  alla 
varietà  dell'  umano  vivere ,  venghino  al  fine  a 
debilitarsi  o  rimaner  inutili,  ed  esser  di  bisogno, 
secondo  la  cognizione  de'  tempi,  andarle  rifor- 
mando ,  correggendo  e  rinforzando  sotto  quei 
modi  che  più  si  convengono  alla  conservazione 
degli  stati  ed  alla  presentanea  quiete  di  quei 
popoli  che  osservarle  debbono  ;  perciò  aven- 
doci gli  uomini  dell'  isola  nostra  di  Corsica,  per 
mezzo  degli  oratori  loro ,  più  volte  supplicato 
che  volessimo  riformare  quelle  leggi  che  dagli 
antecessori  nostri  in  vari  tempi  loro  erano  state 
date  ,  e  particolarmente  dai  Magnifici  Protettori 
di  San  Giorgio,  quando  da  noi  gli  fu  appoggiato 
il  governo  di  quell'  isola ,  poiché  essendo  pas- 
sati da  cento  venti  anni  che  erano   state  fatte 


4 

venivano  a  restarsi  deboli  ed  inferme  rispetto 
alla  mutazione  degli  usi  e  dei  costumi  degli  uomi- 
ni ,  che  poco  o  nulla  del  pristino  vigor  ritene- 
vano ;  e  per  tale  effetto  avendoci  ultimamente 
inviati  il  reverendo  frate  Antonio  da  San  Firenzo 
ed  il  nobile  Giovanni  Antonio  dalla  Serra,  ora- 
tori di  tutta  queir  isola  ,  acciocché  si  fermassero 
appresso  di  noi  procurando  la  provvisione  delle 
cose  promesse  ;  ci  piacque  per  questo  con  le  ra- 
gioni suddette  di  provvedere  alla  giusta  richiesta 
loro.  Laonde  fatta  da  noi  elezione  de'  magnifici 
cittadini  nostri  Giov.  Battista  Fiesco  j  dottor  di 
leggi ,  F4*ancesco  Fornari  e  Domenico  Doria  del 
quondam  Stefano  ,  ed  invece  di  FranoescO|  che 
passò  a  miglior  vita,  eletto  il  magnifico  Cristoforo 
Fornari ,  diemmo  loro  cura  di  rivedere  tutte  le 
suddette  leggi ,  affinchè  quelle  considerate ,  e  ri- 
cercate le  opinioni  dei  detti  oratori  e  de'  pratici 
di  queir  isola ,  ed  insieme  investigate  le  azioni  e 
costumi  presentanei  di  quei  popoli ,  avessero 
poi  a  chiarir  quelle  leggi  ed  ordini  che  ad  essi 
tre  fossero  par u  ti  più  necessari  alla  qualità  de' 
tempi  e  più  opportuni  al  bene  universale^  quiete, 
ed  aumento  di  queir  isola.  Così  usata  in  ciò  da 
loro  la  diligenza  bisognevole^  riformate  e  ridotte 
tutte  le  suddette  leggi  nel  numero  di  59  capitoli 
civili  ed  80  criminali  ,  tutti  contenuti  nel  se* 
guente  volume^  ce  li  presentarono  affinchè  com- 


provassimo  quelli  che  da  noi  fossero  opportuni 
e  bisognevoli  giudicati.  Noi  dunque ,  avuta  sopra 
tutti  ed  ognuno  d' essi  quella  considerazione  che 
ci  è  paruta  necessaria  ,  lodando  ed  approvando 
la  diligenza  ed  il  giudizio  loro ,  ed  accomniodate 
poi  alcune  cose  che  ci  parvero  opportune  ,  ab- 
biamo comprovato  e  convalidato  quanto  ne'  sud- 
detti Statati  si  contiene  ;  e  così  in  vigor  di  questo 
nostra  decreto  di  nuovo  li  convalidiamo  e  com* 
proviamo  ;  ed  affinchè  abbiano  la  loro  dovuta 
esecuzione  e  per  l'avvenire  si  osservino ,  ordi- 
niamo e  comandiamo  a  tutti  gli  ufficiali  nostri 
di  queir  isola  ed  agli  uomini  ed  abitanti  in  essa, 
che  dal  primo  febbrajo  dell'  anno  prossimo  ven- 
turo 1572  a  l'avvenire  li  debbano  intieramente 
ed  inviolabilmente  osservare;  annullando  ora  per 
allora  tutte  le  leggi ,  ordini ,  statuti  e  decreti  che 
per  l'addietro  (  fuori  de'  narrati  sopra  )  si  ritro- 
vassero da  chi  sivoglia,  sopra  le  cose  di  Corsica, 
esser  stati  fatti  :  riservati  però  sempre  i  capitoli, 
ordini ,  concessioni  e  privileggi  per  noi  concessi 
e  dati  ai  Calvesi  e  Bonifacini  ,  ai  quali  non 
s'intenda  in  alcun  modo  derogato ,  anzi  dover 
restare  nella  loro  viride  osservanza. 

Date  nel  ducal  nostro  palazzo  di  Genova ,  alli 
7  di  dicembre  1571. 

Gio.  Agostino  de  franchi,  cancelliere. 


6 


MDCl  ALLI  XXV  DI  MAGGIO. 

//  Serenissimo  Duce ,  Eccellentissimi  Gouer- 
natori  ed  Illustrissimi  Procuratori  della  repub- 
blica di  Genova^  sulla  richiesta  a  loro  fatta  per 
parte  dei  Dodici  di  qua  dai  monti,  hanno  per 
decreto  risoluto  e  deliberato  che  si  facciano  im- 
primere i  suddetti  Statuti  civili  e  criminali  colle 
aggiunzioni  ad  essi  fatte ,  ed  anche  le  gride  ed 
ordini  pubblicati  in  Corsica ,  acciò  ciascheduno 
ne  abbia  notizia  in  iscritto  e  sappia  come  avrà 
da  contenersi  per  V  osservanza  e  per  ischivar  le 
pene  prefisse  ai  delinquenti. 

NICOLO  ZOAGLL 


STATUTI  CIVILI 


STATUTI  CIVILI 


DELL'  ISOLA 


DI  CORSICA. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Deir  elezione  del  governatore  ed  altri  giusdicenti 

ed  ufficiali  di  Corsica. 

II  governatore  ed  altri  ufficiali  e  giusdicenti 
dell'isola  diCorsica^  si  debbano  eleggere  per  un  anno 
e  per  più  tempo  ,  o  meno ,  a  beneplacito  della  Signo- 
ria Illustrissima  di  Genova;  ed  alcuno  di  essi  non  possa 
essere  eletto  alFistesso  od  altri  ufìficj  di  Corsica  se  non 
passati  tre  annidai  giorno  che  saranno  usciti  d'ufficio. 
Siano  obbligati  tutti  i  detti  giusdicenti^  per  debito  del 
loro  ufficio,  sedere  ogni  giorno  giuridico^  alle  ore  solite 
e  consuete,  nei  luoghi  ordinari  e  deputati,  e  far  ragione 
ad  ognuno  indifferentemente  ,  osservando,  in  tutto  e 
per  tutto,  la  forma  dei  presenti  capitoli  ,  non  ostante 
che  fossero  contro  1'  espressa  disposizione  degli  sta- 
tuti di  Genova  ,  o  delle  leggi  comuni  ;  e  dove  man- 
cheranno gli  statuti  di  Corsica,  si  osservino  i  capitoli 
di  Genova  ;  ed  in  quello  ch'essi  non  dispongono  ,  si 
osservino  le  leggi  comuni  ;  e  contrafacendo,  cadano 
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ìd  pena  di  siDclicato  y  ed  ogni  altra  arbitraria  alla  Si- 
gnoria Illustrissima.  Dichiarando  che  il  vicario  debba 
essere  cittadino  di  Genova  ,  maggiore  di  età  d'  anni 
trenta  ,  descritto  per  aqpi  cinque  prima  nel  collegio 
dei  dottori  di  Genova  edesercitato,  per  detto  tempo,  in 
detto  collegio  ,  ovvero  in  alcuno  uificio  del  dominio 
della  Repubblica  o  fuori,  in  ufficj  spettanti  ai  dottori  ; 
ne  altrimenti  alcuno  possa  aspirare  al  detto  ufficio. 

Poialli  12  di  novembre  1571 ,  è  slato  per  decreto  de  sere- 
nissimi (Collegi  dichiarato  e  risoluto,  che  V  elezione  del  gover- 
natore f  ed  altri  giusdicenti  ed  ufficiali  suddettii  si  faccia  per 
mesi  otto,  e  che  tutte  l'elezioni  finiscano  nel  fine  di  febbrajo, 
ovvero  nel  fine  d'agosto  rispettivamente. 

C4PITOIX)  II. 

Dell'  elezione  del  podestà  delle  pievi. 

Statuiamo  ed  ordiniamo,  che  ogni  anno  si  debbano 
eleggerei  podestà  delle  pievi,  dagli  uomini,  o  maggiore 
parte  di  dette  pievi,  conforme  al  solito  ,  inteso  però 
che  siano  tenuti  subito  fatta  l'elezione  ,  farne  notizia 
al  governatore  od  altri  giusdicenti ,  dove  saranno  sug- 
getti ,  i  quali  possano  accettarli  e  confermarli ,  se  a 
loro  parrà  ,  ovvero  di  nuovo  fare  altra  elezione,  in 
loro  arbitrio ,  inteso  parimenti  che  debbano  essere  dei 
migliori  e  più  sufficienti  della  pieve  ;  e  chi  sarà  eletto 
non  possa  poi  essere  podestà  per  tre  anni,  finitoli 
loro  ufficio. 
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Alli  13  di  luglio  1594 ,  nelle  richieste  d'Aolon  NobUe  da  S. 
Firenso ,  e  d'Alessandro  Franceschini  di  Basterica,  oratori  di 
qua  e  di  là  dai  monti ,  è  stato  per  decreto  de'  serenissimi 
Collegi  risoluto  e  comandato ,  che  ai  detti  podestà  sian 
fatte  le  patenti  di  loro  elezione,  senza  che  abbiano  carico  di 
alcun  pagamento  per  la  mercede ,  ed  anche  proibito  ai  can- 
cellieri di  prenderli  cosa  alcuna  ,  anzi  siano  tenuti  dargliele 
senza  alcun  pagamento. 

CÀPITOIX)  HI. 

Che  le  pievi  possano  fare  i  guardiani  ed  altri 
ordini  per  conservazione  delle  terre. 

Sia  lecito  ad  ogni  pieve  di  Corsica  eleggere  ogni  anno, 
nella  sua  giuridizione,  i  guardiani ,  e  fare  altri  ordini 
necessari  per  conserrazione  delle  terre  e  biade  della 
pieve,  e  questo  senza  pregiudizio  delle  altre  pievi ,  con 
condizione  però  ,  che  siano  tenuti  fra  un  mese  farli 
confermare  dal  governatore  od  altri  giusdicenti,  sotto 
quali  saranno  ;  altrimenti  tutto  resti  nullo,  ed  inoltre 
cadino  in  ogni  pena  arbitraria  al  governatore  e  gius- 
dicenti predetti. 

CAPITOLO  IV. 

Che  ognuno  possa  procurare  per  altri. 

Sia  lecito  ad  ogni  persona  di  che  stato,  grado,  e 
condizione  si  sia  ,  comparire  ,  procurare,  difendere  , 
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patrocinare  e  sollecitare  per  altri,  innanzi  a  qualsivoglia 
giusdicente  dell'isola  j  così  in  cause  civili  j  come  cri- 
minali, con  mostrare  però  legittimo  mandato  di  coloro 
per  quali  comparrà  ,  escluse  però  quelle  cause  crimi- 
nali che  sono  proibite  per  gli  statuti  di  Corsica  ,  ed 
escludendo  da  ciò  i  giusdicenti,  cancellieri ,  notaj  ,  e 
qualsivoglia  altro  ministro  pubblico  della  Signoria 
Illustrissima  nell'isola  di  Corsica  ,  quali  non  pos- 
sano comparire,  procurare  o  sollecitare  per  persona 
alcuna  di  che  stato  e  grado  si  voglia,  sotto  pena  di 
scudi  cinquanta  in  Cento,  in  arbitrio  del  gover- 
natore. Si  dichiara  però,  che  per  cause  loro  proprie 
possano  procurare  e  comparire.  E  più ,  che  i  con- 
giunti per  congiunti  fino  in  terzo  grado  ,  e  partecipe 
per  partecipe ,  possino  comparire  senza  mandato  ; 
dando  però  sicurtà  idonea  de  rato  ,  quale  si  dovrà 
approvare  dal  magistrato. 


CAPITOLO  V. 


C/ie  i  giusdicenti  ed  ufficiali  non  possano  surrogare 
altri  in  luogo  loro  se  non  nei  casi  infrascritti. 

Non  possa  giusdicente  od  ufficiale  alcuno  di  Corsica, 
durante  il  suo  ufficio ,  mettere  in  luogo  suo  o  sosti- 
tuire altra  persona  ,  se  non  in  caso  d'infermità ,  o 
altro  giusto  impedimento,  a  giudizio  ed  arbitrio  del  go- 
vernatore e  del  luogotenente  d'Ajaccio  ,  per  rispetto 
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dei  suoi  ufficiali ,  sotto  pena  di  lire  venticinque  di 
Genova  j  applicate  alla  Camera ,  nella  qual  pena  in- 
corra ancora  quello  che  fosse  stato  surrogato.  Dichia- 
rando che  se  alcuno  in  caso  di  malattia,  ovvero  giusto 
impedimento,  come  sopra,  fosse  stato  eletto  in  luogo 
di  giusdicente  od  ufficiale  ,  sia  tenuto  esso  sostituito  , 
innanzi  che  sia  ammesso  airamministrazione-  della 
cura  a  esso  data,  giurare  di  fare  il  suo  ufficio  lealmente 
e  giustamente ,  e)  di  più  dare  idonea  sicurtà  d'eserci- 
tare il  detto  ufficio  lealmente ,  e  render  buon  conto  e 
soddisfazione  alla  Camera  di  quello  che  alle  mani  sue 
pervenisse  ,  secondo  clie  al  detto  governatore  e 
luogotenente  parrà. 


CAPITOLO  VI. 

Del  modo  di  procedere. 

Ordiniamo  e  statuiamo,  che  ,  nei  giudizj  e  liti ,  si 
debba  servare  il  modo  e  ordine  che  qui  sotto  si  con- 
tiene. 

Primieramente  sia  tenuto  l'attore  far  citare  il  suo 
avversario  personalmente  ,  o  alla  casa  o  famiglia ,  es- 
sendo però  esso  nell'isola ,  con  comando  ossia  lettera 
di  nove  giorni ,  la  quale  debba  contenere  il  tenore 
della  richiesta  dell'attore  e  servire  in  luogo  di  di- 
manda; alla  quale  il  reo  sia  tenuto  rispondere  in  iscritto 
al  termine  di  detto  comando  ;  altrimenti  sia  con- 
dannato in  contumacia  ,   conforme   al   capitolo  de* 
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contumaci  ;  e  comparendo  il  reo  al  termine  y  e  ris- 
pondendo in  iscritto  ,  debba  il  magistrato  vedere  ed 
intendere  le  ragioni  dell'  una  e  l'altra  parte;  assignan- 
dole  termine  di  giorni  trenta  probatorj ,  quale  si  possa 
prorogare  per  il  giusdicente  per  altri  giorni  trenta 
(  se  gli  sarà  giusta  causa  di  prorogare  a  giudizio  del 
magistrato  );  fra  il  qual  tempo  e  termini,  debbano  esse 
parti  dedurre  ,  allegare  ,  e  provare  tutto  quello  che 
vorranno ,  cosi  per  testimonj  ,  come  per  posizioni,  ed 
altre  prove  ;  quali  posizioni  si  debbano  mostrare 
all'avvocato  o  piatese  della  parte  contro  quale  fossero 
prodotte ,  quando  essa  lo  richieda,  ovvero  il  suo  avvo- 
cato o  piatese;  e  se  saranno  segnate  per  impertinenti, 
debba  il  giusdicente  pronunziare  sopra  la  pertinenzia 
od  impertinenzia  loro  ,  come  gli  parrà  di  giustizia. 
Dovranno  gli  avvocati  o  piatesi  giurare  di  non  infor- 
mare od  instruire  il  suo  cliente  in  che  modo  debba  ris- 
pondere ,  e  contrafacendo  cadano  in  ogni  pena  pe- 
cuniaria, in  arbitrio  del  magistrato.  Fatta  la  pubblica- 
zione de'  testimonj,  abbia  la  parte,  contro  la  quale  sa- 
ranno esaminati,  giorni  dieci  di  termine  a  poterli 
riprovare,  così  per  scritture  pubbliche,  come  per  tes- 
timonj reprobatorj.  Inoltre  si  dichiara,  che,  così 
l'attore  come  il  reo,  non  possano  dimandare  dilazione 
de  foris  probatoria  ,  passato  il  primo  termine  delli 
trenta  giorni.  Il  reo  volendo  opporre  contro  la  per- 
sona dell'attore  ,  o  contro  la  competenza  del  giudice , 
debba  fare  dette  opposizioni  nella  prima  risposta  ,  e 
non  facendole  non  possa  poi  essere  udito  ad  opporre 
dette  eccezioni  od  alcuna  di  esse.  Se  in  giudizio  fosse 
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fatta  alcuna  esibizione  di  scrittura  pubblica  o  privata 
(  quale  si  possa  fare  anche  passati  i  detti  termini , 
giurando  però  colui  che  l'esibisce  di  non  aver  mali- 
ziosamente differito  di  esibirla  )  ,  la  parte  contro  la 
quale  fosse  fatta  possa  riprovarla,  fra  il  termine  di 
giorni  dieci,  dopo  che  n'avrà  avuto  notizia.  Le  suddette 
cause  si  debbano  mtendere ,  decidere  ,  e  terminare, 
per  i  giusdicenti  e  magistrati  a  ciò  competenti  ,  fra 
il  termine  di  mesi  nove,  dal  giorno  della  relazione  del 
primo  comando  ossia  lettera  ;  intendendosi  però 
sempre  ,  che  Fattore  debba  seguire  il  foro  del  reo. 
Dichiarando  le  soprascritte  cose  aver  luogo  in  quelle 
cause  che  sono  da  lire  otto  sopra  ;  perchè  nelle  cause 
che  sono  da  lire  otto ,  e  da  indi  a  basso  ,  si  debba 
procedere  sommariamente ,  e  senza  alcun  ordine  di 
giudizio  con  un  semplice  comando ,  udite  o  citate  , 
come  sopra,  le  parti ,  e  ricevuto  ^  quando  sia  biso- 
gno ,  quelle  informazioni  e  prove  sommarie ,  che 
all'arbitrio  e  discrezione  del  giudice  occorrerà,  non  os- 
servando le  solennità  dette  di  sopra.  E  se  avvenisse  che 
la  causa  che  si  trattasse  fosse  ecclesiastica ,  in  tal  caso 
si  debba  intendere  e  terminare  per  il  giudice  ecclesias- 
tico competente.  Dichiarando ,  che  ,  se  l'attore  fosse 
laico  e  domandasse  alcun  prete  o  persona  ecclesias' 
tica  per  causa  civile  ,  in  tal  caso  la  lite  si  debba  ter- 
minare per  il  giudice  ecclesiastico.  Ma  se  persona  al- 
cuna ecclesiastica  domanderà  alcun  laico  per  causa 
civile,  debba  incamminarsi  dinanzi  al  giudice  tempo- 
rale ,  ed  in  tal  caso  sia  tenuta  la  persona  ecclesiastica  a 
richiesta  del  laico  dare  idonea  sicurtà  di  stare  a  ra- 
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gione ,  e  pagare  il  giudicato  ^  e  anche  delle  spese  in 
caso  di  soccombenza, 

Alli  10  novembre  1573  ,  per  decreto  de*  serenissimi  Ck>l- 
legi,  è  stato  regolato  questo  capitolo  in  quella  parie  ove  dice: 
che  il  reo  sìa  tenuto  rispondere  in  iscritto  nel  termine  del 
comando  ,  in  questa  forma ,  cioè  :  clfe  il  reo  possa  fare  ris- 
posta in  iscritto  o  a  -voce  ,  come  più  a  lui  piacerà ,  pur- 
ché faccia  scrivere  detta  sua  rbposta  in  voce  dal  notajo  della 
causa ,  e  sotto  V  istessa  dimanda ,  e  che  sia  anche  in  facoltà 
di  detto  reo  farsi  fare  la  detta  risposta  in  iscritto  ,  cosi  da  pia- 
tesi ossia  procuratori ,  come  da  altri  suoi  amici ,  purché, 
chi  la  farà  ,  la  sottoscriva  di  sua  mano ,  ed  esso  reo ,  o  legit- 
timo procuratore  la  deponga  dinanzi  al  notajo  delle  cause. 

Ed  in  quell'aura  parte  dove  si  dice,  che  il  magistrato  assegni 
alle  parti  termine  probatorio  di  giorni  trenta  ,  quale  possa 
prorogare  per  altri  giorni  trenta  ,  se  gli  sarà  giusta  causa  , 
è  stato  similmente  questo  capitolo  regolato  in  questa  forma, 
cioè  :  che  detto  magistrato  debba  vedere  ed  intendere  le  ra- 
gioni dell'iina  e  delFaltra  parte  ,  assegnandole  termine  pro- 
batorio di  quei  giorni  che  ad  esso  magbtrato  parranno  con- 
venevoli ,  specificando  la  giornata  certa  e  termine  prefisso , 
cosi  all'attore,  quando  dovrà  deporre  i  titoli ,  come  al  reo 
quando  dovrà  far  la  risposta,  e  gli  interrogatorj  avendo  con- 
siderazione eh'  ognuno  abbia  tempo  congruo  di  fare  le  sue 
incombenECi  e  particolarmente  gli  abitatori  fuori  dei  presidj, 
acciocché  ,  quando  saranno  loro  presentati  i  titoli^  possano 
dentro  il  termine  assegnato  venire  o  mandare  alla  Cor  le,  o 
fare  e  deporre  i  suoi  interrogatorj  dummodo  tutti  i  delti 
termini ,  comprese  le  prorogazioni ,  non  eccedano  i  giorni 
sessanta  contenuti  in  detto  capitolo. 

E  poi  alli  25  di  maggio  1601 ,  per  altro  decreto  de'  serenis- 
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simi  Collegi  nelle  richieste  di  capitan  Gio«  Andrea  Suzarini , 
oratore ,  si  è  risoluto  e  dichiarato  che ,  nella  proroga  o  pro- 
roghe del  suddetto  termine  probatorio  di  giorni  trenta ,  vi  sia 
necessaria  la  citazione  della  parte. 


CAPITOLO  VII. 

Del  giuramento  del  partito. 

1  litiganti ,  quali  hanno  differenze  insieme,  possano 
darsi  Tiin  e  l'altro  rispettivamente  giuramento  di  par- 
tito di  verità ,  quando  però  quelli  che  dovranno  giu- 
rare siano  informati  della  causa  a  giudicio  del  magis- 
trato, in  questo  modo,  cioè  :  se  l'attore  non  si 
eleggesse  di  provare  la  sua  intenzione  per  testimonj , 
od  altre  prove,  e  volesse  stare  al  giuramento  del  reo  , 
ed  in  tal  caso  sia  tenuto  il  reo  giurare ,  e  ricusando  il 
reo  di  giurare  sia  dato  giuramento  all'attore,  al  giura- 
mento del  quale  si  debba  stare.  E  parimenti,  se  il  reo 
si  eleggesse  stare  al  giuramento  dell'attore ,  sia  tenuto 
esso  attore  giurare ,  e  ricusando  giurare  ,  sia  dato  giu- 
ramento al  reo  ,  al  giuramento  del  quale  si  debba 
stare,  ed  in  tutti  i  detti  casi,  ed  in  ognuno  d'essi,  il  giu- 
ramento per  essi  fatto ,  valga,  e  servare  si  debba,  quan- 
tunque poi  apparesse  o  fosse  esibito  carta  in  contrario; 
la  quale  quando  sia  legittimamente  fatta  ,  e  senza 
alcun  difetto  di  falsità ,  non  abbia  a  nuocere  all'ono- 
re e  buona  fama  del  notajo  ,  il  quale  ne  fosse  stato 
rogalo. 

TOMO  i.  2 
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CAPITOLO  Vili. 

Degli  estimatori, 

I  podestà  delle  pievi ,  ed  ognuno  di  loro,  siano 
tenuti  y  con  intervento  e  consenso  della  loro  co- 
munità ,  o  maggior  parte  degli  uomini  di  essa  , 
eleggere  e  deputare  ogni  anno,  cioè  fra  giorni  quin- 
dici dopo  la  loro  approvazione  ,  due  estimatori ,  o 
più ,  per  pieve  o  villa  ,  secondo  il  solito  ,  i  quali 
abbiano  ad  estimare  e  dar  pagamento  conforme  agli 
ordini  e  mandati  cbe  gli  saranno  dati  dai  giusdi- 
centi ;  detti  estimatori  debbano  giurare  di  fare  il  loro 
ufficio  giustamente  e  senza  inganno  alcuno  ;  e  se  av- 
venisse che  gli  uomini  di  dette  pievi,  od  alcuna  di  esse, 
fossero  discordi  nell'  elezione,  ovvero  gli  estima- 
tori negligenti  in  fare  il  loro  ufficio,  in  tal  caso 
sia  fatta  provvisione,  per  i  giusdicenti,  d'altri  in  luogo 
loro.  Le  esecuzioni  che  si  faranno  in  osservazione  del- 
le sentenze  ed  instrumenti ,  si  debbano  fare  per  via  di 
estimo  e  non  per  callega  ;  il  qual  estimo  si  debba  fare 
in  questa  forma  ,  cioè  :  che  ad  instanza  del  creditore 
sia  dato  giuramento  al  debitore  se  ha  denari ,  ovvero 
oro,  argento,  vettovaglia  od  altri  beni  mobili  ;  e  con- 
stando che  esso  debitore  no  abbia ,  prima  si  faccia 
l'estimo  neir  oro ,  argento,  o  vettovaglia  ,  e  questo  a 
denaro  per  denaro.  E  quando  il  debitore  non  avesse 
oro  od  argento  o  vettovaglia  ,  ma  avesse  altri  beni 
mobili ,  si  faccia  lestimo  in  delti  beni  mobili  ;  e  non 
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ve  ne  essendo ,  si  faccia  V  estimo  nei  beni  stanti  ed 
immobili  ,  e  di  quello  che  sarà  estimato  si  debba  de- 
durre la  quarta  parte  a  favore  del  creditore.  Inteso  e 
dichiarato  sempre  ^  che  i  buoi  d'aratro  e  la  casa 
della  solita  abitazione  del  debitore  debbano  essere  le 
ultime  cose  nelle  quali  si  faccia  l'estimo,  e  non  osser- 
vando quanto  sopra,  l'estimo  sia  nullo  ;  con  dichiara- 
ziobe  ancora  che  il  debitore  contro  il  quale  fosse  fatto 
l'estimo  in  oro  ,  argento  ,  vettovaglia  o  altri  beni 
mobili ,  abbia  termine  un  mese  dal  giorno  dell'es- 
timo a  poterlo  riscattare  ;  e  per  rispetto  dei  beni  im- 
mobili e  stabili ,  abbia  tre  mesi  ;  ed  essendo  il  debi- 
tore fuori  dell'isola,  al  tempo  dell'estimo,  abbia  termine 
mesi  otto  ;  e  di  quanto  sarà  fatto  estimo  si  debba 
fare  atto  pubblico  per  mano  di  notajo ,  del  quale  sia 
obbligato  tenere  appresso  di  se  copia  autentica,  sotto 
pena  di  sindicato,  e  di  privazione  dell'ufficio ,  ed  ogni 
altra  pena  arbitraria  al  magistrato. 

CAPITOLO  IX. 

Degli  arbitri  ossìa  baleri. 

Gli  arbitri  ,  ossia  baleri  ,  siano  tenuti  ed  obbligali 
spedire  e  finir  le  cause  e  questioni  che  in  loro  saranno 
rimesse ,  e  da  essi  accettate ,  fra  il  termine  contenuto 
nel  compromesso;  e  quando  dalle  parti  non  fosse  as- 
segnato termine  alcuno  ,  s'intende  esser  di  mesi  sei 
dal  giorno  del  compromesso  ;  e  quando  il  termine  del 
compromesso  fosse  passato ,  sia  lecito  alle  parti  di 
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nuovo  prorogarlo,  una  e  più  volte,  con  intervento  ed 
autorità  del  magistrato.  Coloro  i  quali  avranno  otte- 
nuto la  sentenza  in  favore,  siano  tenuti  notificarla  ai 
loro  awersarj ,  se  non  saranno  presenti  ,  ovvero  a 
legittima  persona  per  essi^  fra  giorni  venti,  dal  giorno 
della  sentenza  arbitrale  ;  altrimenti  resti  nulla  e  di 
niun  valore.  Si  dichiara  ancora  che  l'esecuzione  di 
dette  sentenze  arbitrali  si  debba  concedere,  per  i  gius- 
dicenti ordinari ,  quando  però  le  parti  non  si  fossero 
convenute ,  che  gli  arbitri  o  baleri  potessero  essere 
esecutori  ;  perchè  in  tal  caso,  durante  la  loro  bailia  , 
possano  essere  esecutori  delle  loro  sentenze. 

CAPITOLO  X. 
Dei  contumaci. 

Se  sarà  citato  alcuno  in  giudicio  personalmente  ,  o 
alla  casa  e  famiglia ,  con  comando  ossia  lettera  di 
giorni  nove ,  non  comparendo  e  non  rispondendo  al 
termine  del  comando  ,  si  proceda  contr'  esso ,  es- 
sendo però  nell'isola,  per  contumacia  ;  facendo  prima 
il  giusdicente  dimandare  aM'ora  solita  della  banca  ad 
alta  voce  il  citato ,  o  legittima  pei*sona  per  esso ,  se 
vuole  comparire  o  rispondere.  E  se  fatta  detta  grida, 
alcuno  non  comparirà  ,  sia  dato  all'attore  carta  di 
contumacia ,  la  quale  sia  tenuto  notificare  al  suo  av- 
versario in  persona ,  od  alla  casa  ,  con  assegnargli 
giorni  dieci  a  presentarsi  e  rispondere  ;  il  che  facendo, 
e  deponendo  le  spese  ,  non  abbia  luogo  la  contuma- 
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eia  ;   ma  quando  non  compaja  fra  il  detto  termine  ^ 
sia  tenuto  il  giusdicente  confermare  la  sentenza  di 
contumacia ,  la  quale,  in  questo  caso,  passi  in  giudi- 
cato e  sia  eseguita.    Quando  l'attore  non  presentasse 
la  notificazione  della  contumacia  fra  sei  mesi,  dal 
giorno  che  sarà  data  la  sentenza ,  resti  nulla  detta  sen- 
tenza di  contumacia  ,   ne  di  essa  si  possa  servire , 
come  se  ottenuta  non  V  avesse.  Siano  tenuti  ed  obbli- 
gati inotaj  e  cancellieri  estendere  e  tener  copia  auten- 
tica nei  loro  atti ,  cosi  del  contumace  ed  atti  di  esso  , 
come  anehe  di  tutte  le  altre  scritture  ed  atti  che  per 
essi  si  facessero  in  qualsivoglia  altra  causa ,  sotto  pena 
di  sindicato  ed  ogni  altra  arbitraria. 

CAPITOLO  XI. 

Dei  testimoni  e  loro  mercedi. 

Ordiniamo  e  statuiamo  che  ognuno ,  il  quale  sarà 
citato  per  testimonio  in  causa  civile ,  quale  però  non 
sia  proibito  dalla  ragione  (  ancora  che  fosse  in  pari 
grado  all'una  ed  all'altra  parte),  sia  tenuto  ad  instanza 
così  dell'attore  come  del  reo  ,  testificare  la  ve- 
rità di  quanto  sarà  informato  ;  e  se  sarà  disubbi- 
diente sia  condannato  a  soldi  venti  per  la  prima  volta^ 
per  la  seconda  a  lire  tre ,  e  per  la  terza  a  lire  dieci , 
applicate  alla  Camera  -,  inoltre  sia  tenuto  accordare  la 
causa  ,  non  accordandola ,  sia  tenuto  all'  interesse  di 
colui  ad  instanza  del  quale  non  avesse  voluto  testificare. 
Siano  tenuti  i  teslimonj  giurare  di  dire  la  verità  per 
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Tuna  e  per  Taltra  parte  ,  senza  frode ,  rimosso  ogni 
odio  o  passione ,  e  testificare  tutto  quello  di  che  fos* 
sero  informati,  ancora  che  sapessero  più  di  quello  che 
si  contiene  nei  titoli.  Dichiarando  ,  che  non  si  pos- 
sano ricevere  né  esaminare  più  di  otto  testimonj 
sopra  un  titolo  ;  e  se  oltre  il  detto  numero  ne  fossero 
esaminati ,  restino  nulli  ne  il  producente  si  possa  va- 
lere di  quelli  i  quali  fossero  esaminati  ,  oltre  il  nu- 
mero predetto.  Abbiano  i  testimonj  per  mercede  delle 
loro  giornate ,  e  per  le  spese  ,  partendosi  da  un  luogo 
all'altro  j  cioè  :  quelli  che  saranno  a  piedi  soldi  sei  il 
giorno  j  e  per  quelli  che  saranno  a  cavallo  soldi  dieci 
ogni  giorno.  Se  alcuno  volesse  produrre  testimonj  in 
qualsivoglia  causa  civile  ,  quali  siano  vecchi  inabili, 
ovvero  donne  d'onesta  condizione,  quali  non  fossero 
presenti  nel  luogo  dove  si  tratta  la  causa ,  possa  il 
giusdicente  mandarli  il  notajo  della  banca,  ovvero 
un  altro  notajo  confidente  alle  parti ,  il  quale  debba 
ricevere  il  detto  dei  testimonj  ;  ovvero  possa  il  gius- 
dicente per  lettere  sussidiali  commettere  ad  alcun 
notajo  della  pieve  »  o  luogo  dove  fossero  i  testimonj 
confidenti  alle  parti,  che  riceva  la  testificazione  loro, 
mandandone  poi  copia  autentica  e  sigillata  al  giu- 
dice della  causa ,  con  ritenere  l'originale  autentico 
appresso  di  se;  e  contrafacendo  il  notajo  incorra 
in  pena  di  lire  dieci  in  venticinque  ,  in  arbitrio  del 
magistrato. 

Perchè  neircsame  de'  testimonj  sogliono  talora  i  cancel- 
lieri 0  nota] ,  per  brevità  e  meno  travaglio ,  scrìvere  ,  che  i 
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lesiinonj  esaminati  dicono  esser  vero  il  contenuto  nel  titolo 
succintamente^  senza  poi  render  conto  veruno  di  quello  che 
depongono  ,  e  perciò  per  decreto  de'  serenissimi  Collegi , 
sotto  il  di  Id  luglio  i594f  nelle  richieste  degli  oratori,  è  stato 
rboluto  e  deliberato ,  che  si  scrìva  il  detto  di  simili  testi- 
monj  di  parola  in  parola  esprimendo  come  sa  il  testificato  ,  e 
che  ne  renda  conto  ;  altrimenti,  dicendo  il  testimonio  sempli- 
cemente esser  vero  il  contenuto  nel  titolo  ,  non  valga  la 
deposizione  e  slabbia  per  nulla  ed  invalida. 


CAPITOLO  XII. 

Di  quelli  che  producono  testimoni  ad  etema  memoria  y 
i  qucdi  siano  in  pericolo  di  vita  o  s^ecchi^  o  si  dosfes- 
sera  in  breve  partire^ 

Statuiamo  ed  ordiniamo ,  che  ad  istanza  di  qualsi- 
voglia persona  qual  volesse  produrre  ed  esaminare 
testimonj  ad  etema  memoria,  quali  fossero  in  pericolo 
di  vita ,  ovvero  in  breve  si  dovessero  partire  dal 
luogo  per  lungo  cammino ,  ovvero  vecchi ,  quali 
s'intendono  da  anni  cinquanta  sopra,  in  alcuna  causa, 
nella  quale  credesse  muovere  controversia  ad  alcuno; 
o  veramente  avesse  dubbio  che  contr'  esso  gli  fosse 
mossa,  siano  tenuti  i  giusdicenti  dell'isola  dar  giu- 
ramento ad  essi  testimonj ,  e  ricevere  il  detto ,  e 
testificazione  loro ,  citata  però  la  parte  contraria  , 
contro  la  quale  li  volesse  produrre  se  fosse  presente , 
e  se  fosse  assente ,  si  debba  citar  la  moglie  ,  ovvero 
uno  dei  suoi  più  propinqui  parenti.  Ed  il  medesimo 
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si  Statuisce  se  la  causa  fosse  cominciata;  e  sia  creduto 
al  giuramento  di  quel  testimonio  quale  giurerà  dover- 
si partire  per  lungo  viaggio  ,  il  quale  s*intenda  ogni 
volta  che  avesse  destinato  il  suo  viaggio  fuori  dell* 
isola  ;  e  questo  abbia  luogo  nelle  cause  le  quali  ecce- 
dano la  somma  di  lire  cinquanta.  Dichiarando  le 
predette  cose  aver  luogo  nelle  cause  fra  particolari  e 
particolari  tanto ,  e  non  nelle  cause  dove  il  comune 
avesse  interesse, 

CAPITOLO  XIII, 

Delle  appellazioni. 

SA  ognuno  sia  lecito  appellarsi  dalle  sentenze  defi- 
nitive di  qualsivoglia  giusdicente  dell'isola  ,  cioè,  se 
saranno  date  dal  governatore  o  suo  vicario  ,  al  sin- 
dicato y  ovvero  alla  Signoria  Illustrìssima:  e  se  saranno 
date  da  altri  giusdicenti  ,  si  possa  appellare  air  Illus- 
trissima Signoria  od  al  governatore  ovvero  al  sindi- 
cato j  in  elezione  dell'  appellante  ;  e  si  dichiara  ,  che 
r  appellazione  si  debba  deporre  negli  atti  della  causa 
fra  giorni  otto  ,  dalla  notizia  della  sentenza  ,  e  che 
Tinstanza  delle  appellazioni ,  devolute  al  governatore 
o  che  per  esso  saranno  commesse  al  suo  vicario, 
duri  mesi  tre  ;  e  se  fossero  devolute  al  sindicato,  fra 
il  termine  e  sotto  i  modi  che  si  contengono  nel  ca- 
pitolo delle  cause  che  si  devono  spedire  in  sindicato; 
e  se  alla  Signoria  Illustrissima ,  duri  l'instanza  un' 
anno  ,   e  ciò  s'intenda  dal  giorno  che  è  stata  deposta 
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Tappellazione.  Si  dichiara  ancora  ,  che  se  contro  al- 
cuno saranno  date  due  sentenze  conformi,  non  possa, 
colui  contro  il  quale  saranno  date ,  appellarsi  ne  ri- 
chiamarsi.* E  più  ordiniamo ,  che,  dalle  sentenze  che 
fossero  di  lire  otto  e  di  minor  somma  ,  date  per  qual- 
sivoglia giusdicente  delPisola  ,  non  sia  lecito  ad  sl^ 
cuno  appellarsi  ne  richiamarsi  y  ma  siano  eseguite 
rimossa  ogni  eccezione.  Dichiarando,  che,  per  rispetto 
delle  pronunzie  ed  interlocutorie,  sia  lecito  appellarsi 
in  tutto  come  sopra  ;  con  questo  però  che  l'appel- 
lazione si  debba  deporre  fra  giorni  quattro  ,  dal  giorno 
che  saranno  date  ,  e  notizia  di  esse,  e  che  Tappella- 
zione  non  impedisca  il  processo  ad  ulteriora. 


CAPITOLO  XIV. 

* 

Degl  '  instrumenti  che  si  mettono  ad  esecuzione. 

Se  alcuno  avrà  instrumento  o  carta  contra  alcuna 
persona  ,  che  contenga  debito  di  denari  numerati , 
possa  dimandare  al  giusdicente  Tesecuzione  loro,  giu- 
rando però  prima ,  e  dando  sicurtà  idonea  ,  quale  si 
debba  approvare  per  il  magistrato  ,  di  pagare  il  dop- 
pio in  caso  che  Tinstrumento  fosse  falso,  rimesso  o 
pagato  ;  altrimenti  facendo ,  l'esecuzione  resti  nulla. 
Sia  tenuto  esso  attore  esibire  Tinstrumento  del  suo 
credito  ,  e  far  citare  il  reo  a  rispondere  airesecuzione, 
con  comando  di  giorni  dieci ,  e  non  rispondendo, 
fra  detto  termine ,  restì  Tesecuzione  spedila  contro 
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il  debitore,  e  sia  tenuto  il  giusdicente  ,  senz"  altra  ec- 
cezione, concedere  all'attore  la  licenza  o  mandato  ; 
ma  se  il  reo  risponde  ed  oppone,  abbia  altri  giorni 
i^enti  a  poter  fare  le  sue  difese  e  prove  ,  il  qual  ter- 
mine sia  anche  comune  air  attore.  Sia  tenuto  il  reo, 
nella  prima  risposta,  dar  sicurtà  di  pagare  all'  attore 
quel  tanto  che  fosse  giudicato ,  ovvero  di  presentarsi 
in  giudicio  sino  che  sarà  spedita  l' esecuzione ,  e,  non 
dando  tal  sicurtà  ,  si  abbia  Tesecuzione  per  spedita 
contro  il  reo.  Di  più,  si  dichiara,  che  le  prove  che  il 
reo  vorrà  fare  contra  1'  instrumento ,  debba  farle  per 
scritture  pubbliche  tanto  ,  e  quando  il  reo  non  po- 
tesse far  le  sue  prove  in  giudicio  esecutivo  ,  e  perciò 
soccombesse  nell'  esecuzione  ,  possa  incamminarsi  in 
giudicio  ordinario  ,  e  provare  il  pagamento  per  testi- 
moni, o  per  altri  modi  gh'  egli  potrà  ,  e  s' intendano 
riservate  le  ragioni  del  reo  ed  anche  dell'  attore  in 
giudicio  ordinario  ,  tali  quali  loro  competano.  Se  in 
alcun  instrumento  di  debito ,  fosse  patto  che  dovesse 
avere  1'  esecuzione  spedita ,  in  tal  caso  non  si  abbia  a 
servai^  la  forma  e  solennità  sopradette ,  ma  il  giudice 
sia  tenuto  concedere,  in  virtù  dell'  instrumento,  l' ese- 
cuzione al  creditore  senza  citazione  alcuna.  E  se 
avvenisse  che  il  creditore  lasciasse  passare  un'  anno 
senza  prendere  V  esecuzione  ,  o  prendendola  non 
r  eseguisse  fra  il  detto  tempo  ,  si  debba  fare  coman- 
damento al  reo  ,  che  fra  il  termine  di  giorni  dieci 
debba  comparire  ad  opporre  e  contraddire,  perchè  non 
gli  debba  esser  concessa  l'esecuzione,  e,  non  opponen- 
do^ si  debba  concedere  ;  ma  quando  il  reo  compa- 
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risse  ed  opponessei  abbia  giorni  quindici  dalla  rela- 
zione del  comando  a  provare  il  pagamento  per  scrit- 
ture pubbliche  tanto ,  riservate  sempre  le  sue  ragioni 
in  giudicio  ordinario  per  altre  prove  che  potesse  fare. 
Se  alcuno  avessse  instrumento  del  quale  non  avesse 
dimandato  V  esecuzione  fra  anni  trenta  ,  non  possa  il 
creditore  procedere  per  via  esecutiva ,  ma  in  lai  caso 
debba  incamminarsi  per  via  ordinaria. 

CAPITOLO  XV. 

Della  confermazione  degV  instrumenti. 

Statuiamo  ed  ordiniamo ,  che  richiedendo  alcuno, 
per  sua  maggior  cautela,  confermazione  dal  magistra- 
to di  qualche  instrumento  di  vendita  ,  donazione ,  o 
d' altra  scrittura  pubblica  ,  sia  tenuto  esprimere  spe- 
cificatamente per  qual  causa  o  difetto  richieda  tal  con- 
fermazione ,  e  facendosi  confermazione  alcuna  per  il 
magistrato  ,  serva  solamente  per  rispetto  delle  cause 
o  difetti  espressi  e  specificati  nel  decreto  della  confer- 
mazione ,  e  non  per  altre  cause  ,  difetti  o  nullità  , 
le  quali  restano  riservate  ogni  volta  che  di  ragione 
ostassero.  Dichiarando,  che  ognuno  il  quale  richie- 
derà la  detta  confermazione  sia  tenuto  far  citare  i 
nominati  negl*  instrumenti  o  scritture,  ad  opporre 
e  contraddire ,  perchè  non  ^debbano  essere  confer- 
mate ,  e  per  rispetto  d*  altri,  i  quali  non  vi  fossero 
nominati^,  sia  tenuto  far  pubblicare  una  grida  nei 
luoghi  soliti  e  consueti  ;   che  ognuno  il  quale  pre- 
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tendesse  interesse  in  detti  instrumenti  o  pubbliche 
scritture  debba  ,  fra  il  detto  termine,  opporre  e  con- 
traddire, perchè  non  si  debbano  confermare,  e  passato 
il  termine  ,  e  non  opponendo  alcuno ,  il  magistrato 
abbia  faccJtà  di  confermarlo  o  no  ,  avuto  riguardo 
alla  qualità  degl*  instrumenti  e  scritture ,  alle  per- 
sone delle  quali  si  trattasse  ^  e  ad  altre  circonstanze^ 

CAPITOLO  xvr. 

Dell'  esecuzione  delle  sentenze. 

Ordiniamo  e  statuiamo  ,  che  le  sentenze  definitive , 
le  quali  saranno  date  per  il  governatore  o  suo  vica- 
rio ,  debbano  subito  avere  la  loro  esecuzione,  nonos- 
tante qualsivoglia  appellazione ,  la  quale  non  s^bia 
in  modo  alcuno  a  ritardare  Y  esecuzione,  inteso  però, 
che  colui  il  quale  ottiene  la  sentenaa^  in  favore ,  in- 
nanzi che  ottenga  l' esecuzione ,  sia  tenuto  dar  si-^ 
curtà  ,  la  quale  si  dovrà  approvare  per  il  magistrato, 
di  restituire  in  caso  di  soccombenza  tutto  quello  che 
avesse  scosso  insieme  colle  spese.  E  per  rispetto  delle 
sentenze  definitive  d'altri  giusdicenti  dell'  isola  ,  di- 
chiariamo ,  che  l'appellazione  abbia  a  ritardare  1'  ese- 
cuzione ;  e  questo  abbia  luogo  se  la  sentenza  non 
fosse  passata  in  giudicato  ,  ovvero  non  vi  fossero  due 
sentenze  conformi  ,  pesche  in  detti  casi,  ed  ognuno 
d'essi,  si  debbono  eseguire  le  sentenze  di  detti  giusdi- 
centi. Se  avvenisse  che  il  governatore ,  il  suo  vicario 
ed  altri  giusdicenti ,  durante  il  loro  ufficio,  non  ese- 
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guissero  le  sentenze  per  loro  date  ,  e  si  dimandasse 
Tesecuzione  o  confermazione  al  tempo  dei  loro  suc- 
cessori ,  in  tal  caso  si  debba  citare  colui  contro  il 
quale  fosse  data  la  sentenza  ,  con  termine  di  giorni 
dieci,  ad  opporre  e  contraddire,  perchè  non  sia  conces- 
sa l'esecuzione,  e  non  opponendo,  sia  eseguita;  e  facen- 
do opposizione,  si  conceda  l'esecuzione  o  no ,  avuto 
rispetto  alla  qualità  delle  prove  ed  opposizioni  che 
saranno  fatte ,  e  ragioni  di  ambe  le  parti. 

CAPITOLO  XVII. 
Che  non  si  possano  revocare  o  rescindere  sentenze. 

Non  sia  lecito  al  governatore  od  altri  giusdicenti 
dell'isola,  metter  mano  in  rivocare  o  rescindere  o  fare 
alcuna  novità,  di  giungere  o  diminuire  nelle  sentenze  , 
cosi  definitive  come  interlocutorie ,  che  alcun  giusdi- 
cente o  suoi  antecessori  avessero  dato;  e  tutto  quello 
che  fosse  ri vocato,  giunto  od  alterato  sia  nullo  edi  niun 
valore  ,  riservata  però  la  bailia  competente  al  gover- 
natore ,  come  giudice  d'appellazione  ,  od  al  vicario  , 
come  suo  delegato ,  alla  quale  per  il  presente  capitolo 
non  sia  derogato;  e  date  esse  sentenze',  siano  tenuti, 
essi  giusdicenti  dell'  isola,  concedere  l' esecuzione  di 
esse,  conforme  al  capitolo  deU'  esecuzione  delle  sen- 
tenze; inteso  però  che  sia  lecito  al  soccombente  appel- 
larsi e  proseguire  l'appellazione  nei  casi  però  per- 
messi ,  conforme  al  capitolo  dell'  appellazione.  Si 
dichiara  ancora  che  non  si  possa  rivocare  ,  alterare  ^ 
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giungere  o  diminuire  cosa  alcuna  da  qualsivoglia 
giusdicente  nelle  sentenze  che  fossero  date  per  arbitri 
ossiano  baleri. 


CAPITOLO  XVIII. 

Che  il  soccombente  paghi  le  spese  al  vincitore. 

Ordiniamo  et  statuiamo ,  che  coloro  i  quali  soccom- 
beranno nelle. cause,  cosi  principali  come  d*  appel- 
lazione y  ed  in  qualsivoglia  altra  lite  o  causa  ,  siano 
tenuti  pagare  al  vincitore  le  spese  per  esso  fatte  nella 
causa  nella  quale  soccombessero  ,  conforme  alia  tas- 
sazione y  che  si  dovrà  fare  per  notajo  confidente  in 
questo  modo ,  cioè  :  per  rispetto  delle  sentenze  del  go- 
vernatore ,  o  suo  vicario  ,  le  spese  si  debbano  pagare 
subito  data  la  sentenza  ed  ottenuta  Tesecuzione ,  data 
però  prima,  per  il  vincitore,  sicurtà,  approvata  per  il 
giusdicente  ,  di  restituire  le  spese  al  suo  avversario 
in  caso  di  soccombenza  nella  causa  dell'  appellazione; 
e  quando  F  appellante  parimenti  soccombesse  nella 
causa  dell'  appellazione  ,  sia  anche  tenuto  pagare  al 
vincitore  le  spese  che  in  detta  causa  fatto  avesse , 
conforme  alla  tassazione  ;  ma  se  V  appellante  facesse 
rivocare  la  prima  sentenza  contro  se  data,  ed  ottenesse 
sentenza  a  suo  favore  ,  quale  passasse  in  giudicato  , 
sia  tenuto  il  suo  avversario,  soccombente  nella  causa 
d*  appellazione,  ritornare  al  vincitore  le  spese  ,  quale 
nella  prima  causa  e  prima  sentenza  imborsato  avesse , 
e  di  più  pagare  al  vincitore  nella  causa  dell'  appella- 
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zione  tutte  le  spese  fatte  per  esso  vincitore  nella  detta 
causa  ;  e  rispetto  alle  sentenze  d'altri  giusdicenti  dell' 
isola  j  si  dichiara  ,  che  le  spese  si  debbano  pagare 
per  il  soccombente  al  vincitore  subito  dopo  che  il 
vincitore  avrà  ottenuto  contro  il  suo  avversario,  per 
sentenza  qual  fosse  passata  in  giudicato  ,  se  da  essa  il 
soccombente  non  si  fosse  appellato  ,  o  appellandosi  j 
non  avesse  fra  i  tempi  statuiti  proseguito  Tappella- 
zione  j  ovvero  se  il  detto  vincitore  avesse  ottenuto 
due  sentenze  conformi  a  suo  favore  ;  inoltre  dichia- 
riamo f  che  in  ognuno  di  detti  casi ,  se,  fatta  la  tassa- 
zione delle  spese  dal  cancelliere,  alcuno  si  pretendesse 
gravato  ,  non  possa  appellarsi ,  ma  solamente  possa 
dimandare  revisione  di  dette  spese  al  governatore ,  o 
suo  vicario,  od  altri  giusdicenti,  fra  giorni  quattro  dal 
giorno  della  notizia  della  tassazione  ,  la  quale  re  vi. 
sione  si  dovrà  fare  per  due  notaj  confìdenti  alle  parti, 
ed  in  caso  di  discordia,  per  il  giusdicente  ,  alla  rela- 
zione dei  quali  di  debba  stare  senz'  alcun'  altra  revi- 
sione o  reclamazione. 


CAPITOLO    IX. 
Di  quelli  die  dimandano  debito  ricevuto. 

Ciascuno  il  quale  ,  per  se  o  per  altrì,  dimanderà  in 
giudicio  ,  debito  che  già  avesse  ricevuto  ,•  incorra  in 
pena  del  doppio  di  quello  che  dimandato  avesse ,  la 
metà  della  qual  pena  sia  applicata  alla  Camera ,  e 
l'altra  metà  alla  parte. 
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CAPITOLO  XX. 

Dei  piatesi  e  loro  mercede, 

Niuno  possa  fare  TuflFìcio  del  piatese  né  patrociDar 
cause  ,  se  prima  non  sia  approdato  dal  magistrato  e 
descritto  nella  cancelleria  della  Corte  dov'  è  soggetto  ; 
e  per  loro  mercede  non  possano  pigliare  più  di  quello 
che  si  contiene  nella  tariffa^  ne  possano  deporre  scrit- 
tura o  supplica  alcuna ,  cosi  nelle  cause  civili  come 
nelle  criminali  ,  che  da  essi  non  siano  sottoscritte , 
sotto  pena  di  lire  venticinque  ,  applicate  alla  Camera  ; 
e  questo  s'intenda  ed  abbia  luogo  rispetto  ai  piatesi 
mercenari  tanto  ,  e  per  rispetto  degli  altri  non  merce- 
nari 9  si  permette  loro  il  procurare  liberamente  senza 
soggetto,  nel  modo  che  nel  capitolo,  che  ognuno  possa 
procurare  per  altri ,  si  contiene. 


CAPITOLO  XXI. 


Delle  nullità» 


Perchè  in  Corsica,  per  l'imperizia  dei  litiganti  nelle 
liti  ^  più  e  più  volte  si  sogliono  fare  molte  nullità  di 
processi  ,  statuiamo  ed  ordiniamo  ,  che  in  tutte  le 
cause  ,  così  nella  prima  instanza  come  neir  ajppella- 
zione^  i  giudici  debbano  principalmente  aver  riguardo 
ai  meriti,  verità  e  giustizia  dei  litiganti ,  e  non  a  nul- 
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lità  dei  processi ,  i  quali  vagliano  e  tengano  ;  con 
questo  però ,  che  le  parti  siano  legittimamente  citate , 
e  non  sia  giudicato  fra  il  termine  dato  a  provare ,  e 
che  le  parti  siano  legittime,  ancorché  sopra  esse  non 
fosse  per  il  giusdicente  pronunziato  ;  e  riservati  pari- 
menti tutti  quei  casi  nei  quali  specialmente  per  i  capi- 
toli è  terminato,  che  altrimenti  facendo ,  gli  atti  siano 
nulli ,  volendo  che  in  detti  casi,  ed  ognuno  d'essi,  si 
debba  osservare  la  disposizione  dei  detti  capitoli. 

CAPITOLO  XXII. 

Delta  spesa  che  si  deve  fare  og/'  incarcerati. 

I  creditori  i  quali  faranno  incarcerare  alcun  suo  de- 
bitore, biano  tenuti  fra  tre  giorni ,  dal  dì  che  saranno 
posti  in  carcere,  provvederli  o  farli  provvedere  di  de- 
nari otto  il  giorno,  per  tutto  il  tempo  che  staranno  in 
carcere  ;  altrimenti  siano  rilasciati ,  ne  possano  per 
detta  causa,  ad  instanza  dei  creditori  i  quali  li  avranno 
fatti  incarcerare,  esser  detenuti  od  incarcerati  per  mesi 
quattro  seguenti. 

CAPITOLO  XXIII. 
De'  saivicondotti. 

Statuiamo  ed  ordiniamo  ,  che  il  governatore  di 
Corsica  possa  concedere ,  nelle  cause  civili,  salvocon- 
dotto  per  quel  tempo  che  a  lui  parrà  conveniente , 
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dummodo  non  ecceda  un'  anno,  con  contrabbando  di 
giorni  otto.  Con  questo  però,  che,  innanzi  che  si  con- 
ceda il  sai  vocondotto,  sia  tenuto,  colui  chelo|rìchiede, 
fame  far  grida,  nei  luogo  della  giuridizione  e  Corte , 
alla  quale  egli  resta  soggetto,  per  giorni  tre  giurìdici , 
fra  il  qual  termine  comparendo  alcuno  ad  opporre , 
in  tal  caso  non  si  debba  concedere  detto  salvo* 
condotto. 


CAPITOLO  XXIV. 

Delle  licenze  di  sospetto ,  oweiv  espedite. 

Se  alcun  creditore ,  del  credito  del  quale  consti  per 
scrittura  pubblica  ovvero  per  testimoni,^  giudiciodel 
magistrato ,  avrà  a  sospetto  alcun  suo  debitore  ,  e  per 
tale  lo  giurerà  ,  sia  tenuto  il  giusdicente  concedeteli 
contr'  esso  licenza  di  sospetto;  ma  se  il  debitore  pos- 
sedesse tanti  beni  stabili,  per  suoi  e  come  suoi  nelF 
isola  di  Corsica ,  per  quanto  importa  la  licenza  o  più, 
in  tal  caso  non  possa  esser  concessa  licenza  alcuna  , 
e  concessa  sia  nulla.  Ma  se  il  creditore  avesse  licenza 
espedita  contro  il  debitore ,  il  quale  possedesse  tanti 
beni  mobili ,  ovvero  stabili  espediti  per  suoi  e  come 
suoi ,  per  quanto  importa  la  licenza  o  più ,  non  possa 
il  creditore  far  detenere,  od  incarcerare  il  debitore ,  se 
non  nei  modi  infrascritti ,  cioè  :  ch^esso  creditore  sia 
tenuto  prima  estimarsi  nei  beni  mobili ,  ovvero  sta- 
bili del  debitore  ,  in  tutto  conforme  al  capitolo  degli 
estimatori,  e  passato  il  termine  di  mesi  sei,  sia  tenuto. 
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prima  che  possa  molestare  il  debitore  nella  persona  , 
far  mettere  all'  incanto,  in  pubblica  callega,  le  cose 
contenute  nell'estimo,  per  giorni  tre  giuridici,  nei  luo- 
ghi soliti  e  consueti  della  Corte  di  quel  giudice  dal 
quale  fosse  proceduto  il  mandato  ;  e  non  ritrovandosi 
alcuno  che  compri,  le  cose  contenute  nell'  estimo,  per 
il  prezzo  in  esso  espresso ,  sia  in  facoltà  del  creditore, 
passato  il  detto  termine  e  servato  quanto  sopra ,  far 
detenere  e  carcerare  il  suo  debitore  a  sua  elezione ,  il 
che  eseguito ,  e  soddisfatto  il  creditore,  l'estimo  non 
abbia  più  luogo  ;  e  per  rispetto  a  quelli  debitori  che 
non  possedessero  tanti  beni  mobili  ovvero  stabili  per 
suoi  o  come  suoi ,  per  quanto  importa  la  licenza 
contr'  essi  concessa ,  possa  il  creditore  in  tal  caso  , 
subito  che  avrà  ottenuto  la  licenza ,  far  detenere  ed 
incarcerare  il  suo  debitore  senz'  alcuna  delle  dette 
dilazioni. 


Nelle  richieste  dei  dodici  di  Conica  presentale  per  Camillo 
dalla  Casablanca  ,  oratore  ,  fu  per  decreto  dei  serenissimi 
Collegi  deliberato ,  che  per  qualsivoglia  rinuncia  o  scrittura 
pubblica  o  privata  ,  sotto  qualunque  clausola  ,  condizione  , 
0  prelesto,  non  si  possa  alterare  la  forma  di  questo  capitolo , 
e  le  rinuncie  e  scritture  che  ad  esso  conlrariassero  non  ab- 
biano alcun  vigore  né  esecusione. 
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CAPITOLO  XXV. 

Dei  curatori  dati  alle  liti  ed  ai  minori , 
e  dei  tutori  ed  accomandoli. 

Possa  ogni  creditore  j  il  quale  vorrà  agitare  contro 
i  beni  d'alcun  morto  j  ovvero  assente  o  latitante,  quale 
sia  fuori  dell'isola  di  Corsica  j  requerìre  il  magis^ 
trato  ,  al  quale  sarà  soggetto  ,  che  sia  dato  al  detto 
morto  ovvero  assente,  ed  ai  beni  suoi,  curatore,  con 
servare  la  forma  infrascritta  ,  cioè  :  che ,  d'ordine  del 
magistrato,  sia  fatto  notizia,  alla  casa  nella  quale  era  so- 
lito abitare  il  morto  od  assente,  ed  anche  a  tre  dei  suoi 
più  stretti  parenti,  di  quelli  che  si  troveranno  indetto 
luogo  dove  sarà  dato  la  cura,  ovvero  ivi  vicini  dodici 
miglia  ,  e  ,  non  trovandosi  parenti ,  a  tre  migliori  vi- 
cini del  morto  ,  assente  ,  o  latitante  ,  ed  anche  ne  sia 
fatta  pubblica  notizia  nella  chiesa  al  giorno  di  festa, 
se  alcuno  vuol  difendere  i  beni  di  detto  morto  od  as- 
sente ,  debba  comparire  innanzi  al  magistrato,  al  ter- 
mine, assegnando  nella  citazione,  in  arbitrio  del  magis- 
trato ,  avuto  rispetto  alla  distanza  del  luogo  ;  e  se  fra 
il  detto  termine  alcuno  comparirà,  come  erede,  con 
idonea  sicurtà ,   non  sia  dato  curatore ,  ma  si  agiti 
contro  d'  esso ,  e  non  comparendo  alcun  difensore 
idoneo ,  in  tal  caso  sia  dato  curatore  uno  dei  curatori 
generali  delle  Corti,  approvati  dal  magistrato  ,  e  non 
altrimenti.  Dichiarando ,  che  i  notaj  delle  Corti  di 
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Corsica  non  possano  accettare  dette  cure ,  ed  accet- 
tandole siano  nulle  ;  e  se  i  notaj,  od  altri  che  accette- 
ranno le  cure,  non  saranno  approvati ,  incorrino  in 
pena  di  lire  venticinque  per  ogni  volta  ,  ed  i  parenti 
di  detti  morti  y  od  assenti  y  o  latitanti,  citati  ovvero 
non  citati ,  dentro  però  del  quarto  grado ,  possano 
(  volendo  )  accettare  le  dette  cure  ;  ed  il  magistrato  sia 
tenuto  accettarli ,  ed  il  simile  dei  vicini  citati.  I  detti 
curatori  siano  tenuti  giurare  e  dare  idonea  sicurtà,  del- 
la somma  arbitraria  al  magbtrato,  d' esercitare  il  loro 
ufficio  bene  e  fedelmente  senza  inganno  o  fraude  , 
salvare  ,  custodire ,  e  difendere  tutti  k  beni  che  alle 
loro  mani  perv^ranno,  e  di  rendere,  con  ogni  fedeltà, 
buona  ,  legale,  ed  intiera  ragione  del  loro  ufficio,  con 
soddisfazione  del  reliquato  ,  ed  osservare  quanto  nel 
presente  capitolo  si  contiene.  Dichiarando  ,  che  tutti 
gli  atti  che  si  faranno  con  detti  curatori ,  valgano  e 
tengano .  quantunque  poi  sopravvenissero  eredi,  i  quali 
di  già  avessero  preso  l' eredità  innanzi  la  cura  data ,  o 
veramente  fosse  la  causa  terminata  con  detto  curatore 
onò;  i  quali  ciuatori  siano  anche  tenuti  notificare  le 
cause  e  questioni  ad  essi  mosse,  quanto  più  presto  po- 
tranno, ai  parenti  più  prossimi  di  quel  tale  della  ere- 
dità del  quale  si  tratta.  Non  possa  il  creditore,  dopo 
aver  dato  la  dimanda,  procedete  contra  il  curatore  , 
ne  proseguire  la  causa  d'alcun  morto  od  assente  ,  se 
prima  non  fa  notizia  in  iscritto ,  per  mano  di  no- 
tajo,  ai  parenti  o  vicini  citati  ,  se  hanno  polizza  o 
scrittura  di  pagamento  |  ovvero  vogliono  opporre  e 
contraddire  alla  dimanda  ch'essi  hanno  data  contro  il 


38  STATUTI  dVIU 

detto  curatore,  ed  altrimenti  facendo  tutto  sia  nullo.  I 
curatori  d'amministrazione  de'  beni  dei  minori|  ovvero 
tutori  y  siano  tenuti  fare  un  repertorio  ossia  invaata- 
rio  dei  beni  d'  essa  cura,  fra  giorni  otto,  dopo  la  loro 
elezione  ,  e  fra  altri  giorni  otto  notare  e  scrivere  in  un 
inventario  tutti  i  beni  predetti  per  darlo  a  quelli  ai 
quali  sono  constituiti  curatori,  o  suoi  eredi,  affinchè 
possano  ritrovarsi  detti  beni,  o  il  loro  piiesEO,  al  tempo 
della  reddizione  della  ragione*  Siano  obbligati  i  tu- 
tori ,  curatori  ed  accomandoli  tenere  a  nome  di  de- 
posito, per  quel  tempo  che  parrà  al  magistrato,  tutti 
i  denari  che  pervenissero  alle  mani  loro  per  ragione 
del   loro   ufficio  ,   o  veramente    di  Galleghe  che  si 
facessero  o  in  altro  modo ,  se  cosi  sarà  approvato  dal 
magistrato,  o  veramente  deporli  appresso  persone 
idonee  ,  secondo  che  al  magistrato  parrà  più  utile 
per  r  eredità  o  minori  ;  o  veramente  satisfarne  de- 
biti se  ve  ne  fossero   ,  o  collocarli  in  altri  luoghi  più 
utili  di  detta  eredità  e  minori  :  il  che  tutto  si  faccia  a 
giudicio  del  magistrato  ,  cosi  ad  instanza  d'essi  cura- 
tori ,  tutori ,  od  accomandoli ,  come  dei  creditori  ed 
ogn'  altro  interessato.  Non  possano  i  predetti,  ven- 
dere beni  mobili  se  non  in  pubblica  callega,  causa 
cognita,  e  con  intervento  dei  parenti  del  minore,  cioè 
due  da  parte  di  padre  e  due  da  madre  ,  se  tanti  se 
né  potranno  trovare  ,  altrimenti  suppliscano  i  vicini 
del  minore.  I  beni  immobili  e  stabili  di  detti  minori, 
con  necessità  urgente,  si  possano  vendere,  o  veramente 
per  causa  utile  approvata  da'idetti  parenti,  e  per  essi 
tutori ,   curatori ,  od  accomandoli ,  premessa  sempre 
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r  autorità  del  magistrato  e  la  cognizione  della  causa  ; 
e  di  più>  i  beni  '  predetti  immobili  e  «labili  debbano 
stare  per  giorni  quindici  in  pubblica  callega,  ed,  essi 
finiti,  deU>ano  deliberarsi  a  chi  offrirà  prez/«o  mag- 
giore ,  e  non  serrando  quanto  sopra  ,  così  per  i  beni 
mobili  come  per  gì*  immobili  j  la  vendita  sia  nulla. 
Siano  tenuti  ed  obbligati  detti  curatori  ^  tutori  od 
accomandoli,  tener  un  libro,  se  sapranno  scrivere,  o 
farlo  tenere  per  mano  di  notajo  ,  nel  quale  si  notino 
tutte  le  cose  spettanti  all'  eredità  e  minori  dei  quali 
avranno  cura.  Di  più ,  siano  oMJigati  in  fine  della 
tutela  o  cura  render  ragione  dei  baii  d'  essa,  e  dell' 
amministrazione  loro ,  con  restituzione  di  quel  tanto 
che  appresso  d'  essi  sarà  e  soddisfazione  del  reliquato  ; 
al  qual  conto ,  reddizion  di  ragione  ,  e  pagamento 
siano  tenuti  ed  astretti  dal'  magistrato  essi  o  suoi  ere- 
di ,  e  sicurtà  dare  ,  così  ad  instanza  di  detti  minori, 
quando  saranno  maggiori  ,  come  ad  instanza  d'  ogni 
altra  persona  che  vi  avesse  interesse  ^  e  questo  fra 
giorni  quattro  dopo  che  saranno  richiesti ,  senz'  alcun 
libello  e  non  servato  alcun  ordine  di  giudicio.  E  se 
alcuno  dei  predetti  tutori ,  curatori ,  od  accomandoli 
sarà  ritrovataavercommessofraude  alcuna  circa  il  suo 
ufficio,  prima  sia  rimosso  dall'  ufficio  predetto  e  resti 
infame  ^o  jurcj  e  di  più,  sia  condannato  alla  restitu- 
zione della  cosa  rubata  e  non  posta  nell'  inventario  , 
ovvero  del  prezzo  ed  estimazione  d'essa  quando  non  si 
ritrovi,  e  più,  in  soldi  due  per  libbra  per  la  fraudo 
commessa  applicati  al  minore.  Se  si  dovrà  dar  tu- 
tore o  curatore  ad  alcun  minore  al  quale  il  padre 
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della  cura  o  tutela  non  avesse  provvistole  chelamadre 
del  minore  volesse  accettare  la  tutela  e  cura  j  in  tal 
caso  sia  ammessa  e  le  siano  aggiunti  due  de*  più  pros- 
simi ed  idonei  parenti  della  linea  paterna,  a  giudicio 
del  magistrato,  data  però  idonea  sicurtà  per  la  madre 
e  parenti  in  tutto  ,  come  sopra  si  dice.  E  se  non  vi 
saranno  parenti  idonei  nella  linea  patema ,  in  tal  caso 
le  siano  dati  due  consiglieri  abili  e  sufficienti,  a  giu- 
dicio del  magistrato,  col  consiglio  dei  quali  la  madre 
debba  amministrare  i  beni  dei  suoi  figliuoli.  Dichia- 
rando ,  che  i  minori ,  subito  che  saranno  pervenuti 
air  età  d'  anni  venti  compiti,  possano  astringere  i  cu- 
ratori ,  tutori  ed  accomandoli  a  dar  conto  e  soddis- 
fazione ,  con  intervento  però  di  due  più  prossimi  pa- 
renti ,  quali  eleggerà  il  magistrato  ,  con  autorità  dei 
quali  possano  quitare  i  detti  tutori  ,  curatori  od 
accomandoli , 

Ad  instanza  dei  popoli  è  stato  per  decreto  dei  serenissimi 
Collegi,  il  31  gennajo  1597  ,  risoluto  e  provvisto  ,  che  le  let- 
tere citatorie  ,  ossia  la  notiiia ,  che  in  conformità  di  questo 
capitolo  si  hanno  da  lare  nella  chiesa  ,  possano  presentarsi 
nella  piazza  pubblica  fuori  di  chiesa»  nel  giorno  però  di  festa, 
subito  che  sarà  finita  la  messa,  in  tempo  che  vi  sia  il  concorso 
in  molto  numero  dei  popoli  abitanti ,  e  eh'  esse  così  fatte  e 
presentate  valgano  come  se  fosse  la  presentazione  stata  latta 
in  chiesa. 
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CAPITOLO  XXVI. 

r 

Dei  contratti  dei  minori  e  donne. 

I  maschi,  minori  d'anni  venticinque  e  maggiori 
d'anni  quattordici  ,  non  possano  obbligarsi  ,  ne  fare 
alcuna  sorta  di  contratto,  se  non  con  consentimento 
di  loro  padre ,  od  avo  paterno  ,  se  in  podestà  d*  esso 
saranno,  il  quale  giuri  credere  il  detto  contratto  esser 
in  beneficio  loro  ,  e  quando  llobbligazione  e  con- 
tratto fosse  a  beneficio  d'  esso  padre  od  avo  ,  in  tal 
caso,  non  valga  tale  obbligazione  se  non  precedente 
la  cognizione  della  causa  ed  utilità  d'  esso  minore  ,  e 
con  autorità  del  magistrato  ;  e  non  avendo  padre  od 
avo  non  possano  fare  alcuna  sorta  di  contratto  se  non 
con  intervento  e  giuramento  dei  suoi  tutori  od  acco- 
mandoli, se  ne  hanno,  e  non  avendone,  con  interven- 
to e  giuramento  di  tre  più  stretti  parenti  da  parte  di 
madre  (i)  ^  e  non  ve  n'  essendo,  con  intervento  e  giu- 
ramento di  tre  vicini  e  coli'  autorità  del  magistrato. 
Inoltre  si  dichiara ,  che  se  i  contratti  saranno  d'alie- 
nazione de'  beni  stabili ,  non  valgano  detti  contratti  , 
se  non  servate  le  solennità  sopraddette ,  ed  inoltre  si 
debbano  incantare  pubblicamente  per  giorni  dieci , 
e  vendere  e  deliberare,  in  pubblica  callega,  al  più 
offrente ,  fattone  prima  notizia  in  chiesa,  ovvero  in 
piazza  e  luoghi  soliti  e  consueti  ;  e  quando  alcuna 

(  1 }  Negli  statuti  vecchi  si  diceva  parenti  da  parte  di  padre. 
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dei  sopraddetti  minori  sarà  pervenuto  all'  età  d'anni 
venticinque  ,  abbia  piena  facoltà  d'  obbligai-si  e  fare 
ogni  sorta  di  contratto ,  obbligazione  ed  alienazione , 
così  de'  beni  mobili  come  de'  stabili ,  non  servate 
alcune  delle  solennità  sopraddette.  Le  donne,  quando 
avranno  compito  V  età  d'anni  quattordici,  non  possano 
obbligarsi ,  ne  &re  alcuna  sorta  di  contratto  ovverà 
vendita  di  beni  mobili  o  stabili,  se  non  con  consenso 
e  giuramento  del  loro  padre  od  avo  in  podestà  del 
quale  fossero  ,  e  del  marito  se  saranno  maritate  ,  e 
con  autorità  del  magistrato  ;  e  no»  avendo  marito  , 
in  tal  caso  il  contratto  valga  con  consenso  del  padre 
od  avo  e  due  de'  più  prossimi  parenti  ,  ed  in  difetto 
d'essi,  di  due  vicini  ed  autorità  del  magistrato;  e  non 
avendo  padre  od  avo  ed  essendo  maritata  ,  in  tal  caso 
il  contratto  valga  con  consenso  e  giuramento  del  ma- 
rito e  due  de'  più  prossimi  parenti,  ed  in  difetto  d*essi, 
di  due  vicini  e  con  autorità  del  magistrato  ;  e  non 
avendo  ne  padre  ne  avo  ,  né  marito  ,  con  consenso  e 
giuramento  di  tre  parenti  o  tre  vicini ,  come  sopra  ; 
altrimenti ,  in  tutti  i  detti  casi ,  non  servate  le  dette 
solennità  ,  tutto  quello  che  si  facesse  resti  nullo. 

E  per  rispetto  dei  minori  d' anni  quattordici  a  basso, 
così  maschi  come  femmine  ,  non  possano  fare  con- 
tratto di  sorte  alcuna  ;  ed  occorrendo  fare  alcun  con- 
tratto ,  si  faccia  per  i  loro  tutori  od  accomandoli  , 
con  intervento  di  tre  più  stretti  parenti  e  con  autorità 
del  magistrato  ,  come  si  è  detto  di  sopra.  Ed  il  mede- 
simo si  dispone  nelle  vendite  dei  beni  stabili  che  fa- 
cessero i    tutori  ed  accomandoli  di  minori  d'anni 
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quattordici  a  basso;  perchè  si  dichiara  che  in  tal  caso 
osservare  si  debbano  le  solennità  di  sopra  espresse, 
nelle  vendite  de'  beni  stabili  di  minori  d'anni  venti- 
cinque y  in  tutto  f  come  di  sopra  si  è  detto.  Dichia- 
rando 9  che  sia  lecito  ad  esse  donne ,  maggiori  però 
d'anni  quattordici ,  obbligarsi  sino  alla  somme  di  lire 
dieci  j  non  servata  alcuna  delle  solennità  sopradette. 


CAPITOLO  XXVII. 


Della  ifenietà  de*  minori. 


Possa  ognuno  d'età  d'anni  diciotto  dimandare  la 
veuietà  dinanzi  il  magistrato  j  il  quale  ,  avuto  infor- 
mazione dell*  età  y  costumi  e  prudenza  del  minore,  dai 
suoi  più  prossimi  e  migliori  parenti  da  parte  di  padre, 
e  non  essendovene,  da  parte  di  madre,  e  mancando, 
da  due  vicini  più  idonei ,  possa  concedergliela  ,  e  se 
sarà  concessa  dal  magistrato,  servando  quanto  sopra, 
valga ,  e  tenga  la  venietà  predetta  come  se  fosse  stata 
concessa  dal  governatore. 


CAPITOLO  XXVIIL 
(^Jie  non  si  sospendano  le  cause. 

Slatuiamo  ed  ordiniamo  ,  che  il  governatore  ed 
altri  giusdicenti  dell'  isola  non  possino  sospendere 
alcuna  causa  ,  ne  prorogare,  salvo  però  quello  che  si 
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è  (letto  nel  capitolo  del  modo  di  procedere ,  anzi  ogni 
causa  sia  finita  e  terminata  secondo  la  forma  e  termini 
dei  capitoli  di  Corsica^  e  dove  essi  mancano  j  secondo 
i  capitoli  di  Genova,  ed  in  difetto  di  quelli,  secondo 
le  leggi  comuni  ;  i  quali  capitoli  si  debbano  sempre 
produrre  innanzi  detto  governatore  ed  altri  giusdi- 
centi, quando  sarà  ricbiesta  Tosservanza  d'essi ,  di- 
cernendo però  che  il  governatore  ed  altri  giusdicenti 
possano  sospendere  e  prorogare  cosi  i  termini  proba- 
torj  come  le  instanze ,  quando  però  vi  sia  giusto  im- 
pedimento per  il  servizio  dell'  Illustrissima  Signoria, 
od  infermità  de'  giusdicenti,  a  giudicio  del  governa- 
tore e  giusdicenti ,  e,  salvo  i  predetti  casi ,  la  sospen- 
sione o  prorogazione  che  fosse  fatta  sia  cassa  e  nulla. 

CAPITOLO  XXIX. 

Di  quelli  che  vendono  o  cambiano  e  non  possono 

guarantire  o  difendere. 

Coloro  che  vendono  o  cambiano  cosa  alcuna ,  cosi 
stabile  come  mobile ,  ovvero  buoi  o  giumente  od  al- 
tre fere  lavorative,  e  non  le  possono  difendere  e  man- 
tenere in  modo  tale  che  al  compratore  fosse  tolta  per 
via  di  giustizia  ,  siano  tenuti,  quelli  che  venduta  o 
cambiata  ravessero,dargli  il  contraccambio  dell' istessa 
qualità  della  cosa  venduta  o  cambiata  che  gli  fosse 
stata  evinta  ,  e  non  potendo  dare  il  contraccambio 
siano  tenuti  al  prezzo  o  restituzione  d'  essa  a  giudicio 
del  magistrato. 
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CAPlTa.O  XXX. 


Dell  '  awocazione  delle  case  e  terre  che  si  {fendono. 

Statuiamo   ed  ordiniamo  ^  che  se  alcuno  venderà 
casa  j  terreno  ,  od  altra  cosa  immobile  e  stabile,  sia 
tenuto  ed  obbligato  farlo  denunziare  e  pubblicare  in 
chiesa  il  giorno  di  festa  nell'  ora  del  popolo  ;  e  fra  un 
mese  dal  giorno  d'essa  pubblicazione  y    abbiano   fa- 
coltà ed  arbitrio  i  parenti  più  prossimi  del  ceppo  pa- 
terno^ sino  in  terzo  grado ,  del  venditore,  di  poter  levare 
ed  avvocare  la  cosa  venduta  al  compratore,  e  questo 
abbia  luogo  per  rispetto  di  quei  parenti  che  sono 
presenti  nell'  isola  ,   e  per  gli  assenti  dall'  isola  si  di- 
chiara, che  abbiano  tempo  un  anno  a  far  detta  awoca- 
zione, dal  giorno  della  detta  pubblicazione ,  e  non  vo- 
lendo detti  parenti  levare  ed  avvocare  la  cosa  venduta 
al  compratore,  abbiano  i  confinanti  più  prossimi  auto- 
torità  e  facoltà  di  levare  la  cosa  venduta  sotto  gli  stessi 
modi  detti  dei  parénti.  Dichiarando,  che,  così  ai  pa- 
renti come  ai  confinanti,  non  s'intenda  correre  tempo 
se  non  dal  giorno  della  detta  pubblicazione  fatta  in 
chiesa.  I  quali  parenti,  o  vicini  confini,  siano  tenuti 
a  deporre  realmente  in  Corte  il  prezzo  qual  fosse  stato 
pagato  per  darlo  al  venditore  a  suo  beneplacito  ,  e  se 
non  fosse  stato  pagato  o  sborsato  prezzo  della  cosa 
venduta  ,  ma  che  fosse  solamente  promesso  ,  ovvero 
assegnati  alcuni  termini ,  in  tal  caso  debba  il  parente 
o  confinante  offrire  di  pagare  agli  stessi  tempi  e  ter- 
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mini  nei  quali  fosse  tenuto  il  compratore  ,  e  per  ciò 
dar  sicurtà  idonea  di  compire  ai  suoi  debiti  termini 
nel  medesimo  modo  a  che  fosse  tenuto  il  compratore. 
Dichiarando,  che  se  il  compratore  avesse  fatto  miglio- 
ramenti utili  e  necessari  nella  cosa  comprata  ,  sia 
tenuto  il  parente  o  confinante  pagarli  secondo  l'es- 
timazione j   che  si  dovrà  fare  per  due  eligendi ,  cioè 
uno  per  p^rte^  ed  in  caso  di  discordia  per  un  terzo,  eli- 
gendo per  il  magistrato.  Inoltre  si  dichiara ,  eh'  ogni 
volta  che  constasse  legittimamente  esser  fatto  alcun' 
acquisto  per  fraude  o  simulaiione  ,  ovvero  esser  stato 
posto  maggior  prezzo  nel  contratto,  di  quello  che  ve- 
ramente fosse  convenuto  j  in  tal  caso  non  s'intenda 
esser  fatto  pregiudicio  al  parente  o  confinante  in  qual- 
sivoglia tempo  di  poter  fare  V  avvocazione  nel  modo  e 
forma  di  sopra  narrate. 


CAPITOLO  XXXI. 

« 

Dei  contratti  e  carte  fatte  fuori  deW  isola. 

Statuiamo  ed  ordiniamo  ,  che  tutte  le  carte  ,  ins- 
trumenti e  contratti ,  ovvero  testamenti  o  codicilli, 
fatti  cosi  in  terraferma  come  in  ogn' altro  luogo  fuori 
dell'  isola,  valgano  ,  tengano  ,  ed  abbiano  la  sua  ese- 
cuzione, ne  più  ne  meno,  come  se  fossero  fatti  nelF 
isola  ;  mentre  però  ohe  detti  contratti ,  carte  ,  o  tes- 
tamenti  siano  autentici  e  segnati  di  mano  di  notajo 
pubblico  colla  sua  solita  legalità. 
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CAPnOLO  XXXII 


Deile  soccide. 


Coloro  che  prenderanno  da  altri  soccide  di  bestiami, 
così  grossi  come  minuti ,  siano  tenuti  ed  obbligati 
guardarli  diligentemente  e  con  buona  fede.  E  siano 
tenuti,  di  tutti  i  frutti  ched'  essi  procederanno,  dare  la 
metà  al  padrone  e  rendergli  di  mese  in  mese  ragione , 
compimento  e  soddisfazione,  sotto  pena  d' essei^li  im- 
putato per  furto.  Nella  qual  pena  incorra  ognuno, 
che  avrà  dette  soccide,  il  qual  facesse  inganno  o  fraude, 
o  vendesse,  od  in  qualsivoglia  altro  modo,  durante  il 
tempo  della  soccida,  alienasse  le  dette  o  parte  d'  esse , 
ed  anclie  sotto  pena  di  perdere  la  parte  che  avesse  in 
dette  soccide ,  la  quale  sia  applicata  al  padrone  ;  ed  in- 
oltre sia  tenuto  rifare  al  padrone  ogni  danno  che  per 
detta  causa  gli  fosse  seguita.  Dichiarando,  che  se  fra 
il  padrone  del  bestiame  e  quello  il  quale  avesse  in 
cura  e  custodia  la  soccida  fossero  alcuni  patti  partico- 
lari od  instrumenti  fra  loro  ,  in  tal  caso  si  debbano 
osservare  ,  non  derogando  però  alle  dette  pene  ris- 
petto a  quelli  che  commettessero  fraude  ed  inganno , 
come  di  sopra  :  inoltre  dichiariamo  ,  che  le  soccide 
non  si  possano  fai*e  per  più  d*  anni  sei. 
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CAPITOLO  XXXUI 


Del  bue  a  boatico. 


Qualunque  pigliasse  da  persona  alcuna  bue  a  boa- 
tico  sia  tenuto  ed  obbligato,  finita  cbe  sia  la  boatica , 
rendere  il  bue,  cbe  pigliato  avesse,  ben  condizionato, 
colla  boatica  cbe  fosse  stata  promessa.  Diebiarando 
però ,  che.  se  il  bue  morisse  di  morte  naturale  o  per 
alcun  caso  fortuito,  senza  colpa  di  colui  il  quale  T  a- 
vesse  ricevuto  ,  in  tal  caso  non  sia  obbligato  a  cosà 
alcuna ,  ma  solamente  sia  tenuto  alla  boatica ,  alla 
rata  del  tempo  cbe  d'  esso  si  fosse  servito.  Inoltre 
si  dichiara  ,  che  coloro  che  menano  i  buoi  siano  te- 
nuti usare  ogni  cura  e  diligenza  possibile  nel  guar- 
dare e  conservare  i  buoi ,  e  se  per  colpa  loro  patissero 
alcun  danno  o  morissero  ,  siano  tenuti  pagare  e  sod* 
disfare  al  padrone  il  prezzo  d'  essi.  Appresso  dichia- 
riamo, che  sia  in  elezione  di  colui  che  riceve  a  boa- 
tico  pagare  esso  boatico  in  denari,  in  sua  elezione,  e 
non  in  biade  ,  nonostante  che  nel  contratto  fosse 
patto  in  contrario  e  giuramento  ed  esprèssa  rinun- 
ciazione  del  presente  capitolo.  Dichiarando,  eh' eleg- 
gendo dar  denari ,  il  boatico  d'  un  bue  non  possa 
eccedere  scudi  due  d'oro  l'anno. 
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CAPITOLO  XXXIV. 

Della  tenuta  d'  anni  dieci ,  trenti ,  e  trenta. 

Qualunque  persona  ,  la  quale  con  giusto  titolo  e 
buona  fede  y  avrà  tenuto  e  pfosseduto  alcuna  cosa 
mobile  od  immobile  e  stabile,  conbuona  fede^pacifica- 
mente  e  quietamente,  senza  molestia  e  contraddizione 
d'alcuno  y  per  anni  dieci  ,  essendo  presenti  neir  isola 
quelli  cha  pretendessero  avervi  alcuna  ragione  ,  ov- 
vero per  anni  venti  essendo  assenti,  cioè  fuori  dell' 
isola,  quelli  che  in  essa  pretendessero,  s'intenda  le- 
gittimamente averla  prescritta  ,  e  sìa  sua,  libera,  ne 
da  alcuno  mai  in  alcun  t^mpo  possa  esser  dimandato 
o  molestato  ;  e  similmente  s'  intendano  avere  legitti- 
mamente prescritto  qtieìiì  ,  i  quali  per  anni  trenta 
avessero  con  buona  fede  e  pacificamente  tenuto  e 
posseduto  cosa  alcuna  ancorché  non  potessero  mos- 
trar titolo  del  loro  acquisto  ,  perchè  in  tal  caso 
dichiariamo  che  la  possessione,  per  il  tempo  e  sotto  i 
modi  detti  disopra,  loro  servi  per  titolo  ed  instrumen^^ 
to  ,  né  da  alcuno  possa  esser  molestato  ,  o  «iano  pre- 
senti neir  isola  quelli  che  pretendessero,  ovvero  as- 
senti fuori  dell'isola,  la  qual  prescrizione  d'anni  trenta 
s' intenda  correre  cosi  contro  quelli  ì  quali  preten- 
dono contr'  alcuno  per  via  di  deposito  o  per  altro 
debito  ,  come  anche  contro  le  donne  vedove  e  suoi 
eredi  ,  i  quali  fra  il  detto  termine  d'anni  trenta  dal  dì 

TOMO    I  U 
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della  morte  del  marito  non  avessero  dimandato  le  loro 
doti ,  o  siano  presenti  neU*  isola  o  fuori  quelli  che  vi 
pretendessero;  intendendo,  in  ognuno  dei  casi  soprad- 
detti e  sempre ,  esser  interrotta  la  prescrizione  ogni 
volta  che  da  quelli  che  vi  pretendessero  fosse  dato 
dimanda,  o  fatto  protestazione  in  giudicio  o  fuori  di 
giudicio,  con  testimonj  degni  di  fede,  a  giudicio  del 
magistrato  ;  la  qual  prescrizione  s' intenda  sempre 
cominciare  dal  giorno  in  cui  si  è  cominciato  a  pos- 
sedere, ed  occorrendo  che  fosse  interrotta  la  detta 
prescrizione  per  via  di  dimanda,  protesto  o  testimonj, 
come  sopra ,  in  tal  caso  s'intende  di  nuovo  ad  in- 
cominciare dal  giorno  d'essa  dimanda ,  protesto  in 
giudicio  ,  o   interpellazione  con  testimonj   fuori  di 
giudicio ,  come  sopra  ;  e  rispetto  alle  donne  vedove 
cominci  a  correre  detta  prescrizione  dal  giorno .  della 
morte  del  marito,  o  veramente  dopo  la  morte  d'esso 
marito  ,  se  dopo  la  sua  morte  le  fosse  interrotta  ;  e 
contro  i  minori  non  possa  correre  alcuna  prescri- 
zione se  non  dopo  che  avranno  anni  venticinque. 
Inoltre  statuiamo  ed  ordiniamo ,  che  contro  la  chiesa 
non     possa    correre    prescrizione    alcuna    se  non 
conforme  la  disposizione  delle  leggi  canoniche.  Dichia- 
rando, che  tutti  quelli  che  possedono  alcuni  beni 
stabili ,    o  lavorano  terre  a  nome  d'altri ,  ovvero 
pigliano  beni  a  livello,  censo,  od  a  pigione,  mai  non 
possano  prescrivere  per  spazio  di  qualsivoglia  tempo. 
Il  medesimo  s'intende  di  quelli  i  quali  hanno  alcuna 
cosa  mobile  od  immobile  e  stabile  in  pegno  od  in 
accomanda  ,    perchè  dichiariamo  ,  che   in   tempo 
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alcuno  non  possano  prescrivere  ^  ma  siano  tenuti  ed 
obbligati  a  dai4e^  restituirle ,  è  renderne  buon  conto 
ai  veri  padroni  di  esse  insieme  coi  frutti  ^  cioè  la  parte 
dovuta  secondo  la  consuetudine  e  costume  della  pieve 
e  luogo  ;  intendendo  che ,  per  rispetto  dei  pegni,  il 
creditore  non  sia  obbligato  restituirli,  se  prima  non 
è  soddisfatto  del  debito  per  il  quale  è  stato  dato  il 
p^no.  E  più,  si  statuisce,  che  non  corra  prescrizione 
di  qualsivoglia  tempo  ai  parenti  o  partecipi  i  quali 
possedessero  terreni ,  casali ,  o  chiosi  che  fossero 
comuni  e  non  divisi  fra  loro.  Dichiarando,  che  in 
qualsivoglia  caso  non  abbia  luogo  prescrizione  alcuna 
contro  la  Camera. 


CAPITOLO  XXXV- 

Di  coloro  eli    edificano  o  fanno  migltoìnmento 

negli  altrui  beni, 

• 

Se  in  casa  ,  o  qualsivoglia  altro  edificio  o  terreno 
altrui,  saranno  fatte  alcune  spese  o  miglioramenti  per 
alcun  possessore  il  quale  li  avesse  posseduti  con  buona 
fede  ,  sia  tenuto  ed  obbligalo  il  padrone  di  essi,  a  cui 
spettano  ,  innanzi  che  gli  siano  restituiti  essi  beni , 
rifare  a  colui  che  detti  miglioramenti  o  spese  fatto 
avesse;  e  questo  s'intenda  delle  spese  e  miglioramenti 
utili  e  necessari  ,  e  circa  la  quantità  e  qualità  d'  essi, 
a  giudicio  di  due  uomini  dabbene  periti,  i  quali  s' ab- 
biano da  eleggere  per  le  parti  ,  se  d'  essi  s*  accorde- 
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ranno,  ovvero  per  il  giusdicente,  in  caso  di  discordia , 
i  quali  uomini  dabbene  abbiano  a  rivedere  ed  estimare 
dette  spese  e  miglioramenti  ,  e  conforme  air  estima* 
zione  loro  si  debbano  pagare  e  soddisfare. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Della  tenuta  dei  gentiluomini. 

Ordiniamo  e  statuiamo  ,  cbé  alcun  gentiluomo,  il 
quale  sia  solito  avere  vassalli,  non  possa  molestare  ne 
dimandare  alcuno  per  conto  di  terreni ,  case  ,  vigne, 
chiosi,  affitti  o  censi,  salvo  s'esso  dimostrerà  le  predette 
cose  ad  esso  spettare  ed  appartenere  per  instrumenti 
od  altre  scritture  pubbliche  per  mano   di  notajo , 
ovvero  per  quattro  testimonj  almeno,  idonei,  a  giudicio 
del  governatore  od  altri  giusdicenti   dell'  isola.    E 
più  statuiamo  ed  ordiniauno ,  che  se  detti  gentiluo- 
mini, i  quali  avranno  vassalli ,  saranno  in  possessione 
e  tenuta  d'alcuni  terreni  ,  case  ,  vigne  ,  chiosi ,  affitti 
o  censi,  non  possano  essere  dimandati  o  molestati  da 
alcuno  dell'  isola  per  conto  delle  cose  sopraddette  , 
salvo  se  quei  tali  i  qu^li  dimanderanno  dimostrassero 
avervi    ragione  per    instrumenti  od  altre  scritture 
pubbliche  per  mano  di   notajo ,   ovvero  di   quattro 
testimonj  idonei  a  giudicio  del  magistrato. 
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CAPITOLO  XXXVIL 


Di  quelli  che  si  trovano  in  alcuna  tenuta 

o  possessione, 

m 

Trovandosi  alcuno  in  tenuta  o  possessione  d' alcuni 
beni  stabili,  non  possa  da  alcuno  esserne  privato,  se 
prima  quel  tale,  che  in  essi  pretendesse,  non  ricorre 
dal  sua  giudice  ordinario  ,  ed  in  caso  d'  aggravio,  dai 
giudici  deir  appellazione,  i  quali,  conforme  alla  gius- 
tizia, faranno  quel  tanto  che  il  giusto  porta,  secondo 
le  prove  che  ambe  le  parti  faranno. 


CAPITOLO  XXXVIIL 

Dei  miglioramenti  fatti  in  beni  presi  da  alt  fi 

afeo  o  ce/iso. 

Avendo  alcuno  preso  terreni  o'case  da  altri  in  feo 
o  censo  perpetuo,  e  se  in  essi  beni  avesse  fatto  miglio- 
ramento alcuno  in  zappare  la  terra,  e  d' incolta  ridot- 
ta a  coltura  ,  od  in  piantare  alberi  o  vigna  ,  abbia  in 
tal  caso  la  metà  della  terra  migliorata ,  della  quale 
possa  liberamente  disporre ,  la  quale  si  debba  dividere 
per  due  uomini  dabbene  eligendi  per  le  parti  ,  ed  in 
caso  di  discordia,  per  un  terzo,  eligendo  per  il  giusdi- 
cente. E  quando  i  mìgliorameuli  fossero  fatti  in  case, 


54  STATUTI  aVlU 

od  altri  edifici  dati  a  feo,  o  censo  perpetuo ,  sia  lecito 
al  padrone  del  fondo,  ogni  volta  che  vorrà  pagare  e 
soddisfare  i  miglioramenti  a  quel  tale  che  fatti  li 
avesse ,  riavere  e  ricovrai*e  la  casa  od  altri  edifici  ove 
fossero  fatti  detti  miglioramenti  ^  i  quali  si  debbano 
stimare  per  due  uomini  eligendi  uno  per  parte ,  ed  in 
caso  di  discordia,  per  un  terzo ,  il  quale  si  dovrà  eleg- 
gere per  il  giusdicente.  Le  predette  cose  abbiano  luo- 
go ogni  volta  che  di  consenso  d'ambe  le  parti  restassero 
d' accordo  di  dividere  i  detti  terreni ,  o  di  venire  all' 
estimazione  dei  miglioramenti  fatti  nelle  case  od  edi- 
fici ,  e  che  non  fossero  fra  essi  patti  in  contrariO|  i 
quali  si  debbano  osservare,  inteso  sempre  in  ciasche- 
duno dei  casi  predetti;  perchè  ogni  volta  che  fossero 
fatti  qualsivogliano  miglioramenti ,  sforzatamente  e 
contro  la  volontà  d'  alcun  padrone,  in  terreni,  edifici, 
e  beni  altrui,  non  possa  colui  che  detti  miglioramenti 
fatti  avesse  avere  alcun'  azione  o  pretensione,  non  so- 
lamente in  detti  beni  migliorati,  ma  né  anche  possa 
avere  o  pretendere  l'estimazione  di  quel  tanto  che 
speso  avesse  nelle  cose  migliorate.  Ed  il  medesimo 
s'  intenda  di  quelli  che  faticano  o  lavorano  in 
terreni  d'  altri  sforzatamente  e  contro  la  volontà  dei 
padroni,  perchè  si  dichiara  che  non  possano,  per  conto 
di  giornate  b  spese  che  avessero  fatte,  pretendere  cosa 
alcuna,  e  più,  siano  puniti  da  lire  cinque  fino  a  dieci, 
in  arbitrio  del  giusdicente,  per  ogni  volta. 
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CAPITOLO  XXXIX. 

Degli  agri ,  pasture  ,  erbaggi  e  gualdi. 

Tutti  gli  agri ,  gualdi,  pasture  ed  erbaggi  dell'  isola 
di  Corsica  ,  in  piaggia  ed  in  monti,  non  partiti  per 
termini  ,  i  quali  sono  soliti  esser  comuni  o  dove  al- 
cuno non  può  mostrare  aver  titolo  ed  azione  per  carte  e 
testimonj  degni  di  fede  ed  antichi ,  si  consente  e  per- 
mette che  siano  comuni  a  qualsivoglia  suddito  imme- 
diato della  Serenissima  Signoria  ed  altri  abitanti  nell' 
isola  di  Corsica  in  terra  di  comune.  Dichiarando,  che 
alcuna  persona  o  comunità  non  possa  appropriarsi  le 
cose  suddette  sotto  pena  di  scudi  cinquanta ,  applicati 
per  metà  alla  Camera  ,  e  V  altra  metà  al  comune  delle 
terre  che  di  ciò  avesse  sentito  pregiudicio;  e  se  avvenis- 
se che  alcuno  lavorasse,  o  disboscasse,  o  facesse  qual- 
che spesa  in  alcuno  di  detti  gualdi  od  agri,  in  tal  caso 
possa  avere  la  tenuta  per  anni  tre  tanto,  di  quella  terra 
che  avesse  lavorato  o  disboscato,  e  passato  il  termine 
di  detti  tre  anni,  non  possa  quel  tale  in  essa  acquista, 
azione  o  ragione  alcuna.  Il  medesimo  s' intende  delle 
ghiande  le  quali  nascessero  in  qualsivoglia  luogo  ove 
alcun  particolare  non  potesse  mostrar  titolo  o  ragione 
alcuna,  perchè  anche  in  questo  caso  esse  ghiande 
s'intendono  essere  comuni,  come  sopra  si  è  detto; 
inteso  però  sempre  che  le  ragioni  della  Camera 
restano  sempre  illese  e  senz'  alcun  pregiudicio,  così  i;i 
detti  agri  e  gualdi ,  come  nelle  pasture  ed  erbaggi. 
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CAPITOLO  XL, 

Che  non  sia  proibito  il  passo  e  transito  a  chi  ^a 

alia  sua  terra  o  casa. 


Non  possa  esser  proibito  a  persona  alcuna,  la  quale 
fosse  solita  aver  passo  od  adito  per  andare  alla  casa 
sua  o  possessione ,  di  non  aver  detto  passo  od  adito 
per  le  terre  o  possessioni  del  vicino  ;  e  quando  non 
v'  avesse  o  non  fosse  solito  avervi  passo  od  adito,  gli 
sia  dato  per  il  vicino  a  manco  danno  ,  con  pagare 
però  quello  che  sarà  conveniente  a  giudicio  del 
magistrato,  ed  avuta  informazione  da  due  ^omini  dab- 
bene confidenti  alle  parti.  Coloro  che  vorranno  condur 
acqi^  alle  loro  terre  ,  moli  ni ,  o  case  ,  non  possano 
da  alcuno  esser  proibiti  od  impediti  ,  salvo  però  se 
la  condotta  deir  acqua  facesse  danno  ad  alcuno  il 
quale  si  servisse  di  detta  acqua ,  ovvero  in  essa  avesse 
ragione  alcuna;  e  se  alcuno  volesse  condurrei'  acqua 
alle  sue  terre,  case ,  pisolini ,  per  alcuna  terra  o  posses- 
sione del  vicino,  non  possa  dal  detto  vicino  esser  proi- 
bito ,  mentre  però  che  gli  paghi  la  menda  e  danno 
secondo  che  sarà  giudicato  dal  giusdicente,  avuta  la 
debita  informazione  da  due  uomini  esperti ,  che  si 
dovranno  eleggere  uno  per  parte. 
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CAPITOLO  XLI. 

Che  gli  uomini  che  non  sono  di  terra  di  comune  non 
possano  comprare  in  terra  di  comune. 

Non  possa  uomo  alcuno  dell'  isola,  fuori  di  terra  di 
comune  ,  di  ohe  condizione  si  sia ,  comprare  posses- 
sione alcuna  in  terra  di  comune,  sotto  pena  di  lire  cin- 
quanta per  ogni  volta  che  contraflarà,  ed  ogni  contrat- 
to che  si  facesse  contro  la  forma  del  presente  capitolo 
sia  nullo  e  di  niun  valore,  come  se  fatto  non  fosse;  ri- 
servato però,  che  per  rispetto  degli  uomini  ,  fuori  di 
terr^  di  comune,  che  venissero  ad  abitare  in  terra  di 
comune,  i  quali  vi  avessero  comprato  possessione,  sia 
loro  lecito  comprare  senza  incorrere  in  pena  alcuna. 


CAPITOLO  XLIL 
Dei  testa^nenti  ed  ultime  ifolontà. 

Ciascheduno ,  cioè  maschio  d'  età  d*anni  quindici 
e  femmina  d*  anni  tredici  ,  abili  a  testare  ,  abbia 
facoltà  ed  arbitrio  di  far  testamento  e  codicilli,  Una  e 
più  volte  ,  mentre  però  che  detti  testamenti  «  codi- 
cilli siano  fatti  per  mano  di  notajo  pubblico  con 
cinque  testimonj  maschi  ;  e  se  il  testatore  e  testatrice 
saranno  figliuoli  di  famiglia ,  non  possano  fare 
testamento  senza  consentimento  del  padre  od  avo  in 
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podestà  del  quale  esso  od  essa  fosse.  Dichiarando  , 
che  qualsivoglia  patto  o  promissione  fatta  d'  iustituire 

o  lasciar  alcuno  erede ,  o  fare  altro  legato  ad  alcuno 

• 

dopo  sua  vita  ,  il  quale  non  fosse  in  forma  di  testa- 
mento y  ultima  volontà ,  o  codicillo  ,  sia  nullo.  E 
perchè  molte  volte  non  si  può  avere  comodità  di 
notaj  pubblici ,  i  quali  possano  esser  rogati  de'  testa- 
menti ,  ultime  volontà  ,  o  codicilli ,  statuiamo  ed 
ordiniamo,  che  in  tal  caso  ogni  disposizione  ed  ultima 
volontà  y  cosi  per  testamento  come  per  codicilli  , 
valga  e  tenga  siccome  è  stata  la  volontà  del  testatoi*e 
di  voler  lasciale  e  disporre  ,  mentre  però  che  chiara- 
mente consti  della  sua  volontà  per  detto  e  testimonio, 
con  giuramento  di  sei  testimonj  maschi  idonei ,  i  quali 
convengano  cosi  in  far  fede  della  volontà  e  disposizione 
del  testatore  ,  come  anche  nell'  abilità  della  mente 
sana'  del  testatore  o  codicillante  al  tempo  del  testa- 
mento o  codicillo  ;  ed  in  tal  caso  siano  tenuti  gli  ere- 
di ed  altri  interessati  nel  testamento  o  codicilli ,  fra 
il  termine  di  giorni  quindici,  dal  giorno  che  saranno 
fatti  j  fare  esaminare  alla  presenza  del  giusdicente  di 
quella  giurisdizione  alla  quale  sarà  soggetto  il  testa- 
tore o  codicillante,  per  il  cancelliei*e  di  detta  Corte  od 
altro  notajo  pubblico  i  detti  testimonj,  e,  detto  testa- 
mento o  codicillo ,  fare  ridurre  in  forma  pubblica  , 
altrim^ti  ,  non  servando  quanto  sopra  ,  tutto  resti 
nullo,  e  detti  eredi  od  allrì  interessati  non  se  né 
possano  in  modo  alcuno  servire. 
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CAPITOLO  XLJII. 

Deir  eredità  e  beni  di  quelli  che  muojono 
senza  far  testarne nio^ 

A  quelli  che  muojoDO  senza  far  testamento ,  siano 
maschi  o  siano  femmine  ,  succedano  solamente  i  loro 
figli  maschi  e  discendenti  per  linea  mascolina  di 
legittimo-  matrimonio  ,  e  se  yi  saranno  femmine  del 
defunto,  o  femmine  che  discendino  da  alcun  maschio 
del  defunto  di  legittimo  matrimonio,  ovvero  altri  che 
discendessero  dalle  figliuole  del  defunto  ,  o  maschio 
o  femmina  ,  siano  esclusi ,  e  tutta  V  eredità  e  beni 
spettino  ai  detti  figliuoli  maschi  e  discendenti  per 
linea  mascolina.  Abbiano  però  le  dette  figlie ,  ovvero 
nipoti  o  pronipoti  femmine ,  ovvero  maschi  discen- 
denti da  esse  femmine  quel  tanto  che  si  dichiara  nel 
capitolo  di  donna  maritata.  E  se  non  vi  fossero  %liuo- 
li  maschi  del  defVinto  ,  ne  discendenti  maschi  di  linea 
mascolina  ,  succedano  le  figlie  femmine ,  cosi  dotate 
come  no  ;  ed  i  figli  discendenti  da  linea  femminina , 
così  maschi  come  femmine  insieme  ,  fatta  fra  loro 
comuDÌca:QÌone  delle  doti,  se  n'  avessero  avuto  nei  beni 
del  defunto.  E  se  il  defunto  non  lasciasse  figlie  femmine 
legittime,  ma  lasciasse  discendenti  maschi  o  femmine 
dalla  figlia  o  figlie  femmine  del  defanlo,  ovvero 
figlie  femmine  nate  dal  figlio  maschio  o  maschi 
del  defunto  ,  e  vi  fosse  fratello  o  fratelli  da  parte  di 
padre  o  madre ,  o  da  padre  tanto  del  defunto ,  o  figli 
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maschi  di  fratelli  del  detto  defunto  ,  in  tal  caso  suc- 
cedano tutti  i  sopradetti  insieme  io  stirpe  e  non  per 
testa ,  inteso  però,  che  concorrendo  le  figlie  femmine 
del  figlio  maschio  del  defunto  ,  insieme  col  fratello  o 
fratelli  del  defunto  ,  ovvero  col  figlio  o  figli  del  fra- 
tello del  defunto  ,  io  tal  caso  esse  figlie  del  figliuolo 
maschio  del  defunto  abbiano  per  antiparte  per  loro 
doti  nei  beni  ed  eredità  del  loro  avo  quel  tanto  che 
sarà  dal  magistrato  giudicato ,  avuto  rispetto  alle  fa-» 
colta  ed  al  numero  delle  figlie  ;  ed  il  resto  di  detta 
eredità  e  beni  si  divida  fra  tutti  i  nominati  di  sopra  in 
stirpe  ,  come  si  è  detto.  Dichiarando  in  tutti  i  casi 
sopraddetti  ed  ognuno  d'  essi  j  che  restando  vivo  il 
padre  del  defunto  ab  intestato ,  ovvero  avo  o  bisavo , 
esso  padre,  avo  o  bisavo  abbiano  1'  usufrutto  di  tutti  i 
beni  del  defunto  in  loro  vita  tanto,  e  dopo  la  loro  vita 
succedano  i  sopraddetti  nel  modo  detto  di  sopra  , 
inteso  sempre  che  il  padre  escluda  1'  avo ,  e  V  avo  il 
bisavo.  Dichiarato  però,  che  il  padre,  avo  i\  bisavo,  in 
tal  caso,  sia  tenuto  ed  obbligato  provvedere  del  vivere 
e  vestire  a'  detti  figliuoli  o  figliuole,  avuto  rispetto  alla 
sostanza  e  qualità  delle  persone ,  a  giudicio  del  magis- 
trato; dichiarato  però,  che  nei  predetti  casi,  ed  ognuno 
di  essi ,  ed  anche  negl'  infrascritti,  vivendo  il  padre  , 
avo  o  bisavo,  la  madre  del  defunto  ed  ogn'  altro  ascen- 
dente della  linea  materna  restino  esclusi  della  legit- 
tima. £  se  il  defunto  non  lasciasse  alcuno  dei  sopra- 
detti discendenti ,  ma  lasciasse  fratelli  congiunti  da 
parte  di  padre  e  madre ,  ovvero  da  padre  tanto,  di 
legittimo  matrimonio  ,  il  che  si  abbia  per  inteso  in 
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Ogni  parte  del  presente  capitolo,  i  sopraddetti  fratelli 
succedano  al  detto  defunto' in  tutti  i  beni  i  quali  esso 
defunto  avesse  avuto  da  suo  padre  ,  ovvero  altrove 
acquistato  avesse  ;  inteso  però ,  che  dove  si  tratterà 
della  successione  del  fratello  nei  beni  materni  j  siano 
anteposti  i  fratelli  da  parte  di  padre  e  madre  ,  e  man- 
cando essi  fratelli)  succedano  le  sorelle  parimenti 
congiunte  da  padre  e  madide,  e  mancando  esse  sorelle, 
succedano  i  fratelli  da  madre  tanto ,  e  quelli  man- 
cando j  succedano  le  sorelle  da  madre  tanto.  E  se  vi 
saranno  ascendenti  maschi ,  cioè  padre,  avo,  bisavo,  ' 
succedano  al  defunto  quanto  all'  usufrutto  tanto ,  in 
modo  che  il  padre  escluda  Tavo  ,  e  l'avo  il  bisavo.  E 
se  alcuno  lascierà  fratelli  maschi  e  nipoti  maschi  del 
fratello  morto  innanzi  ,  congiunti  da  padre  e  madre , 
ovvero  da  padre  tanto  ,  succedano  in  stirpe  e  non  per 
testa,  salvo  l'usufrutto  ai  detti  ascendenti ,  comesi  è 
detto  di  sopra.  E  se  non  lascici à  fratelli  ,  ma  nipoti , 
figli  maschi  di  fratelli  morti  innanzi  ,  similmente 
succedano  in  stirpe  e  non  per  testa  ,  salvo  il.  detto 
usufrutto,  come  sopra.E  senon  vi  saranno  discendenti, 
ovvero  altri  di  sopra  specificati,  succedano  gli  ascen- 
denti secondo  la  prossimità  del  grado,  cosi  quanto  alla 
proprietà  come  quanto  all'  usufrutto.  E  se  non  vi  sa- 
ranno discendenti,  ne  ascendenti ,  ne  collaterali,  come 
sopra  si  è  detto,  ma  se  vi  fosse  sorella  d' uno  stesso 
padre  e  madre ,  o  da  padre  tanto  ,  ed  anche  vi  fosse 
alcuna  figlia  del  fratello  morto  innanzi ,  e  vi  fosse 
ancora  alcun  figlio  o  figlia  della  sorella  morta  innanzi, 
in  tal  caso  succedano  tutti  i  sopraddetti  in  stirpe  e  non 
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in  testa ,  salvo  sempre  quello  che  si  è  detto  dei  beni 
materni.  E  se  non  vi  restassero  ne  figliuoli,  né  fratelli, 
ovvero  discendenti  maschi  da  essi ,  ne  ascendenti ,  ne 
sorelle ,  ma  vi  restassero  zj ,  cioè  fratelli  del  padre  del 
defunto  ,  ovvero  figliuoli  maschi  dì  zj  morti  innanzi , 
congiunti  al  defunto  da  padre,  e  madre,  ovvero  da  pa^» 
dre tanto,  succedano  essi  zj  e  figliuoli  maschi  d'altri  zj 
morti  innanzi  in  tutti  i  beni  del  defunto,  salvo  quello 
che  si  è  detto  dei  beni  materni, come  sopra;  inteso  però, 
che  con  essi  zj  e  detti  figli  maschi  discendenti  da  altri 
zj  9  succedano  anche  i  discendenti  dalle  sorelle  del 
defunto,  se  ve  ne  saranno,  in  stirpe  e  non  per  testa.  E 
non  essendovi  alcuno  dei  sopra  nominati ,  succedano 
al  defunto  quei  parenti  del  ceppo  paterno  attenenti  al 
defunto  fino  al  quarto  grado ,  siccome  distinguono  le 
leggi  canoniche.  Ed  in  tutti  i  sopraddetti  casi  ed  ognu- 
no d' essi ,  se  al  defunto  restasse  madre,  dichiariamo 
ad  essa  esser  dovuta  la  legittima  nei  beni  d'esso 
figliuolo  ,  salvo  se  vivesse  il  padre  ,  avo  o  bisavo  , 
siccome  si  è  detto  di  sopra  ,  con  dichiarazione  però , 
che   maritandosi   la   madre   innanzi    la  morte   del 
figlio,  ovvero  lasciando  esso  figli ,  maschi  o  femmine, 
o  discendenti  da  essi ,  in  questi  casi  ed  ognuno  d' essi 
dichiariamo  alla  madre  non  esser  dovuta  legittima 
alcuna.  E  se  la  madre  dopo  la  morte  del  figlio  ,  e 
poscia  che  avesse  avuta  la  legittima  nei  suoi  beni  , 
pigliasse  altro  marito  ,  possa  in  tal  caso  disporre  dei 
frutti  della  legittima-  in  sua  vita  tanto  ,   e  dopo  sua 
vita,  la  detta  legittima  pervenga  e  pervenir  debba  al 
più  stretto  parente  ,   o  parenti  legittimi  del  defunto 
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fino  al  quarto  grado ,  siccome  distinguono  le  leggi 
canoniche  ;  ed  in  caso  che  non  vi  fosse  alcun  parente 
fino  al  quarto  grado,  come  sopra,  possa  in  tal  caso  la 
madre  liberamente  disporre  cosa  dei  frutti  come  della 
proprietà  d'  essa  legittima  ,  così  in  sua  vita ,  come 
in  caso  di  morte  per  testamento  ed  ultima  volontà. 
Ed  in  quei  casi  in  cui  la  l^ittima ,  dopo  la  morte 
della  madre,  dovesse  tornare  ai  più  stretti  parenti  del 
defunto,  come  sopra,  dichiariamo,  che  la  dote  e  tutti 
i  beni  d'essa  madre  ,  ed  anche  il  marito  nel  quale  la 
detta  legittima  fosse  pervenuta  e  lutti  i  suoi  beni  , 
siano  rispettivamente  obbligati  agli  eredi  del  figlio 
defunto  per  V  intera  soddisfazione  di  detta  legittima  , 
in  modo  tale  eh'  essi  eredi  siano  anteriori  per  causa 
di  detta  legittima  alla  madre  e  suoi  eredi ,  o  sia 
marito  ed  agni  altro  creditore;  ed  in  caso  che  la  madre 
non  fosse  viva  al  tempo  della  morte  del  figlio  , 
e  vivesse  Tava  da  parte  del  padre  ,  in  tal  caso  V  ava 
succeda  ed  entri  in  luogo  della  madre,  ed  abbia  la 
legittima  sotto  i  modi  e  forme  dette  di  sopra,  le  quali 
si  abbiano  per  ripetute. 

CAPITOLO  XUV. 
Di  donna  maritata  o  non  maritata. 

Donna  alcuna  maritata  e  dotata  nei  beni  degli  ascen- 
denti, ovvero  d*  alcuno  di  quelli,  o  dal  padre ,  ovvero 
da  alcun  discendente  dalla  linea  paterna  o  materna  , 
non  possa  detta  donna  ,   o  suoi  eredi  ,    dimandare 


64  STATLTI  CIVILI 

cosa  alcuna  ,    eccetto  la  sua  dote  ;  ma  siano  i  beiti 
dei  figli  maschi  legittimi  del  morto^  o  legittimi  discen- 
denti da  essi  di  linea  mascolina  ,  se  saranno  da  parte 
di  padre  e  madre.  Ma  se  la  donna  fosse  congiunta  da 
padre  tanto  e  d'  un'  altra  madre  ,  e  Tosse  dotata  nei 
beni    del   padre  ,  non  possa  essa   dimandare  tosa 
alcuna  nei  beni  del  padre,  od  ascendenti  di  linea  pa- 
tema; ma  nei  beni  materni,  ovvero  avo  od  ava  mater- 
na, od  ascendenti  di  detta  linea,  essa  succeda  insieme 
coi  maschi  ,  siccome  per  le  leggi  comuni  è  statuito  ; 
ma  se  sarà  da  madre  tanto  e  d' altro  padre  ,  e  sarà 
dotata  nei  beni  materni  ovvero  di  ascendenti  di  essa  li- 
nea materna,  non  pòssa  dimandare  cosa  alcutia  in  essi 
beni  materni ,  o  di  ascendenti  in  essa  linea,  ma  sola- 
mente possa  dimandare  nei  beni  paterni  e  di  ascen- 
denti da  detta  linea  patema.  Dichiarando ,  eh'  essa 
donna  e  suoi  discendenti  non  possano  pretendere  o 
dimandare   a'  suoi   fratelli ,   congiunti   da  padre  e 
madre,  né  a'  suoi  nipoti  ,  cioè  figliuoli  di  fratelli  ^ 
ne  agli  zj  ,  se  non  quel  tanto  che  fosse  loro  lasciato 
per  testamento  dal  padre  o  madre,    ovvero   ascen-» 
denti  da  essi.  E  quelle  le  quali  non  fossero  maritate  , 
se  vi  saranno  maschi  o  discendenti  da  linea  mascolina 
del  defunto,  non  possano  dimandare  se  non  quel  tanto 
che  il  padre  o  la  madre  ,    od  avo  od  ava  paterna  o 
materna,  loro  avessero  dato  o  lasciato  in  vita  ovvero  in 
caso  di  morte.  £  se  alle  figlie  del  defunto  ,  ovvero 
figlie  del  figlio  d'  esso  defunto  ,  non  fosse  stato  dato 
ne  lasciato  dote  alcuna  nei  beni  paterni  o  materni ,  e 
vi  fossero  figli  maschi  o  discendenti  di  linea  masco- 
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lina  9  come  sopra  ,  in  tal  caso  debbano  esser  dotate 
nei  beni  ed  eredità  del  padre  ,  od  avo ,  o  della  madre, 
ed  abbiano  quel  tanto  che  sarà  giudicato  per  tre  dei 
più  prossimi  parenti  da  parte  di  padre,  ovvero  dalla 
linea  di  quel  tale  dell'  eredità  e  beni  del  quale  si  trat- 
terà ;  e  se  non  vi  fossero  parenti  ,  abbiano  tanto 
quanto  giudicherà  il  magistrato  ,  non  derogando  in 
tutti  i  casi  sopraddetti  al  capitolo  dell'  eredità  e  beni 
di  quelli  che  muojono  senza  far  testamento  ,  il  quale 
resti  nella  sua  fermezza  e  validità.  E  se  accadesse  che 
alcuno  od  alcuna  fosse  reso  o  resa^  e  fatto  professione 
in  alcun  monastero,  possa  dimandare  ed  avere  nei  beni 
paterni,  o  materni,  ovvero  di  ascendenti  di  esso  padre 
e  madre ,  fratello  o  sorella  ,  quel  tanto  che  gli  sarà 
di  bisogno  per  sostentazione  della  sua  vita  a  giudicio 
del  magistrato^  e  di  due  parenti  più  prossimi  ,  ed  in 
difetto  d' essi,  di  due  uomini  dabbene  ,  eligendi  dal 
magistrato;  e  questo  abbia  luogo  cosi  se  si  fosse  reso  o 
resa  innanzi  la  morte  del  padre ,  madre  y  avo,  fratello 
o  sorella  ,  come  dopo  la  morte  d'  ognuno  di  essi , 
e  così  se  i  sopraddetti  padre,  avo,  ed  altri  detti  di  sopra 
facessero  testamento  ,  come  anche  se  morissero  senza 
far  testamento.  Inteso  sempre,  nei  casi  predetti,  che  il 
detto  reso  o  resa  ,  il  quale  avesse  fatto  professione  , 
possa  dimandare  e  conseguire  tutto  quello  e  quanto 
gli  fosse  stato  assegnato  in  vita  dai  sopraddetti,  o  vera- 
mente lasciato  per  ultima  volontà  ,  ed  in  caso  che 
non  gli  fosse  lasciato  cosa  alcuna  ,  gli  sia  provvisto 
per  sua  sostentazione  ,  come  sopra  si  è  detto. 

TOMO  I  5 
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CAPITOLO  XLV. 

Dei  bastardi  e  spun. 

Se  alcutìo  morisse  con  far  teslàmento ,  e  lasciasse 
fìgliuoli  legittimi  ed  insieme  lasciasse  figliuoli  o  figliuo- 
le bastardi ,  o  nati  di  non  legittimo  matrimonio,  non 
possano  essi  bastardi  aver  nei  beni  del  padre  loro  se 
non  quel  tanto  che  gli  fosse  stato  lasciato  per  testa- 
mento o  codicillo  ,  o  per  altro  atto  o  disposizione 
di  detto  padre  ,  salvo  sempre  la  legittima  dovuta  ai 
figliuoli  legittimi ,  e  legittimi  discendenti ,  e  le  doti 
dovute  alle  figlie  legittime,  nel  che  non  possano  esser 
pregiudicate  dal  disponente  ;  fna  se  avvenisse  che 
detto  suo  padre  morisse  senza  far  testamento  o  codi- 
cillo od  altro  atto  di  ultima  volontà  ,  e  lasciasse  fi- 
gliuoli legittimi  o  discendenti  legittimi  di  essi  ^  ed 
anche  degli  altri  figliuoli  bastardi  o  bastarde  e  nati  di 
non  legittimo  matrimonio  ,  in  tal  caso  i  figliuoli  o  fi- 
glitiole  legittime  del  morto,  e  legittimi  discendenti  da 
essi,  in  tutto  succedano  al  detto  morto  ,  esclusi  in 
tutto  i  detti  bastardi  o  bastarde  ,  riservato  però  che 
detti  bastardi  o  bastarde  debbano  essere  alimentati  coi 
beni  del  padre  morto,  a  giudicio  di  due  parenti  non 
interessati  ,  i  quali  si  dovranno  eleggere  per  il  magis- 
trato ,  cioè  i  maschi  sino  all'  età  d'  anni  venti  e  le 
femmine  sino  a  tanto  che  saranno  maritate,  e  con 
dichiarazione  che  gli  eredi  che  dovranno  succedere  ab 
intestato^  a  giudicio  di  due  parenti  ,  che  si  dovranno 
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cingere  come  sopra,  debbano  assegnare  a  dette  figlie 
bastarde  la  loro  dote  conveniente.  Inteso  ancora  che 
quello  che  si  è  detto  di  sopra  dei  figliuoli  legittimi 
maschi  e  figlie  femmine  discendenti  da  detto  morto^ 
che  escludino  i  detti  figliuoli  o  figliuole  bastarde  j 
s'intendi  aver  luogo  negli  altri  parenti  del  ceppo  del 
morto  sino  in  terzo  grado,  esso  incluso  ,  i  quali  deb- 
bano succedere  secondo  la  propinquità  del  grado  i 
esclusi  i  detti  bastardi  e  bastarde  figliuoli  o  figliuole 
di  detto  morto  o  discendenti  da  quelli  ;  e  quando  non 
vi  fossero  parenti  del  ceppo  sino  in  terzo  grado,  come 
si  è  detto  di  sopra  ,  in  tal  caso  succedano  i  figli  mas* 
chi  bastardi  del  morto  o  discendenti  dà  essi  ;  e  noti 
essendovi  maschi  bastardi  o  discendenti,  succedano  le 
figlie  bastarde,  come  si  è  detto  di  sopra.  Dichiarando 
ancora  che  non  restando  al  detto  morto  figliuoli  legit^ 
timi,  ne  figliuole  legittime,  ne  discendenti  da  essi,  ne 
fratelli  di  esso,  ne  legittimi  discendenti  di  essi ,  e  la- 
sciato figliuoli  o  figliuole  bastarde  ,  ma  restandogli 
sorella  o  sorelle  legittime  del  morto ,  o  figliuoli  o  fi- 
gliuole legittime  di  esse  sorelle  ,  in  tal  caso  detta  so- 
rella o  sorelle,  o  suoi  figliuoli  legittimi,  in  tutto  suc- 
cedano al  detto  morto  ,  esclusi  i  bastardi  o  bastarde 
di  esso  morto ,  riservata  1'  alimentazione  e  dotazione 
detta  di  sopra  ;  e  non  essendovi  sorella  o  sorelle  o 
figliuoli  legittimi ,  come  sopra ,  succedano  i  detti  bas- 
tardi, nel  modo  detto  di  sopra  ,  quale  è  in  evento  e 
che  non  vi  siano  parenti  fra  il  terzo  grado  del  ceppo. 
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CAPITOLO  XLVr. 

Che  il  figlio  in  vita  del  padre  od  avo  non  possa 
dimandare  parte  al  padre. 

Statuiamo  ed  ordiniamo  che  i  figli  non  possano  in 
vita  del  loro  padre  od  avo  dimandar  loro  né  astringerli 
a  dar  loro  parte  alcuna  dei  loro  beni,  se  non  quel  tanto 
che  per  essi  spontaneamente  gli  fosse  dato  od  asse- 
gnato, e ,  dopo  vita  loro,  restino  ai  figliuoli  o  nepoti 
le  loro  ragioni  tali  quali  li  competono  per  la  legittima 
ed  eredità  loro ,  conforme  alla  disposizione  degli  Sta- 
tuti o  legge  comune;  e  rispetto  ai  beni  materni,  invita 
della  loro  madre  non  possano  dimandare  cosa  alcuna, 
come  sopra  si  è  detto  «  e  dopo  la  morte  della  madre 
i  figli  debbano  avere  la  proprietà  dei  beni  materni , 
riservato  Y  usufrutto  al  padre  in  vita  sua ,  con  questo 
però  che  il  padre  sia  obbligato  provvedere  ai  detti 
figliuoli  per  quanto  importa  il  bisogno  del  vitto  e 
vestito  loro,  a  giudicio  del  magistrato,  avuto  rispetto 
alla  sostanza  dei  beni. 


CAPITOLO  XLVII. 

Come  si  dewno  restituire  le  tloti. 

Ordiniamo  e  statuiamo,  che  ogni  volta  che  verrà  il 
caso  di  restituire  la  dote  alla  moglie  od  a  legittima 
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persona  per  essa,  per  la  morte  del  marito ,  se  la  dote 
fosse  in  beni  stabili  e  non  stimati  ,  si  debbano  resti- 
tuire alla  moglie  od  agenti  per  essa  in  quello  stato  e 
grado  siccome  erano  al  tempo  che  sono  stati  dati , 
salvo  però  i  miglioramenti  che  fossero  stati  fatti  in 
essi  per  il  marito  od  agente  per  esso^  i  quali,  legitti- 
mamente provati  e  verificati,  si  debbano  far  buoni  agli 
eredi  del  marito.  E  se  la  dote  fosse  nei  beni  stabili  i 
quali  fossero  stati  stimati  ,  in  tal  caso  gli  eredi  del 
marito  non  siano  tenuti  a  restituire  detti  beni  esti- 
mati ,  ma  solamente  il  valore  ed  estimazione  d'  essi. 
E  se  la  dote  fosse  in  beni  mobili,  se  saranno  stimati 
al  tempo  della  consegnazione ,  siano  tenuti  gli  eredi 
del  marito  solamente  alla  soddisfazione  del  prezzo  di 
detti  beni  mobili,  secondo  l' estimazione  di  essi  fatta. 
Dichiarando  ,  che  i  beni  mobili  si  debbano  fare 
stimare  y  per  i  parenti  della  moglie,  innanzi  che  siano 
consegnati,  altrimenti  si  dichiara  che  s'intendino  do- 
nati al  marito  o  suoi  eredi,  i  quali  non  siano  obbligati 
a  restituzione  alcuna.  Inoltre  dichiariamo  che  , 
venendo  il  caso  di  restituzione  di  dote,  non  si  possano 
dimandare  frazzi  ne  antefatti  ,  eccetto  però  se  per 
r  instrumento  fosse  stato  espressamente  constituito 
Tan  tefatto,  salve  però  le  ragioni  delle  donne  per  conto 
dell  vesti  vedovili  secondo  1'  usanza  e  qualità  delle 
persone. 
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CAPITOLO  XLVllI. 


Cfìe  nelle  doti  quelli  i  quali  le  hanno  date 

non  succedano. 

Se  il  padre  ,  fratello,  od  altra  persona  nel  mariiare 
a  sua  figlia,  o  sorella,  od  altra  donna,  gli  avesse  dato 
denari  od  altra  cosa  per  sua  dote,  morendo  la  donna 
alia  quale  è  stata  data  essa  dote  succedano  j  non 
quelli  i  quali  glie  1'  hanno  data  ,  ma  i  figliuoli 
o  figliuole  legittime  di  quella  donna  alla  quale  è 
stata  data  la  dote  ,  ovvero  quegli  eredi  che  devono 
di  ragione  succedere  ad  essa  ;  e  questo  abbia  luogo  in 
caso  che  detta  figlia  o  nipote  od  altra  ^  cui  fosse  stata 
data,  non  avesse  fatto  testamento,  codicillo ,  od  altra 
disposizione  col  dovuto  intervento  dd  padre^  aven- 
done ,  perchè  in  tal  caso  si  deve  osservare  quanto 
per  essa  fosse  stato  ordinato  ;  con  dichiarazione  an- 
cora ,  che,  se  quel  tale  dal  quale  è  propeduta  la  dote 
r  avesse  espressamente  data  con  alcuna  condizione 
o  patto  ,  in  tal  caso  si  debbano  osservare  i  patti  con- 
tenuti neir  instrumento  della  dote ,  ne  possa  la  donna 
testare  ne  fare  altra  disposizione  in  pregiudicio  delia 
condizione  o  patti  detti  di  sc^ra. 
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CAPITOLO  XLIX. 

Della  composta. 

11  governatore  ed  in  sua  compagoia  i  dodici  di  Cor- 
sica debbano  ogni  anno  ,  ai  tempi  soliti  j  eompostare 
le  biade  di  qua  da'  monti  ;  e  di  là  da'  monti  si  debba 
fare  il  medesimo  per  il  luogotenente  d' Ajaccio  ed  i 
sei  deputati.  La  qual  composta  ,  così  di  qua  coinè 
di  là  da'  monti y  si  faccia  senza  intervento  di  alcun 
mercante,  ai  quali  sarà  però  lecito,  per  loro  interesse, 
comparirgli  dinanzi  e  dedurgli  tutto  quello  che  oc- 
correrà dedurre.  Si  dichiara ,  che  dette  composte  ab-* 
biano  solamente  a  servita  fra  debitori  e  creditori  ,  e 
per  quelle  biade  delle  quali  bisognerà  la  Cailiera  ; 
e  rispetto  di  dar  la  meta  ai  vini ,  si  debba  osservare 
il  solito. 

CAPITOLO  L. 
Delle  cui^alcate. 

Statuiamo  ed  ordiniamo,  che  sempre  che  occorrerà 
al  governatore  od  altri  giusdicenti  ,  fare  cavalcata 
per  alcun  servizio  della  camera ,  sia  obbligato  ognuno 
di  terra  di  comune  ,  che  sarà  commandato  dal  go- 
vernatore ed  ogni  altro  giusdicente  dell'isola,  andarvi 
ed  osservare  l'ordine  loro  ,  e  questo  alle  sue  proprie 
spese  e  per  quel  tempo  che  bisognerà ,  a  giudicio  del 
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governatore  e  giusdicenti ,  ed  in  caso  di  guerra  , 
facendosi  oste  e  cavalcata,  siano  obbligati  ,  non  sola- 
mente quelli  di  terra  di  comune  ,  ma  anche  i  signori 
particolari  e  feudatari  ed  uomini  loro  ,  seguire  il 
governatore  e  giusdicenti  ,  a  loro  spese ,  per  quel 
tempo  che  sarà  espediente  ,  osservando  V  ordine  del 
governatore  e  giusdicenti ,  come  sopra  si  è  duetto. 

CAPITOLO  LI. 

fjfeir  esazione  delle  taglie. 

Statuiamo  ed  ordiniamo  ,  che  si  riscuotino  ogni 
anno ,  in  calende  d' agosto,  per  taglia,  soldi  venti  per 
ogni  fuoco;  e  più,  si  riscuota  per  le  guardie  quel  tanto 
eh'  è  solito ,  salvo  e  risei*vato  che  le  povere  vedove 
ed  orfani  debbano  solamente  pagare  la  metà  della 
taglia  e  guardia  tanto. 

I  podestà  durante  il  tempo  d^l  loro  ufficio  sono  stati  falli 
eseuli  dal  pagamento  della  taglia  ordinaria. 

I  dodici  di  qua  dai  monti,  per  grazia  e  durante  il  benepla- 
cito del  Serenissimo  Senato ,  sono  similmente  esenti  dalla 
detta  taglia  ordinaria  e  dalle  straordinarie. 

Non  è  lecito  ai  raccollori ,  anzi  è  espressamente  proibito, 
neir  esazione  delle  taglie  di  prender  orzo ,  denari ,  od  altra 
cosa  per  governo  de'  loro  cavalli,  e  di  riscuotere  più  di  quello 
che  si  dichiara  nei  manualetli  delle  taglie.  Similmente  è  ad 
essi  raccollori  vietato  di  rimborsarsi  o  riscuoter  debiti  per 
altri  che  quelli  i  quali  appartengono  direttamente  alla  Ca 
Ifncra  pubblica,  sotto  pena  di  privazione  dell'  ufficio,  e  d' esser 
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ÌDolire  condanoati  a  quella  pena  che  parr^  al  goverp^tore 
deir  isola. 

Così  è  stato  ordinato  dai  sereDissimi  Collegi  per  decreto 
loro  fatto  ai  5  dì  gipgao  1581  f  sopra  le  richieste  di  Marc' 
Antonio  Battestini,  oratore. 

CAPITOLO  LII. 
DelV  elezione  deinotaj  deW  isola. 

I  notaj  che  si  faranno  nell'  isola  di  Corsica  deU>ano 
essere  esaminati  per  il  vicario  ed  approvati  per  il  go- 
vernatore ,  ne  possano  esser  eletti  al  detto  ufficio  se 
non  persone  fedeli^  di  buoni  costumi^  e  di  buona  con- 
dizione e  faoiai  idonei  e  sufficienti  al  detto  esercizio  a 
giudicio  del  governatore,  e  se  alcuno  facesse  l'esercizio 
del  notajo,  senza  la  detta  approvazione,  incorra  in  pena 
di  lire  cinquanta  di  Genova  applicate  alla  Camera ,  e 
più ,  tutti  gli  atti  e  scritture  che  facesse  siano  nulle  e 
di   niun  valore.   Dell'  elezione  di  essi  notaj  debba  il 
cancelliere  dei  goyernatore  ,  che  per  tempo  sarà ,  te- 
ner nota  in  cancelleria  in  un  libro  ,  e  tener  anche 
autentica  copia  della  patente  che  si  farà  ad  essi  notaj, 
sotto  pena  di  lire  venticinque  per  ogni  volta.  I  notaj 
dopo  d'  esser  eletti  debbano  prendere  il  primo  ceppo 
o  sia  libro  quadernato  dal  governatore,  nel  quale  sia 
carta  per  carta  scritto  il  nome  di  detto  cancelliere,  il 
quale  dovrà  notare  nella  prima  carta  del  libro  l'anno, 
mese,  e  giorno  che  segU  consegna.  Dovranno  i  detli 
notaj  ,  ricevuto  il  ceppo ,  scrivere  ed  estendere  subito 
senza  dilazione  alcuna  quegl' instrumenti  ,  carte,  tes- 


74  STATUTI  OVILI 

lamenti ,  procure  ,  ed  altre  scritture  pubbliche  che 
faranno  ,  estendendo  Y  anno  ,  mese ,  giorno  ed  ora , 
non  per  abbacco,  ma  per  lettere  estese ,  senza  laseiar 
alcun  spazio  dall*  una  scrittura  all'altra,  esprimendo 
il  luogo  ,  nome  et  cognome  de'  testimonj  distinta* 
mente,  sotto  pena  d'  esser  imputato  di  falso  e  priva- 
zione deli'  ufficio.  Siano  ancora  tenuti  detti  notaj  di 
tre  in  tre  mesi  portare  il  detto  ceppo  al  cancelliere 
della  Corte  dove  saranno  soggetti ,  e  farlo  da  lui  rive- 
dere e  segnare  ;  e ,  non  Io  facendo  ^  siano  le  scritture 
fatte  dopo  la  segnatura  ultima  nuUe,  ed  essi  djbligati 
ai  danni  ed  interessi  delle  parti  nominate  nei  contrai-' 
ti  ;  e  quando  sarà  pieno  il  detto  ceppo,  debbano  an- 
dare dal  cancdliere  del  loro  giusdicente  e  presentare 
il  detto  libro  pieno  ,  e  &r  segnare  il  nuovo  ,  facen- 
dogli la  nota  che  di  sopra  si  è  detta  carta  per  qartai , 
notandogli  V  anno,  mese  e  giorno  che  glie  lo  presen- 
tano, e  Scendo  nota  nel  detto  libro  nuovo  dell'  anno 
e  giorno  deli'  ultimo  contratto  o  scrittura  del  libro 
pieno  ,  sotto  pena  di  lire  yenticinqpue  per  ogni  volta 
che  il  cancdliere  ciò  non  facesse  ,  e  per  rieletto  del 
notajo,  delle  pene  suddette;  il  che  tutto  si  fa  per  levar 
occasione  di  falsità,  ed  anche  perchè  i  noUy  non  ten- 
ghino  più  d'  un  ceppo.  Dichiarando,  che  se  alcuno 
tenesse  più  d'  un  libro  o  sia  ceppo  ,  sia  privato 
d'ufficio  ed  imputato  per  falsario.  Ed  affinchè  non  sia 
fatto  pregiudicio  ad  alcuno  ,  e  che  le  cose  vadino  coi 
dovuti  mezzi ,  ordiniamo  ,  che  sempre  che  morrà 
notajo  alcuno,  siano  obbligati  i  suoi  più  stretti  parenti, 
fra  giorni  otto  dopo  la  sua  morte,  portare  i  suoi  ceppi 
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ai  giusdicenti  dove  sarà  soggetto ,  acciocché  da  esso 
siano  riveduti,  e  segnati  dal  suo  cancelliere^  e  dati 
poi,  per  detto  giusdicente ,  al  parente  più  propinquo 
del  morto  ,  ovvero  ad  un  notajo  di  buon^  fama ,  se- 
condo che  giudicherà  il  meglio ,  con  obbligo  che 
colui  a  cui  saranno  dati  debba  dare  sicurtà  di  darne 
buon  conto,  e  che  non  saranno  falsificati,  sotto  pena 
di  scudi  cinquanta ,  applicati  alla  Camera ,  oltre  le 
pene  contenute  nei  capitoli. 

Per  decreto  dei  serenissimi  Collegi  ,  fatto  ai  10  di  novem- 
bre del  1573  ,  è  stalo  ordinalo  che  tutti  gì' instrumenti ,  tes- 
tamenti ,  alti  e  contraili  falli  dai  nota]  della  Basita ,  e  di 
Terra  Vecchia,  prima  della  pubblicazione  di  quésti  Statcrti , 
seguita  agK  8  di  marzo  \b7%  ,  non  possano  esser  rigettati  per 
invalidi ,  né  si  possa  contro  d'  em  opporre  alcuna  nullità  o 
invalidila  per  rispetto  che  dai  detti  notaj  non  siano  slati  pre- 
sentati i  loro  protocolli,  o  ceppi ,  e  non  siano  ùàiì  soiloscri^ 
vere  o  segaare  secondo  la  forma  de*  decreti  sopra  ciò  CbUì,  e 
a  ciò  fui^ono  nsossi  da  degne  cagioni,  e  noi^slante  lo  statuto 
n  questo  volume  che  dispone  in  contrario  ,  il  quale  dovrà 
osservarsi  e  rimanere  nel  suo  vigore  dal  suddetto  giorno 
della  pubblicazione  in  poi ,  e  neir  avvenire^ 

Alli  2  di  luglio  1586,  sopra  le  ricbieste  del  pievano  d*  Omes- 
sa, oratore  de'  popoli ,  fu  dichiarato  ed  ordinalo  per  decreto 
dei  serenissimi  Collegi  : 

Che  ninno  possa  esser  crealo  od  eletto  notajo  in  Corsica  , 
se  prima  non  faccia  constare  legtltimameote  d'  aver  servilo 
air  esercizio  del  notariato  almeno  per  mesi  sei  conlinui 
precedenti  alla  sua  creazione  ; 

Che  non  tacendo  i  uolaj  segnare  i  loro  ceppi  nel  termino 
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prefìsso  dagli  Staluli,  siano  sospesi  dall'  esercizio  del  nota- 
riato per  cinque  anni ,  concedendo  però  che  la  segnatura 
si  possa  fare  in  ogni  tempo  tra  il  detto  termine  di  tre  mesi , 
di  modo  che  dall*  ultima  revisione  e  segnatura  fino  all'  altra 
non  sia  maggior  spazio  o  dilazione  di  tempo  di  tre  mesi. 

CAPITOLO  LUI. 
De^  notaj  della  cp^te  del  vicario. 

Statuianio  ed  ordiniamo,  che  gli  scrivani  delia  Corte 
del  vicario  di  Corsica  possano  essere  così  Corsi  come 
Genovesi  ed  sbitanti  nella  Bastia ,  esclusi  però  i  vas- 
salli de:  signori  particolari.  E  debbano  essere  tre  notaj 
idonei  e  sufficienti,  a  giudicio  del  governatore,  e 
dette  scrivanie  $i  debbano  ogni  anno  vendere  e  deli- 
berare in  pubblica  callega  al  più  offrente  ,  i  quali 
debbano  esercitare  il  loro,  ufficio  personalmente  ,  e 
non  possano  sustituire  altri  in  luogo  loro,  salvo  il 
giusto  impedimento,  a  giudicio  del  governatore  e  con- 
forme al  capitolo  che  i  giusdicenti  ed  ufficiali  non 
possano  surrogare  altri  in  luogo  loro.  I  detti  notaj 
debbano  tener  copia  di  tutti  gli  atti ,  contumacie  , 
sentenze  ,  e  d'  ogni  altra  scrittura  che  facessero  , 
sotto  pena  dì  sindicato  ed  ogni  altra  arbitraria  al 
governatore. 

£  stato  dichiarato  per  decreto  dei  serenissimi  Collegi  « 
sotto  il  dì  5  di  giugno  1581,  soprale  richieste  di  Marc' Anton  io 
Baltestioi,  oratore  ,  che  si  deputino  alla  detta  cura  uomini 
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d' eiÀ  conveniente ,  i  quali  personalmente  V  esercitino.  Non 
è  stato  mai  in  osservanza  questo  capitolo  circa  il  numero  dei 
tre  nota]  ,  non  comportando  ciò  la  qualità  della  scrivania , 
ami  si  è  stilato  sempre  in  contrario,  e  provvisto  che  si  tralasci 
r  osservanza  In  questo  particolare  del  numero  di  tre. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  si  debbano  custodire  le  scrittore. 

Ordiniamo  e  statuiamo  ^  che  i  cancellieri  delle 
Corti  di  Corsica  ,  durante  il  tempo  del  loro  ufHcio  , 
siano  tenuti  (  sotto  pena  di  sindicato  ed  ogni  altra 
arbitraria  )  tener  sotto  buona  e  fedel  custodia^  ed  usare 
ogni  diligenza  possibile  in  conservare  tutte  le  scrit- 
ture eh*  essi  faranno  y  e  che  à  loro  saranno  conse- 
gnate dai  loro  antecessori ,  od  altri  per  essi,  riponen- 
.dole  in  archivio  od  altro  luogo  sicuro  ,  il  quale  si 
dovrà  tenere  molto  ben  custodito  sotto  chiavi  che 
non  debbano  uscire  dalle  loro  mani ,  e  finito  il  loro 
ufficio,  debbano  consegnarle  ai  successori  loro.  E  ris- 
petto agli  atti  e  sentenze  criminali^  così  fatte  in  tempo 
loro ,  come  dei  loro  antecessori  ,  debbano  i  detti 
cancellieri  guardarle  con  ogni  fede ,  e  riporle  in  ar- 
chivio od  altro  luogo  sicuro  ,  il  quale  dovrà  esser 
custodito  eoo  due  chiavi,  una  delle  quali  debba  stare 
appresso  al  giusdicente,  e  Taltra  appresso  al  cancelliere, 
sotto  la  detta  pena  ;  inteso  però  ,  che  per  rispetto 
d^li  atti  o  scritture  fatte  nel  tempo  d'  esso  cancel- 
liere, delle  quali  occorresse  averne  di  bisogno  alla 
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giornata ,  non  s*  ixitendmo  dover  stare  sotto  due 
chiavi  y  come  si  è  detto  di  sopra ,  ma  sotto  la  custodia 
e  chiave  del  cancelliere  solo.  Ed  i  nota]  del  vicario  , 
e  podestà  della  Bastia  siano  tenuti  ,  finito  il  loro  uf- 
ficio ,  consegnare  tutti  gli  atti ,  scritture  autentiche, 
ed  originali  per  essi  fatte,  spettanti  al  loro  ufficio,  ai 
giusdicenti  loro  ,  i  quali  dovranno  parimenti  farle 
riporre  in  un  archivio  pubblico  ,  che  si  dovrà  fare  in 
ognuno  di  detti  luoghi ,  al  quale  debbano  esser  due 
chiavi ,  una  delle  quali  debba  stare  appresso  al  ma- 
gistrato ,  r  altra  appresso  al  notajo  o  notaj  della  G)rte, 
che  per  tempo  saranno  ,  e  questo  sotto  pena  di  pri- 
vazione del  notariato* 


CAPITOLO  LV. 

Che  non  si  possa  dar  intelligenza  ai  capitoli j 
se  non  nel  modo  infrascritto. 

Statuiamo  ed  ordiniamo  ,  che  alcuno  di  qualsivo- 
glia stato  e  condizione  nod  possa  in  alcun  modo  ai 
capitoli  di  Corsica  ,  così  civili  come  criminali ,  dare 
intelligenza  od  interpretazione  alcuna  estrinseca;  anzi 
dichiariamo  ,  che  si  debbano  intendere  secondò  la 
nuda  lettera ,  come  stanno  :  inteso  però  ,  che  ogni 
volta  che  in  alcun  capitolo  si  facesse  menzione  di 
alcuna  parola  la  quale  suonasse  in  genere  mascolino^ 
si  abbi  anche  ad  intendere  in  femminino  ,  se  il  sòg- 
getto  del  quale  si  tratterà  può  convenire  ed  applicarsi 
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COSÌ  a  femmina  come  a  masctiio  ,  escluso  però  se  es- 
pressamente per  alcuno  statuto  fosse  disposto  in  con- 
trario. E  parimenti  dove  alcun  capitolo  parla  e 
dispone  in  plurale^  si  abbi  ad  intendere  anche  in  sin- 
golare ;  e  cosi  per  il  contrario  ,  se  la  materia  o  sog- 
getto di  che  si  trattasse  ,  così  richiedesse. 

CAPITOLO  LVr. 

Che  non  siano  molestati  quelli  i  quali  portano 
grascia  a  vettovaglia  in  Corsica. 

Statuiamo  ed  ordiniamo  y  che  ogni  persona  ,  così 
mercante  come  padrone  di  barca  od  altro  naviglio  , 
cosi  deir  ìsola  di  Corsica  come  di  altro  luogo,  il  quale 
porterà  grascia  o  vettovaglia  di  qualsivoglia  sorta  in 
qualsivoglia  luogo  dell*  isola  «  la  quale  ecceda  la  va- 
luta ed  estimazione  di  lire  cento  di  Genova,  non  possa 
esser  molestato  da  alcun  suo  creditore ,  ne  nella  per- 
sona ,  né  nei  beni  per  debito  civile  ;  e  questo  abbia 
luogo  per  un  mese  tanto  ,  da  cominciare  dal  giorno 
che  saranno  sbarcate  le  cose  predette  nelF  isola. 

Per  rispetto  di  quelli  che  conducono  giornalmenle  grano  , 
vettovaglie,  o  rinfrescamenlì  dalle  ville  e  terre  fuori  della 
^stia  per  vendere  nelF  istesso  luogo  dalla  Bastia ,  alla  lo^'gia 
o  chiappa,  resta  concesso  che  suonate  le  18  ore  ,  sia  loro 
lecito  ,  non  avendole  sino  allora  vendute,  riportarsele  fuori 
della  Bastia  senza  lìcenia  di  alcuno,  né,  in  questo,  loro  possa 
esser  dato  alcun  disturbo  od  impedimento  ,  perchè  così  fu 
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deliberato  per  decrelo  dei  serenissimi  Collegi  alli  10  di  mano 

lOGO  ,  sopra  le  richiesto  di  Giacopo  Costa,  oratore. 

CAPITOLO  LVII. 
Dei  testimoni  deicorUixitti. 

Ordiniamo  e  statuiamo  ,  che  in  tutte  le  carte,  ins- 
trumenti e  contratti,  che  si  faranno  nell'  isola  di  Cor* 
sica  )  i  notaj  ,  i  quali  di  essi  saranno  rogati ,  siano 
tenuti  chiamar  tre  testimonj  idonei  e  cogniti  dal  no- 
tajo  ,  i  quali  siano  presenti,  ed  intervenghino  in  detti 
instrumenti  e  contratti  ,  altrimenti  siano  nulli  e  di 
niun  valore ,  e  le  parti  non  possano  valersene  in  modo 
alcuno  ,  e  contrafacendo  il  notajo  a  quanto  sopra  , 
resti  privo  del  notariato. 

CAPITOLO  LVIII. 

Dei  giorni  feriali  nei  quali  non  si  deve  tener  Corte» 

Tutte  le  domeniche. 

Le  quattro  feste  della  Madonna ,  cioè  :  la  Natività  ^ 
Purificazione  ,  Annunciazione  ed  Assunzione. 

Le  feste  de'  dodici  Apostoli. 

Le  feste  de'  quattro  Evangelisti. 

La  festa  di  San  Giorgio. 

Dalla  festa  di  San  Tommaso  fino  al  due  di  gcnnajo 
esclusivo. 
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11  giorno  dell'  Epifania. 

Dal  sabbato  delle  Palme  sino  all'  ottava  di  Pasqua. 

Il  giorno  dell'  ^censione  del  Signore. 

Le  feste  di  Pentecoste. 

Il  giorno  del  Corpus  Domini. 

Il  giorno  di  San  Giovanni  Battista. 

Tutto  il  mese  di  luglio  per  le  biade. 

Si  possa  però  in  detti  tempi  far  sequestri  ,  far 
detenere  i  debitori  sospetti ,  e  procedere  contro  i 
malfattori  e  delinquenti. 

CAPITOLO   LIX. 
Dell*  elezione  dei  dodici^  e  dell*  oratore. 

Per  decreti  dei  serenissimi  Collegi ,  sopra  le  richieste  dei 
dodici ,  presentate  per  Anton  Francesco  Cimi ,  per  Gio. 
Andrea  Suiarini,  oratori ,  e  per  altri  ,  è  stato  dichiarato  ed 
ordinato  ,  che  l'elezione  dei  dodici  di  qua  da'  monti ,  che  si 
avrà  da  lare  ,  e  così  Y  elezione  deli'  oratore ,  si  facci  a  palle, 
ed  in  essa  non  si  comportino  manifatture,  anzi  si  provveda 
che  i  voti  di  coloro  che  vi  concorrono  siano  liberi  sens'  alcuna 
soggezione.  Che  rispetto  all'  oratore  sia  necessario  che  vi 
concoirino  almeno  otto  voti  dei  dodici.  Che  colui  che  sarà 
eletto  dei  dodici,  per  il  tempo  di  un  governo ,  non  possa 
esserne  eletto  poi  nel  governo  seguente.  Che  l' ufficio  deli' 
oratore  di  qua  da'  monti  si  riparta  in  terzeri ,  acciocché 
ognuno  abbi  la  sua  parte,  di  maniera  che  se  ne  facci  il  ri- 
partimento  uguale.  Che  la  deUa  elezione  dell'  oratore  si  facci 
per  una  volta  di  caporale  ,  e  per  1'  altra  si  riservi  ad  uno 
dei  popolari ,  è  così  si  osservi  di  mano  in  mano.  Che  la  detta 
TOMO    T.  6 
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elezione  dell'  oratore ,  coaì  di  qua  come  di  là  da'  moaii,  noo 

possa  essere  per  più  lungo  termine  di  mesi  diciotlo.  Ed  è 

stato  dichiarato,  che  tutte  le  deputazioni  ed  elexioni,  le  quali 

si  facessero  contro  la  forma  di  questo  statuto^  siano  di  nessuna 

forza  e  di  nessun  vigore. 
Per  un  altro  decreto  dei  detti  serenissimi  Collegi  ai  25  di 

maggio  1601 ,  è  stato  deliberalo ,  che  colui ,  il  quale  sarà 

eletto  oratore ,  cosi  di  qua  come  di  là  da'  monti ,  finito  il 

termine  della  sua  elezione,  non  possa  esser  di  nuovo  eletto 

oratore  ,  né  sotto  nome  di  oratore ,  né  di  sindico ,  né  di 

procuratore  ,  né  di  qualsivoglia  altro  nome,  che  prima  non 

siano  passati  sei  anni,  da  cominciar  nel  giorno  nel  quale  sarà 

finita  la  prima  cura  ,  e  gli  elettori ,  i  quali  intervenissero  in 

simile  elezione  >  incorrine  in  pena  arbitraria  al  serenissimo 

Senato ,  e  1'  eletto  od  eletti,  contro  la  presente  disposizione, 

non  si  ammettine ,  né  si  accettino  ,  ma  1'  elezioni  loro 

si  abbino  per   nulle   ed  invalide  ,  come   se  non  fossero 

sule  fatte. 


FINE    DEGLI    STATUTI    CIVILI. 


STATUTI  CRIMINALI. 


Slkt^ll  CRIMINALI 


DELL'  ISOLA 


DI  CORSICA. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Della  hailia  del  governatore  ed  altri  giusdicenti 

di  Corsica. 

Il  governatore  dell'  isola  di  Corsica  abbia  piena 
facoltà  ed  arbitrio  d'intendere  e  conoscere  in  tutti 
i  delitti  pubblici  o  privati^  ordinari  o  straordinari  ^  i 
quali  fossero*  commessi ,  così  nella  giuridizion  sua 
come  in  ogni  altro  luogo  di  qua  e  di  là  da*  monti  j 
dove  si  eleggerà  intendere,  e  di  procedere  contro  i  rei, 
così  per  via  di  accusa  o  denunzia  ,  come  per  inquisi- 
zione ex  officio  j  farli  citare  ,  e  (  se  sarà  di  bisogno  ) 
carcerarli ,  e  condannar  quelli  che  saranno  colpevoli, 
sino  air  ultimo  supplizio  della  vita  inclusive  ;  e  la 
medesima  possanza  abbiano  tutti  gli  altri  giusdicenti 
deir  isola  ,  ognuno  cioè  nella  giuridizion  sua.  Inteso 
però  y  cbe  nelle  cause  dove  a*  rei  carcerati  può  esser 
dato  pena  capitale  ,   non  possano  essi  giusdicenti 
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procedere  alla  sentenza  ,  se  non  di  consenso  del 
governatore  ,  al  quale  dovranno  in  casi  simili 
mandare  il  processo  autentico,  e  seguir  l'ordine  suo, 
sotto  pena  di  sindicato. 

Nelle  addizioni  fatte  l'anno  i581  ai  12  di  luglio,  fu 
accresciuta  la  bailia  del  governatore  di  poter  procedere  contro 
i  ladri,  gli  assassini ,  e  gì'  imputati  di  falsità,  con  mano  regia, 
servato  o  non  servato  1*  ordine  della  ragione  o  delle  leggi, 
sino  alla  sentenza  ,  essa  però  esclusa  ,  e  di  poter  transfe- 
rire o  concedere  Y  istessa  bailia  al  suo  vicario ,  ed  agli  altri 
giusdicenti  dell*  isola  ;  ma  che  nel  giudicare  si  debba  osser- 
vare la  forma  degli  statuti. 


CAPITOLO  II. 


Delle  denuncie. 


Statuiamo  ed  ordiniamo  ,  che  tutti  i  podestà  delle 
pievi  y  di  qua  e  di  là  da'  monti ,  siano  obbligati , 
subito  che  sarà  seguito  nella  pieve  di  ognun  di  loro 
alcuna  questione  ,  briga ,  insulto  ,  o  morte,  ovvero 
altro  delitto  ed  eccesso  ,  denunziarlo  alla  Corte  dove 
saranno  soggetti  ,  e  mandare  al  giusdicente  tutti 
quegl'  indizj  e  prove  che  potranno  avere,  sotto 
ogni  pena  arbitraria  al  giusdicente  predetto.  Debbano 
parimenti  i  barbieri  ed  altri  che  medicassero 
alcun  ferito  ,  o  percosso  ,  denunziarlo  alla  Corte , 
quanto  prima  potranno,  a  giudicio  del  magistrato ,  e 
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specificare  il  numero  delle  ferite ,  di  che  sorta  d' 
arme  ,  il  nome  ,  cognome  del  ferito  ,  e  s'  è  con 
pericolo  di  vita  o  no ,  sotto  la  detta  pena. 

Nelle  addizioni  iatle  nell'  anno  1581,  fu  per  decreto  ordi- 
nato ,  che  1  podestà  abbino  obbligo  di  dennnsiare  i  pubblici 
ladri,  i  discoli  »  e  gli  uomini  di  mala  yila,  sotto  le  medesime 
pene ,  e  di  dar  notizia  delle  lamente  o  querele  ch^  fossero 
loro  (alte  contro  quelli  che  disacerbano  i  frutti)  o  guastano 
alberi  »  ovvero  orti,  e  contro  quelli  che  sono  disubbidienti  a 
padri  loro  ,  e  contro  i  padri  che  fossero  di  ciò  cagione,  sotto 
pena  di  due  sino  a  dieci  lire. 


CAPITOLO  III. 


Delle  visite. 


Ogni  volta  che  si  avrà  notizia  che  alcuno  sia  stato 
percosso,  o  ferito,  debba  il  giusdicente  farlo  chiamare 
alla  presenza  sua ,  per  informazione  della  Corte  ; 
eccetto  però,  se  per  rispetto  della  ferita  o  percossa,  non 
potesse  venirgli ,  o  veramente  fosse  persona  di  tele 
condizione  che  se  gli  dovesse  rispetto  ,  a  giudicio  del 
magistrato;  ed  in  questi  casi,  ed  ognun  di  loro,  debba 
il  giusdicente  far  fare  la  visita  ,  nella  quale  debbsi 
andare  il  cancelliere  ,  a  sotto  cancelliere  ,  o  stipen- 
diati ,  secondo  che  sarà  espediente  ,  a  giudicio  del 
magistrato ,  e  nella  giuridizione  della  Bastia  debba 
nnche  andarvi  il  vicario  (  se  cosi  giudicherà  il  gover- 
natore) ,  avuta  considerazione  alla  qualità  del  delitto. 


S8  STATUTI  CRIMINALI 

occorrenza  de'  casi ,  ed  altre  circonstanze.  Dovrà  il 
visitatore  diligentemente  esaminare  il  ferito,  ed  inter- 
rogarlo chi  r  ha  percosso  o  ferito  ,  o  quale  abbia 
a  sospetto,  e  della  causa,  ricercando  il  luogo,  tempo, 
modo  ,  e  qualità  della  ferita  ,  e  chi  v*  era  presente  , 
esaminando  i  vicini  od  altri  che  ne  sapessero  la 
verità.  E  se  la  visita  sarà  fatta  per  causa  d'  alcun 
omicidio  commesso,  si  debba  visitare  il  corpo  morto, 
il  luogo  dell'  omicidio  ,  ricercando  e  con  diligenza 
esaminando  i  vicini ,  amici ,  o  parenti  e  famigliari  , 
ed  ogni  altro  il  quale  potesse  aver  notizia  di  detto 
omicidio  ,  o  vi  fosse  stato  presente ,  interrogandoli 
di  coloro  che  V  hanno  commesso  ,  o  dato  ajuto  e 
favore ,  e  dove  ciò  è  seguito,  del  nome  e  cognome  del 
morto,  la  causa  dell'  omicidio,  ed  altre  circonstanze  ; 
il  che  tutto  si  dovrà  notare  per  il  cancelliere  in  un  libro 
che  dovrà  tenere  delle  visite  :  dichiarando ,  che  dette 
visite  si  faccino  senz'  alcuna  spesa  del  visitato. 

Neil'  anno  1581 ,  nelle  aggiunsioni  fatte,  fu  dichiarato  . 
che  il  fiscale  debba  andar  egli  stesso  a  far  le  visite ,  salvo  se 
il  governatore  non  desse  altr*  ordine,  e  che  le  mercedi  siano 
conformi  alla  tariffa,  e  si  paghino  sopra  i  benj[  dei  delin- 
quenti sens'  alcuna  spesa  dei  visitati  ;  e  fu  dichiarato,  che  il 
barbiere  o  chirurgo  non  sia  tenuto  a  far  denunzia  ad  altri 
che  al  podestà  della  pieve  dove  sarà  il  ferito  ,  la  quale 
denunzia  si  faccia  per  mano  del  nolajo. 

E  poi,  sulle  richieste  di  Maurizio  Franceschi  di  Santa  Re- 
parata di  Balagna,  oratore,  è  stato,  sotto  il  di  7  giugno  1595, 
per  decreto  dei  Collegi  serenissimi  ordinato ,  che  per  quelli 
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che  cascana ,  o  si  feriscono  disgraziatamente  da  loro  stessi, 
non  si  paghino  disile  ,  nò  mercede  di  scritture  ,  od  altra  cosa 
veruna,  ansi,  come  sopra,  tutto  segua  senza  spesa  del  visitato. 


CAPITOLO  IV. 
Del  modo  di  procedete  contro  i  contumaci. 

Ognuno  il  quale  sarà  citato  in  persona  ,   od  alla 
casa  e  famiglia,  per  parte  del  governatore,  o  dei  gius- 
dicente suo  ordinario  ,   con  tre  comandi  di  giorni 
tre ,  sino  in  cinque   T  uno  ,  in  arbitrio  del  magis- 
trato ,   per  imputazione  di  qualsivoglia  delitto  j  così 
per  via  d'  accusa  o  denuncia  ,  come  d' inquisizione 
ex  officio  y  sia  obbligato  fra  il  termine  contenuto  nei 
comandi  predetti  ,    comparire    personalmente ,    e 
non    per    procuratore  ,    fra   il  qual  termine  non 
comparendo ,   sia  condannato  per  contumacia  ,  così 
in  bando  come  in  ogni   altra  pena  j  avuto  rispetto 
alla  qualità  del  delitto.    E  fatta  la  condanna  (  se  sarà 
di  bando  )  si   debba  subito  pubblicare   nei  luoghi 
soliti  e  consueti,  e  lasciarne  copia  alla  casa  e  famiglia 
del  contumace  bandito ,  il  quale  abbia,  dalla  detta 
pubblicazione,    giorni   quindici  di  termine  a  com- 
parire personalmente  ,    constituirsi  in  carcere  ,   e 
purgare  la  contumacia  y  nonostante  il  detto  bando; 
e  non  comparendo  fra   il  detto  termine  ,  resti  detta 
sentenza  ferma    e    valida  y  ed  il  bandito  confesso 
e    convinto  ,    come    se     avesse     spontaneamente 
confessato  il  delitto  ,   e  capitando  in  tempo  alcuno 


90  STATUTI  CRIMINALI 

nelle  faize  della  giustizia  y  sia  eseguita  la  sentenza 
senz'  alcuna  dilazione  o  scusa.  E  quando  la  condanna 
sia  pecuniaria^  basti  V  intimazione  in  persona,  od  alla 
casa  e  famiglia  ,  e  con  assegnargli  giorni  quindici  a 
comparire  ,  e  pulsare  la  contumacia  ;  fra  i  quali  non 
comparendo  ,  resti  confesso  ,  e  conseguentemente  la 
sentenza  valida  e  ferma.  Il  cancelliere  della  causa  sia 
tenuto  estendere  simili  processi ,  sentenze  di  con  tu 
macia  ,  e  parimenti  ogni  altro  processo  di  che  sorta 
si  voglia  ,  ed  in  qualsivoglia  causa  criminale  ;  e  per 
rispetto  dei  processi  dove  fosse  data  pena  capitale,  sia 
tenuto  portarne  copia  autentica  intieramente  a  Genova, 
e  consegnarla  al  magnifico  ufficio  di  Corsica  ,  sotto 
pena  di  sindicamento.  E  rispetto  ai  bandi  ,  relega* 
zioniy  condanne,  e  sicurtà ,  ove  non  cade  pena  capi* 
tale,  sia  tenuto  fare  un  sommario  e  nota  ddla  sostanza 
di  essi ,  e  consegnarla  al  detto  magnifico  ufficio  di 
Corsica  ,  sotto  detta  pena.  Dichiarando  ,  che  ai 
banditi  in  contumacia ,  così  per  omicidio  come  per 
qualsivoglia  altjK>  delitto  ,  non  possano,  ne  debbano 
dar  copia  degl'  indizj  ,  ne  del  processo  ,  sotto  Tistessa 
pena,  ma  solo  nell'  imbarcare  possano  loro  dar  copia 
del  bando,  richiedendolo. 

Ai  21  di  luglio  1592  ,  fu  per  decreto  del  serenissimo 
Senato  dichiarato  e  comandato  ,  che  non  è  stato  per 
1*  addietro  lecito  al  governatore  ,  commissari,  e  giusdicenti, 
ancora  con  licenza  o  consenso  del  governatore,  né  che  possano 
peri'  avvenire  prorogare  il  termine  dei  giorni  quindici  a  pur- 
gare la  contumacia,  dichiarato  nel  presente  statuto,  e  questo 
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sotto  qualunque  pena  corporale»  arbitraria  al  detto  serenis- 
simo Senato»  compreso  anche  V  ultimo  supplizio,  e  la  morte, 
oltre  di  pagare  tutti  i  danni,  spese,  ed  interessi  che  per  ciò  si 
cagionassero.  Ed  inoltre  fu  dichiarato ,  che  tutte  le  proro- 
ghe ,  alterazioni ,  e  sospensioni,  che  per  ciò  si  facessero,  non 
giovino  e  non  siano  valide  »  anzi  si  abbino  per  nulle  ,  come 
se  fatte  non  fossero.  E  sopra  ciò  fu  fatta  grida,  pubblicata  né 
soliti  luoghi  dell'  isola ,  la  quale  sarà  registrata  in  fine  dei 
presenti  statuti. 

Ai  3  di  marzo  1599  ,  sopra  le  richieste  di  Secondo  Pozzo 
di  Borgo  di  Ajaccio ,  oratore ,  fu  per  decreto  dei  serenissimi 
Collegi  a  cautela  dichiarato  ,  che  le  citazioni  si  facciano  in 
iscritto  ,  e  se  ne  lascino  le  copie  ,  sotto  pena  al  cancelliere 
della  privazione  dell'  ufiBcio. 

CAPITOLO  V. 
Del  modo  dì  procedere  conlro  quelli  che  si  presentano. 

Colui  che  sarà  citato  dal  governatore ,  o  dal  suo 
giusdicente  ,  per  imputazione  di  alcun  delitto ,  o  per 
via  d'  accusa  ,  denuncia ,  od  inquisizione  ex  officio , 
sia  tenuto  fra  il  termine  dei  tre  comandi,  in  persona, 
od  alla  casa  e  famiglia  ,  comparire  personalmente  ,  e 
non  per  procuratore,  a  rispondere  all'  accusa, 
inquisizione ,  o  denuncia  ,  e  la  risposta  debba  essere 
distinta  e  chiara  ;  ed  il  simile  debba  fare  se  capiterà 
in  qualsivoglia  modo  in  mano  della  giustizia  ;  e  se  il 
delitto  del  quale  sarà  imputato  fosse  tale  che  gli 
potesse  ^ser  dato  pena  corporale,  ovvero  constasse 
la  ferita  esser  mortale ,  per  relazione  del  medico  o 
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barbiere,  in  ognuno  di  questi  casi  sia  posto  in  carcere, 
dalla  quale  non  sia  rilasciato  se  prima  non  consti  al 
giusdicente  la  ferita  essere  senza  pericolo,  e  non  dover 
esser  dato  al  reo  pena  corporale ,  e  ciò  seguendo  sia 
rilascialo  ^  dando  però  sicurtà  idonea  di  stare  a  ragio- 
ne ,  di  pagare  il  giudicato ,  e  di  presentarsi  ad  ogni 
richiesta  del  giusdicente  ;  e  non  dando  sicurtà ,  sia 
ritenuto  sino  a  tanto  che  sia  data  la  sentenza  e  pagata 
la  condanna.  Fatta  la  risposta  ,   debba  il  giudice  (  se 
sarà  richiesto  )  dar  copia  air  accusato  od  inquisito , 
ovvero  a  persona  per  lui  legittima,  dell'  accusa  ,  od 
ii^quisizione ,  degl'  indicj  ,  e  di  tutto  quello  eh'  esso 
avesse  risposto,  e  debba  poi  assegnar  termine  di  giorni 
quindici  comuni ,  cosi  al  fìsco  ovvero  accusatore  , 
come  air  accusato  od  inquisito  ,  per  ripetere  i  testi- 
monj  sopra  titoli  ed  interrogatorj  ,  ed  a  fare  le  loro 
incombenze  ;  il  qual  termine  possa  esser  prorogato  ad 
instanza  del  reo  tanto ,  per  altri  giorni  dieci.  Se  nella 
prima  risposta  l'accusato  od  inquisito  confesserà  il 
contenuto  nell'  accusa,  od  inquisizione  ,  o  parte  di 
essa,se  non  avrà  ottenuto  la  pace,  e  non  sarà  poi  pro- 
vato in  processo  più  di  quello  che  avesse  confessato  , 
gli  sia  rimesso  la  quarta  parte  della  pena  pecuniaria, 
nella  quale,  per  la  forma  dei  capitoli,  fosse  incorso;  ed 
ottenendo  la  pace  ,  gli  sia  rimesso  la  metà  della  pena 
predetta.    Il  giudice  sia   tenuto  ammettere   i  titoli 
probatori  ed   interrogatorj  ,  che  faranno  ,   così  gli 
accusatori ,  come  gli  accusati  od  inquisiti  ,  se  però 
saranno  pertinenti  a  giudicio  suo  ;  e  parimenti  debba 
ammettere  ogni   testimonio  che  si  producesse  ,  ed  il 
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giuramento  loro  ,  quantunque  contro  la  persona  di 
essi  fosse  opposto  qualsivoglia  eccezione  ,  la  quale  si 
debba  pòi  conoscere  insieme  coi  meriti  ;  e  frattanto 
possa  1*  una  parte  e  V  altra  j  contro  la  quale  saranno 
esaminati  testimonj,  fra  giorni  dieci  dopo  la  pubblica- 
zione di  essij  riprovarli,  e  così  le  persone  loro;  ed  all' 
incontro  possa  quel  tale  clie  li  produrrà  fare  le  sue 
incombenze  ,  rispetto  alla  comprovazione  dei  testi- 
monj  eh'  egli  avesse  prodotto  ,  e  persone  loro  ,  fra  il 
medesimo  termine,  il  quale  possa  esser  prorogato  per 
il  giusdicente  per  altri  giorni  sei.  Dichiarando  ,  che 
non  possano  esser  esaminati  più  che  otto  testimonj  per 
qualsivoglia  titolo  ,  così  probatorio  come  reprobato- 
rio ,  e ,  passati  detti  termini,  sia  tenuto  il  giusdicente 
proceder  alla  sentenza  ;  e  rispetto  agli  accusati  ed 
inquisiti  si  dichiara  ,  che,  oltre  il  termine  dei  giorni 
quindici ,  e  giorni  dieci  assegnati  di  sopra  ,  richie- 
dendo essi  dilazione  per  provare  o  dedurre  cosa 
alcuna  ,  sia  loro  di  più  assegnato  da  giorni  dieci  in 
trenta  ,  a  giudicio  del  magistrato,  a  far  dette  prove. 
Inoltre  ordiniamo,  che  nelle  cause  leggieri  e  di  poco 
momento  (  a  giudicio  del  magistrato  )  ,  dove  però  si 
trattasse  di  pena  pecuniaria,  non  si  osservino  i  termini 
soprascrìtti ,  nm  si  proceda  sommariamente ,  citato  il 
reo ,  con  un  sol  comando  ,  ed  assegnato  un  breve 
termine  alle  parti  a  fare  le  incombenze  loro  ,  a 
giudicio  del  magistrato. 

E  sUto  poi  neir  anno  1581  dichiarato  nelle  aggiunsioiii  « 
cha  non  ai  debba  dar  copia  degl'  iodisj  e  dei  proceasi  contro 
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i  rei  inquisiti  per  delitti  che  meritano  pena  corporale,  se  non 
dopo  fatta  la  pubblicazione  dei  testimonj.  E  nelle  richieste  di 
Secondo  Pozzo  di  Borgo  di  Ajaccio,  oratore,  fu  ai  3  di  marzo 
)  599  dichiarato  a  cautela  che  le  dette  citazioni  si  facciano 
in  iscritto ,  e  se  ne  lascino  le  copie,  sotto  pena  al  cancelliere 
di  privazione  dell'  ufficio. 

Ai  31  di  luglio  1592  ,  fu  per  decreto  del  serenissimo 
Senato  ordinato,  che  il  governatore, commissari,  ed  altri 
giusdicenti,  eziandio  con  licenza  del  detto  governatore ,  non 
possano  prorogare  i  termini  contenuti  nel  sopraddetto 
statuto  ,  e  dichiarato  che  ogni  proroga  che  fosse  fatta,  resti 
nulla  ed  invalida,  oltreché  il  contrafacente  cadi  in  pena 
arbitraria  al  prefato  serenissimo  Senato,  compreso  1*  ultimo 
supplicto ,  ed  ancora  la  morte. 


CAPITOLO  VI. 


Della  bestemmia. 


Quelli  che  bestemmieranno  Iddio  y  o  la  Vergine 
Marìai  siano  condannati  per  la  prima  volta  in  lire  sei, 
applicate  alla  Camera  ,  e  chi  bestemmierà  altri  Santi, 
in  lire  tre,  e. per  la  seconda  volta  in  lire  venti  ;  la  terza 
volta  siano  frustati ,  ovvero  sia  loro  passata  la  lingua, 
in  arbitrio  del  magistrato. 

Per  le  aggiunzioni  dell'anno  1581  fu  dichiarato  che  la  pena 
di  forar  la  lingua  ,  e  della  frusta  ,  non  si  assegni,  nò  si  ese- 
guisca ,  se  non  resti  in  chiaro  il  delitto  per  deposinone  di 
due  testimonj   almeno ,  e  che  quando  alcuno  incorrerà  in 
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questo  eccesso ,  più  volte  di  quelle  che  si  contengono  nel 
presente  capitolo,  sia  punito  di  quella  maggior  pena  che 
parrà  al  magistrato. 

CAPITOLO  VU. 
Dei  giuocatori. 

KoD  possa  alcuno,  di  che  stato,  grado ,  e  condizio- 
ne si  sia  y  tener ,  per  se  o  per  altri  ,  bettola  ,  ovvero 
luogo  o  ridotto  da  giuocare  alle  carte^  dadi ,  ne  altri 
giuochi  di  qualsivoglia  sorta  ,  sotto  pena  di  lire  cin- 
quanta in  cento  per  ogni  volta ,  a  giudicio  del  magis- 
trato ;  e  s'  intenda  bettola  ogni  luogo  e  ridotto  del 
quale  avesse  cura  alcuno,  il  quale  ciò  facesse  per  mer- 
cede :  e  qualunque  scoprirà ,  o  farà  notizia  di  simili 
giuocatorìy  alla  Corte ,  abbia  la  terza  parte  ,  e  sia 
tenuto  secreto  ,  ed  il  resto  sia  applicato  alla  Camera. 
Quelli  che  ginocheranno ,  cosi  in  detta  bettola  come 
in  qualsiv(^lia  altro  luogo,  alle  carte,  o  dadi,  od  altri 
giuochi  d' azzardo ,  incorrano  in  pena  di  lire  dieci  sino 
a  venticinque,  in  arbitrio  del  magistrato,  epiùperdino 
i  denari  che  i  ministri  della  giustizia  gli  trovassero 
innanzi  il  giuoco ,  i  quali  siano  dei  detti  ministri  della 
giustizia.  I  denari  che  si  prestassero  o  promettessero 
al  giuoco  sotto  qualsivoglia  promessa  ,  o  sicurtà  d' 
alcuno  ,  non  si  possano  dimandar  per  giustizia  ,  ne 
alcuno,  cosi  principale  come  sicurtà  ,  possa  esser 
molestato  ,  ne  astretto  a  pagamento  alcuno.  Dichia- 
riamo però  ess^r  lecito  il  giuoco  dei  tarocchi,  scacchi, 
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tavoliere  ,  ed  altri  giuochi   leggieri   e   dì   piccolo 
momento  y  i  quali  non  siano  d' azzardo. 

Sia  io  facoltà  di  quelli  che  perderanno,  di  poter  ripetere, 
fra  il  termine  di  un  mese  dopo  la  perdita,  i  denari  perduti , 
e  questo  per  giustizia;  e  sia  obbligato  il  giusdicente ,  purché 
gli  consti  della  verità  ,  di  far  loro  sommaria  giustizia  ,  ma  i 
stipendiati  giuocando  fra  loro  nei  ridotti  pubblici  non 
soggiaccino  a  delta  pena. 

CAPITOLO  Vili. 
Delle  arme  proibite. 

Non  sia  lecito  ad  alcuna  persona  y  di  che  stalo , 
grado  j  e  condizione  si  voglia ,  portar  arme  ofiensive  di 
qualsivoglia  sorta  nei  luoghi  dei  presidj  e  loro  boi^hi, 
sotto  pena  di  due  tratti  di  corda,  dalla  qual  pena  possa 
liberarsi ,  chi  contrafacesse ,  pagando  subito  da  lire 
venticinque  in  cinquanta,  in  arbitrio  del  magistrato  ; 
ed  in  pieve  ,  ed  in  ogni  altro  luc^o  dell'  isola ,  fuori 
dei  presidj  e  loro  borghi ,  sia  lecito  ad  ognuno  quale 
si  eleggesse  portare  la  spada,  o  scimitarra,  portarle , 
ed  in  viaggio  anche  la  lancia.  Si  proibisce,  ed  ordina, 
che  qualsiv(^Iia  persona  ,  ninna  esclusa  ,  non  possa 
in  viaggio  ,  né  in  qualsivoglia  luogo,  portare  archi» 
bugi  da  ruota  ,  o  da  miccie  ,  grandi  o  piccoli ,  ne 
tenerne  nella  sua  casa,  od  altri  luoghi,  senza  licenza 
della  Signoria  Illustrissima ,  o  del  governatore ,  sotto 
ogni  |[rave  pena  ,  così  pec  uiiaria,  come  corporale  , 
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compreso  l' ultimo  supplìcio  della  vita  ,  e  confisca- 
zione  dei  beni ,  ruina  di  case  ,  o  galera  ,  in  arbitrio 
del  governatore,  ed  altri  giusdicenti.  Si  concede  però, 
che  andando  a  cammino  per  causa  dei  lavori,  si  possa 
portar  piole,  restaggie,  pennati  ;  e  di  più,  si  consente 
un  coltello  senza  punta ,  che  non  sia  di  maggior 
lunghezza  di  un  palmo ,  compreso  il  manico. 

YedaDsi  le  proibisioni  degli  archibugi  da  ruota  colle  pene 
prefisse  ai  contrafacenti  pubblicate  in  Corsica,  e  registrate 
in  fine  di  questi  statuti.  Similmente  vedasi  la  proibizione 
delle  lancie ,  ossiano  dardi  a  guisa  di  fuselli  fatta  ai  2  di 
agosto  1601,  e  registrata  in  fine  di  questi  statuti. 

CAPITOLO  IX. 

Che  alcuno  non  porti  archibugi ,  polvere  ,   ed  altre 
munizioni  da  guerra^  in  Corsica j  senza  licenza, 

• 

Statuiamo  ed  ordiniamo,  che  alcuna  persona,  niuna 
esclusa  ,  non  ardisca  ,  o  presuma  portare  nelF  isola 
di  Corsica  polvere ,  miccia  ,  piombo ,  archibugi ,  o 
ruote  d'archibugi ,  o  quelle,  portate  da  qualsivoglia, 
.  vendere  senza  licenza  dell'  Illustrissima  Signoria,  o  del 
governatore,  sotto  pena  della  vita,  o  galera  perpetua, 
in  caso  di  contrafazione  di  ognuna  delle  predette  cose, 
in  arbitrio  del  giusdicente.  Si  proibisce  ancora  ,  che 
alcuno  ,  cosi  in  Cavo  Corso  ,  come  in  terra  di 
comune  ,  ed  altri  luoghi  dell'  isola  ,   non  ardisca ,  o 
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presuma  fabbricare ,  o  far  fabbricare  polvere,  archi- 
bugi,  o  ruote  y  né  acconciare  le  fatte ,  sotto  la  pena 
detta  di  sopra  ,   salvo  colla  licenza  già  detta. 

Si  vedano  le  proibizioni  degli  archibugi  da  ruota  pubbli- 
cate in  Corsica  ,  e  descritte  nel  fine  di  questi  statuti. 

CAPITOLO  X. 

Delle  fortezze. 

Ad  alcuno  non  sia  lecito,  di  che  grado  e  condizione 
si  sia  j  fabbricare  o  far  fabbricare  nell'  isola  di  Corsica 
case  forti ,  ne  torri ,  od  altra  fabbrica,  la  quale  fosse 
in  modo  di  fortezza,  a  giudicio  del  governatore,  senza 
sua  licenza  in  iscritto,  sotto  pena  di  essergli  spianate, 
e  di  scudi  cento  ,  applicati  alla  Camera. 

CAPITOLO  XI. 

Della  pena  contro  coloro  che  scalano 

le  muraglie. 

Ogni  persona  ,  di  qualsivoglia  condizione ,  cosi 
stipendiata  come  no  ,  la  quale  presumesse  scalare, 
entrare  ,  od  uscire  per  le  muraglie  di  alcun  presidio, 
o  veramente  introdurre ,  o  cacciare  fuori  di  esse  cosa 
alcuna,  cada  in  pena  della  vita,  nella  quale  cada  pari- 
menti ognuno  il  quale  in  ciò  gli  dasse  ajuto  o  favore. 
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CAPITOLO  XII. 
Degli  accusatori  o  querelanti  i  quali  non  protrano. 

Qualsivoglia  persona  che  accuserà,  o  darà  querela 
contro  alcuno  per  causa  di  maleficio  o  delitto ,  nel 
quale  esso  accusatore,  o  querelante  voglia  come  parie 
comparire  ed  instare ,  non  sia  udito,  se  non  con  dare 
idonea  sicurtà  di  verificare  detta  querela  od  accusa  ; 
ed  in  caso  di  soccombenza  o  desistenza,  di  rifare  tutti 
i  danni ,  spese  ,  ed  interessi  alF  accusato,  a  giudicio 
del  magistrato  ;  e  piùy^da  soldi  cinque  sino  in  venti 
per  ogni  giorno  che,  detto  imputato  stasse  incarce- 
rato o  detenuto,  per  sue  giornate  perdute  ,  avuto 
i-ispetto  alla  qualità  delle  persone ,  a  giudicio  di  esso 
magistrato',   la  qual  querela  ed  accusa  sia  tenuto 
verificare  fra  tre  mesi,  dal  giorno  che  fosse  data  ed  in 
giudicio  proposta,  sfotto  le  pene  suddette»  Inteso  però, 
che  in  quei  casi,  che  di  loro  natura  fossero  difficili  a 
provare  e  mettere  in  chiaro  ,   a  giudicio  del  giusdi- 
cente ,  in  tal  caso  si  dichiara  ,  che^  quantunque  il 
querelante  non  provasse  fra  il  termine  suddetto  ,    gli 
possa  esser  prorogato   per  il  giusdicente  ,  per  quel 
tempo  che  gli  parrà  convenirsi ,    avuto  rispetto  alla 
qualità  della  querela  od  accusa,  ed  altre  circonstanze. 
Quando  alcuno  volesse  semplicemente  far  notizia  o 
denunzia  al   magistrato  di  alcun   delitto ,    non  sia 
obbligato  in  tal  caso  a  dare  alcuna  sicurtà,  nemmeno 
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a  spesa  alcuna  ,  quando  non  si  verificasse  la  denun- 
zia ,  ovvero  quando  colui  che  fosse  stato  denunziato 
fosse  assoluto. 

11  iermine  [dei  tre  mesi  stabiliti  a  yerificare  la  querela  ed 
accusa  ,  il  quale  per  il  giusdicente  può  esser  prorogato  per 
quel  tempo  che  a  lui  paresse  convenirsi ,  non  può  più  esser 
prorogato  per  maggior  termine  che  di  giorni  venti  e  non  più. 
E  la  notizia  o  denuniza  semplicemente  fatta,  s' intenda  esser 
quella  dove  il  denunziante  non  solleciti  la  giustizia ,  o  non 
faccia  instanza  nella  causa  ,  perchè  cosi  fu  dichiarato  per  le 
aggiunzioni  Catte  nell'  anno  1581. 

CAPITOLO  XIII. 

Fra  qucmJto  tempo  si  debba  accusare^  e  terminare 

le  cause  criminali. 

Debba  ognuno  il  quale  vorrà  accusare,  o  querelarsi 
di  alcun  delitto  ,  o  maleficio  Manifesto  e  pubblico , 
fare  e  proporre  detta  accusa  o  querela  in  giudicio,  fra 
il  termine  di  giorni  quaranta  ,  dal  giorno  del  delitto 
commesso  ,  il  quale  passato  non  sia  più  udito  ;  e  nei 
delitti  occulti  non  passi  termine  alcuno  di  poter 
accusare,  o  querelarsi,  se  non  passato  lo  spazio  d*anni 
dieci,  dal  giorno  del  delitto  commesso.  Dichiarando, 
che  i  delitti  occulti  s^  intendino  quelli  nei  quali  non 
si  ha  notizia  dei  delinquenti  o  complici  ,  ovvero  di 
essi  non  si  sa  per  pubblica  voce  e  fama  ,  e  tutto  ciò 
a  giudicio  del  magistrato.  Siano  però  obbligati  i  gius- 
dicenti dell'  isola,  in  evento  che  alcuno  non  accusasse 
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o  querelasse,  ovvero  accusasse  e  non  proseguisse  ,  o 
desistesse  ,  per  causa  d'  alcun  delitto  o  maleficio  , 
procedere  ex  officioy  e  formare  la  inquisizione  contro 
i  delinquenti ,  o  sospetti  di  alcun  delitto ,  subito  che 
ne  avranno  notizia  ,  o  ne  sarà  loro  fatta  denunzia. 
Skuio  tenuti  tutti  i  giusdicenti  dell'  isola  terminare 
ogni  causa  criminale  nella  quale  si  procedesse  così  ex 
officio^  come  ad  iostanza  della  parte ,  fra  il  termine 
di  mesi  sei ,  sotto  pena  di  sindicato  ,  ed  ogni  altra 
arbitraria. 

Passati  i  quaranta  giorni  sia  lecito  all'  accusatore  o  que- 
relante di  agitare  civilmente ,  per  quanto  risguarda  al  suo 
danno  ed  interesse,  contro  qualsivoglia,  eh'  egli  pretendesse 
esser  tenuto  al  rifacimento  ,  perchè  così  dichiarato  si  vede 
nelle  aggiuniioni  fatte  l' anno  1581. 


1   ;     I  •      I 


CAPITOLO  XIV. 


ì)ella  tortura. 

I^iuno  possa  esser  posto  alla  corda  ,  ne  ad  altra 
$orta  di  tormenti  ,  per  conto  d'  investigare  la  verità 
di  qualsivoglia  causa  criminale  (  eccetto  perq  i  casi 
di  offesa  maestà  e  dipendenti  )  se  prima  non  prece- 
dano quegl'  indizj  cbe  di  ragione  precedere  devono  ; 
ne  sia  lecito  ad  alcun  giusdicente  dell'  isola  ,  se  non 
al  governatore ,  ed  al  vicario ,  di  consenso  però  del 
governatore  ,  far  dare  corda  y  od  altri  tormenti ,  per 
investigazione  della  verità  ,  come  sopra  si  è  detto. 
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Dichiarando  però,  eh'  essi  giusdicenti  possano  formare 
il  processo  contro  i  rei ,  e  fare  il  loro  esame  ima  e 
più  volte  f  secondo  che  a  loro  occorrerà  ,  il  qual 
processo  ed  indizj  sieno  obbligati  mandare  al  gover- 
natore ,  il  quale  ,  partecipato  il  negozio  col  vicario , 
abbia  a  dare,  o  mandare  in  iscritto  la  forma  ed  instru- 
zioni  ai  detti  giusdicenti  della  qualità  e  quantità  dei 
tormenti ,  che  se  gli  dovrà  dare  ^  e  conforme  a  detta 
instruzione  si  dovranno  regolare  j  e  così  per  rispetto 
del  tempo  ,  come  delle  altre  circonstanze.  Dichia- 
rando ,  che  i  carcerati  dopo  che  avranno  purgato 
gì'' indizj  per  mezzo  dei  tormenti ,  sino  a  quel  segno 
e  termine  che  di  ragione  si  conviene  ,  siano  liberali 
ed  assoluti  dall'  accusa  ,  denunzia  ,  od  inquisizione. 
Possa  però  il  governatore  ,  non  ostante  che  i  delin- 
quenti fossero  constanti  ai  tormenti ,  quando  però 
vi  fossero  indizj  sufficienti  ,  a  giudicio  del  detto 
governatore  ,  bandire  gì'  imputati  da  uno  fino  in 
cinque  anni  fuori  dell' isola,  avuto  rispetto  alle  qualità, 
importanza  del  delitto,  edaltre  circonstanze. 

Nelle  aggiunzioni  fatte  nell'  anno  1581,  fu  dichiarato  ,  che 
si  possano  dare  tortura  e  tormenti  a  quelli  che  sono  compresi 
sotto  la  bailia  del  governatore  ;  e  siccome  per  il  sopraddetto 
capitolo  è  data  facoltà  al  medesimo  governatore  di  bandire 
fuori  dell*  isola  per  uno  sino  in  cinque  anni,  gli  fu  concesso 
che  possa  ancora  relegare  nell'  isola  per  V  istesso  tempo. 
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CAPITOLO  XV. 
Di  astringere  i  testimonj  a  dire  la  {ferità. 

Se  alcun  testimonio  sarà  informato  di  qualche 
delitto  y  od  eccesso  seguito  ,  e  citato  in  giudizio  per 
testificare^  tacesse  la  verità  ,  sia  astretto  dal  giusdi- 
cente a  deporre  il  vero  con  ritenerlo  in  carcere  sino  a 
tanto  che  testifichi  ciò  che  sarà  a  sua  notizia  ,  né  è 
prima  debba  uscire  ;  e  se  consterà  tal  testimonio  aver 
tacciuto  il  vero,  sia  punito  da  lire  cinque  in  cinquanta, 
in  arbitrio  del  giusdicente. 

Fu  ordinato  nelle  aggiunzioni  dell'  anno  1581  ,  che  nei 
casi  compresi  sotto  la  bailia  del  governatore  si  possa  proce- 
dere contro  i  testimonj  ,  come  in  essa  ,  e  poi  ai  2S  di 
novembre  del  1601  è  sialo  dichiarato  ed  ordinato  per  decreto 
dei  serenissimi  Collegi ,  clie  quando  si  tratti  di  delitto  per  il 
quale  il  reo  sì  debba  punire  di  morte  naturale ,  o  di  mutila- 
tione  di  membro  ,  o  di  galera  ,  e  non  in  altro  caso ,  i  testi- 
monj che  saranno  stati  presenti  al  delitto,  o  verisimilmente, 
ne  saranno  informati ,  si  astringano  a  dir  la  verità  con  tutti  i 
rimedj  ragionevoli  ed  opportuni ,  compresa  anche  la  tortura. 
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CAPITOLO  XVI. 

Delle  parole  ingiuriose. 

Chi  farà  alcuna  ingiuria  di  parole  a  persona  veruna, 
sia  condannato  da  soldi  venti  sino  in  lire  dieci  di 
Genova ,  avuto  rispetto  alla  condizione  delle  persone, 
e  qualità  dell'  ingiuria  ;  e  se  fosse  fatto  ingiuria  di 
parole  ad  alcuno  in  luogo  dove  fosse  presente  alcun 
giusdicente  dell'  isola,  così  in  parlamento,  o  congre- 
gazione ,  come  innanzi  esso  giusdicente ,  in  tal  caso , 
ed  ognuno  di  essi,  sia  condannato  da  lire  dieci  sino  in 
cinquanta  ,  o  di  uno  sino  in  due  tratti  di  corda  ,  chi 
ciò  facesse,  in  arbitrio  del  giusdicente  ,  avuto  consi- 
derazione alla  dignità  del  magistrato  ,  ed  alla  condi- 
zione delle  persone  frale  quali  fosse  seguita.  Se  alcuno 
fosse  tanto  temerario  che  ardisse  fare  ingiuria  di 
parole  ad  alcun  giusdicente,  sia  punito  il  delinquente 
da  lire  dieci  sino  in  cento  per  ogni  volta,  ovvero  in 
pena  di  galera ,  o  bandimento ,  in  arbitrio  del  gover- 
natore ,  avuta  considerazione  alla  dignità  del  giusdi- 
cente ,  qualità  dell'  ingiuria  ,  e  condizione  delle 
persone.  Se  l' ingiuria  fosse  fatta  ad  altri  ufficiali ,  e 
ministri ,  sia  punito  chi  ciò  facesse  da  lire  cinque  sino 
in  cinquanta,  od  in  altra  pei>a  corporale ,  in  arbitrio 
del  magistrato,  avutole  considerazioni  dette  di  sopra. 
Dichiarando ,  che  per  causa  delle  ingiurie  fatte  ai  gius- 
dicenti, si  dovrà  fare  il  processo  per  il  medesimo  gius- 
dicente al  quale  fosse  fatta  1'  ingiuria ,  il  quale  dovrà 
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procedere  in  detta  causa  sino  alla  sentenza  esclusive , 
mandando  poi  il  processo  al  governatore  ,  il  quale 
dovrà  fare  il  suo  giudicio  conforme  alla  giustizia. 

Per  le  aggioozioni  fatte  nelF  anno  1581  fa  ordinato ,  che  la 
pena  ossia  condanna  che  nel  principio  è  di  soldi  venti  sino 
in  lire  dieci ,  si  accresca  ;  e  così  fu  accresciuta  da  lire  due 
sino  in  lire  venticinque  y  avuto  rispetto ,  come  nel  capitolo  si 
dice  ;  aggiungendovi,  che  i  delinquenti  possano  esser  condan- 
nati e  puniti  di  pena  corporale,  ad  arbitrio  del  magistrato  ; 
e  qpando  detti  delinquenti  avessero  licensa  di  portar  arme , 
o  patente  di  esensione  alcuqa,  ne  restino  privati. 


CAPITOLO  XVII. 

Di  quelli  che  gettano  immondizie  innanzi  la  porta 
di  alcuno ,  o  dicono  di  notte  parole  derisorie  od 
ingiuriose.  ' 

Coloro  i  quali  innanzi  la  porta  dell'  abitazione 
d'  alcuna  persona  ,  o  nel  portico  ,  od  altra  parte 
deUa  casa,  getteranno,  per  se  o  peraltri,  immondizie, 
od  altra  cosa  brutta  ,  ovvero  porranno  ,  o  dipinge- 
ranno perdispreggio  maggiore  alla  casa  od  appresso , 
coma  y  o  cosa  alcuna  vergognosa  ,  o  faranno  per 
altri  fare,  cadano  in  pena  di  lire  venticinque  in  cento 
per  ogni  volta,  o  di  uno  in  tre  tratti  di  corda,  ovvero 
cinque  anni  di  bando  ,  \\\  arbitrio  del  magistrato , 
considerata  la  qualità  dell'  offesa  ,  ed  offendenti  ;  e 
nella  medesima  pena  cada  ognuno  il  quale  gridasse , 
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o  cantasse  parole  vergognose  e  derisorie  sotto  la 
finestra  d^  alcuno  ,  e  quelli  ancora  che  fossero  in  sua 
compagnia ,  ovvero  li  dassero  ajuto  e  consiglio  :  ed 
in  ciò  bastino  gì*  indizj  e  presunzioni  verisimili,  in 
arbitrio  del  giusdicente. 

Fu  ordinato  per  le  aggiunzioni  dell'  anno  1581 ,  che  sia 
anche  in  arbitrio  del  giudice,  di  bandire ,  o  di  relegare  ì 
delinquenti  sino  in  cinque  anni. 


CAPITOLO  XVIII. 

Di  quelli  che  tirano  pietre  in  casa  d^  altri. 

Quelli  ,  che  di  notte  ,  in  casa  di  persona  alcuna  , 
o  sopra  il  tetto  ,  od  alle  finestre  tireranno  o  faranno 
tirare  pietre  in  danno  e  vei^ogna  d'  alcuno ,  il  che 
si  presumi^  se  non  si  prova  il  contrario,  debbano  in 
prima  pagare  U  danno  cagionato,  ed  inoltre  incorrìno 
in  pena  da  lire  venticinque  in  cento ,  in  arbitrio  del 
magistrato  ,  applicate  alla  Camera. 


CAPITOLO  XIX. 
Di  quelli  che  rinfacciano ^  o  dicono  rimbecco. 

Se  alcuno  rinfacciasse  ^  o  dicesse  rimbecco  ad  altri 
iti  sua  presenza  ,  che  non  avesse  vendicato  la  morte 
del  padre  ,  fratello  ,  o  d'altri  parenti ,  ne  vendicatosi 
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di  altre  ingiurie  ed  obbrobrj  ad  esso  fatti  ,  sìa 
condannato  da  lire  venticinque  in  cinquanta  per 
ciascuna  volta ,  in  arbitrio  del  magistrato  ,  avuta 
considerazione  alla  qualità  delle  persone  ed  altre  cir- 
constanze ;  e  non  pagando  j  o  non  potendo  pagare 
la  pena  Tra  giorni  otto  j  sia  bandito  per  un'  anno 
dair  isola,  ovvero  gli  sia  dato  un  tratto  di  corda,  in 
arbitrio  del  giusdicente. 

Nelle  aggiunzioni  fatte  Tanno  1581  fu  accresciuta  la  sud- 
detta pena  in  modo  che  il  delinquente  per  la  prima  volta 
incorra  in  pena  di  lire  venticinque  sino  in  cento ,  e  di  un 
tratto  di  corda  sino  in  tre  ,  ovvero  di  relegasione  fuori 
dell'  isola  per  uno  sino  in  tre  anni,  e  per  la  seconda,  od  altre 
volte ,  le  dette  pene  siano  raddoppiate.  Ed  oltre  di  ciò,  è  in 
arbitrio  del  magistrato  di  far  forare  al  delinquente  la  lingua 
in  pubblico* 

CAPITOLO  XX. 

Di  quelli  che  minacciano  cT  ammazzare. 

Chi  minaccia  d' ammazzare ,  se  per  causa  di  esse 
minaccie  viene  ad  essere  accusato  da  alcuno  ,  sia 
condannato  in  lire  cinque  di  Genova  ;  e  se  oltre  le 
minaccie  viene  a  qualche  atto  di  offesa  ,  sia  punito, 
conforme  al  capitolo  di  quelli  che  percuotono ,  o 
d'  omicidio,  secondo  la  qualità  del  delitto.  £  quando 
avvenisse  che  quel  tale  il  quale  fosse  minacciato,  fosse 
ammazzato  ,  e  non  si  avesse  notizia  del  malfattore , 
le  minaccie  servano  per  iindcio  per  far  carcerare  chi 
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avesse  minacciato  ,  ed  anche  mettere  alla  tortura  ,  e 
contro  esso  si  possa  procedere  per  sino  a  quel  segno 
che  si  conviene  per  giustizia. 

Nelle  aggiunzioni  del  1581  fu  ordinato  ,  che  quando  le 
dette  minacele  son  fatte  ad  ufficiale  o  ministro  pubblico,  la 
pena  sia  in  arbitrio  del  governatore  ,  il  quale  potrà  punire 
il  delinquente,  come  le  parrà  convenirsi. 

CAPITOLO  XXI. 

Di  coloìX)  che  fanno  ingiuria  al  messo  ,  od  altri 
ministri  ,  ed  esecutori  di  giustizia ,  o  li  per^. 
cuotono. 

Ognuno  che  farà  ingiuria,  forza,  ovvero  percuoterà, 
o  farà  percuotere  alcun  messo,  o  ministri  di  giustizia 
di  qualsivoglia  Corte  civile  o  criminale  ,  per  causa  di 
citazioni,  o  comandi,  incorrerà  in  pena  di  lire  cinque 
sino  in  venti ,  ovvero  di  uno  sino  in  due  tratti  di 
corda ,  in  arbitrio  del  magistrato  ,  avuto  rispetto 
alla  gravezza  del  delitto ,  e  qualità  delle  persone  ; 
e  questo  oltre  le  pene  statuite  nel  capitolo  di  chi 
percuoterà.  Dichiarando  ,  che  il  detto  del  messo  e 
ministri ,  con  giuramento ,  s'  abbia  per  piena  prova, 
e  gli  sia  dato  fede. 

Vedasi  l' aumento  della  pena  fatta  ai  22  d|  decembre  del 
1504,  per  decreto  dei  serenissimi  Collegi,  del  quale  si  è 
fatto  grida,  pubblicato  in  tutti  i  luoghi  dell'isola  ,  ed  il  quale 
decreto  sarà  registrato  in  fine  dei  presenti  statuti. 
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CAPITOLO  XXU. 


Di  non  contenere  le  esecuzioni. 

Ogni  esecuzione  concessa  per  i  giusdicenti  contro 
qualsivoglia  debilore,  debba  contro  esso  aver  effetto, 
e  non  possa,  ne  debba  dal  debitore,  od  altri  per  esso, 
esser  contenuta  ,  od  impedita ,  sotto  pena  di  lire 
cinquanta  ,  ovvero  di  due  tratti  di  corda ,  in  arbitrio 
del  giusdicente  ;  e  qualunque  per  forza  impedisse 
alcun  ufficiale  ,  o  ministro,  in  modo  tale  che  non  si 
facesse  V  esecuzione,  sia  obbligato  pagare  al  creditore 
il  suo  credito ,  ed  ogn'  interesse  che  per  detta  causa 
patito  avesse;  e  più,  incorra  in  pena  di  lire  cinquanta 
sino  in  cento ,  ovvero  di  due  tratti  di  corda  ,  in  arbi- 
trio del  giusdicente.  E  questo  abbia  luogo  dove  non 
fosse  fatto  sangue  ,  perchè  dove  fosse  fatto  sangue , 
oltre  le  pene  predette  ,  sia  punito  conforme  al 
capitolo  di  quelli  che  percuotono. 

Si  veda  V  accrescimeDlo  della  pena  fatto  contro  i  delin- 
quenli  per  decreto  dei  serenissimi  Collegi  l'anno  1594  ai  22 
dì  decembre ,  del  quale  aumento  fu  fotta  pubblica  grida  oell' 
isola  ,  e  ne  sarà  registratala  copia  in  fine  di  questi  statuti. 
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CAPITOLO  XXIII. 

Della  forza ,  e  di  quelli  c/ie  si  fanno  ragione 

da  se  stessi. 

Se  alcuna  persona  ,  di  che  stato  ,  grado  ,  e  condi- 
zione si  sia  j  userà  forza  ad  alcuno  in  pigliar  forzata- 
mente alcuna  cosa  mobile  ,  o  farà  ad  alcuno  trarre,  o 
contribuire  denari,  od  altra  cosa  ,  e  sia  provata  la 
frrza  legittimamente  ,  a  giudicio  del  magistrato  ,  sia 
il  forzatore  condannato  a  restituir  la  cosa  presa  ,  ed 
in  altrettanto  quanto  la  valesse,  applicato  alla  Camera; 
e  più ,  bandito  sino  in  cinque  anni  ,  in  arbitrio  del 
magistrato  ,  avuto  rispetto  alla  qualità  della  persona, 
e  della  cosa  presa  ,  quando  però  vi  sia  intervenuto 
la  forza  semplice  ,  e  non  assassinamento ,  o  rompi- 
mento di  strada  ;  perchè  in  ognuno  dei  casi  predetti 
sia  punito,  chi  ciò  commettesse,  conforme  al  capitolo 
dei  ladri  ed  assassini.  Ma  quando  la  forza  fosse  fatta 
da  alcuno ,  il  quale  prendesse  forzatamente  la  posses- 
sione di  alcuna  terra  ,  casa ,  od  altri  beni  stabili,  e  la 
forza  fosse  provata  legittimamente  ,  sia  obbligato  ,  e 
condannato  a  restituire  sommariamente  i  beni  presi, 
ed  alla  restituzione  dei  frutti  ;  e  di  più ,  condannato 
da  lire  cinquanta  in  trecento  ,  e  bandito  da  uno  sino 
in  cinque  anni ,  in  arbitrio  del  magistrato^  avuto 
lispetto  alla  condizione  delle  persone  ,  e  qualità  dei 
beni  presi  per  forza.  Dichiarando  ancora ,  che  ogni 
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volta  che  fossero  presi  simili  beni  per  forza  da  qualsi- 
voglia, e  li  avesse  posseduti  per  spazio  di  qualsivoglia 
tempo  y  provandosi  la  forza ,  non  possa  il  possessore 
prescrivere  ,  ne  acquistare  ragione  alcuna  in  essi,  ma 
possa  il  padrone  di  quelli  ricuperarli  per  giustizia , 
nonostante  la  prescrizione  di  qualsivoglia  tempo;  e  se 
alcuno  y  sotto  specie  di  voler  pigliare  la  sua  roba  ^  si 
facesse  giustizia  da  se  stesso  in  riavere  la  cosa  sua ,  o 
dove  pretendesse,  sia  in  prima  privato  di  ogni  ragione 
e  pretensione  eh'  egli  avesse  in  detti  beni  ;  e  di  più  , 
condannato  da  lire  venticinque  sino  in  cento  ,  in 
arbitrio  del  magistrato  ,  e  non  pagando  ,  o  non 
potendo  pagai*e  ,  sia  bandito  da  uno  sino  in  cinque 
anni  ,  o  condannato  alla  galera  per  due  anni  ,  in 
arbitrio  come  sopra. 

Per  le  aggiunzioni  fatte  l' anno  1^81  fu  ordinato,  che  dove 
nel  presente  capitolo  si  tratta  di  bando ,  si  aggiunga,  ovvero 
relegazione  per  gli  stessi  tempi  rispettivamente  ad  arbitrio 
del  magistrato  ;  e  per  decreto  dei  serenìssimi  Collegi  fatto 
ai  22  di  decerabre  1594,  fu  ordinato  intorno  alle  pene  contro 
ai  delinquenti  del  presente  capitolo  ;  il  quale  ordine  è  stato 
pubblicato  neir  isola ,  come  nella  grida  che  si  vedrà  regis- 
trata in  fine  dei  presenti  statuti. 
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CAPITOLO  XXIV. 

Dei  sospetti  dei  furti^  e  di  coloro  appresso  i  quali 

si  trovano  le  cose  rubate. 

Ognuno  j  il  quale  fosse  stato  rubato  j  ed  avesse  a 
sospetto  alcuno  ,  contro  il  quale  avesse  deposto  que- 
rela in  giudicio  y  possa  astrìngerlo  a  giurare  se  T  ha 
rubato  ,  e  giurando  non  averlo  rubato ,  non  possa 
il  querelato  e  sospetto  esser  più  molestato  per  delta 
causa  ;  ma  quando  il  querelante  ^  non  s' eleggesse  far 
dare  il  detto  giuramento  ,  possa  richiedere  al  giusdi- 
cente i  ministri  della  giustizia  ,  il  quale  in  tal  caso  sia 
tenuto  concederli ,  e  con  essi  andare  in  casa  del  detto 
sospetto  j  e  ricercare  a  suo  beneplacito  per  ritrovare 
le  cose  rubate  ;  e  non  trovando  cosa  alcuna  ,  possa 
il  querelante  valersi  delle  prove  dei  testimonj  ,  ed 
altre  prove  ;  e  ritrovando  le  cose  rubate  ,  o  parte  di 
esse  j  sia  condannato  colui  il  quale  prese  le  avesse  y 
nella  pena  statuita  contro  i  ladri.  Se  avvenisse  ,  che 
appresso  di  alcuno  ^  od  in  sua  casa  si  trovasse  una 
parte  delle  cose  rubate  ,  che  fossero  ad  alcuno  state 
rubate  ,  sia  tenuto  pagare  al  querelante  tutte  le  cose 
eh'  esso  dichiarerà  con  giuramento  essergli  state 
rubate  ,  eccetto  però  se  mostrasse  le  dette  cose  esser 
in  lui  pervenute  con  buona  fede  e  giusto  titolo,  per 
prove  legittime  e  sufficienti  ,  a  giudicio  del  magis- 
trato ,  perchè  in  tal    caso   sia  tenuto  restituire  al 
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querelante,  o  padrone  di  esse,  quella  parte  solamente 
che  appresso  di  esso  si  ritrovasse  y  senz*  avere  da  lui 
pagamento  ,  o  soddisfazione  alcuna ,  riservando  però 
le  ragioni  a  colui  che  pagasse  o  restituisse   contro 
quello  dal  quale  avute  le  avesse.  Sia  obbligato  colui , 
appresso  del  quale  fosse  trovato  alcuna  cosa  furtiva  , 
manifestar  quello  dal  quale  V  avesse  avuta ,  e  non 
manifestando  y  paghi  alla  Camera  tanto  quanto  essa 
valesse  ,  ed  inoltre  gli  sia  imputato  per  furto  ;  e  così 
successivamente  si  debba  manifestare   di   grado  in 
grado  f  tanto  che  si  trovi  il  malfattore.   Se  alcuno 
troverà  in  via  ,  o  fuori  di  via^  cosa  veruna^  e  la  pren- 
derà ,  sia  tenuto  denunziarla  in  chiesa  per  tre  giorni, 
per  intendere  di  cui  è  ,  e  non  comparendo  alcuno  fra 
il  detto  termine,  sia  obbligato  portare  la  cosa  ritrovata 
al  giusdicente ,  al  quale  resta  soggetto  ^  e  farne  dal 
cancelliere  fare  atto  pubblico  ,  e  co^  della  denunzia 
fatta  in  chiesa  ,  con  offrirsi  di  restituire  la  cosa  ritro- 
vata al  padrone  di  essa  ,  in  qualsivoglia  tempo  ,  e 
non  facendo  quanto  sopra,  sia  condannato  nel  doppio, 

e  gli  sia  imputata  per  furto. 

* 

Nelle  aggiunzioni  dell'  anno  1581  è  stato  ordinato ,  che  i 
pastori  ,  ed  altri ,  in  poter  dei  quali  pervenisse  qualche 
bestia  ,  o  grossa  o  minuta ,  che  non  fosse  sua  ,  siano  obbli- 
gati di  denunziarla  al  podestà  del  luogo  nel  quale  la 
trovassero ,  ovvero  al  podestà  più  vicino,  dandogli  reiasione 
dei  contrassegni ,  e  questo  fra  il  termine  di  tre  giorni;  il  che 
non  bcendo,  sia  loro  imputato  a  furto,  e  come  di  furto  si 
possa  contro  di  loro  procedere. 

T  OMO    I  8 
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CAPITOLO  XXV. 

Delle  pene  contro  i  ladri  ed  assassina. 

Ciascuno ,   che  ruberà  ,   o  farà  assassinamento  in 
strada  ,    o  fuor  di   strada  ,   o  in  qualsivogla  altro 
luogo   con  violenta  ,  spogliando  ,  o  levando  ad  altri 
per  forza  robe,  o  denari ,  od  altre  cose,  sia  impiccato 
per  la  gola  ;  e  se  la  ruberia  fosse  fatta  senza  forza ,  e 
fosse  da  lire  cento  a  basso  ,  sia  per  la  prima  volta 
condannato  a   restituire  la  cosa  rubata ,  ovvero  il 
prezzo,  od  estimazione  di  essa;  e  più,  sia  condannato 
nel  doppio  ,   applicato  alla  Camera  \  e  rubando  la 
seconda  ^olta  ,  se  sarà  di  lire  cento  a  basso  ,  sia 
condannato  come  sopra  ,  e  di  più ,  alla  galera  per 
anni  cinque  ,  o  in  dieci  anni  di  bando  ,  in  arbitrio 
del  giusdicente  ;  e  per  la  terza  volta  sia  condannato 
a  restituii^  la  cosa  rubata  ,  ovvero  il  prezzo  di  essa  , 
ed  appiccato  per  la  gola  ;  e  se  il  furto ,  cosi  la  prima 
come  la  seconda  volta ,  eccedesse  la  valuta  ed  estima- 
zione di  lire  cento  ,  in  detti  casi,  ed  ognuno  di  quelli, 
sia  condannato  alla  forca  ^  e  più  ,  a  restituire  la  cosa 
rubata  ,  od  il  prezzo  e  valuta  di  essa  ;  e  se  saranno 
rubati  buoi  da  coppia,  uno  o  più,  sia  di  che  valuta  si 
voglia  ,   sia  il  ladro  condannato   alla  forca,  1  ladri 
imputali  di  furto  ,  o  ruberia  ,  i  quali  saranno  citali, 
e  non  compariranno  personalmente  dinanzi  al  giusdi- 
oente,  e  saranno  contumaci,  precedente  però  i  debiti 
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indizj  y  o  prove  ^  siano  banditi  per  tempo  ,  od  in 
perpetuo  ,  ovvero  condannati  alla  galera  ,  ò  forca,  in 
arbitrio  del  giusdicente  ,  avuto  rispetto  alla  qualità 
del  delitto  ;  e  capitando  nelle  forze  della  giustizia  , 
siano  eseguite  le  pene  contenute  nelle  sentenze  contro 
essi  date.  Dichiarando  ,  che  se  alcuno  sarà  assaltato 
dai  ladri ,  che  lo  volessero  rubare  forzatamente ,  gli 
sia  lecito  ,  per  difesa  di  sua  persona  e  beni ,  ferire  ed 
ammazzare  il  ladro  ^  senza  incorrere  ili  pena  alcuna. 


CAPITOLO  XXVL 
Dei  sacrilegi. 

Ognuno,  che  in  chiese,  o  luoghi  sacri,  o  non  sacri, 
dove  fossero  cose  sacre  ,  esse  ruberà  ,  sia  condannato 
alla  forca  ;  e  se  alcuno  fosse  tanto  temerario  che 
ardisca  rubare  il  tabernacolo  ,  ovvero  ogni  altro  vaso 
dove  fosse  solito  stare  la  santissima  Eucarestia ,  gli  sia 
tagliala  la  mano  ,  e  sia  tirato  a  coda  di  cavallo  ,  ed 
appiccato  per  la  gola  ;  ma  se  alcuno  ruberà  alcuna 
cosa  non  sacra  ,  ma  dedicata  al  divin  culto  ,  come 
sarebbe  turibile  ,  croce  ,  messale  >  breviario,  orna- 
mento di  altare  ,  paramento  dei  sacerdoti ,  o  cose 
simili  ,  quali  sogliono  essere  riposte  in  sacristia  od 
altri  luoghi  della  chiesa  ,  se  il  prezzo  di  dette  cose 
sarà  da  lire  cinque  a  basso  ,  per  il  primo  delitto  sia 
fustigato  ;  e  se  di  nuovo  fosse  colpevole  di  tal  delitto, 
gli  siano  tagliate  le  orecchie  e  fustigato  di  nuovo  ;  se 
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il  prezzo  eccedesse  lire  dieci  sino  in  ventii  sia  fustigato, 
e  posto  alla  galera  per  un  anno  i  e  passando  lire 
\'enti  sia  condannato  alla  forca. 

Se  il  prezzo  delle  cose  rubate  sarà  miìiore  di  cinque  lire,  il 
delinquente  sia  fustigato ,  e  se  sarà  di  dette  lire  cinque  sino 
in  dieci ,  gli  siano  tagliate  le  orecchie  »  e  di  più>  condannato 
a  remigare  in  galea  per  cinque  anni ,  perchè  così  è  stato 
ordinato  ,  ed  in  tanto  accresciuta  la  pena  per  le  aggiuniioni 
fatte  l'anno  i581,  rimanendo  il  restante  di  questo  capitolo 
nel  suo  vigore. 


CAPITOLO  XXVII. 

Di  quelli  che  mettono  fuoco  in  alcuna  casa  ,  od  altri 
edificj  y  boschi ,  viff^ ,  biade  ,  od  altri  raccolti ,  o 
fanno  altri  danni. 

Quello  che  abbruciera  vigne  ,  boschi  ,  alberi , 
biade  ,  o  raccolti ,  apostalamente  (  il  che  s'  intende 
quando  non  si  provi  il  contrario  )  se  il  danno  sarà 
da  lire  venticinque  a  basso ,  sia  condannato  a  rifare  il 
danno  al  padrone  ,  e  di  più  ,  a  pagare  il  doppio  del 
danno  alla  Camera  ;  e  se  il  danno  passasse  la  somma 
di  lire  venticinque,  sia  condannato  a  rifare  al  padrone 
il  danno,  e  di  più,  condannato  da  lire  cinquanta  sino 
in  duecento  alla  Camera,  ovvero  alla  galera ,  da  anni 
tre  sino  in  cinque ,  in  arbitrio  del  giusdicente  ;  e  se 
alcuno  apostalamente  abbruciasse  alcuna  casa ,  od 
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altro  edificio  dove  fosaero  àbttaDti  ,  sia  condannato 
a  rìrare  il  danno  della  casa  e  beni  che  in  essa  fossero 
al  padrone  ,  od  altro  possessore  ,  ed  inoltre  condan- 
nato alla  morte  ^  ancorché  non  seguisse  V  abbrucia- 
mento  o  morte  di  alcuno  di  quelli  che  in  essa  casa  od 
edificio  fossero;  e  se  nella  casa  od  edificio  non  \i 
fossero  abitanti,  in  tal  caso  sia  condannalo,  il  danni- 
ficante  ed  abbruciatore,  a  rifare  il  danno  al  padrone, 
e  di  più  ,  bandito  fuori  dell'  isola  per  anni  dieci  «  o 
posto  per  due  o  tre  apni  in  galei:a  ^  in  arbitrio  del 
magistrato;,  e  se  T  abbruciamento  fosse  (atto  in  alcuna 
cassiaa  doi:e  si  suol  porre  fieno,  o  paglia,  o  bestie ,  e 
che  non  vi  fosse  persona  alcuna  ,  in  tal  caso  sia 
condannato ,  chi  ciò  facesse ,  a  rifare  il  danno  al 
padrone,  e,  di  più,  nel  doppio  alla  Camera,  e  bandito 
per  anni  tre  fuori  dell*  isola.  Quelli  i  quali  taglieranno 
o  svelleranno  vigne  od  alberi  fruttiferi ,  domestici 
o  silvestri ,  apostatamente  ,  incorrano  in  quella  pena 
che  giurerà  il  padrone  ossia  conduttore  e  manente, 
sino  alla  somma  di  lire  diecij  e  più  incorrano  io  pena 
d'  altrettanto  quanto  importa  il  danno  causato  ;  la 
metà  della  qual  pena  sia  applicata  al  padrone  danni- 
ficato  ,  e  V  altra  metà  alla  Camera  ;  e  da  lire  dieci 
sopra,  possano  provare  per.testìmonj,  e  per  quanto  si 
proverà  in  tutti  i  casi  contenuti  in  questo  capitolo 
si  debba  rifare  il  danno  ,  e  pagare  altrettanto  ,  come 
si  è  detto  di  sopra. 

Nelle  aggiuDxioni  (atte  nell' anno  1581 ,  fu  ordinato,  che 
hi  pena  di  tre  ano»  di  galera,  imposta  ai  cootrafacenti ,  possa 
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tsses  acc|*esciula  p^r  quel  iempa  o  lenDÌn«  ctie  parrà  al 
magUlraU).  Oltre  di  ^ìò  ,  che  tutti  quelU  che  torraooo  br 
debbj,  ovvero  vorranno  abbruciar  macchie»  ionapxi  di  met- 
tervi fuoco  siano  obbligati  di  darne  notizia  al  podestà^  ovvero 
ai  procuratori  della  pieve  ,  e  da  essi  ottenerne  la  licenza  «  < 
quali  però  siano  obbligali  concedergliela ,  purchò  chi  la 
dimanda  voglia  valersi  del  terreno,  dagli  olto  di  agosto  sino 
al  primo  di  febbrajo  ,  che  seguiranno  ;  e  quando  si  avesse 
da  dar  fuoco  intorno  a  boschi  d*  alberi  fruUiferi,  siano  obbli" 
gati  di  assegnare  il  confine  a  ciascheduno  y  e  chi  contrafarà 
sia  obbligalo  ed  aslrelio  rifare  il  danno  ,  e  di  più  t  condan- 
nato da  cinque  lire  sino  in  duecento,  e  da  uno  sino  in  tre» 
tratti  di  corda  ,  ovvero  da  uno  sino  in  dieci  anni  di  galera» 
in  arbitrio  del  magistrato. 


CAPITOLO  XXVIII. 
Di  quelli  che  percuotono ,  feriscono  ,   od  assaltano. 

Se  alcuno,  così  Corso,  od  abitante,  come  forestiero, 
ed  ogni  altro,  di  che  stato  e  condizione  si  sia  ,  con 
guanciata ,  pugno  ,  o  bastone  ,  percuoterà  alcuna 
persona  ,  con  animo  di  oflendere  (  il  che  si  presuma 
se  non  si  prova  il  contrario  )  sia  condannato  da  lire 
dieci  sino  in  cento  di  Genova  ,  in  arbitrio  del  magis- 
trato ,  avuto  rispetto  alla  condizione  delle  persone,  e 
qualità  del  delitto  ,  e  se  di  alcuna  sorta  di  arme , 
ovvero  altra  cosa  atta  a  percuotere  alcuno ,  assalterà, 
e  non  percuoterà,  sia  punito  da  lire  cinque  in  diepi,  e 
pon  pagando  fra  un  nnes^  dopo  la  condanna  ,  sìa 
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conimutata  la  pena  in  un  mese  di  carcere,  od  in  un 
tratto  di  corda ,  in  arbitrio  del  magistrato  ;  e  percuo- 
tendo, se  la  percossa  sarà  senza  sangue,  sia  condannato 
da  lire  quindici  in  trenta  ,  in  arbitrio  come  sopra  , 
inteso  però  sempre  in  questa  parte  ed  in  ogni  altra 
del  presente   capitolo  ,   questo  aver  luogo   quando 
il  percuziente  non  V  avesse  fatto  a  sua  difesa  ;  e  se  la 
percossa  fosse  con  sangue,  e^non  fosse  mortale ,  ne 
con  rottura  di  osso,  né  apostatamente,  ma  in  rissa  ,  e 
caldezza  ,   incorra  in  pena  da  lire  dièci  sino  in  cin- 
quanta. Se  la  ferita  fosse  data  apostatamente ,   e  non 
in  rissa ,  ne  fosse  mortale  ,   incorra  in  pena  da  lire 
venti  sino  in  cento ,  e  di  due  anni  di    bando  fu  or 
dell'  isola  ,  eccetto  però  se  di  consenso  della  parte 
offesa  si  scancelasse  la  querela ,  perchè  in  tal  caso 
pagando  la  pena  pecuniaria  fra  il  mese  ,  sia  liberato 
dal  bando.  Se  la  ferita  sarà  in  rissa  con  caldezza,  e  non 
apostatamente  ,  e  sarà  mortale  ,  incorra  in  pena  da 
lire  venticinque  sino  in  duecento  ,  ed  oltre  bandito 
per  anni  tre  dall'  isola  ,  e  facendo  la  pace  durante  i 
tempo  del  bando,  e  pagato  la  pena  pecuniaria  ,  sia 
liberato  dal  bando.  Se  la  ferita  sarà  mortale ,  ed  apos- 
tatamente ,   incorra  in  pena  da  lire  cinquanta  sino 
in  quattrocento  ,  e  più  in  bando  dall'  isola  per  ann 
cinque  ,  o  condannato  alla  galera  per  anni  tre  ,  e  se 
fra  il   termine  dei  giorni  trenta  dopo  la  condann 
ottenesse  la  pace  dall'  offeso,  sia  libero  dal  bando ,  o 
galera  ,  pagando  però  la  pena  pecuniaria  ;  e  se  aposr 
latamente,  per  se  o  per  altri,  percuoterà  alcuno  in 
faccia  ,  in  modo  tale  che  vi  resti  segno  ,  o  cicatrice  , 
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incorra  in  pena  da  lire  cinquanta  sino  in  quattrocenlo 
per  ogni  ferita  ,  in  arbitrio  del  magistrato  ,  e  più  , 
condannato  alla  galera  per  anni  tre  ,  avuto  rispetto 
alla  qualità  del  delitto  e  condizione  delle  persone  ; 
se  avrà  pace  dell'  offeso  fra  giorni  ti'ènta  dal  giorno 
della  condanna  ^  e  pagato  la  pena  ,  sia  libero  dalla 
galera.  Se  alcuno,  con  archibugio  o  balestra,  assalterà 
alcuna  persona ,  con  animo  d'  offenderla  (  il  che  si 
presuma  se  non  si  prova  il  contrario  )  ,  e  scaricherà , 
ferendo  o  non  ferendo  ,  sia  condannato  alla  morte ,  e 
se  perverrà  nelle  forze  della  giustizia  «  sia  eseguita 
la  condanna  ,  e  non  pervenendovi  ,  sia  bandito  in 
perpetuo  dall'  isola ,  e  confiscati  i  suoi  beni  ;  e  nella 
stessa  pena  incorra  colui  che  lanciasse  apostatamente 
lancia  contro  alcuno,  con  animo  di  offendere  (  il  che 
si  presuma  se.non  si  prova  il  contrario  )  ,  ferendo  o 
non  ferendo  ;  e  quando  ciò  seguisse  non  apostata- 
mente  I  sia  punito  in  pena  straordinaria ,  a  giudicio 
del  giusdicente,  avuto  considerazione  alla  qualità 
delle  persone,  al  delitto,  ed  altre  circonstanze.  Seda 
alcuna  casa,  torre  ,  qd  altra  abitazione  ,  fosse  sparato 
archibugiata ,  o  balestrata ,  ferendo  o  non  fervido  , 
siano  esse  case,  torri,  od  abitazioni,  spianate,  spettino 
a  qualsivoglia,  escluse  però  quelle  torri  dei  particolari 
che  fossero  alle  marine  ,  le  quali  in  luogo  di  demoli- 
zione restino  devolute  e  confiscate  alla  Camera  ,  e 
siano  quelli  che  avessero  sparato  condannati  alla 
morte  ,  se  perveranno  in  mano  della  giustizia ,  e  non 
pervenendovi ,  siano  banditi  in  perpetuo  dall'  isola  , 
e  conficcati  i  loro  beni.  Se  alcuno  mascarato,  tinto  » 
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od  io  altra  maniera  travestito  e  coperto  ,  che  non  si 
potesse  conoscere  ,  con  arme  od  altre  cose  atte  ad 
offendere  ,  alcuno  assaltasse,  con  animo  di  offendere 
(  il  che  si  presuma  non  provandosi  il  contrario)  e  non 
ferisse ,  gli  sia  tagliata  la  mano  ,  o  condannato  in 
galera  per  anni  tre ,  in  arbitrio  del  magistrato  ;  ma  se 
ferirà  ,  sia  condannato  alla  morte  ,  e  non  pervenendo 
in  mano  della  giustizia,  come  omicidiale,  sia  oondan** 
nato  in  tutte  quelle  pene  che  si  contengono  nel  capi^ 
tolo  dell'omicidio.  Se  per  la  ferita  o  percossa  ad  alcuno 
fosse  cavato  Y  occhio  ,  tagliato  il  naso,  o  braccio  ,  o 
piede  ,  o  mano  ,  ovvero  in  maniera  debilitato  alcun 
membro  ,  o  storpiato  in  modo  tale  che  di  esso  non 
si  potesse  servire  al  modo  solito  ,  siano  duplicate  le 
pene  di  sopra  che  di  sua  natura  si  possono  duplicare, 
e  parimenti  siano  duplicate  le  pene  a  chi  ferirà  ,  o 
percuoterà  alcuno  in  chiesa ,  monastero  ,  od  altro 
luogo  sacro.  Se  alcuno  dinanzi  al  giusdicente  sfodererà 
spada  o  pugnale,  ovvero  alti'  arma  atta  ad  offendere, 
con  animo  di  offendere  (  il  che  si  presuma  se  non  sì 
prova  il  contrario  )  cosi  ^siiSjendo  il  giusdicente  in  luogo 
di  parlamento  o  congregazione ,  come  fuori  ,  gli  si^ 
tagliata  la  mano  ,  e  più  resti  condannato  in  scudi 
cento  applicati  alla  Camera,  e  ciò  s' intenda  quando 
(|uestQ  seguisse  dinanzi  al  governatore  ;  ma  quando 
seguisse  dinanzi  altri  giusdicenti ,  incorra  in  pena 
di  tre  tratti  di  corda  e.  scudi  cinquanta  ,  e  se  oltre 
lo  sfoderare  ardisse  di  venire  ad  atto  di  offen- 
dere ,  e  ferire  alcuno ,  e  ciò  fosse  alla  presenza  del 
governatore  ,  cosi  dove   fosse  a  parlamento ,  come 
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innanzi  ad  esso  ,  incorra  in  pena  della  TÌta,  o  galera 
perpetua  ^  a  giudìcio  del  governatore ,  avuto  rispetto 
alla  qualità  della  ferita  ,  se  fosse  mortale  a  no  ,  ed 
altre  circonstanze  ;  e  se  fosse  dinanzi  altri  giusdicenti, 
cosi  in  parlamento  come  dinanzi  ad  essi,  gli  sia  tagliata 
la  mano  ^  e  di  più  ,  incorra  nelle  pene  statuite  per  il 
presente  capitolo  ,  avuto  rispetto  come  sopra.  Se 
sfoderasse  ,  o  percuotesse  alcuno  nelle  stanze  del 
governatore,  fuori  della  sua  presenza,  incorra  in  pena 
d'  anni  cinque  di  galera ,  e  se  nelle  stanze  di  altri 
giusdicenti,  fuori  della  presenza  loro ,  sia  condannato 
a  due  tratti  di  corda  ,  oltre  le  pene  ordinarie  statuite 
nel  presente  capitolo.  Se  alcuno  fosse  tanto  temerario 
e  fuori  di  se  stesso,  che  avesse  ardire  di  percuotere,  o 
ferire  alcun  giusdicente  dell'  isola ,  sia  punito  in  pena 
della  vita  ,  e  confiscazione  dei  beni ,  ovvero  alla 
galera  ,  a  giudicio  del  governatore. 

Per  le  aggiunzioni  dell'  anno  1581 ,  fu  riformato  questo 
capìtolo  nel  modo  seguente:  Dove  dice  che  la  condanna  sia 
da  lire  dieci  sino  in  lire  cento  ,  8*  intendi  accresciuta  ,  e  dica 
da  lire  venti  sino  in  cento ,  ovvero  da  uno  sino  in  tre  tratti 
di  corda.  Dove  dice  la  pena  esser  da  lire  cinquanta  sino  in 
lire  quatti ocento  ,  è  stato  aggiunto ,  ovvero  di  tre  tratti  di 
corda.  £  stato  dichiarato ,  che  se  alcuno  il  quale  offendesse  » 
ancorché  l' offesa  fosse  senza  sangue,  avesse  altre  volte  offeso 
alcun  altro,  del  che  constasse,  quando  però  non  fosse  seguito 
a  sua  difesa  »  oltre  le  pene  statuite  in  questo  capitolo ,  cada 
ancora  in  pena  della  galera  per  cinque  anni  »  ovvero  di 
bando  per  dieci,  in  arbitrio  del  magistrato.  Chi  sarà  ofleso, 
0  ferito ,  e   massimamente  se  la  ferita  sarà  mortale ,  sia 
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credalo ,  e  gli  sia  data  lède ,  die  possa  servire  per  iodiaio 
alia  tortura  «  od  altro  tormento  contro  il  malfattore  incoi- 
jPiato ,  e  noo  contro  altri  ;  perciocché  se  nelle  offese  fossero 
complici  I  il  testificalo  dell'  offeso  &ccia  fede  ooulro  delti 
complici  solamente  per  £sr  la  denun^.  £  stato  ancora 
dichiarato ,  clie  chi  offenderà  alcuno  per  vendicare  offesa 
dei  parenti ,  o  degli  amici,  non  possa  mai  esser  rimesso  dalle 
pene  e  dai  bandi  nei  quali  resterà  incorso.  Similmente  ,  chi 
offenderà  sotto  pace  incorra  nelle  medesime  pene.  I  condan- 
nati d'aver  offeso  per  vendetta  d'  altri ,  e  cosi  i  condannati 
per  aver  offeso  sotto  pace,  siano  pubblicati ,  ed  in  perpetuo 
tenuti  infami ,  ed  inabili  di  poter  aver  ooore  di  alcuna  qua- 
lità. Si  è  dichiarato,  che  coloro  i  quali  rimettendo  la  parti- 
colare vendetta  a  Dio  ,  ricorreranno  alla  giustizia  ,  perchè 
secondo  essa  siano  castigate  le  ingiurie  o  le  offese  loro  fatte, 
debbano  sempre  esser  tenuti  e  riputati  uomini  ragionevoli 
ed  onorati ,  e  quelli  che  dicessero ,  o  consigliassero  in  con- 
trario ,  ovvero  per  ciò  rimproverassero  agli  offesi  ,  od 
ingiuriati  vergogna  alcuna ,  siano  condannati  per  ogni  volta 
in  lire  cento  applicate  alla  Camera ,  ed  alla  galera  per 
cinque  anni ,  come  perturbatori  della  quiete  ,  ed  infami. 

« 

CAPITOLO  XXIX. 

Di  quelli  che  corrono  alla  brega  o  stromizia  (1) 
per  conto  di  risse  particolari. 

Se  alcuno  correrà  alla  stroraiKia,  ovvero  rumore 
per  conto  di  braghe  particolari  con  pietre  od  altra 

^1)  Slormo. 
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sorta  d' arme  ,  per  alir*  oggetto  che  per  pacificare  ,  a 
giudicio  del  magistrato,  sia  condannato  da  lire  cinque 
sino  in  dieci y  e  se  tirerà  o  sfodererà  arme,  senza  offesa, 
sia  punito  da  tire  dieci  in  Tenti;  ma  se  offienderà,  oltre 
la  pena  di  lire  cinque  in  dieci  ,  sia  anche  punito 
conforme  al  capitolo  di  quelli  che  percuotono,  secondo 
la  qualità  della  ferita  ,  e  pericolo  di  essa  ,  ed  altr^ 
cìrconsitanze. 

Se  alcuno  dei  soldati  scritli  nel  ruolo  deUa  poi  La  della 
bastia  ,  o  di  quella  di  Ajaccio  ,  concorrerà  ,  come  sopra  , 
alla  briga  o  stromL^ia,  ancorché  lo  (accia  per  pacificare  sotto 
qualsivoglia  pretesto ,  oltre  lo  pena  suddetta  ,  sia  rimosso  »  e 
reso  privo  della  pias«a  e  luogo  suo,  e  si  levi  dal  ruolo  ;  salvo 
se  ciò  che  facesse  ,  fosse  seguilo  con  espresso  e  precedente 
ordine  del  governatore  dell'  isola  ,  o  del  commissario  di 
Ajaccio ,  perchè  cosi  è  stalo  ordinato  per  decreto  dei  sere^ 
Dissimi  collegi,  fatto  nel  di  20  d'  agosto  1601. 


CAPITOLO  XXX. 

Dei  danni j  spese  ,  ed  intenessi  che  de%fono  esser  pagati 
a  quelli  che  sono  stati  feriti^  o percossi. 

Ogni  delinquente  sia  tenuto  ed  obbligato  soddisfare 
a  colui  al  quale  è  stato  causato  il  danno ,  tutte  le 
spese,  danni,  ed  interessi  che  legittioiainente  consterà 
aver  fatto  e  patito  per  causa  di  alcuna  ferita  o  per- 
cossa ,   a  giudicio  del  magistrato  ,  dal  quale  non  d 
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possa  alcuno  appellare  ^  ne  richiamare  ;  anzi  subito 
sia  fatta  V  esecuzione  di  quanto  sarà  stato  tassato  , 
e  giudicato. 

CAPITOLO  XXXI. 

Di  quelli  che  spiano  ,  o  consigliano  morte 

o  dannOf  altrui. 

Statuiamo  ed  ordiniamo  ,  che  qualunque  persona 
di  che  stato  ,  grado  ,  e  condizione  si  voglia,  spiasse , 
persuadesse  ,  insegnasse  ^  ovvero  consigliasse  alcun 
omicidio,  rubamento,  od  altri  danni  contro  qualsivo- 
glia persona,  incorra  nella  medesima  pena  nella  quale 
incorrerebbe  quel  tale  che  facesse  il  delitto,  e  non 
seguendo  il  delitto  ,  sia  punito  quel  tale  che  spiasse» 
o  persuadesse,  o  consigliasse,  in  pena  straordinaria,  in 
arbitrio  del  giusdicente  ,  e  nella  sftassL  pena  incorra 
così  colui  che  ordina  che  si  faccia  il  delitto  ,  come 
quello  che  commette  ed  eseguisce  il  delitto  ;  e  quan- 
tunque fosse  dato  ordine  di  ferire,  e  non  d'ammazzare, 
se  avvenisse  che  colui  passasse  la  commissione,  e  che 
dalla  ferita  ne  s^uÌ3se  la  morte ,  si  dichiara  ,  che 
la  trasgressione  non  possa  in  modo  alcuno  giovare 
a  colui  che  da  V  ordine. 


126  STATUTI  CBIMINAU 


CAPITOLO    XXXIL 


Delt  omicidio. 


Colui  che  dolosamente  ammazzerà,  o  commetterà 
ad  alcuno  che  ammazzi,  seguendo  1'  omicidio,  e  capi- 
tando in  mano  della  giustizia  ,  sia  condannato  alla 
morte  ,  in  modo  che  l'anima  si  separi  dal  corpo ,  e 
per  quelli  che  non  perverranno  In  mano  della  giustizia, 
siano  banditi  in  perpetuo  dair  isola  è  dominio ,  e 
confiscati  i  loro  berli  alla  Camera  ,  e  Capitando  poi 
in  mano  della  giustizia  siano  decapitati ,  od  impiccati, 
in  arbitrio  del  magistrato;  inteso  però ,  che  se  V  omi- 
cìdio sarà  seguito  per  assassino  ,  il  quale  assassino 
si  dichiara  esser  quando  alcuno  ammazza  per  premio, 
ovvero  sotto  pace  ,  o  sotto  specie  di  amicizia ,  sia 
tirato  per  la  coda  di  cavallo ,  ed  impiccato  perla  gola, 
ovvero  decapitato,  in  arbitrio  del  magistrato  ,  avuto 
considerazione  alla  qualità  delle  persone  ,  ed  altre 
circonstanze;  e  se  V  omicidio  fosse  sèguito  a  necessaria 
difésa  di  alcuno  ,  in  tal  caso  sia  liberato  ed  assoluto , 
ovvero  moderata  e  diminuita  la  pena  ,  in  arbitrio 
del  magistrato  9  avuto  rispetto  alla  qualità  del  delitto, 
e  prove  che  si  faranno  ,  ed  altre  circonstanze.  Non 
possa  r  omicidiale  in  tempo  alcuno  essere  rimesso 
dal  bando  ,  se  non  dalla  Serenissima  Signoria  sotto 
i  soliti  ordini ,  ed  avuto  la  pace  dai  più  propinqui 
parenti  dal  ceppo  del  morto.  Sia  tenuto  ed  obbligato 
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ciascheduno  ,  a  chi  fosse  dato  o  promesso  denari  o 
premio  per  ammazzare  alcuna  persona ,  fra  il  termine 
di  giorni  olto  ,  dal  giorno  che  li  avesse  ricevuti ,  o 
gliene  fosse  fatta  promessa,  farne  notizia  al  giusdicente, 
al  quale  fosse  soggetto  ,  sotto  pena  d'  anni  cinque  di 
galera  ;  dichiarando  ,  che  per  tal  ricevimento  di 
denari  o  promessa  j  nlanifestando  fra  detto  termine , 
non  incorra  in  pena  alcuna. 

Dove  si  dice,  che  siano  banditi  in  perpetuo  dall' isola  e 
dominio,  e  che  siano  confiscali  i  loro  beni  alla  Camera,  si 
aggiunga  :  ed  inoltre  siano  dichiarali  infami  ,  né  possano 
mai  più  avere  grado  di  onore,  che  così  fa  ordinato  nelle 
aggiiinxionì  dell'  anno  158!. 


CAPITOLO  XXXIII 


Dei  veneni. 


Se  alcuno  ^  cosi  maschio  come  femmina  ,  per  se 
o  per  altri  ,  apparecchierà  o  darà  alcun  veneno  ,  per 
il  quale  colui  a  chi  fosse  dato  morisse,  ovvero  gli  fosse 
causato  inabilità  di  alcun  membro  ,  a  giudicio  dei 
medici  od  esperti  in  chirurgia  ,  gli  sia  tagliata 
la  testa  e  confiscato  i  suoi  beni ,  applicati  per  i  due 
terzi  alla  Camera  ,  e  V  altro  terzo  a  colui  che  restasse 
debilitato,  od  agli  eredi  in  caso  che  morisse.  Se  alcuno 
darà  a  mangiare  ,  od  a  bere  ,  per  se  o  per  altri  ,  cosa 
alcuna  per  causa  ed  oggetto  di  lascivi  amori ,  o  per 
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fatture ,  o  come  si  suol  dire  magonie,  ancorché  ciò 
non  facesse  dolosamente,  e  che  quelli  ai  quali  fossero 
fatte  simili  fatture  non  ricevessero  alcuna  lesione ,  o 
danno ,  nientedimeno,  per  esser  cosa  di  mal  esempio, 
sia  frustato  pubblicamente  e  marcato  in  faccia,  ovvero 
gli  sia  tagliato  il  naso  ^  od  una  orecchia  ,  e  bandito 
in  perpetuo  dall'  isola;  e  se  quelli  ai  quali  fossero  fatte 
simili  fatture  incorressero  in  alcuna  infermità ,  se 
quel  tale  che  ciò  commettesse  sarà  maschio ,  sia 
condannato  alla  galera  perpetua,  e  se  sarà  donna  ,  a 
perpetuo  carcere  ;  e  se  per  causa  di  dette  fatture 
morissero ,  sieno  condannati  alla  morte,  e  nelle  mede- 
sime pene  incorra  ognuno  il  quale  in  ciò  porgesse 
ajuto  e  consiglio.  Se  alcuno  in  letto ,  od  in  alguna 
parte  della  casa  ,  ovvero  nella  veste  o  nella  persona 
mettesse  cosa  alcuna  che  appartenesse  all'  arte  male- 
dica di  streghe  ovvero  incantatori ,  per  il  che  alcuno 
perdesse  il  senso  ,  o  la  memoria ,  o  traviasse  dai 
costumi  suoi ,  od  in  modo  alcuno  per  detta  causa 
restasse  offeso,  sia  condannato,  chi  ciò  commettesse, 
air  ultimo  supplicio,  ovvero  sino  ad  esso ,  od  in  altra 
pena  arbitraria  al  magistrato  ;  e  nella  medesima  pena 
incorra  ogni  altro  partecipe,  coQsapevoIe,  ed  ognuno 
il  quale  insegnasse ,  accomodasse,  o  porgesse  alcuna 
opera  od  ajuto  nelle  cose  suddette. 
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CAPITOLO  XXXIV. 

Di  quelli  che  imputassero  alcuno  aver  fatto y  o  prodotto 

carta  j  o  scrittura  falsa. 

Chi  imputerà  alcun  notajo  che  sia  falsario  ,  od 
imputasse  altra  persona  che  avesse  prodotto  scrittura 
falsa  in  giudicio  ,  e  V  imputazione  fosse  fatta  a  bocca, 
e  non  ridotta  in  iscritto ,  incorra  in  pena  di  lir^ 
cinque  sino  in  dieci,  in  arbitrio  del  magistrato  ;  e  per 
rispetto  di  coloro  che  con  scrittura  senza  far  querela 
imputassero  notajo  alcuno  di  falso  ,  od  altri  ,  che 
avessero  prodotto  scritture  simili  ,  siano  puniti  in 
arbitrio  del  giusdicente  ;  ma  quando  V  imputazione 
sia  ridotta  in  iscritto  per  via  di  querela  contro  il 
notajo  che  avesse  fatto  scrittura  falsa,  ovvero  altri 
privati  j  che  V  avessero  prodotta  ,  o  se  ne  fossero 
serviti ,  in  tal  caso  incorrano  in  pena  di  lire  venti- 
cinque sino  in  cento  ,  in  arbitrio  come  sopra  ,  avuto 
rispetto  alla  condizione  delle  persone  ,  e  ciò  oltre  le 
contenute  nel  capitolo  di  quelli  che  accusano  e  non 
provano  ; .  intendendosi  però  sempre  di  quelli  che 
incolpano  e  non  provano . 


TOMO    I, 
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CAPITOLO  XXXV. 

Di  quelli  che  fanno  instrumenti ,  od  atti  pubblici 

falsi,  e  pene  loro. 

k  quello  che  farà  instrumenti ,  od  atti  pubblici 
falsi ,  o  farà  per  altri  fare  ,  gli  sia  tagliata  la  mano 
destra  ,  e  più  sia  questo  tale  condannato  in  ogn^ 
altra  pena  arbitraria  al  giusdicente  »  ed  inoltre  sia 
tenuto  al  rifacimento  di  tutti  i  danni ,  spese^  ed  inte- 
ressi j  che  per  tal  causa  la  parte  patito  avesse,  e  nelle 
medesime  pene  incorra  qualsivoglia  che  negl'  instru- 
menti, atti  j  od  altre  scritture  pubbliche  giungesse , 
scancellasse  ,  o  radesse  falsamente. 

Incorra  nella  stessa  pena  colui  che  nello  scrivere  contra- 
facesse la  roano  di  alcuno,  e  colui  che  si  cambiasse  il  nmiie  ; 
che  così  è  stato  ordinato  nello  aggiunzioni  dell'  anno  ISSI. 


CAPITOLO  XXXVL 

Di  quelli  che  producono  instrumenti,  od  altre  scritture 
pubbliche  o  private  y  o  testimonj  falsi 

Se  alcuno,  dinanzi  al  magistrato  ordinario,  delegati, 
arbitri  ,  ossia  baleri  ,  dimandando  o  difendendo  , 
accusando  o  denunziando,  per  se  o  per  altri,  produrrà 
instrumento  ,  sentenza  ,  ovvero  alcun  atto  pubblico , 
od  altra  scrittura  pubblica  falsa ,  ovvero  inducesse, 
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od  ÌDstruisse  ,  o  producesse  testimonj  per  falsità  ,  o 
facesse  che  altri  li  producessero  ^   e  di  esso  o  di  essi 
si  servisse  ^  cada  subito  dalla  causa  ,   e  tutte   sue 
ragioni,  azioni  e  difese,  e  di  più,  sia  punito  nel  doppio 
di  quanto  vale  la  causa ,  applicato  alla  Camera  ,  ed 
inoltre  al  rifacimento  dei  danni ,  spese  ,  ed  interessi 
che  per  ciò  avesse  patito  il  dannificato.  Il  procuratore 
della  causa  ,    se  scientemente  produrrà  in  giudicio 
testimonj  falsi,  o  scritture  pubbliche,,  che  siano  false, 
senza  colpa  ed  intervento   del  suo    principale  y  sia 
dichiarato  infame  ,  e  privato  in  perpetuo  dell' uffìcio 
di  procuratore ,   e  punito   nel  doppio  di  quello  che 
importa  la  causa  ,  applicato  alla  Camera  9  ed  a  rifar 
i  danni ,  spese  ,  ed  interessi  al  dannificato  ,  ed  inoltre 
a  conservare  senza  danno  il  suo  principale  ,  da  ogni 
spesa  j  interesse ,   e  danno  che  per  causa  di  detta 
produzione     avesse  patito  ,'  o   dovesse  patire  ;   ed 
occorrendo  che  dopo   la  sentenza  data  dai  giudici 
sopravvenisse  notizia  di  alcuna  falsità  ^  e  dei  suoi 
autori,  e  di  esse  constasse  legitimamente ,  dichia- 
namo  ,  che  in  tal  caso  la  sentenza  resti  nulla  ,  e  di 
niun  valore  ,  ne  possa  nuocere  o  pregiudicare  a  quel 
tale  contro   cui   fosse  data  ;   inteso  però  sempre  che 
colui  che  r  avesse  prodotta  incorra  nella  pena  detta 
di  sc^ra  ,  e  se  fosse  minore  d'  anni  venti ,  sia  dimi- 
nuita la  pena  in.  arbitrio  del  magistrato.  Se  alcuno 
dolosamente  ,  nelle  scritture  private^  le  altrui  polizze 
od  altre  scritture  imiterà  ,  commetterà  falsità  j  o  lo 
farà  fare  ad  altri,  ovvero  essa  scrittura  falsa  produrrà, 
e  di  essa  si  servirà  in  alcuna  causa  civile  o  criminale, 
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subito  cada  dalla  causa  ,  ed  altrettanto  quanto 
importa  la  causa  sia  obbligato  pagare  alla  Camera  , 
per  causa  della  detta  falsità ,  ed  inoltre  sia  tenuto 
rifare  al  dannificato  le  spese  ,  danni ,  ed  interessi  j  è 
condannato  da  lire  dieci  sino  in  cento^  o  di  uno  sino 
in  tre  tratti  di  corda^  in  arbitrio  del  magistrato,  avuto 
rispetto  alla  qualità  della  falsità  ,  sia  in.  appresso 
dichiarato  in  perpetuo  infame  ,  ne  alfe  sue  scritture 
sia  mai  più  dato  fede. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Delle  pene  contro  i  testimonj  falsi. 

Coloro  che  in  giudicio  ,  od  innanzi  alcun  magis- 
trato ordinario  ,  o  delegati  y  arbitri ,  ossia  baleri  , 
testificheranno  il  falso ,  se  la  causa  sarà  civile,  siano 
frustati  pubblicamente  ,  e  gli  sia  tagliato  il  naso,  o  la 
lingua 9  in  arbitrio  del  giusdicente  ,  ayuto  rispetto 
alla  qualità  del  delitto  ,  e  delinquente  ;  inoltre  sia 
condannato  a  rifare  i  danni  ,  spese  ^  ed  interessi  a 
colui  contro  il  quale  avesse  testificato.  Se  la  causa 
sarà  criminale  ,  e  la  testificazione  fosse  fatta  a  causa 
che  il  reo  fosse  condannato ,  ovvero  assoluto ,  incor- 
rano  in  quella  stessa  pena  nella  quale  dovesse  incor- 
rei-e  quel  tale  contro  il  quale  avesse  testificato,  purché 
non  sia  minore,  di  esser  frustato,  tagliato  il  naso,  o  la* 
lingua  ,  come  si  è  detto  di  sopra  ,  e  di  più  condan. 
nati  a  rifare  i  danni ,  spese  ,  ed  interessi  di  quel  tale 
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contro  il  quale  avessero  testificato.  Se  la  testificazione 
sarà  fatta  sommariamente  senza  formacU  gìudicio  negli 
atti  di  alcun  notajo,  in  tal  caso  siano  i  testi  monj 
fustigali  j  ovvero  siano  loro  dati  due  tratti  di  corda  , 
in  arbitrio  del  magistrato.  Non  possa  alcun  testimonio, 
che  sarà  prodotto^  pigliar  denari  od  altra  cosa  per 
causa  della  sua  testificazione  ,  qè  fare  alcun  patto  od 
obbligazione  per  tale  causa  ,  ma  solamente  gli  sia 
lecito  pigliare  quel  tanto  che  gli  è  tassato  per  il  capitolo 
dei  testimonj  nel  volume  civile  ,  e  contrafacendo,  sia 
condannato  in  arbitrio  del  giusdicente. 

Per  le  aggiunzioni  fatte»  nelF  anno  1581,  è  stato  dichiarato, 
ed  ordinato ,  che  i  testimonj  falsi  siano  anche  perpetua- 
mente infami. 


CAPITOLO    XXXVIII. 

De/ìa  moneta  falsa. 

Ognuno  che  farà,  o  farà  fare  moneta  falsa  d'  oro  j 
o  d' argento  ,  o  d'  ogni  altra  qualità  di  metallo  ,  sia 
condannato  ,  così  il  principale  come  ogni  altro 
partecipe ,  in  pena  della  vita  ,  e  confiscazione  dei 
beni,  e  di  più,  la  casa  dove  simili  monete  si  fabbricas- 
sero ,  se  ad  essi  spetterà  ,  sia  distrutta  e  rovinata,  ed 
a  coloro  che  tonderanno  ,  o  raderanno  ,  per  se  o  per 
altri ,  monete  di  qualsivoglia  sorta,  sia  tagliata  la 
mano  per  la  prima  volta,  per  la    seconda  T  allra 
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mano  ,  e  per  la  terza  cadano  in  pena  della  vita.  Tutti 
quelli,  che  avranno  notizia  dei  fabbricatori  delle 
monete  falsificate  ,  o  tosate ,  o  che  avessero  artificj 
ed  instrumenti  a  ciò  atti  ed  accomodati  ,  se  saranno 
in  luogo  dove  vi  sia  giusdicente,  sian  tenuti  ad  esso 
manifestarli  fra  ore  venti  ^  e  se  saranno  in  luogo  dove 
non  siano  giusdicenti ,  debbano  farlo  fra  giorni  Ire, 
sotto  pena,  da  lire  cento  sino  in  cinquecento  ,  e  non 
pagando ,  o  non  potendo  pagare  fra  un  mese ,  siano 
banditi ,  o  condannati  alla  galera  per  quel  tempo  che 
al  gi  usdicente  parrà . 

CAPITOLO  XXXIX. 

Dei  pesi  e  misure. 

Coloro  che  contrafaranno  agli  ordini  dei  maestrali, 
ovvero  falsificheranno  ,  adultereranno  ,  o  muteranno 
pesi  o  misure ,  o  si  serviranno  di  pesi  e  misure  false, 
o  meno  che  giuste  ,  e  che  non  fossero  marcate  col 
marco  pubblico,  incorrano  per  la  prima  volta  in  pena 
di  pagare  di  uno  quattro  di  quel  danno  che  avessero 
causato, e  perla  seconda  volta,  oltre  la  suddetta  pena, 
siano  posti  in  galera  per  due  anni,  o  banditi  per  anni 
quattro,  in  arbitrio  del  magistrato.  Il  governatore,  ed 
altri  giusdicenti  dell*  isola  debbano  ogni  anno  una 
volta  mandar  persone  sufficienti  a  rivedere  ,  e  rico- 
noscere i  pesi  e  misure  delle  loro  giuridizioni ,  e  di 
nuovo  farli  marcare  colla  inscrizione  del  millesimo 
che  allora  correrà  ,  sotto  ogni  pena  arbitraria. 
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CAPITOLO  XL. 

Di  quelli  che' cavano  o  levano  termini. 

Ognuno  che  arrancherà  ,  o  muoverà  i  termitii  di 
propria  autorità  e  senza  licenza  del  magistrato,  incorra 
in  pena  di  anni  cinque  di  bandoTuori  dell'  isola. 

Oltre  di  ciò  ,  il  contrafacente  sia  condannato  a  pagare 
al  dannificato  il  doppio  di  quel  tanto  di  che  avesse  tentato 
di  dannificarlo;  perchè  cosi  è  stato  ordinato  per  le  aggiunzioni 
deir  anno  1581. 

CAPITOLO  XLI. 
Degli  adulteri ,  e  stupri. 

Qualunque  verrà  ad  atto  carnale  con  alcuna  fem- 
mina pulcella  )  nel  quale  atto  essa  consenta  ,  sia 
obbligato  prenderla  per  moglici  non  essendo  maritato^ 
e  sia  in  grado  di  poterla  prendere  ,  quando  però  la 
femmina  a  ciò  consenti  ;  e  non  seguendo  il  matri- 
raonioy  sia  obbligato  a  dotarla  congniamente^  secondo 
la  condizione  della  pulcella^  a  giudiciodel  magistrato; 
e  più,  incorra  in  pena  da  lire  cinquanta  sino  in  cento^ 
in  arbitrio  del  giusdicente  ^  applicate  alla  Camera  ,  il 
quale  non  pagando  fra  un  mese  sia  frustato;  dichia- 
rando che ,  seguendo  il  matrimonio  ,  non  sia  ob- 
bligato a  dotealcuna,  ma  solamente  alla  detta  pena; 
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e  se  ciò  fosse  commesso  per  qualsivoglia  maritato,  o 
no,  con  donna  di  qualsivoglia  condizione,  maritata,  o 
non  maritata,  con  atto  di  violenza  o  forza,  in  tal  caso 
sia  condannato  alla  morte.  Se  1»  donna  maritata  ,  ed 
uomo  maritato  commetteranno  adulterio  ,  siano 
condannati  alla  morte,  e  nella  medesima  pena  incor- 
rano quegli  uomini  maritati  che  commettessero  adul- 
terio con  alcuna  donna  che  non  fosse  maritata; 
riservato  però  sempre,  in  essi  casi,  se  la  donna  fosse 
impedita  ,  facendo  copia  di  se,  o  guadagno  di  suo 
corpo,  e  fosse  di  ciò  pubblica  voce  e  fama  e  ne  cons- 
tasse il  detto  di  tre  idonei  testimon),  o  veramente  per 
detto  di  tre  idonei  testimonj  che  giurassero  aver  avuto 
carnale  copula  con  essa  donna  ,  perchè  in  tal  caso  si 
dichiara  V  uomo  non  incorrere  nella  detta  pena  ;  e 
rispetto  agli  uomini  e  donne  non  maritate ,  i  quali 
insieme  venissero  ad  atto  carnale,  sia  punito  T uno 
e  r  altro  da  lire  venticinque  sino  in  cento,  in  arbitrio 
del  magistrato.  Dichiarando  ,  che  la  facoltà  di  accu- 
sare ,  e  denunziare  di  adulterio  sforzatamente,  incesto, 
o  stupro ,  sia  concessa  solamente  al  marito,  al  padre, 
al  fratello,  allo  zio  paterno,  ed  allo  zio  materno  della 
donna,  con  dichiarazione  che  non  si  eleggendo  uno  dei 
suddetti  accusare ,  o  denunziare ,  sia  in  facoltà  degli 
altri  soprannominati ,  e  di  ciascuno  di  essi  di  poterlo 
fare.  Se  alcuno  verrà  ad  atto  carnale  con  alcuna  donna 
dedicata  a  Dio  ,  e  che  sia  ridotta  in  alcun  monastero, 
e  professa  ,  sia  condannato  alla  morte.  Coloro  che 
tenteranno  la  pudicizia  ed  onestà  di  alcuna  donna,  cosi 
tergine  come  di  altra  condizione!  con  volerla  contro 
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sua  volontà  svergognare  ,  ancorché  non  venissero 
all'  atto  carnale  ,  siano  puniti  in  pena  di  galera  ,  o 
bando ,  o  pena  pecuniaria^  in  arbitrio  del  magistrato, 
avuto  rispetto  alla  qualità  del  delitto  e  delle  persone; 
dichiarando  ,  che  dove  sarà  fatto  alcun  adulterio  , 
incesto  ,  od  alcun  atto  di  tentare  per  forza,  ancorché 
non  fosse  fatto  accusa  o  denunzia  per  i  parenti  detti 
di  sopra  ,  possano ,  e  debbano  i  giusdicenti  (  in  tal 
caso  )  procedere  contro  i  delinquenti  in  quei  modi 
che  di  giustizia  si  conviene.  Coloro  che  contro 
natura,  ed  abominevol  vizio  di  sodomia  peccheranno^ 
od  incorreranno  ,  siano  impiccati  per  la  gola  ,  ed 
abbruciati. 

In  luogo  di  quelle  parole  che  dicono ,  con  dichiarazione 
che  non  si  eleggendo  uno  dei  suddetti  accusare  ,  o  denun- 
ziare, sia  in  facoltà  degli  altri  soprannominati,  e  di  ciascuno 
di  essi  di  poterlo  fare ,  si  pongano  le  seguenti  :  Cioè  ,  che 
qualsivoglia  dei  sopraddetti  possa  fare  l'accusa  ,  o  denunzia 
contenuta  in  questo  capitolo  ;  perchè  cosi  è  stato  ordinato 
nelle  aggiunzioni  fatte  nell'anno  1581. 

CAPITOLO  XLII. 

Pi  quelli  che  abbracciano  ,  o  baciano  donne 

contro  sua  volontà. 

Coloro  che  in  via  ,  od  ali  ri  luoghi  pubblici, "contro 
volontà  delle  donne  ,  vergini ,  vedove,  o  maritate,  le 
abbraccieranno ,  o  bacìeranno  ,  ovvero  faranno  loro 
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altro  atto  disonestò  ed  impudico,  siano  puniti  da  lire 
venticinque  sino  in  cento,  applicate  alla  Camera,  e  più, 
banditi  per  uno  sino  in  tre  anni ,  ovvero  condannati 
alla  galera  per  due  anni ,   in  arbitrio  ed  magistrato. 


CAPITOLO  XLflI. 
Dei  ruffiani. 

I  ruffiani ,  ed  ogni  altro  qualsivoglia ,  così  uomini 
come  donne ,  i  quali  solleciteranno  ,  od  induranno  a 
peccare  carnalmente  alcuna  vergine  ,  o  maritata ,  od 
altra  donna  di  onesta  condizione,  se  saranno  convinti, 
per  il  primo  delitto  siano  frustati  ;  per  il  secondo, 
marcati;  per  il  terzo,  tagliato  il  naso  ,  e  siano  banditi 
dall'  isola  per  anni  cinque.  Il  padre ,  madre,  fratelli, 
o  marito,  i  quali  inducessero,  o  sollecitassero  le  loro 
figlie,  o  moglie,  o  sorelle  a  peccare  ,  sia  loro  tagliato 
il  naso  ,  e  restino  banditi  dall'  isola  per  anni  cinque. 

CAPITOLO   XUV. 

Degli    accatti  proibiti. 

Statuiamo  ed  ordiniamo,  cbe  qualsivoglia  persona, 
ninna  esclusa ,  non  presuma  per  se  o  per  altra  inter- 
posta persona  per  essa,  (àv  questue  ,  ossiano  accatti , 
sotto  qualsivoglia  colore  o  modo,  sotto  pena  della 
galera ,  ed  ogni  altra  grave  arbitraria  al  governatore  ; 
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dichiarando,  che^rispetto  al  vivere  per  quanto  imporla 
il  bisogno  del  viaggio  j  non  sia  ad  alcuno  viandante 
proibito  r  accettar  alloggiamento  j  mangiar  ,  e  bere 
da  coloro  che  spontaneamente  darglielo  volessero 
senza  incorrere  in, pena  alcuna  ;  inteso  ancora  che 
rispetto  di  quei  giusdicenti  od  ufficiali  che  ande- 
ranno  per  V  isola,  così  per  causa  pubblica,  come  per 
vedere  il  luogo  della  difTerenza  ,  possa  loro  esser 
provvisto  da  coloro  che  li  condurranno  ,  così  per  il 
viver  loro  come  per  la  loro  mercede  ,  conforme 
alla  tariffa. 


CAPITOLO   XLV. 

Come  Si  devono  emendare  i  danni. 

Se  in  alcun  luogo  sarà  fatto  ruberìa  ,  od  altro 
danno,  siano  tenuti  quelli  della  pieve,  o  la  cappella  , 
dove  sarà  fatto  il  danno,  soddisfare  in  comune  al 
dannificato  il  detto  danno ,  ovvero  dare  in  mano 
della  giustizia  il  malfattore. 

Se  sarà  tatto  ruberia  ,  incendio  ,  o  danno  in  qualsivoglia 
luogo ,  ninno  escluso ,  siano  obbligati  gli  uomini  della  giuri- 
dizione  dove  seguisse ,  rifare  in  comune  il  danno  al  dannifi- 
cato ,  oyyero  a  dare  il  delinquente  in  mano  della  giustizi  ; 
dichiarando  però ,  che  colui  che  avrà  avuto  il  danno  sino 
alla  somma  di  lire  duecento,  si  debba  incaminare  per  via 
di  querela  ^  accusa,  o  denunzia  controia  cappella  ;  ma  ecce- 
dendo il  danno  la  deUa  somma  di  lire  duecento  ,  si  debba 
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incaminare  nel  medesimo  modo  contro  tutta  la  pieve.  Ed 
occorrendo  che  ciò  segua  nei  territori  di  luogi  murati  i  si 
faccia  la  detta  esecuzione  contro  le  comunità  di  essi  ;  ne 
restino  però  esclusi  detti  luoghi ,  e  terre  murate ,  e  loro 
borghi  per  rispetto  dei  danni  e  rubamenti  di  cose  mobili, 
atteso  il  continuo  concorso  delle  gènti  alla  giustizia.  In 
tutti  i  sopraddetti  casi ,  o  delitti  y  il  giusdicente  debba  fare 
sonàmarìa  giustìzia  ,  e  possa  eziandio  procedere  ex  officio  ; 
perchè  così  è  stato  ordinato  nelle  addizioni  fatte  nelK 
anno  1581. 

CAPITOLO   XLVI. 

Dei  danni  delle  fere  ,  dei  guardiani ,  e  laseri , 

ossiano  estimatori. 

Ciascuna  fera  che  sarà  ritrovata  far  danno  ad  altrui 
in  biade  ,  od  altre  terre  seminate  ,  od  in  erbatici  , 
vigne,  castagneti,  oliveti  ,  od  altre  terre  ,  purché 
siano  chiuse ,  sia  il  padrone  di  essa  obbligato  ad 
c^mendare  il  danno  secondo  l' estimazione  dei  loseri , 
ossiano  estimatori ,  e  di  più  ,  incorra  nelle  pene 
infrascritte  ,  cioè  per  ogni  cavallo  soldi  sei ,  per  ogni 
bue  o  vacca  soldi  quattro,  e  per  ogni  somero  o  somera 
soldi  due  ,  e  ciò  s' intenda  se  sarà  di  giorno  ;  ma 
quando  questo  danno  seguisse  di  notte,  sia  duplicata 
la  detta  pena ,  nella  quale  incorra  per  ogni  volta  che 
sarà  contrafatto  ,  applicata  alla  Camera  ,  della  quale 
ne  sia  dato  la  metà  ai  guardiani.  Dichiarando  però, 
che   se  per    la  causa  della  Veduta   Generale   dove 
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concorrono  molti  cavalli  ed  altre  fere  fosse  fatto  per 
dette  bestie  alcun  danno  agli  erbaggi  ,  o  foreste  ,  od 
altre  terre  che  non  fossero  chiuse ,  purché  non  siano 
biade  ,  non  incorrano  i  padroni  di  essi  cavalli  o  fere 
in  pena  alcuna  ,  per  il  tempo  detto  di  sopra.  Siano 
obbligati  i  guardiani  delle  prese,  delle  biade  di  Corsica, 
sempre  che   fosse  fatto  alcun   danno  ,  darne  notizia 
fra  giorni  tre  ai  padroni  di  dette  biade ,    i  quali 
padroni  ,  ossiano  i  detti  guardiani  debbano  fra  giorni 
tre,  dal  giorno  della  notizia  ,  condurre  i  loseri  ossiano 
estimatori  a  vedere  e  losare  dette  biade ,  e  danni  fatti; 
dopo  il  qual  estimo  siano  tenuti  i  guardiani,  fra  giorni 
otto  ,  ritrovare  il  malfattore  ,  e  manifestarlo  ,  ed  in 
tal  caso  non  siano    tenuti  a  cosa  alcuna ,  ma  resti 
obbligato  detto  malfattore  a  pagare  senz'  alcuna  dila- 
zione il  danno  losato,  e  non  ritrovando  il  malfattore , 
siano   obbligati  i   detti  guardiani  pagare  al  padrone 
dannifìcato,del  suo  proprio.  Dichiariamo  inoltre,  che 
per  causa  dei  danni  che  generalmente  si  facessero  così 
in  prese  di  biade  come  in.  vigne ,  orti ,  ed  altre  terre 
di  qualsivoglia  sorta  ,  se  fra  un'  anno  non  sarà  fatto 
accusa,  o  denunzia,  non  sia  poi  lecito  farla ,  riservato 
però  in  caso  di  guen*a,  ovvero  se  per  altra  causa  non 
si  tenessero  Corti ,  perchè  in  ognuno   di  questi  casi 
non  corra  tempo   alcuno  ,  anzi  possa  ognuno  ,  non 
ostante  il  termine  passato ,  dar  la  sua  querala  od 
accusa.  Dichiariamo  di  più  ,  che  ai  detti  guardiani 
delle  prese  sia  dato  piena  fede  di  quanto  giureranno, 
purché  siano  stati  eletti  e  confermati  secondo  il  solito. 
Dichiarando  inoltre ,  che  tutte  le   terre  seminative 
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di  biade  le  quali  fossero  sotto  presa  comune  s' inten- 
dano chiuse  j  e  chi  in  esse  farà  danno  ,  cada  nella 
detta  pena. 

Si  riforma  ^  e  si  accresco  nel  modo  segnento  ,  cioè  :  Che 

qualsivogKa  iera  che  sarà  rilroTata  a  far  danno  ad  altri  in 

biade,  o  terre  seminate,  od  ìnerbive  ^  o  vigne  ,  o  castagneti, 

od  oliveti ,  od  altre  terre,  purché  siano  chiuse  o  sotto  presa, 

il  padrone  della  suddetta  fera  sia  obbligato  ad  emendare  il 

danno  secondo  V  estimazione.  £  di  più ,  sia  obbligato  per 

pena  a  pagare  ,  cioè  per  ogni  cavallo  soldi  sei,  per  ogni  bue 

o  vacca  soldi  quattro ,  e  per  ogni  somiere  o  somiera  soldi 

due ,  e  questo  se  sarà  di  giorno ,  perchè  se  sarà  di  notte  le 

dette  pene   restino  duplicate,    e  tutte  siano  applicate  ai 

padrone  dannificato,  e  se  fosse  in  presa  ,  o  foresto ,  ove  però 

siano  fatti  i  cattari ,  o  pedali  secondo  il  solito  ,  la  pena  sia 

applicata  ai  guardiani.  Per  rispetto  poi  delle  bestie  minute 

ritrovate,    come    sopra  ,  i  pastori,  od  i  padroni  di    esse 

restino    obbligati  a  pena  di  denari  quattro  per  ognuna  d* 

([uclle  che  fossero  ritrovate  a  far  danno,  a  giuramento 

del  padrone ,  o  guardiani  che  le  trovassero;  laqualpena 

resti  applicata  ,  come  si  è  detto  sopra  delle  altre.    E  chi 

levasse  d'  altri  guardiani ,  o  dal  padrone  danntficato ,  contro 

loro  vokmtà,  alcuna  delle  dette  fere,  incorra  in  pene  di  lire 

cinque  sino  io  venti ,  in  arbitrio  del  giusdicente ,  applicate 

alla  Camera.  Si  dichiara ,    oltre   di  ciò,  che  quelli  i  quali 

fossero  daonifieati  sino  alla  valuta  di  lire  tretO  non  trovassero 

• 

U  mallattore,  debbano  far  sqilvere  dai  nota jo  del  podestà  in 
un  libro  ,  eh*  egli  dovrà  tenere  a  posta^  il  danno  che  avrà 
avuto ,  affermando  con  giuramento  in  presensa  di  due  testi- 
monj  di  aver  ricevuto  il  detto  danno  ascendente  a  tanta 
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somma  ^  6  poi  il  primo  che  si  ritrovi  a  far  danno  alcuno 
apostatamente  ,  a  giuramento  dei  guardiani  ^  sia  astretto 
a  pagare  tutti  i  danni  scritti ,  come  di  sopra  »  fra  un  mese  , 
e  non  avendo  con  che  pagare,  sia  condannato  alla  galera  per 
due  anni  ;  e  se  (osse  minore  sia  posto  in  carcere  y  e  pq^  sia 
frustato  9  od  in  secreto  od  in  pubblico  ^  secondo  la  sua  qua- 
lità y  in  arbitrio  del  magistrato*  E  chi  guastasse  bugni  d'ave, 
o  li  pigliasse  contro  la  volontà  del  padrone  y  sia  obbligato  ed 
astretto  di  pagare  al  detto  padrone  dannìficato ,  secondo 
il  giuramento  del  medesimo  padrone ,  sino  in  lire  tre,  e  di 
più  ,  sia  condannato  alla  galera^da  uno  sino  in  cinque  anni  ; 
e  se  fosse  minore  sia  castigato  ,  come  di  sopra  si  è  detto. 
Si  dichiara  però  ,  che  per  i  cavalli  od  altre  fere ,  che  nel 
tempo  della  Veduta  facessero  danno,  purché  non  lo  facciano 
in  chiosi  serrati  od  in  biade  ,  non  incorrano  in  pena  alcuna. 
Inoltre  i  guardiani,  delle  biade  siano  obbligati  di  dar  notisia 
dei  danni  fatti  ai  padroni  fra  il  termine  di  tre  giorni;  e  di  più, 
debbano ,  fra  il  detto  termine  di  tre  giorni  dalla  notizia 
avuta,  i  suddetti  padroni^  o  guardiani  far  losare  od  estimare 
i  detti  danni ,  e  poi  i  guardiani ,  fra  il  termine  di  etto  giorni 
seguenti ,  siano  tenuti  a  ritrovare  il  malfattore  •  e  manifes* 
tarlo  al  dannìficato  ,  ed  il  malfattore  sia  astretto  di  pagare , 
fra  il  termine  di  un  mese  ,  il  danno  losato  od  estimata  ;  e 
non  trovandosi  il  malfattore,  i  guardiani  siano  tenuti  a  pagare 
il  detto  danno  del  loro  proprio  al  dannìficato  dentro  il 
tempo  sopraddetto.  E  quando  nelle  seghere  delle  biade 
i  loseri  non  si  potessero  comodamente  avere ,  si  permette 
in  tal  caso  che  i  detti  danni  si  possano  far  stimare  da  due 
uomini  dabbene  non  sospetti ,  a  giudicio  del  magistrato  ,  o 
podestà  deHa  terra  o  della  pieve,  dando  loro  giuramento  per 
mano  di  notajodi  losare  od  estimare  il  giusto  ;  ed  in  tal  caso 


I 

lUU  STÀTIJTI  CRIMINALI 

restimo  valga  come  se  fosse  fatto  per  i  loseri.  Si  dichiara  cbé 
colai  il  quale ,  fra  il  termine  di  un'  anno  dal  danno  dato , 
non  avrà    dimandato  il  danno,  non  possa  poi  dimandarlo 
più  ;  riservando ,  che  nel  tempo  di  guerra  ,  o  nel  quale  non 
si  tenesse  Ck>rte ,  non  corra  tempo  alcuno,  ansi ,  nonostante 
che  sia  passato  il  termine^  ognuno  si  possa  incamlnare  a 
dimandarli ,    come  se  il  tempo ,  per  le  cagioni  di  sopra 
impedito,  non  fosse  passato  ;  volendo  che  ai  detti  guardiani 
per  le  cose  sopraddette  sia  data  piena  fede  per  quanto  giure- 
ranno; purchò  siano  stati  eletti  e  conferma  li  secondo  1*  ordine 
che  sopra  di  ciò  dispone.  E  per  quelle  possessioni  chiuse  , 
che  non  fossero  a  cura  di  guardiani ,  sia  data  Y  istessa  fede 
al  padrone  dannificato,  ed  al  suo  lavorante  o  ganone,  essendo 
però  di  buona  fama ,  se  giurerà  aver  veduto  fare  il  danno. 
Dichiarando  che  tutte  le  terre  comprese  in  presa  di  biade , 
ove  però  siano  fatti  i  cattarlo  pedali,  al  solito  ,  s'  intendano 
chiuse.  Dichiarando  però  ,  che  detti  cattarì  o  pedali  siano 
rivisti  ,  e  stimati  per  ben  fatti  dai  loseri  ,  altrimenti  non  si 
possa  dimandare  il  danno  predetto  ;  e  quando  nel  principio 
dei  lavori  che  possono  ricever  danno ,  quelli  ai  quali  tocca 
di  fare  i  cattari  o  pedali  non  li  facessero  i  siano  essi  tenuti 
ai  danni  che  per  ciò  fossero  fatti.  Si  ordina  ^però ,  che  tutti  i 
patti  e  condisioni  fatte  fra  popoli  e  guardiani  per  instrumento, 
confermati  dal  giusdicente,  debbano  valere  ,  e  siano  osser- 
vati ,  nonostante  che  fossero  contro  la  forma  del  presente 
statuto.  £  tutte  le  vigne ,  orti,  e  possessioni  in  qualsivoglia 
modo  chiuse ,  non  si  possano  difendere  ,  se  prima  non  si 
saranno  fatte  stimare  dagli  estimatori  per  ben  serrate ,  uà 
vi  possano  pigliare*  od  ammassar  fere ,  o  dimandare  danno 
alcuno ,  come  sopra  ;  volendo  di  più,  che  dopo  che  saranno 
raccolte  le  biade ,  ognuno  debba  tenere  i  suoi  chiosi  serrali , 
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lasciandovi  solamente  dne  aperture ,  od  éntracchi  (  come  si 
dice  in  Cornea  )  per  passo  ^  ìq  caso  che  non  volessero  difen- 
derli ;  e  quelli  ^  che  in  qualsivoglia  modo  aprissero  delti 
chiosi ,  siano  astretti  a  pagare  il  danno  delle  chiudende  ,  e 
di  più,  siano  condannati  da  lire  diecisino  in  venticinque,  i 
due  terzi  della  qual  condanna  restino  applicati  alla  Camera* 
e  r  altro  terso  all'  accusatore;  e  se  i  padroni  dei  chiosi  fossero 
negligenti  in  lasciarli  aprire ,  e  per  quanto  potessero  non  li 
mantenessero  chiusi ,  come  sopra ,  incorrano  nella  medesima 
pena ,  applicata  come  sopra.  E  se  si  troveranno  bestiami 
minuti  a  &r  danno  sotto  gli  oliveti ,  i  pastori  6  padroni 
di  detti  bestiami  siano  astretti  a  pagare  al  dannificato  il 
danno  delle  olive  persino  in  bacini  dodici  a  suo  giuramento 
per  ogni  volta.  E  nei  castagneti  non  possano  andar  fere  a 
far  danno ,  dal  tempo  nel  quale  commciano  a  cadere  le  cas- 
tagne sino  ai  dieci  di  novembre,  sotto  pena  ai  contrabcenti 
di  una  lira  sino  in  cinque  ,  applicate  come  sopra  ,  oltre  il 
rifacimento  del  danno  ;  volendo  che  i  castagneti  novelli ,  e 
polloni  si  possano  guardare  secondo  che  dalla  maggior  pa,rte 
dènè  còniunilà  «  o  dai  procuratori  di  esse  in  ciascun  luogo 
psirrà  meglio.  •  I  guardiani  possano  ammassare  una  fera 
per  segnOf  ossia  per  banda,  di  bestie  non  proibite  dagli  statuti 
senza  pagarla  ,  cioè  dei  porci ,  capre ,  pecore  ,  e  bestie 
minute.  Ciascheduno  per  i  danni  si  possa  incaminare  civil- 
mente a  dimandarli  senza  pregiudicio  della  pena  applicata 
alla  Camera. 


TOUO  I.  iO 
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CAPITOLO     XLVII. 

In  che  modo  si  possono  ammazzare  le  fere  che 

si  trovano  nel  suo. 

Se  sarà  ritrovato  qualsivoglia  fera  grossa  o  piccola 
in  biada  altrui,  sia  tenuto  il  padronci  o guardiano 
della  biada  ,  innanzi  che  la  possa  ammazzare ,  ovvero 
offendere  ,  denutiziarlo  al  padrone  di  chi  fosse  ,  se  di 
esso  avrà  notizia ,  e  non  conoscendolo ,  lo  debba 
denunziare  Ire  volte  alla  chiesa  in  tre  giorni  di  festa 
air  ora  della  messa  ,e  fatta  la  detta  ammonizione,  possa 
senza  pena  alcuna  offendere  ed  ammazzare  le  dette 
fere  y  e  non  facendo  detta  ammonizione ,  ed  ammaz- 
zando ,  ovvero  offoideodo  Tera  sjcjuma,  incorra  in 
pena  di  lire  dieci  per  ogni  volta  ,  applicate  alla 
Camera ,  e  più  ,  air  emendazione  del  danno.  Dichia* 
rando ,  che  così  il  padrone  ,  conie  il  guardiano  delle 
terre  il  quale  ammazzerà  alcuna  delle  dette  fere 
debbano  ritenere  appresso  di  se  la  pelle  per  un  anno, 
e  mostrarla  a  chi  la  richiedesse  ,  altrimenti  le  sìa 
imputata  per  furto. 

Questo  capitolo  à  stalo  riformato  nel  modo  seguente  nelle 
riforme  del  1581.  Se  sarà  ritrovata  fera  grossa ,  o  piccola  ,  di 
quasivoglia  qualità ,  in  biade  od  in  erbe  d'  alcuno,  sia  obbli- 
gato il  padrone  ,  o  guardii^no  delle  biade  ,  innanzi  che 
pos.sa  ammazzarla,  ovvero  offenderla,  di  denuziarlo  al  padron  e 
di  essa  fera ,  se  ne  avrà  notizia ,    e  non  lo  sapendo  »  lo 
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debba  denusiar»  una  volta  ia  chiesa  ia  giorno  di  festa  in 
presenta  del  popolo ,  e  passati  otto  giorni  dopo  la  detta 
ammonisione ,  o  denuniia ,  possa  offendere  ed  ammanare  le 
dette  fere  ritrovate  «  come  sopra  ,  senia  incorrere  in  pena 
alcuna  ;  ma  resti  obbligato  di  restituire  la  detta  fera  morta 
al  padrone  ,  se  la  domanderà  ;  ed  offendendo  od  ammas- 
sando fera  alcuna  senia  bx  la  detta  ammonizione  «  o  prima 
che  trascorra  il  detto  tempo ,  sia  astretto  ad  emendare  egli 
il  danno  fatto  dalla  fera ,  ed  incorra  in  pena  di  lire  dieci» 
applicate  alla  Camera ,  per  ogni  volta.  Si  dichiara ,  che 
qualsivoglia,  il  quale  ammauasse  alcuna  di  dette  fere,  debba, 
restando  ella  appresso  di  se,  ritenere  la  pelle  per  sei  mesi , 
e  mostrarla  frattanto  a  chi  la  volesse  vedere,  altrimenti  gli 
sia  imputato  a  furto.  Dichiarando  ,  che  fra  le  dette  fere»  che 
lecitamente ,  come  sopra ,  si  possono  ammazzare,  non  sono 
.  comprese  quelle  da  carico ,  nò  i  mannarini ,  i  quali  devono 
esser  tenuli  legati  od  impastojati ,  od  incatenati,  altrimenti 
essendo  ritrovaìi  a  far  danno,  il  padrone  di  essi  resti  obbli- 
gato a  pagarlo ,  e  di  più ,  soldi  cinque  per  mannarino  ogni 
volta,    applicati  al  dannificato.    Dichiarando  ancora,  che 
ognuno  ,  data  prima  notizia  in  Corte  dei  danni,  si  possa,  per 
dimandare  il  rifacimento  di  essi ,  incaminare  civilmente  , 
senza  pregiudicio  della  Camera  per  rispetto  delle  pene  nelle 
quali  fossero  incorsi. 

CAPITOLO  XLVllI. 

Cke  alcuno  non  possa  prendere  bestie  d  altri 
per  cavalcare ,  o  someg^are. 

Slaluiamo  ed  ordiniamo  ,   che  non  sia  lecito  ad 
alcuno  prendere  per  se ,  ne  per  altri,  bestie  somerine» 
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cavalline  ,  o  buoi ,  contro  volontà  delpadrone  per 
someggiarle  ^  cavalcarle  ,  o  servirsene  per  suo  uso  , 
sotto  pena  di  lire  cinque^  applicate  alla  Camera  ,  e  di 
pagare  alla  parte  soldi  dieci  il  giorno  per  ogni  cavallo 
e  bue  ,  e  per  le  somerine  soldi  sei  per  ognuna 
di  esse  ,  e  se  le  tenesse  più  di  giorni  otto  appresso  di 
se ,  passato  detto  termine ,  si  possa  procedere  contro 
di  esso  per  furto.  Dichiarando ,  che  le  bestie  prese 
debbano  stare  un  mese  dopo  là  restituzione  a  pericolo 
e  risico  di  colui  il  quale  prese  te  avesse. 

Nelle  riforme  fatte  V  anno  1581 ,  é  siato  riformato  nel 
modo  seguente.   Chi  presumerà  prendere ,   per  se  o  per 
altri  ',  bestia  cavallina  ,   somerina  ,   bovina ,  od  altra  fera 
grossa  ,  contro  volontà  del  padrone ,  per  adoperarla ,  o  per 
sviarla  da  un  luogo  ad  un'  altro  ,  incorra  in  pena  di  lire 
dieci ,  applicate  alla  Camera  ,  e  di  pagare  olla  parte  soldi 
dieci  il  giorno  per  ogni  cavallo  ,  mulo ,  e  bue,  e  soldi  sei 
per  ciascuna  somerina  ;  e  di  più»  sia  bandito  da  tre  sino  in 
sei  mesi  fuori  delia  pieve  ;  e  se  la  tenesse  più  di  otto  giorni , 
si  possa  procedere  contro  di  lui  come  per  furto  ;  ed  inoltre, 
dopo  cbe  le  dette  fere  saranno  restituite,  stiano  per  un  mese 
a  risico  di  chi  ,  come  sopra  ,  le  avesse  pigliate  ;  e  se  moris- 
sero nel  tempo  nel  quale  egli  le  tenesse ,  resti  obbligato  a 
pagarle  al  padrone  un  terzo  di  più  di  quello  che  saranno 
stimate ,    oltre  le  sopraddette  pene.    E  capitando  qualsi- 
voglia fera  grossa  forestiera ,  chi  la  menerà  ,  o  la  vedrà 
menare  ,  o  la  vedrà  sola  ,   od  in  compagpia  di  altre  bestie  , 
debba  quanto  prima  denunziarla  coi  suoi  contrassegni  al 
podestà  della  terra,  o  della  pieve,  sotto  pena  di  lire  venti, 
applicate  per  i  due  terzi  alla  Camera  ,  e  per  V  altro  terzo 
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aU'aecusatore,  ed  il  podestà  sia  obbligato  a  farno^fiur  nota  dal 
suOf  o  da  un  altro  notajo,  sotto  pena  arbitraria  al  magistrato^ 
acciocché  ,  se  le  suddette  bestie  fossero  smarrite,  o  Sìiate  , 
possa  il  padrone  di  esse  rìcovrarle  ,  e  se  fossero  state<rubate 
si  ritrovi  ancora  il  delinquente.  Dichiarando  ,  che  per 
dimandare  il  riracìmento  dei  sopraddetti  danni ,  ognuno , 
dalone  prima  notizia  In  Corte ,  possa  sempre  incaminarsi 
civilmente,  fensa  pregiudicio  della  pena  spettante,  alla 
Camera.  Nelle  richieste  di  Anton  nobile  di  San  Fiovenxo  , 
oratore  di  qua  da'  monti ,  fu  ,  ai  13  di  luglio  1594 ,  ordinato 
per  decreto  dei  serenissimi  Collegi,  che  i  capitani' dei  presidj, 
e  delie  eoQapagQie  a  cavallo  »  e  così  i  soldati  non  possano 
pigliar  bestiami  contro  volontà  dei  padroni ,  ma  che  prima 
siano  con  essi  loro  d'  accordo  ,  e  paghino  loro  insieme  il 
prezzo ,  sotto  pena  di  sindicato  ,  ed  altra  pena ,  ad  arbitrio 
di  delti  serenissimi  C(dlegi. 

CAPITOLO    XLIX. 

Di  queUi  che  seminano  biada  in  agrOy 

ossia  foresto. 

Ciascuna  persona,  la  quale  seminasse  biada  in  luogo 
agresto  ,  sia  tenuta  chiuderlo  a  sue  spese ,  e  non  lo 
chiudendo  ,  le  fere  che  vi  entrassero  non  possano 
da  lui  essere  offese  y  né  il  padrone  di  esse  incorra 
in  pena  alcuna  ;  e  se  colui  che  avesse  seminato 
facesse  alcun  dannò  alle  dette  fere ,  sìa  tenuto  rifarlo 
al  padrone  di  esse.  Se  alcuno  seminasse  biada  in 
presa  ,  ossia  campo  domestico  ,   il  quale  confinasse 
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coir  agresto  ossia  foresto  ,  sta  .obUigato  chiudere 
detta  presa  con  chioso'  sufficiente  ,  il  quale  divida 
la  presa  dal  foresto  ,  e  non  la  chiudendo^  ed  entran- 
dovi fere ,  abbia  luogo  quel  tanto  che  di  sopra  si  è 
detto. 

CAPITOLO   L. 
Della  proibizione  dei  lacci j  ossiano  peàiche. 

Qualunque  persona  ,  di  che  grado  si  voglia  ,  non 
possa  in  modo  alcuno  ,  per  se  ò  per  altri  ,  porre  ,  o 
far  porre  pediche  ,  ossiano  lacci  in  luogo  alcuno 
dove  fosse  solito  andare  e  passare  fere ,  o  ferame 
domestico  ,  sotto  pena  di  emendare  il  danno,  il  quale 
fosse  stato  fatto  alle  fere  ,  e  di  lire  dieci  »  applicate 
alla  Camera  ,  per  ogni  volta  che  si  contrafacesse. 

Si  dichiara ,  che  sia  lecito  ad  ognuno  di  mettere  lacci ,  e 
pediche  neUe  sue  possessioni  chiuse ,  &cendone  però  prima 
notizia  in  chiesa  in  giorno  di  festa  in  presenia  del  popolo  , 
per  le  dichiaraiioni  fatte  nel  1581. 

CAPITOLO  LI. 

Delle  spese  che  si  fanno  a  perseguire  i  malfattori. 

Tutte  le  spese ,  che  si  faranno  per  il  governatore  , 
ovvero  altri  giusdicenti  dell'  isola ,  in  perseguire  j  e 
prendere  i  malfattori^  siano  pagate  da  essi  malfattori 
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nei  loro  beni  (se  ne  avranno),  e  non  avendo  il  modo, 
in  tal  caso  sia  obbligata  la  pieve  o  cappella  dove  fosse 
commesso  il  delitto  ,  ovvero  la  pieve  o  cappella  dove 
fossero  ricettati ,  a  giudicio  del  governatore ,  od 
altri  giusdicenti. 

Si  dichiara ,  che  alle  spese  cor.tenutd  In  questo  capitolo 
sOQo  ancora  obbligate  le  terre  murate ,  come  nelle  dicbia- 
rationi  del  1581. 

CAPITOLO  LII. 

Dei  danni  che  sijanno  per  gU  uomini ,  da^  monti  in 
lày  nei  beni  dà!  monti  in  quà^  e  dei  danni  dati  per 
gli  uomini  di  qua  da'  monti  nei  beni  da*  monti  in  là. 

Se  persona  akuùa  da'  monti  in  là  venisse  a  far 
danno  da'  monti  in  qua  in  beni  ,  terre  e  case  di 
c(ualsivoglia ,  di  qua  da'  monti  ,  da  leooto  il  luogo- 
tenente d'  Ajaccio,  od  altri  giusdicenti  da'  monti 
in  là  «^  sommariamente  far  restituire  ai  dannificati  i 
beni  tolti ,  e  rifare  i  danni  per  detta  causa  fatti ,  ed 
inóltre  sia  condannato  il  malfattore  nelle  pene  statuite 
per  i  capitoU  ;  e  parimenti  se  alcuno  da'  monti  in 
qua  andasse  a  far  danni  da'  monti  in  là  in  beni^  case, 
e  terre  altrui ,  sia  tenuto  il  governatore  ,  od  altri 
giusdicenti ,  ai  quali  spettasse  la  cognkione  di  tali 
danni  ,  sommariamente  ftir  restituire  ai  *  dannificati 
i  beni  tòlti  ^  e  danni  canisati ,  ed  inoltre  i  malfattori 
siano  puniti  nelle  pene  statuite  per  i  capitoli. 
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Dove  si  tratta  dei  danni  in  beni,  terre,  e  case ,  si  dichiara, 
che  s' intendi  ancora  in  animali}  essendo  così  stato  dichiarato 
nel  1681, 

CAPITOLO  LUI. 

Di  quelli  che  comprano  le  liti^  e  fanno  paltò 

di  cola  lit^. 

Tutti  quelli  ,  così  avocati  come  piatesi ,  o  qualsi- 
voglia altro  ,  i  quali  faranno  patto  y  o  convenzione 
di  cota  lite ,  e  riscatteranno  le  liti ,  ovvero  faranno 
patto  che  loro  sia  dato  certa  quantità  in  evento  della 
lite  y  incorrano  in  pena  da  lire  venticinque  sino  in 
duecento  ,  ó  banditi  per  anni  due  in  cinque ,  in 
arbitrio  del  magistrato  ;  inoltre  restino  privati  dell' 
ufficio  di  avvocazione  ,  o  procura ,  alla  quale  per 
tempo  alcuno  non  possano  essere  ammessi ,  se  non 
per  la  Signoria  serenissima, 

CAPITOLO  LIV. 

Del  mariio^  il  quale  vivenie  la  moglie^  ne  prendesse 
un*  altra  ;  e  della  moglie^  la  quale  vivendo  il 
marùoy  si  maritasse. 

Colui  che  ,  vivente  la  moglie ,  un'  altra  moglie 
piglierà ,  e  parimenti  la  donna^  la  quale  avendo 
marito  (  della  morte  del  quale  non  si  sia  fatto  pubbli- 
camente pianto  )  si  mariterà  con  altro^  sia  condannato, 
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COSI  r  uomo  come  la  donna  ,  se  non  sarà  seguilo 
copula  carnale  ,  da  lire  cinquanta  in  duecento  ;  ma 
se  sarà  seguito  copula  carnale ,  sia  condannato ,  così 
r  uomo  come  la  donna,  all' ultimo  supplizio  della  vita» 
e  la  donna  s'  intenda  aver  perso  la  dote  y  la  quale 
resti  applicata  per  metà  al  marito  al  quale  avesse 
fatto  r  ingiuria  ,  e  l'altra  metà  alla  Camera. 

CAPITOLO  LV. 

Di  non  far  parentado  con  caporali  ,  signori ,  ed  altri 
principali,  senza  licenza ,  e  di  non  invitar  a  nozze ^ 
e  delle  mense  bandite. 

Kon  sia  lecito  a  persona  alcuna  far  parentado  con 
signori ,  caporali ,  ed  altri  principali  dell'  isola  ,  così 
di  qua  come  di  là  da'  monti ,  senza  la  solita  licenza  , 
cioè  y  di  qua  da'monti,  del  governatore,  e  di  là  da' 
monti  del  luogotenente  d'  Ajaccio ,  sotto  ogni  pena 
ad  èssi  arbitraria.  Si  proibisce  parimenti  che  alcuno 
non  possa  ,  né  debba  invitare  a  nozze ,  od  a  mense 
bandite  persona  alcuna  ,  ne  ad  esse  mense  bandite 
cantare,  conforme  all'  antica  consuetudine  dell'  isola, 
senza  la  detta  licenza  ,  sotto  detta  pena. 
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CAPITOLO  LVI, 

t 

Di  queUi  che  conducono  passa^eri  nelP  isola  ,  di 
coloro  che  li  portano  fuori  y  e  di  quelli  che  portano 
lettere. 

Non  possa  alcun  padroiie  ,  di  qualsivoglia  vascello 
navigabile,  levare,  ne  portare  fuori  dell'  isola  alcuno, 
cosi  Corso  come  di  altra  nazione  •  senza  il  solito 
bollettino  e  licenza  ,  sotto  pena  di  scudi  cinquanta ,  e 
di  perdere  il  vascello ,  cioè  di  qua  da'  monti  ,  con 
licenza  del  governatore,  e  di  là  da'  monti,  del  luogo- 
tenente d' Ajaccio ,  il  qual  luogotenente  dovrà  aver 
riguardo  alla  qualità  e  condizione  di  coloro  che  si 
vorranno  imbarcare  ,  al  numero  ,  ed  al  n^ozio  che 
anderanno  à  fare ,  ed  altre  circonstanze  ,  e  secondo 
la  qualità  ed  importanza  loro  dovrà  farne  parte  o  no 
al  governatore  ,  conforme  all'  occorrenza  e  bisogno 
che  accadesse.  1  padroni  di  ogni  vascello  ,  i  quali 
arriveranno  in  qualsivoglia  luogo  di  Corsica  ,  siano 
tenuti  presentare  tutti  i  passaggieri  e  lettere,  che  dì 
terra  ferma  conducessero  nell'  isola,  al  governatore  , 
od  ai  giusdicenti  della  Signoria  serenissima  di  quel 
luogo  dove  sbarcassero  ,  sotto  ogni  pena  arbitraria 
al  governatore.  Dichiarando  ,  che  se  alcuno  ardisse 
di  condurre  in  Corsica  alcun  bandito,  cada  in  pena 
della  galera  perpetua ,  per  quel  tempo  che  parrà  al 
governatore.    Dichiarando    parimenti  ,    che   alcua 
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padrone  di  barca  od  altro  Ya3cdlo  oon  ardisca  y  o 
presuma  imbarcare  o  sbarcare^  incominciando  da 
Sagro  sino  a  san  Fiorenzo ,  alcun  passaggiero  di 
qualsivoglia  nazione,  eccetto  Capi  Corsini  o  Genovesi , 
senza  licenza  della  Signoria  sereniissima  ,  ovvero 
del  governatore ,  sotto  pena,  di  perdere  il  vascelk^ed 
ogni  pena  corporale  ,  compreso  1'  ultimo  supplicio 
ddla  vita  inclusive,  in  arbitrio  del  governatore.  Alcun 
Gh'so  ,  di  che  stato ,  grado  ,  e  condiziobe  si  sia,  non 
ardisca  partirsi  per  abitare  fuori  dell'  isola  solo,  o  con 
sua  famiglia,  senza  licenza  in  isoritto  del  governatore, 
sotto  pena  di  conBscazione  di  tutti  i.suoi  beni ,  ovvero 
altra  pena  corporale  ,  in  arbitrio  :dcl  governatore. 

Per  le  aggiunnoni  fatte  nel  1581 ,  b'  tncaricano  i  feoda- 
tarj ,  che  debbano  usare  la  dovuta  diligenxa  in  sapere  chi 
s' imbarca  sema  bolletta,  eclii  si  disimbarca,.  e  ne  diano 
diligente  avviso,  cioè  di  qua  da  monti  al  governatore ,  e  di 

là  al  giusdieente  di  Ajaccio ,  sotto  pena  arbitraria  algover^ 
natore  ;  alla  quale  diligensa  e  pena  siano  obbligati  e  sotto- 
posti gli  ufficiali  della  serenissima  Signoria  che  saranno 
nell'  isola. 

CAPITOLO  LVII. 

Di  quelli  che  ricettano,  o  danno  ajuto  ,  a  favoì^ 

ai  baìiditi. 

Tutti  quelli  i  quali  ricetteranno  bandito  alcuno 
dall'  isola  per  delitto  che  meriti  pena  capitale,  o  gli 
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daranno  a  mangiare  o  bere,  ajuto,,  o  &vore ,  ovvero 
lo  accompagneranno  ,  od  avranno  pratica ,  siano 
puniti  da  lire  venticinque  sino  in  cento  y  e  non 
pagando  fni  giorni  quaranta  ,  siano  condannati  alla 
galera  per  uno  sino  in  tre  anni^  in  arbitrio  del  gover- 
natore ,  od  altri  giusdicenti  ,  avuto  rispetto  alla 
qualità  deHa  persona  ed  al  delitto ,  e  ciò  &'  intenda 
per  tante  voke  quante  avranno  contrafalto.  Ma  se  il 
delitto»  per  il  quale  sarà  bandito,  non  fosse  in  pena 
di  morte  ,  e  ricevessero  esso  bandito,  o  gli  porgessero 
ajuto  di  mangiare ,  o  bere,  o  di  alloggiamento,  siano 
condannati  da  lire  cinque  sino  in  venti  per  ogni 
volta  che  contrafaranno ,  salvo  ,  e  riservato  perc^  in 
ognuno  dei  detti  casi  ,  se  provassero  esser  stati  sfor« 
zati ,  a  giudicìo  del  giusdicente ,  perchè  in  tal  easo 
non  incorrono  nelle  pene  suddette.  Si  dichiara  ,  che 
non  s' intendano  nel  numero  di  tali  banditi  i  ribelli 
o  banditi  per  causa  di  lesa  maestà ,  perchè  contro 
coloro  che  dassero  loro  ricetto ,  mangiare,  o  bere  , 
ovvero  con  essi  in  qualsivoglia  modo  trattassero ,  o 
praticassero  ,  abbia  luogo  quanto  è  statuito  net 
capitolo  di  chi  ricettasse  ribelli. 


CAPITOLO  LVUr. 
De  ir  osservanza  del  bando. 

Statuiamo  ed  ordiniamo  ,    che  i  banditi  ,  o  conQ- 
nati  dall'isola  di  G)rsica^  debbano  osservare  ilbando^ 
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ed  imbarcarsi  per  terra  ferma  subito  cbe  sarà  passato 
il  termine  dei  quindi^  giorni  a  comparire  per  pulsare 
la  contumacia,  ovvero  per  quelli  che  fossero  in  carcere, 
fra  il  termine  a  loro  assegnato  dai  giusdicenti;  passato 
il  qual  termine ,  debbano  i  giusdicenti  citare  i  parenti 
dei  banditi ,  o  confinati  ,  cosi  del  ceppo  <;ome  altri , 
in  arbitrio  del  governatore  ed  altri  giusdicenti  dell' 
isola,  con  comando  ,  che  fra  giorni  quindici  debbano 
farli  imbarcare  ,  ed  uscir  dell'  isola ,  sotto  pena  di 
lire  cinquanta  per  ognuno  ,  ovvero  di  esser  -ritenuti 
in  carcere  per  quel  tempo  che  parrà  al  governatore 
e  giusdicenti  ;  ed  inoltre  debbano  promettere  che  detti 
banditi ,  e  confinati  osserveranno  il  bando  ,  il  quale 
non  osservando  ,  sia  scossa  la  pena  ,  e  capitando  in 
mano  della  giustizia ,  sia  eseguita  la  sentenza  data 
contro  essi.  Si  dichiara  però  ,  che  coloro  i  quali  non 
saranno  banditi  ,  o  confinati  in  perpetuo,  ma  per 
tempo  certo  e  limitato  ,  debbano  parimenti  dare  le 
dette  sicurtà  di  osservare  il  bando  o  confine  ,  e  non 
r  osservando  ,  e  capitando  in  mano  della  giustizia  , 
siano  posti  in  galera  per  altrettanto  tempo  quanto 
loro  restasse  di  bando,  oltre  le  sicurtà  cadute.  1 
banditi  ,  o  confinati  dall'  isola  per  alcun  delitto  che 
meritasse  pena  capitale,  i  quali,  passato  il  termine  del 
comando  fatto  ai  parenti  per  imbarcarsi,  non  s'imbar* 
cheranno ,  ovvero  in  qualsivoglia  tempo  ritorneranno 
in  Corsica  ,  possano  esser  offesi  ed  ammazzati  da 
ognuno  senza  incorrere  in  pena  alcuna  ,  ed  il  mede- 
simo si  statuisce  rispetto  a  quelli  che  fossero  confinati 
per  delitto  che  meritasse  pena  capitale,  i  quali  fossero 
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ritrovatr  in  qualsivoglia  luogo  ruori  di  qudlo  che  loro 
fosse,  stato  assegnato  per  confine.  Dichiarando  ,  che 
coloro  elle  non  osserveraimo  il  ^etlo  bando  o  confine, 
in  tal  caso,  se  da  alcuno  saranno  offesi,  od  ammazzali, 
non  s'hìtenda  perciò  in  modo  alcuno  ^sser  contrav* 
venuto  air  instnimento  ddla  pace ,  se  gli  uccisori,  od 
altri  che  per  essi  promésso  avessero,  fossero  nominati 
od  inclusi  in  alcuna  promessione  ,  od  instrumento  di 
pace.  Dichiarando,  di  più,  che  per  causa  della 
partenza  ed  imbarcazione  di  detti  banditi^  o  cpnfinati, 
possa  il  governatore  ed  altri  giusdicenti  conceder  loro 
il  solito  salvocondotto. 


CAPITOLO    LIX. 

Delle  appellazioni. 

In  tutte  le  cause  criminali,  dove  occorre  esser  dato 
pena  ,  così  pecuniaria  come  corporale  ,  o  di  bando, 
o  di  relegazione  ,  non  possa  alcuno  appellarsi ,  ne 
debba  essere  ammessa  appellazione  alcuna  ;  gli  sia 
però  concesso  il  potersi  richiamare  ,  o  ricorrere  al 
governatore ,  od  al  sindicato ,  od  alla  Signoria  sere- 
nissima, non  tilardata  però  Y  esecuzione;  inleso  però 
che  dove  la  pena  o  condanna  è  applicata .  alla  parte, 
ed  anche  nelle  caujse  nelle  quali  si  tratta  di  restitù- 
zione,  o  prezzo  di  alcuna  cosa  mobile  od  .immobile  fra 
terzo  e  terzo  ,  sia  lecito  a  ciascuno  di  appellarsi  al 
governatore  ,  od  al  sindìcàto  ,   ovvero  alia  Signoria 
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serenissima  per  quanto  tocca  V  interesse .  fra  terzo  e 
terzo  sdamepte ,  e  non  per  quanto  tocca  alla  Camera, 
non  ritardata  però  l^esecuzione. 

CAPITOLO  LX. 

■  Del  delitio  di  offesa  maestà ,    e  sue  pene. 

• 

Ciascheduno  s'intenda  incorrere  nel  delitto,  e  pena 
di  oflesa  maestà  ,  il  quale  contro  la  Repubblica  di 
Genova  ,  o  suo  pacifico  stato  e  dominio  alcuna  cosa 
commetterà  ;  o  con  opra  ,  consiglio,  o  dolo,  in  qual- 
sivoglia modo  conspirerà  ,  o  macchinerà  contro  essa 
Repubblica  ,  o  suo  pacifico  stato  e  reggimento  nell' 
isola  di  Corsica,  ovvero  causerà  che  si  faccia  congre- 
gazione alcuna  di  uomini  armati  di  qualsivoglia  sorLi 
d'  arme  ,  ovvero  conventicolo  ,  arringhi ,  congrega- 
zioni ,  sedizioni ,  dissensioni ,  o  tumulto  in  qualsi- 
voglia luogo ,  in  danno  della  predetta  Repubblica,  o 
suo  slato,  ed  isola  predetta ,  ovvero  farà,  o  procurerà 
che  il  governatore ,  od  altri  giusdicenti  ,  od  agenti 
per  detta  Repubblica  fossero  ammazzati ,  od  offesi,  o 
si  venisse  all'  atto  prossimo  di  ammazzargli ,  ed  offen- 
dergli. E  coloro ,  i  quali  ai  nemici  ,  e  rilucili  della 
Repubblica  mandassero  messo,  lettere,  od  ambasciate, 
o  da  essi  ne  ricevessero  ,  o  prestassero  loro  ajuto, 
consiglio,  favore,  armi ,  cavalli ,  denari ,  vettovaglia, 
o  qualsivoglia  altra  cosa;  e  quelli  i  quali  sollecitassero 
i  soldati  della  Repubblica  che  mancassero  al  servizio 
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di  essa,  e  quelli  ancora  che  rivelassero  ai  nemici  i  secreti 
della  Repubblica.    E^rispetto  a  quelli  che  avessero 
ricevuto  Tettere  od  ambasciate  ,  o  fossero  stati  solleci- 
tati, o  richiesti  dai   nemici  o  ribelli,  della  congiura, 
conspirazione,  trattato,  consiglio,  o  ragionamento  di 
qualsivoglia  sorta  contro  la  Repubblica,  e  suo  stato, 
siano  tenuti  quanto  prima  potranno  ,   a  giudicio  del 
governatore,  ad  esso  manifestarlo,  o  ad  altri  giusdicenti 
deir  isola  dove  fossero  soggetti,  essendo  essi  nelF  isola; 
e  se  fossero  fuori  di  essa,  alla  Signoria  serenissima  , 
ovvero  al  detto  governatore  ,  altrimenti  incorrano 
nelle  pene  di  sotto  contenute  ,  ancorché  fosse  fra 
padre  e  figlio  ,  o  da  figlio  a  padre  ,  ovvero  fra  altro 
parente  ,   o  congiunto  in  che  grado  si  voglia  ,  e  fra 
servitore  e  padrone.  Inoltre  quelli ,  che  i  castelli  , 
fortezze ,  ovvero  luoghi  dell'  isola  dei  quali  avessero 
cura  e  custodia ,  od  avessero  stipendio,  abbandonas- 
sero ,    o  non  difendessero ,  ovvero  senza  licenza  dei 
loro  superióri  li  rendessero  ,  o  consegnassero  ad  altri , 
o  facessero  tradimento  ,  in  tutti  i  casi  suddetti,  ed 
ognuno  di  quelli  ,  incorrano'  in  pena  della  vita ,   e 
confiscazione  di  tutti  i  loro  beni  alla  Camera  ,  cosi 
feudali  come  alodiali ,  e  se  avranno  case  ed  alcuna 
sorta  di  edificj  ,  siano  loro  spiantate,  e  gettate  a  terra, 
salvo  però  sempre  le  doti  e  ragioni  delle  mogli,  nuore, 
e  creditori  di  detti  ribelli.  Inoltre  si  ordina  e  dichiara, 
che  coloro  che   saranno  cònscj  ,  e  consapevoli  di 
alcuna  conspirazione ,  congiura  ,  trattato,  e  sedizione 
contro  la  Repubblica  ,  e  suo  stato  e  doniinio  ,  ancor- 
ché in  alcuno  di  essi  consigli ,  atti  ,  o  fatti  non  fosse 
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intervenuto ,  ne  ad  alcun  atto,  prossimo  ^  se  quanto 
prima  potranno  non  lo  manifesteranno  ai  superiori , 
come  sopra  »  siano  condannati  air  ultimo  supplizio 
della  vita  ;  e  nella  medesima  pena  incorrano  anche 
coloro  i  quali  faranno  uscire  di  carcere  i  o  daranno 
ajuto  per  causa  eh'  escano  ,  o  leveranno  di  mano 
degli  esecutori  della  giustizia  i  confessi  e  convinti 
di  esso  delitto  di  oiTesa  maestà  ^  ovvero  condannati  ^ 
o  per  tal  causa  incarcerati  ,  od  incolpati.  Coloro  , 
che  per  alcun  ragionamento,  ancorché  non  fosse 
manifesta  e  chiato  ,  venissero  in  cognizione ,  ovvero 
per  altri  sbgni  ed  indizj  avessero  congettura^  o  notizia 
di  alcuna  macchinazione^  o  conspirazione  a  danno  ^ 
come  sopra  ,  non  lo  manifestando  ^  come  si  è  detto  ^ 
siano  condannati  in  perpetuo  bando  ,  od  in  quella 
pena  pecuniaria  ,*  o  corporale  sino  all'  ultimo  sup* 
plizio  della  vita  inclusive  ^  in  arbitrio  del  góvetaa* 
tore  ;  dichiarando  ì  che  sé  alcutio  in  pHìicipio  della 
congiura  la  ^coprirà^  abbia  di  premio  da  scudi  cento 
sino  in  cinque  mila  ,  a  giudicio  della  Signoria  sere* 
nissima;  ma  se  fosse  cons2q>evole  della  fazione; o 
congiura ,  fkncorchè  fosse  in  alcuna  colpa  ,  se  subito 
lo  manifesterà  ,  ottenga  il  perdono  ^  ed  inoltre 
premio  da  scudi  cinquanta  sino  in  mille  y  in  arbitrio 
della  Signoria  serenissima  ;  e  quando  seguisse  delta 
manifestazione ,  non  nel  principio  della  congiura,  ma 
dopo  alcun  intervallo  di  tempo,  innanzi  però  che  si 
avesse  pubblica  notizia  della  congiura  e  conspira* 
zinne ,  manifestando  essa  congiura  e  conspirazione 
ed  i  secreti  e  consigli  dei  congiurati  e  conspiratori  ^ 

TOMO   I  li 
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ottenga  il  perdono  senz'  altro  premio  ;  se  si  metèssci 
in  controversia  j  o'  dubbio  quando  ciò  fosse 
seguito  I  o  manifestato  al  principio  ^  ovvero  dopo 
intervallo  di  tempo  ,  o  veramente  se  al  tempo 
cfae  fosse  scoperta  la  congiura  fosse  già  pubblico  o 
no  y  tutto  questo  sia  a  giudicio  del  governatore.  Si 
dichiara  ,  che  i  figliuoli  maschi  dei  condannati  di 
offe^  maestà  nel  primo  capo  del  presente  capitolo  ^ 
restino  banditi  in  peipetuo  dair  isola  e  dominio  della 
detta  Repubblica  ,  ne  possano  mai  esser  rimessi  ,  se 
non  faranno  qualche  egregio  fatto  in  alcuna  impresa 
a  favore  della  detta  Repubblica  ,  a  giudicio  della 
serenissima  Signoria  ;  e ,  di  più  ,  si  dichiara ,  che 
per  causa  del  delitto  di  offesa  maestà  si  possa  proce- 
dere contro  i  rei  anche  dopo  la  morte  loro^  acciocché, 
data  la  sentenza ,  sia  condannata  la  memoria ,  e 
confiscati  i  beni  loro  ,  se  la  qualità  del  delitto  ciò 
richiedesse^  Accadendo  che  alcuna  persona  ecclesias- 
tica incorresse ,  in  qualsivoglia  modo  ^  nei  delitti 
predetti,  od  alcuni  di  essi ,  si  proceda  contro  di  loro 


'me  al  Breve  di  Sua  Santità  concesso  alla 
Signoria  serenissima.  Il  governatore ,  ed  ogni  altro 
giusdicente  dell'  isola  ,  sia  obbligato ,  seguendo  casi 
simili,  dame  notizia  alla  Signoria  serenissima  quanto 
prima  potranno.  E  più  ,  si  dichiara  ,  che  in  questi 
casi  si  debba  procedere  per  detto  governatore,  parte- 
cipato il  tutto  col  suo  vicario  sommariamente  , 
semplicemente  de  planoj  senza  strepito  ,  o  figura  di 
giudicio  ,  sino  alla  sentenza  ,  e  sua  esecuzione  inclu- 
sive ,   e  se    i  rei  ,    i  quali   saranno  citati    per  tre 
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comandi  alla  casa  ,  o  per  grida  nei  luoghi  soliti  dell* 
abitazione  del  giusdicente,  non  compariranno  y  si  ab' 
biano  come  se  fossero  comparsi,  e  stati  presenti  in  giù* 
dicio,  e  del  delitto,  del  quale  sono  imputati,  si  abbiano 
per  convinti ,  come  se  spontaneamente  avessero  con- 
fessato, ed  alla  tortura  bastino  iridizj  leggieri ,  e  colui 
il  quale  è  stato  una  volta  tormentato,  di  nuovo  possa 
esser  messo  alla  tortura  tutte  le  volte  che  per  aver  la 
verità  sarà  di  bisogno  ;  ne  al  reo  si  debba  dar  copia 
degl'indisj,  se  non  dopo  che  sarà  compiuta  la  tortura, 
ed  ogni  volta  che  occorra  esaminar  testimònj ,  allora 
sia  dato  copia  al  reo  dell'  inquisizione,  e  di  tutto  quello 
sopra  che  si  devono  esaminare.  Sia  statuito  termine 
come  al  fisco  ed-al  reo,  a  provare  le  incombenze  loro, 
e  V  esame  si  debba  fare  dinanzi  al  governatore ,  con 
assistenza  del  vicàrio  i  i  quali  debbano  anche  esser 
presenti ,  così  alla  tortura  ^  come  all'  esame  dei  testi- 
mònj sopra  titoli  ed  interrogatorj  ,  qmii  il  fisco  ed 
il  reo   rispettivamente  produrranno  ;  e    passata  il 
termine  a  provare  ,  e  fatta  la  pubblicazione,  abbia 
il  reo  copia  di  tutte  le  cose  contenute  nel  processo  , 
che  a  lui  però  spettano,  e  se  dopo  la  pubblicazione  del 
processo ,  sopravvenissero  nuovi  indizj  contro  Ureo, 
si  dichiara  i   che  |di  nuovo  possa  esser  tormentato, 
siccome  al  governatore  parrà  dovuto.   Alcuno  non 
presuma ,  se  non  di  espresso  consentimento  di  detto 
governatore,  patrocinare,{difendere,  procurare,  o  rac^ 
comandare  alcun  imputato- di  simili  delitti,  ancorché 
dicesse  non  raccomandar  la  persona,  ma  la  giustìzia. 
Tutte  le  lettere ,   od  ambasciate  che  avesse  il  gover- 
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natore  da  qualsivoglia  prìncipe,  o  persona  privata,  a 
favore  o  raccomandazione  dei  rei,  od  impalati  di  tal 
delitto ,  sia  tenuto  mandarle  ,  e  farne  notizia  alla 
serenissima  Signorìa  quanto  prima  potrà  ,  e  gli  altri 
giusdicenti,  siano  tenuti  presentarle ,  e  fisime  notizia 
al  governatore ,   sotto  pena  di  perdere  ogni  dignità 
ed  ufficio   che  avessero  ^   ed  ogni  altra  pena  peciH 
niaria  ,  in  arbitrio  della  Signoria  serenissima.  Ogni 
persona  privata ,  la  quale  ricevesse  lettera ,  od  amba-* 
sciata  a  favore  dei  rei  od  imputati  ,  come  sopra  ,  sia 
parimenti  tenuta  presentarle,  e  fame  notìzia  al  gover- 
natore, od  altro  giusdicente  al  quale  fosse  soggetto, 
il  che  non  facendo  incorra  in  pena  arbitraria  alla 
Signoria  serenissima ,   od  al  detto  governatore.  Se 
accadesse  alcun  caso  di  offesa  maestà  nelle   Corti 
d'  altri  giusdicenti  dell'  isola  ,  siano  tenuti,  subito 
che  ne  avranno  notizia,  fame  parte  al  governatore , 
e  frattanto,  per  informazione  della  Corte  e  per  aver 
la  verità,  possano  prendere  tutti  gì'  indizj  che  avranno 
contro  i  rei  od  imputati ,   e  contro  essi  venire  alla 
tortura  (  se  sarà  di  bisogno  )  ,  e  di  tutto  poi  debbano 
mandar  copia    autentica  al  governatore  ,  V  ordine 
del  quale  ,  così  nel  formare  il  processo  come  nelle 
dipendenze  da  esso  ,  ai  dovrà  per  detti  giusdicenti 
in  tutto  osservare.  E  più,  si  dichiara,   che  non  sia 
persona  alcuna  che  ardisca  far  parentado  con  alcun 
ribelle  ,  bandito,  od  inubbidiente  della  Signorìa  sere- 
nissima ,  cosi  nella  presente  isola  come  fuori  ,  sotto 
pena  della  vita  e  confiscazione  dei  beni  ;  nella  qual 
pena  s' intendano  parimenti  incorrere  quelli  i  quali 
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fossero  mediatorii   o  dassero  loro  ajuto,  o  consiglio 
perchè  si  facessero  simili  parentadi. 

CAPITOLO  LXI. 

Di  quelli  cfie  danno  rigetto^  od  ajuto  ai  ribelli. 

Ciascuno  ,  di  che  stato  e  condizione  si  sia  nell' 
isola  di  Corsica  ,  il  quale  nella  sua  casa  prop  ria ,  o 
condotta  a  pigione  ,  ovvero  in  ogni  alti*o  luogo>  di 
giorno  o  di  notte  ,  alcun  ribelle  della  Signoria  sere- 
nissima di  Geno  va  scientemente  ricetterà,  o  con  alcun 
vascello  Io  condurrà  in  Corsica  ,  o  veramente  con 
ajuto  o  consiglio  gli  sovverrà  ,  ogli  darà  ajuto  ,  o 
mangiare ,  o  berCi  per  se  o  per  altri ,  sia  decapitato  , 
ed  i  suoi  beni  confiscati  alla  Camera ,  eccetto  però 
se  per  forza  opaura,  quale  in  persona  constante  potesse 
cadere,  ciò  facesse  ,  la  qual  forza  o  paura  debba  esser 
provata  legitimamente  ^  a  giudicio  del  magistrato,  e 
quanto  prima  potrà  denunzierà  la  forza  o  paura  al 
governatore ,  od  altri  giusdicenti ,  ove  esso  sarà. 
Alcuno,  sotto  pena  della  vita  e  confiscazione  dei 
beni ,  non  ardisca  o  presuma  per  causa  ,  o  sotto 
pretesto  di  suscitazione  di  parte  ,  o  parzialità  ,  rin- 
frescare esse  parti  ,  o  nominare  qualsivoglia  altro 
signore,  eccetto  la  Signoria  illustrissima. 
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CAPITOLO  LXII. 

Di  proseguire  i  ribelH ,  ed  akri  banditi. 

Ognuno  che  vedrà,  od  avrà  notizia  che  sia  in  pieve 
alcun  ribelle  ,  o  bandito  dall'  isola  di  Corsica  ,  sia 
obbligato  stormirlo  con  campana  ,  o  con  voce  ,  per 
se  e  per  altri  ;  e  non  facendolo  ,  incorra  in  pena  di 
lire  venticinque,  e  quelli  che  sentiranno  la  stormizia, 
e  non  gli  cofrerannò  ,  e  non  useranno  ogni  diligenza 
possibile  di  prenderli  (  se  potranno  )  e  consegnarli 
iielle  forze  della  giustizia ,  e  non  potendo  prenderli , 
siano  tenuti  scacciarli  dalla  lor  pieve  ,  altrimenti 
incorrano  in  pena  di  lire  cinque  per  ognuno;  e  simil- 
mente sia  obbligata  ogni  pieve  ed  uomini,  quando  si 
facesse  la  stormizia  contro  corsari,  ribelli,  ladri,  mal-* 
fattori,  e  banditi ,  correre  ed  usare  ogni  diligenza  in 
farli  prendere  ,  e  consegnare  in  mano  della  giustizia , 
o  scacciarli  dalla  pieve ,  sotto  pena  di  lire  cento  per 
ogni  pieve,  e  di  lire  cinquanta  per  ogni  cappella  non 
soggetta  alle  pievi. 

CAPITOLO    LXUl. 

Delle  usure, 

4 

Statuiamo  ed  ordiniamo,  che  qualsivoglia  persona, 
di  che  stato  e  condizione  si  voglia  ,  non  ardisca  ,  o 


%  • 
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presuma  fare  ,  per  se  o  per  altri ,  usura ,  ne  alcun 
contratto  cbe  contenga  usurarla  pravità  ,  discoperto 
o  coperto,  in  qualsivoglia  modo ,  sotto  pena  di  pagare 
la  terza  parte  di  quanto  si  contiene  nel  contratto  o 
patti  usurar],  applicata,  la  metà  alla  Camera,  e  V  altra 
metà  ad  opere  pie ,  a  giudicio  del  governatore ,  od 
altri  giusdicenti.  Dichiarando  ,  che  quel  tale  che 
avesse  fatto  simile  contratto  usurarlo  di  qualsivoglia 
sorta  ,  non  possa  astringere  il  debitore  ,  se  non  per 
quel  tanto  che  appare  esser  dovuto  per  la  sorta 
principale,  e  non  per  rinteresse,  od  usura.  I  notaj  , 
i  quali  facessero  simili  od  altri  contratti  che  si 
diranno  in  appresso ,  od  altri  che  per  Tinspezione 
di  essi  non  fossero  leciti ,  incorrano  in  pena  della 
privazione  del  notariato,  e  di  pagare  da  lire  cinquanta 
sino  in  duecento ,  in  arbitrio  del  magistrato,  e  siano 
obbligati  prima  che  ricevano  alcun  contratto  esami- 
nare diligentemente  i  contraenti  ,  se  quel  tanto  che 
vogliono  contrattare  è  senza  simulazione  o  fraude  di 
usura,  altrimenti  incorrano  nella  pena  detta  di  sopra. 
Non  sia  lecito  ad  alcuno  rinnovare  instrumento,  o 
contratto  di  grano  ,  orzo  ,  vino  ,  od  altra  sorta  di 
vettovaglia  ,  né  per  esse  vettovaglie  possa  pigliare 
alcun  crescimento.  Sia  in  facoltà  del  debitore  astrin- 
gere il  creditore  a  giuramento,  se  il  contratto  è  rinno- 
vato ,  e  per  quanta  somma ,  oltre  il  primo  capitale  , 
ed  in  caso  che  fosse  rinnovato  il  contratto,  resti 
nullo  ,  ed  il  creditore  cada  in  pena  di  uno  tre , 
applicata  alla  Camera  per  metà ,  e  V  altra  metà  ad 
opere  pie  ,    a  giudicio   come  sopra.  E  non  giurando 


168  STATUTI  GBDflNAU 

il  creditore  |  sia  dìaua  fede  al  debitore  per  quello  cbe 
giurerà ,  il  qiial  giuramento  si  possa  dare  per  il 
debitore  al  creditore  sopra  ogni  contratto  che  si 
dicesse  esser  sospetto  di  usura  ,  e  per  quello  cbe  fosse 
ritrovato  esser  contrattato  per  usura,  .resti  assoluto  il 
debitore  ,  salvo  però  sempre  il  primo  capitale ,  come, 
di  sopra.  Non  sia  lecito  a  persona  alcuna  dare  j  o 
prestar  denari ,  robe  ,  merci  ,  od  altra  cosa  per 
baratto  di  grani ,  orzi ,  castagne ,  vini ,  oli ,  ne  per 
sorta  alcuna  di  altre  biade  ,  o  vettovaglie ,  ne  per 
caci  I  lane  ,  lini ,  tavole ,  od  altri  legnami ,  ne  com- 
prarle ',  o  barattarle  ,  prima  che  siano  dette  biade , 
vettovaglie  j  ^  altre  cose  fatte  e  raccolte  y  ne  sia 
lecito  ad  alcun  creditore  averle ,  se  non  ai  prezzi 
correnti ,  o  secondo  la  composta  ;  ed  ogni  contratto, 
cosi  per  polizze  ,  come  per  instrumenti  ^  o  testimonj, 
od  in  altra  maniera  che  contro  la  forma  del  presente 
capitolo  si  facesse  ,  sia  nullo  e  di  niun  valore,  ed  il 
creditore ,  ossia  compratore ,  incorra  in  pena  di  uno 
tre  f  applicata  come  sopra,  ne  il  debitore  possa  essere 
astretto  a  i^eslituire  se  non  il  capitale ,  come  si  è 
detto  di  sopra. 


CAPITOLO  LXIV. 


Dei  contratti  a  boatico^ 


Ogn*  instrumento ,  o   contratto   a  boatico  ,   nel 
quaje  veramente  non  sia  iqtervenuto  il  bue  ,  o  buoi 


^\^ 
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contenuti  nell'  instrumento  o  contratto  y  sia  nullo  j 
e  di  niun  valore  ,  ed  il  giusdicente  sia  tenuto  a  non 
fame  esecuzione ,  salvo  per  il  capitale  ;  ed  alcun 
notajo  non  ardisca  fare  instnimenti  di  boatico  ,  salvo 
però  se  veramente  v'  interverrà  il  bue  o  buoi  ,  e  che 
esso  li  veda  ^  ed  inoltre  gli  sia  fatto  fede  per  due 
testimonj  ^  i  quali  attestino,  per  loro  giuramento  , 
detti  buoi  essere  di  colui  che  li  da  a  boatico  ,  sotto 
pena  di  lire  cinquanta  ,  e  di  esser  privato  del  nota* 
riato.  Ordiniamo  in  appresso  ,  che  alcuno  non  possa 
dare  il  bue  a  boatico  a  quella  persona  dalla  quale 
comprato  ,  o  sotto  qualsivoglia  altro  titolo  acquis- 
tato lo  avesse.  Dichiarando ,  che  solamente  siano 
leciti  queiboatici,  i  buoi  dei  quali  saranno  realmente 
e  sinceramente  acquistati  da  altre  persone  fuori  che 
da  coloro  dai  quali  avuti  od  acquistati  li  avessero  , 
rimossa  ogni  finzione  o  simulazione  di  persone  inter- 
poste in  fraude  del  presente  capitolo  ,  altrimenti  il 
contratto  sia  nullo ,  salvo  il  capitale  ,  come  si  è 
detto  di  sopra. 

E  stato  aggiunto  nel  1581 ,  che  il  notaio  debba  dar  giura- 
mento al  padrone  dei  buoi ,  se  quelli  che  vende  sono 
veramente  suoi. 
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CAPITOLO  LXV, 
Delle  vie. 

Statuiamo  ed  ordiniàmp ,  che  gli  uomini  di  tutte 
le  pievi  siano  tenuti  ed  obbligati  ogni  anno,  e  sempre 
che  sarà  di  bisogno -,  in  arbitrio  del  magistrato  , 
acconciarle  strade  ^  e  farle  acconciare  al  solito,  sotto 
pena  di  scudi  cinquanta  per  quella  pieve  o  villa ,  che 
non  osservasse  quanto  sopra  ;  oltre  la  qual  pena  , 
non  osservando  ,  si  abbiano  a  deputare  per  i  giusdi- 
centi persone  che  ,  a  spese  di  dette  pievi  o  ville  ,  le 
facciano  accomodare. 

CAPITOLO  LXVI, 
Che  non  si  possano  cavare  fuori  deW  isola  bestiami. 

Ogni  persona,  di  qualsivoglia  condizione,  non  possa 
estraere ,  e  cavar  fuori  dell'  isola  di  Corsica  cavalli , 
giumente,  cani  ,  od  altra  sorta  di  bestiame  ,  piccoli 
ne  grossi  ;  ne  alcuno  possa  vendere  bestiame  di 
qualsivoglia  qualità  ad  alcuna  persona  ,  qual^  avesse 
notizia  che  li  comprasse  per  estraerli  e  pavar  fuori 
dell'  isola ,  se  non  ottenuta  prima  licenza  dal  gover- 
natore ,  sotto  ogni  pena  a  lui  arbitraria  ,  ed  inoltre 
di  perdere  i  cavalli  e  bestiami  come  sopra  ;  e  per 
rispetto  del  padrone  dei  vascelli,  di  perdere  il  vascella 
dove  fossero  imbarcati. 
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CAPITOLO   LXVU. 

Cile  non  si  possa  scuotere  ma^orpena  di  quella 
che  si  contiene  nei  capitoli. 

Non  possano  i  giusdicenti  dell'  isola  imporre  ,  ne 
riscuotere  maggior  pene  di  quelle  che  sono  specificate 
ed  espresse  per  i  capitoli  ,  in  quei  casi  però  dove  la 
pena  è  certa  e  non  rimessa  all'  arbitrio  del  giusdicente. 

Nelle  aggiuDiìoni  del  1581  ,  è  stata  aggiunta  la  pena  di 
siodicato  •  e  di  rifare  i  danni. 

CAPITOLO    LXVIIL 

Che  alcun  promettitore ,  p  sicurtà  ,  non  possa  essere 
astretto ,  se  non  per  la  causa  promessa. 

Se  alcuno  prometterà  per  altri,  per  causa  certa  e 
flipecificata,  per  causa  di  uno  o  più  delitti ,  e  dopo  la 
promessa  per  e^so  fatta  sopravvenisse  che  il  princi- 
pale y  per  il  qualc)  ha  promesso  ,  commettesse  altri 
delitti,  non  pos$a  il  detto  promettitore,  o  sicurtà 
esser  astretto  se  non  per  la  causa  per  la  quale  hi| 
promesso,  e  non  per  i  delitti  sopravvenuti. 
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CAPITOLO    LXIX. 

Delle  sicurtà  verso  la  Camera, 

Non  possa  persona  alcuna  esser  presa  dal  giusdi- 
cente ,  od  altro  ufficiale  dell'  isola,  in  sicurtà  -verso 
la  Camera  della  Signoria  serenissima  ,  se  non  sino 
in  lire  cinquanta ,  escluso  però  il  governatore  ed  il 
luogotenente  d' Ajaccio  ,  i  quali  possano  pigliare,  ed 
accettare  sicurtà  sino  nella  somma  di  lire  cento  ,  iq 
arbitrio  lora  ,  riservali  i  casi  di  stato ,  e  di  pace  , 
per  rispetto  dei  quali  sia  lecito  ad  ogni  giusdicente 
ed  ufficiale  accettare  ogni  sicurtà  ,  che  a  loro  parrà 
idonea  per  qualsivoglia  somma  cV  essi  giudicheranno. 


CAPITOLO    LXX. 

Di  non  grauar^  i  popoli. 

Ai  vassalli  della  Signoria  serenissima,  abitanti  fuori 
di  tara  di  comune  ,  non  possa  esser  posto  gravezza 
alcuna  di  taglia ,  eccetto  dagli  ufficiali  e  ministri 
della  Signoria  serenissima  ,  sotto  pena  di  scudi 
cinquanta  per  ogni  volta  che  fosse  contrafatto  ;  né 
possano  di  qui  innanzi  i  detti  vassalli  essere  accettati 
ad  abitare  in  altro  paese,  fuori  di  terra  di  comune, 
senza  licenza  del  governatore  ,  e  quelli  i  quali  li 
accetteranno  ,    incorrano   nella   medesima  pena.   I 
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signori  f  i  quali  hanno  giurìdizioqe  di  Tassalii  in 
Ck^rsica  ,  non  possano  gravare  i  loro  vassalli  in  cosa 
alcuna  più  di  quello  che  importano  le  concessioni  ad 
essi  signori  fatte ,  sotto  pena  di  scudi  cinquanta  ogni 
volta  che  contrafaranHo.  Dalle  sentenze  di  detti 
signori  f  o  loro  arringhi  e  comunali  ,  se  le  cause 
saranno  fra  uomini  ed  uomini  a  loro  soggetti ,  sia 
lecito  appellarsi  conforme  alle  concessioni  e  privilegi 
autentici  che  detti  signari  avessero ,  o  secondo  le  loro 
antiche  consuetudini  ed  usarne  continuate  e  tollerate. 
E  se  le  cause  fossero  fra  signori  e  signóri ,  che  aves* 
sero  giuridizione ,  ovvero  fra  uomini  di  detti  signori 
con  èssi  od  altri  signori ,  o  veramente  fra  uomini  di 
detti  signori  con  uomini  di  terra  di  comune ,  od 
abitanti  in  terre  di  detti  signori  rispettivamente ,  in 
ognuno  di  detti  casi  sia  lecito  ,  a  tutti  quelli  che  si 
pretenderanno  gravati  ,  appellarsi  al  governatore  di 
qua  da'  monti ,  e  di  là  da'  monti  al  luogotenente 
d'  Ajaccio. 


CAPITOLO  LXXL 

Che  i  giusdicenti  f  ed  altri  ufficiali  e   ministri  j  non 
possano  pigliar  doniy  né  mangierie. 

Non  possa  giusdicente  ,  uflìciale ,  soldato  ,  o  sii-' 
pendiato  alcuno  della  Signoria  serenissima,  od  altro 
ministro  nell'  isola  di  Corsica  ^  prender  denari,  doni^ 
o  sorta   alcuna  di  mangieria ,  ne  altra  cosa  di   che 
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qualità  si  voglia  j  ne  far  trarre,  o  contribuire  ideano 
di  denari ,  ovvero  altra  cosa  ,  ma  siano  contenti 
del  salario  loro  y  e  solite  ovvenziooi,  che  per  instru- 
£Ìone  e  tariffa  loro  sono  dovute  ^  sotto  pena  di  essere 
privati  d'  ufficio  ,  ed  ógni  alti*a  grave  pena  arbitraria 
al  governatore  ,  ovvero  ai  sindicatori.  Sia  tenuto 
qualunque  ufficiale ,  od  altro  ministro  ^  qual  fosse 
tentato  di  maiigierie^  denunziarlo  quanto  prima  potrà 
al  giusdicente  di  quel  luogo  dov*  egli  fosse  ,  sotto 
pena  di  lire  venticinque  ,  e  quando  fosse  tentato  il 
giusdicente  ,  debba  quanto  prima  potrà  denunziarlo 
al  governatore ,  sotto  Tistéssa  pena.  Dichiarando,  che 
ognuno  il  quale  avesse  notizia  di  dette  mangierie  ,  o 
vi  si  fosse  interposto  come  mediatore  ^  debba  denun« 
ziarlo  al  governatore  ^  od  ài  sindicàtori  ,  sotto  pena 
di  lire  cinquanta  per  ogni  volta.  Dichiarando  ancora, 
che  le  sentenze ,  ed  altri  atti  fatti  per  mangierie  siano 
nulle  e  di  niun  valore  ,  a  beneficio  di  coloro  che 
avessero  data  la  mangieria  ,  i  quali  non  se  ne  possano 
servire  ^  ma  siano  gravemente  puniti  per  il  governa- 
tore ,  o  per  i  sindicatori ,  in  quelle  pene  che  ad  essi 
occorrerà,  avuto  rispetto  alla  qualità  della  mangieria^ 
o  doni  j  ed  altre  circoostanze. 
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CAPITOLO    LXXit. 

bei  giusdicenti ,  ufficiali  ^  e  ministri  ne^igenii. 

Tutti  i  giusdicenti,  ed  ufficiali  de)l^  isola  di  Corsica, 
debbano  usare  ogni  diligenza  e  ctira  possibile  in 
castigare  i  ladri  ed  altri  maKktlorì  e  delinquenti  , 
conforme  a  quanto  si  dice  per  i  presenti  capitoli  ,  ed 
ordinare  cbe  pervengano  nelle  mani  della  giustizia  ; 
e  quando  nelle  predette  cose  fossero  negligenti,  siano 
tenuti  in  sindicato  in  tutte  quelle  pene  che  ai  sindi- 
catori parrà  convenirsi.  E  più  ,  si  dichiara ,  che  se 
i  barigelli ,  cavalieri ,  custodi  delle  carceri ,  od  altri 
esecutori  e  ministri,  òon  dolo  ,  il  che  si  presuma 
se  don  si  prova  Ìl  contrario ,  lascieranno  andare  alcun 
maUkttóre  ,  il  quale  avessero  lielle  mani ,  ovvero 
fosse  in  carcere  ,  incorrano  neir  istessa  pena 
nella  quale  fosse  incorso  ,  o  dovesse  incorrere  il 
malfattore  ,  cosi  se  la  pena  fosse  pecuniaria ,  come 
corporale.  E  se  i  detti  ministri,  circa  i  loro  ufficj,  fos- 
sero negligenti  in  prendere,  o  far  prendere  i  malfattori, 
siano  puniti  straordinariamente  ,  in  arbitrio  del 
giusdicente  ^  cotisiderata  la  qualità  della  negligenza , 
colpa,  e  delitti  di  cui  dovesse  esser  punito  il  malfattore. 
Se  gli  ufficiali ,  custodi ,  ministri,  od  alcuno  di  loro, 
dolosamente ,  il  che  si  presuma  se  non  si  prova  il 
contrario ,  lasciassero  uscire  di  carcere ,  o  fuggire 
alcun  debitore  per  causa  di  debiti  privati,  siano  tenuti 


Ì76  STATUTI  CRIMINALI 

ed  obbligati  a  tutto  quel  debito,  verso  il  creditore,  al 
quale  era  tenuto  il  debitore  ,  ed  alle  spese  ;  e  quando 
i  ministri ,  ed  esecutori  fossero  negligenti  in  prender 
detti  debitori,  siano  puniti  straordinariamente  per  il 
magistrato,  conforme  alla  qualità  della  negligenza  ,  o 
colpa.  Se  alcuno  dei  sopraddetti  rivelerà,  o  scoprirà 
ai  carcerati  ,  od  altri  per  essi ,  secreto  alcuno ,  od 
altra  cosa  in  pregiudicto  della  Camera  ^  o  degli  accu- 
satori, e  querelanti ,  sia  quel  tale  privato  d' ufficio  , 
ed  incorra  in  ogni  altra  pena  pecuniaria^  o  corporale^ 
in  arbitrio  del  giusdicente. 


CAPITOLO    LXXIIL 


Del  sedei 


Ordiniamo  é  statuiamo  ,  cbe  alcun  patrone  di 
qualsivoglia  vascello  ,  od  altro  qualsivoglia  ,  di  che 
stato ,  grado ,  e  condizione  si  sia  ,  non  ardisca  ,  o 
presuma ,  per  se  o  per  altri  ,  portare,  né  condurre,  o 
far  condurre  sale  in  qualsivoglia  luogo  dell'  isola  di 
Corsica ,  eccetto  con  licenza  della  {Signoria  serenis- 
sima ^  ovvero  de}  magnifico  ufficio  del  sale  ,  sotto 
pena  della  vita  e  confiscazione  dei  beni ,  ovvero  della 
galera  e  confiscazione  dei  beni,  in  arbitrio  del  gover- 
natore ;  e  nella  medesima  pena  incorrano  tutti  coloro 
che  ricevessero,  sotto  qualsivoglia  titolo,  sale  condotto 
in  qualsivoglia  luogo  di  Corsica  ,  senza  la  licenza 
detta  di  sopra,  così  per  tenerlo  in  casa  ,  come  per 
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SUO  consumo  ,  o  per  venderlo ,  o  consegnare  ad 
altri.  Dichiarando  ,  che  (  salvo  le  predette  pene) 
non  s' intenda  in  modo  alcuno  derogato  agli  altri 
ordini  del.  magnifico  ufficio  del  sale.  Oltre  di  ciò  si 
ordina  e  dichiara  ,  che  alcuno,  di  che  stato,  grado, 
e  condizione  si  sia  ,  non  ardisca  o  presuma,  per  se 
o  per  altri  ,  fabbricare  ,  o  far  fabbricare,  nell'  isola 
di  Corsica,  sale  ,  ne  far  composizione  d'  acqua  salsa 
con  terra  od  altra  materia  in  qualsivoglia  modo  per 
fame  sale,  sotto  le  dette  pene. 

CAPITOLO  LXXIV. 
Di  quelli  che  fanno  carceri  private. 

Ordiniamo  e  statuiamo  ,  che  alcun  privato  non 
ardisca,  o  presuma  mettere,  o  far  mettere  in  prigione 
privata  forzatamente  alcuno ,  sotto  pena  della  vita  , 
nella  qual  pena  s'  intendano  incorrere  anche  coloro 
che  gli  daranno  ajuto.  Dichiarando  però  ,  che  non 
incorrano  nella  medesima  pena  coloro  ,  i  quali 
ritenessero  alcun  delinquente  per  doverlo  però  conse- 
gnare in  mano  della  giustizia  quanto  prima  potranno, 
a  giudicio  del  magistrato.  E  più  ,  si  dichiara  ,  che 
ogni  confessione  che  frattanto  fosse  fatta  in  dette 
carceri  private  sia  nulla  e  di  niun  valore. 


TOMO  f.  i2 
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CAPITOLO    LXXV. 

Di  coloro  che  suppongono  i  parti. 

Quelli  che  suppongono  il  parto,  per  se  o  per  altri, 
e  quelli  ancora  che  sono  partecipi  di  simil  delitto  , 
siano  condannati  alla  morte. 


CAPITOLO    LXXVI. 

Che  alcuno  non  vada  a  stipendio  dei  principi 

senza  licenza» 

Statuiamo  ed  ordiniamo,  che  alcuno,  sia  qualsi- 
voglia ,  non  possa ,  o  debba  andare  a  servizio  o 
stipendio  di  alcun  principe  ,  o  signore  ,  senza 
espressa  licenza  della  Signoria  serenissima ,  o  del 
governatore  di  Corsica ,  sotto  pena  di  perpetuo 
bando,  e  confiscazione  dei  beni. 


Quelli  che  hanno  ottenuta  ,  o  per  V  avvenire  avranno 
licenza  di  andare  a  servisio  o  stipendio  di  alcun  principe  o 
signore ,  non  possano  prendere  o  ricever  detto  stipendio 
solamente  mentre  che  attualmente  e  personalmente  servono 
a  detto  principe  ,  fuori  dell'  isola  di  Corsica  e  da  tutti  i 
luoghi  dello  stato  e  dominio  della  Repubblica  di  Genova  9 
sotto  la  suddetta  pena  ;  così  è  stato  ordinato  per  decreto 
dei  serenissimi  Collegi  il  26  aprile  1590  ,  nel  quale  simil- 
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mente  si  dichiara  ;  ed  ordina  ,  che  quelli  che  ricevono 
qualsivoglia  dono,  o  presente  da  principi  forestieri  «  contrav- 
vengono alla  disposizione  del  suddetto  statuto  ,  ed  incorrono 
neUa  suddetta  pena ,  e  di  tutto  n'  è  stata  latta  la  pubblica- 
lione  neir  isola  di  Corsica,  come  nella  grida  che  divedrà 
registrata  in  fine  dei  presenti  statuti. 

Ai  33  decembre  1594  ,  per  altro  decreto  di  detti  serenis- 
simi Collegi  ,  è  stato  ordinato  di  più,  che  tutti  quelli  che 
prenderanno  denari  per  servire  a  quabivoglia  principe 
forestiere,  ossia  ad  alcun  capitano  fuori  dell'  ìsola  di  Corsica^ 
ancorché  non  ne  succeda  Y  effetto  ,  o  partenaa  dall*  isola^  e 
non  sia  anche  consumato  il  dislitto,  e  similmente  tutti  quelli 
che  indurranno  ,  o  tenteranno  alcuno  acciò  prenda  denari, 
o  procureranno  sborsarne  per  détte  cause ,  ancorché  non 
segua  r  efietto ,  e  cosi  tutti  i  feudatarj,  i  -quali  scientemente 
a  ciò  consentiranno,  o  permetteranno  nei  loro  terriiorj  l' im- 
barco negli  stali  o  spiaggiè  delle  loro  giuridisioni  e  feudi,  e 
non  impediranno,  e  con  efletto  lo  proibiranno,  incorrano  tutti 
quelli  che  contrafacessero  ,  rispettivamente  come  sopra,  in 
pena  di  perpetuo  esilio  da  tutto  il  dominio  della  Repubblica, 
e  di  confiscaxione  di  beni.  Ed  inoltre  é  stato,  per  Y  istesso  de- 
creto, ordinato,  che  tutti  coloro  i  quali  prendessero  stipendio 
da  principi  ^  come  sopra,  ancorché  colle  debite  e  precedenti 
licenze  ,  non  possano  ,  sotto  la  medesima  pena ,  anche  poi 
finito  lo  stipendio,  ritornare  nelF  isola  di  Corsica  senza  che 
preceda  la  licenza  e  consenso  in  iscritto  di  detti  serenissimi 
Collegi,  e  delqual*  ordine  n'  é  stata  fatU  pubblica  grida  nell* 
isola ,  la  dui  copia  sarà  registrata  in  fine  di  questi  statuti* 


ISO  STATOTI  CRIMINALI 


CAPITOLO   LXXVn. 

Delle  giumente  selvatiche. 

Essendo  grandissimo  utile  ,  così  pubblico  come 
privato  ,  che  i  terreni  dell'  isola  si  coltivino  ,  e  si 
rendano,  quanto  più  si  può,  utili  e  fruttiferi ,  e  cono- 
scendo che  a  questo  osta  non  poco  il  molto  numero 
di  cavalli  e  giumente  selvatiche  che  vanno  errando 
per  l'isola  senz'  alcuna  custodia  ,  dal  che  nasce  che, 
oltre  il  danno  che  ne  ricevono  coloro  che  coltivano 
i  terreni  per  non  poter  da  tanto  numero  di  animali 
guardare  le  biade  loro,  le  razze  di  detti  cavalli  s*  insal- 
vatichiscano ,  e  restano  piccoli  ed  inutili  ;  ed  affinchè 
resti  provveduto  a  questi  inconvenienti ,  si  statuisce 
ed  ordina  ,  che  ognuno  il  quale  ha  pretensione  in 
dette  razze  ,  debba  per  V  avvenire  ritirarle  in  luogo 
comodo  ,  e  marcare  della  marca  sua  quei  cavalli  e 
cavalle  che  vorrà  tenere,e  mantener  loro  la  sua  guardia, 
acciocché  non  possano  far  danno  altrui  ,  e  che 
restino  utili  a  coloro  di  chi  saranno.  Dichiarando  , 
che  quando  ciò  non  si  eseguisca  ,  s' intenda  che  detti 
cavalli  e  giumente  selvatiche  restino  comuni  ad 
ognuno  ,  e  che  contro  colui  che  li  prenderà  od 
ammazzerà  non  sarà  luogo  di  pretensione  alcuna. 


DELL'  ISOLA  DI  CORSICA.  i8i 


CAPITOLO  LXXVIII. 

Che  il  vicario  ,  ed  ogni  altro  ufficiale  ,  che  fosse 
dottore j  non  possano  consigliare. 

Statuiamo  ed  ordiniamo  ,  che  il  vicario  di  Corsica 
non  possa ,  durante  il  suo  ufficio,  in  modo  alcuno 
consigliare  a  bocca  ,  od  in  iscrìtto ,  in  qualsivoglia 
processo,  o  causa  civile  o  criminale  ,  cosi  nei  luoghi 
e  giuridizione  della  Bastia  ,  come  in  ogni  altro  luogo 
dell'  isola  ,  in  quei  processi  e  cause  però  che  ad  esso 
vicario  potessero  essere  devolute,  cosi  come  giudice 
ordinario  o  delegato  ,  ovvero  come  giudice  d'  appel- 
lazione ,  e  questo  sotto  pena  di  sindicato  ,  ed  ogni 
altra  arbitraria.  11  simile  si  proibisce  ad  ogni  altro 
giusdicente  che  avesse  ufficj  in  Corsica  ,  qual  fosse 
dottore ,  per  rispetto  cioè  della  giuridizion  sua. 

CAPITOLO  LXXIX. 

DeW  osservazione  de^i  statuti^ 

Il  governatore  e  tutti  gli  altri  giusdicenti  delF  isola^ 
siano  tenuti  ed  obbligati ,  sotto  pena  di  sindicato  , 
osservare  i  presenti  capitoli  ,  in  quei  casi  però  che 
per  essi  è  provvisto  e  statuito  ,  e  nei  casi  ommessi 
si  osservino  gli  Statuti  Criminali  di  Genova  ,  nuo- 
vamente riformati  ,  ed   in  difetto  di  essi  le  Leggi 
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Comuni.  Diphiarando  ancora  in  tutti  i  sopraddetti 
capitoli  y  ed  ogni  parte  di  essi  ,  che  ogni  volta  che 
i  condannati  in  denari  pagheranno  la  condanna  fra 
un  mese  dal  giorno  della  notizia  ,  se  ne  debba 
dedurre  e  diffalcare  la  quarta  parte  a  favore  e  comodo 
dei  condannati. 


E  stato  aggiooto  nel  detto  anno  1581,  che  oltre  alla  pena 
del  sindicato ,  tutti  i  giusdicenti  ^iano  obbligati  a  ribre  i 
danni  e  gF  interessi ,  cosi  aUa  Camera ,  come  alle  parti 
interessate^  o  pregiudicate. 

CAPITOLO  LXXX, 

Del  premio  di  coloro  che  prendono ,  od  ammazzano 

banditi  ,   o  ribelli. 

Per  esser  di  molto  giovamento  alla  conservazione 
del  viver  pacifico,  e  quiete  universale  dell'  isola  di  Cor- 
sica, che  i  banditi  o  confinati  dall'  isola  ostinatamente 
non  vi  si  fermino,  e  che  coloro  che  se  ne  sono  partiti 
non  vi  ritornino  senza  licenza  della  3ignoria  serenis- 
sima, statuiamo  ed  ordiniamo,  che  ognuno,  che  per 
r  avvenire  ammazzerà  ,  o  darà  vivo  in  forza  della 
giustizia  alcun  bandito  o  confinato  in  perpetuo  per 
delitto  o  pena  capitale  ,  il  quale  fosse  ritrovato  in 
alcun  luogo  deli'  isola  contro  la  forma  del  bando  e 
confine  suo  ,  sia ,  colui  che  ciò  facesse  (  se  fosse 
bandito  )  liberamente  rimesso  ,  e  liberato  dal  bando 
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o  confine,  purché  non  sia  bandito  per  causa  d 
ribellione  ,  ovvero  per  aver  morto  donna  bandita  ,  o 
padre  ,  o  madre,  od  alcuno  dei  suoi  maggiori  in  retta 
linea,  figli,  figlie  ,  o  fratelli  ,  il  governatore  dell'isola 
od  alcuno  dei  giusdicenti  di  essa ,  il  bargello  o 
famigli ,  il  padrone  o  padrona  con  cui  fosse  stato  o 
stasse ,  perchè  questi  tali  restano  esclusi  da  poter 
esser  chiamati  e  rimessi.  Restano  anche  esclusi  gli 
assassini,  i  sodomiti ,  e  chi  avesse  falsificato  monete, 
o  ne  falsificasse,  e  così  chi  avesse  falsificato  pubblici 
instrumenti  ,  ed  i  sigilli ,  scritture ,  o  lettere  della 
serenissima  Signoria  ,  o  giusdicenti  suoi.  E  quando 
colui  che  facesse  quanto  sopra  non  fosse  bandito  per 
alcuna  causa  delle  sopraddette ,  possa  chiamare  e 
rimettere  un'  altro  bandito  di  pari  o  minor  delitto , 
esclusi  sempre  i  banditi  per  le  cause  di  sopra  specifi- 
cate ,  ovvero  gli  sia  dato  da  lire  cento  sino  in  due- 
cento ,  in  arbitrio  del  governatore.  Per  quelli  banditi, 
o  confinati  a  tempo  per  causa  non  capitale  ,  i  quali 
non  osserveranno  il  bando  o  confine,  abbia,  chi  li 
prenderà  e  darà  in  mano  della  giustizia  ,  per  premio 
da  lire  quindici  in  cinquanta,  in  arbitrio  come  sopra. 
Colui  che  ammazzerà ,  o  darà  vivo  in  mano  della 
giustizia  alcun  ribelle ,  se ,  chi  ciò  farà  ,  sarà  ribelle  , 
sia  liberamente  rimesso  e  liberato  dalla  pena  di  ribel- 
lione ,  purché  il  suo  delitto  sia  pari ,  o  minore  ;  e  se 
il  caso  pel  quale  è  ribelle  fosse  più  grave  ed  atroce,  e 
perciò  non  potesse  esser  rimesso ,  debba  avere  da  lire 
duecento  in  quattrocento  ,  a  giudicio  della  serenis- 
sima Signoria  ,   ovvero  gli    sia  lecito   chiamare  ,  e 
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rimettere  un  bandito  ,  purché  non  sia  per  causa  di 
ribellione  j  ed  inoltre  abbia  da  lire  cento  in  duecento, 
in  arbitrio  del  governatore.  £  se  colui  che  ammazzerà 
alcun  ribelle ,  o  lo  darà  vivo  nelle  forze  della  giustizia , 
non  fosse  bandito  y  ne  ribelle  y  possa  chiamare  e 
rimettere  un'  altro  bandito  j  che  non  sia  ribelle  ,  ed 
inoltre  abbia  premio  da  lire  cento  in  duecento  ,  in 
arbitrio  del  governatore ,  come  sopra. 

A  quelle  parole  che  dicono  governatore  dell'  isola ,  od 
alcun  giusdicente ,  sono  state  aggiunte ,  nelF  anno  1581 , 
queste  :  cioè  ,  o  qualsivoglia  ministro. 

Ninno  giusdicente  ,  commissario  y  ministro ,  stipendiato , 
né  qualsivoglia  altro  ufficiale  ,  possa  comprare  le  dette,  od 
altre  azioni  di  richiamar  banditi ,  né  &rsele  cedere ,  né 
donare  in  qualsivoglia  modo,  nò  sotto  qualsbia  pretesto, 
sotto  pena ,  oltre  Tinvalidità  e  nullità  di  esse ,  di  perdere 
quello  che  avessero  per  ciò  sborsato ,  e  di  esser  condannati 
cosi  in  denari  come  corporalmente ,  in  arbitrio  dei  magnifici 
sindicatori ,  o  del  serenissimo  Senato  ;  cosi  è  stato  ordinato 
per  decreto  dei  serenissimi  Collegi ,  ai  2  luglio  1586  ,  nelle 
richieste  del  Pievano  d' Omessa  ,  oratore. 

Chi  ammazzerà ,  o  tàrk  pervenire  in  forza  della  giustizia, 
alcun  bandito  di  Corsica  ,  e  farà  la  nominazione  di  un  altro 
bandito ,  perchò  sia  rimesso  aUa  forma  dello  statuto ,  abbia 
solamente  tempo  quattro  mesi,  dal  giorno  della  cattura  ,  o 
morte  ,  e  non  possa  nominare ,  nò  far  rimettere  ,  se  non 
persone  condannate  prima  del  detto  giorno  della  cattura ,  o 
morte,  e  conforme  allo  statuto  dì  Genova  ;  cosi  ò  stato  ordi- 
nato ,  ed  a  cautela  dichiarato ,  «per  il  minor  consiglio  col 
concorso  di  tutli  i  voti  ,  ai  24  di  novembre  1587  ,  e  fu 
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quesi'  ordine  e  dicbiarasione  pubblicato  nell'  isola  ,  come 
si  Tede  dalla  copia  registrata  in  fine  di  questo  statuto. 

Nel  capitolo  S2  ,  sotto  rubrica  deli'  omicidio  ,  si  dichiara , 
che  per  la  remissione  dei  banditi  è  necessaria  la  pace  della 
parte  offesa. 

Per  decreti  dei  serenissimi  Collegi  dei  2  di  giugno  1595 , 
pubblicati  in  Corsica ,  fu  ordinato  ,  che  non  possa  esser 
rimesso  alcun  bandito,  per  qualsivoglia  delitto  o  causa  ,  od 
eccesso  seguito  in  Corsica  v  né  anche  in  virtù  dello  statuto 
suddetto ,  da  altri  che  dai  delti  serenissimi  Collegi ,  e  che 
tutte  le  liberasioni  e  remissioni  che  altrimenti  si  facessero 
non  valgano,  ma  siano  di  nessun  vigore  ,  come  se  fatte  non 
fossero  ,  ed  in  ogni  caso  sia  necessaria  la  pace  della  parte 
offesa,  e  la  grida  pubblicata  nell'  isola  per  detto  effetto  sarà 
registrata  in  fine  di  questi  statuti. 

Ai  barigelli,  e  ministri  è  stalo  deliberato  per  premio  ossia 
mercede  della  cattura  dei  ladri ,  cioè ,  per  quelli  che  fossero 
condannati  all'  ultimo  supplizio ,  od  in  pena  della  galera 
perpetua,  lire  venti ,  e  per  quelli  che  fossero  condannati  in 
pena  temporale  di  galera ,  lire  dieci ,  e  che  si  paghino  loro 
in  Camera  ;  così  si  dichiara  per  decreti  dei  serenissimi 
Collegi ,  sotto  il  dì  5  settembre  1584. 
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AGLI  STATUTI 


DI  CORSICA- 


iS'j^ ,  a  di  m  gennajo. 

V  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  Duce ,  ed 
illustri  signori  governatori  ,  e  procuratori  dell' 
eccelsa  Repubblica  di  Genova ,  considerato  esser  cosa 
dovuta  e  ragionevole  j  che  tutti  gli  ufficiali  deir  isola 
di  Corsica  abbiano  a  render  ragione  in  fine  del  loro 
ufficio  deir  amministrazione  loro,  acciocché  si  possano 
lodare  i  buoni  ,  e  regolare  i  rei  y  per  questo  hanno 
decretato  ,  che  la  forma  dei  sindicati  si  abbia  da  fare 
nel  modo  sottoscritto.  La  quale  hanno  voluto  che 
duri  per  tre  anni,  cioè  per  due  sindicati  tanto,  affin- 
chè si  possa  far  prova  in  questo  tempo  di  come 
riesca  il  negozio  ,  e  poi  perseverarli  o  no  ,  secondo 
alle  loro  signorie  illustrissime  parrà  più  espediente. 
Primieramente  si  dovrà  far  elezione  di  due 
prestanti  cittadini  di    Genova  ,  i   quali    dovranno 
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andare  alla  Bastia  quando  vi  andrà  il  nuovo  governa- 
tola ,  ed  ivi,  in  compagnia  di  sei  sindicatori  dei  più 
idonei  j    eligendi    di    qua    da'    monti  a  due  per 
terzero  degli  uomini  delle  solite  pievi ,  secondo  il 
consueto ,  saranno  giudici  di  tutte  le  cause  di  appel- 
lazioni interposte  fra  terzo  e  terzo  delle  sentenze  date, 
cosi  per  il  governatore  di  Corsica  ,  come  per  altri 
giusdicenti  della  Bastia  ,  Corte ,  ed  Aleria ,  purché 
colui   che  si  sarà  sentito  gravato  dalle  sentenze  di 
detto  governatore,  ed  altri  suddetti  ufficiali ,  se  ne  sia 
appellato  o  richiamato  ai  futuri  sindicatori ,   come 
giudici  di  appellazione,  fra  otto  giorni,  cominciando 
dal  di  che  avrà  scienza  e  notizia  della  sentenza ,  deci- 
dendo poi  ,   e  terminando  le  suddette  cause  secondo 
loro  parrà  esser  di  giustizia,  udite  prima  le  parti  e  le 
ragioni  loro.   Dalle  sentenze  dei  quali    sindicatori 
(  quando  non  siano  conformi  colle  prime  )  possa,  chi 
si  sentirà  gravato,  appellarsi  airillustrissima  Signoria^ 
deponendo  però  la  sua  appellazione  fra  otto  giorni^ 
dal  di  della  scienza  e  notizia  della  sentenza  loro.  Di- 
chiarando eh'  essi  due  sindicatori  genovesi  abbiano 
soli  tante  voci  ,  quante  i  sei  Corsi,  di  maniera  eh'  essi 
due  Genovesi  con  due  Corsi  (concordi)  facciano  sen- 
tenza ,  e  cosi  cinque  Corsi  con  un  Genovese,  li 
medesimo  ordine  si  terrà  e  servirà  nell'  Ajaccio ,  e 
Sartene  coi  detti  due  sindicatori  genovesi  insieme  coi 
sei  corsi  ,  eligendi  dagli  uomini  della  provincia  di  là 
da'  monti,  secondo  1'  antica  usanza  ,  in  tutto  e  per 
tutto  come  si  è  detto  di  sopra. 

In  Balagna  si  farà  il  medesimo  coi  tre,  deputandt 
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dagli  uomini  di  detta  provincia,  secondo  il  solito,  ed 
ivi  essi  due  sindicatori  genovesi  accostandosi  col 
parere  d'un  sindicatore  balagnino,  faranno  sentenza  ; 
e  così  due  Balagnini  accostandosi  col  parere  d'  un 
sindicatore  genovese  ;  e  le  loro  sentenze  ,  quando 
non  siano  conformi  colla  prìoia  ,  avranno  V  appel- 
lazione ,  come  di  sopra  si  è  narrato. 

Detti  due  sindicatori  genovesi  saranno  eziandio 
giudici  di  tutte  le  appellazioni  ,  o  reclamazioni  che 
saranno  interposte  e  fatte  da  qualsivoglia  persona 
(in  quei  casi  però  che  non  è  proibito  per  gli  statuti 
richiamarsi  )  da  qualsivoglia  sentenza  e  condanna 
criminale  ,  data  così  per  il  governatore  come  per 
altro  qualsivoglia  dei  suddetti  giusdicenti,  ed  ufficiali 
dell'  isola  ,  ed  eziandio  degli  aggravi  (  se  alcuno  pre- 
tendesse essergliene  stati  fatti  dai  suddetti  giusdicenti, 
ed  uHiciali ,  o  da  qualsivoglia  ministro  loro  )  purché 
colui  che  vorrà  ai  sindicatori  richiamarsi  debba  aver 
fatta  la  sua  reclamazione  in  iscritto  fra  otto  giorni , 
dal  giorno  della  scienza  della  sentenza  ,  con  dire 
che  se  ne  richiama  ai  venturi  sindicatori.  Le  quali 
appellazioni  o  reclamazioni  dovranno  da  essi  sindica- 
tori esser  decise  e  terminate  conforme  a  giustizia  ,  fra 
quel  termine  che  loro  parrà  convenevole  ^  udite  le 
ragioni  delle  parti ,  e  del  sindico  della  Camera,  dove 
fosse  di  necessità  chiamarlo  ,  ed  in  caso  che  detti  due 
sindicatori  non  fossero  nei  loro  giudicj  conformi  ^ 
dovranno  chiamar  per  terzo  il  nuovo  governatore 
deir  isola  ,  e  l'opinione  di  due  di  loro  concordi , 
dovrà    far    sentenza  ;   e  se   poi   alcuno  dalle  loro 
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sentenze  si  sentirà  gravato  (  quando  però  non  vi  siano 
due  sentenze  conformi  )  possa  appellarsi  ai  magnifici 
signori  supremi  sindicatori  a  Genova. 

Inoltre  ,  i  predetti  due  sindicatori  genovesi  reste- 
ranno giudici  del  sindicato  del  governatore,  e  di  tutti 
gli  altri  giusdicenti ,  ufficiali ,  ministri ,  capitani  ,  e 
stipendiati  di  Corsica  y  di  qualunque  dignità  e 
qualità  si  sia,  e  procederanno  in  decidere  e  terminare 
le  querele  che  contro  detti  ufficiali  ed  altri ,  nel  tempo 
del  sindicato ,  fossero  date  da  chisivoglia  ,  o  per 
qualsivoglia  causa  sommariamente,  ed  attesa  la  verità 
del  fatto  ,  dando  termine  congruo  di  giorni  quindici, 
o  più  o  meno  ,  ad  arbitrio  loro,  a  chi  vorrà  proporre 
le  querele ,  e  poi  termine  a  giudicio  loro  ragionevole 
a  giustificarle ,  dando  benigna  e  grata  udienza  ai 
querelanti ,  facendo  però  sempre  aver  quel  riguardo , 
riverenza  e  rispetto  che  si  conviene  agli  ufficiali  che 
si  sindicheranno.  E  se  nel  procedere  di  detto  sindi- 
cato ,  o  nel  decidere  delle  cause ,  essi  due  sindicatori 
fossero  discordi  ,  dovranno  parimenti  chiamar  per 
terzo  il  nuovo  governatore  dell'  isola  ,  e  l'opinione 
e  parere  di  due  di  loro  concordi,  dovrà  fare  sentenza. 
Delle  quali  sentenze  ,  se  conterrano  somme  pecu- 
niarie ,  non  possa  alcuno  appellarsi  ,  quando  siano 
di  minoi^  somma  di  lire  cinquecento  ,  moneta  di 
Genova  ;  ma  quando  siano  di  detta  somma,  o  l'ecce- 
dino  ,  sia  lecito  ad  ognuno  appellarsi  ai  prefati 
magnifici  signori  supremi  ,  ne  per  detta  appellazione 
si  ritardi  V  esecuzione  di  esse  ,  purché  colui  che  avrà 
sentenza  dai  suddetti  sindìcatori  dia  idonea  sicurtà  di 
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restituire  in   tutto   od  in  parte  ,  in  caso  che  detta 
sentenza  fosse  in  tutto  od  in  parte  rivocata  per  sen- 
tenza che  passasse  myWic<7/ei/n.  Ma  quando  si  trattasse 
di  sentenza  di  essi  due  sindicatori ,  ovvero  di  uno  di 
essi  concorde  col  nuovo  governatore,  quando  fra  loro 
due  fossero  stati  discordi ,  la  quale  contenesse  ,  non 
somma   pecuniaria  ,    ma  pena    corporale  ,    ovvero 
relegazione,  o  bando,  possa  appellarsi ,  chi  si  sentirà 
aggravalo ,  ai  detti  magnifici  e  prestantissimi  signori 
supremi  ;  con  questo  però  ,  ch^  essendo  la  sentenza, 
o  di  ultimo  supplizio  ,  o  di  mutilazione  di  membro, 
o  di  galera ,  che  si  ritardi  V  esecuzione,  ed  i  condan- 
nati sì  custodiscano  nelle  carceri  sino  a  nuovo  ordine 
di  détti  magnifici  e  prestantissimi  supremi.  Dovranno 
i  predetti  due  sindicatori  genovesi  andare  in  Calvi  , 
ed  in  Bonifacio,  ed  ivi ,  in  compagnia  dei  delti  sindi- 
catorì,  eligendi    da  quelle  comunità  secondo  i  loro 
privileggi  ,  avranno  causa  di  sindicare  i  commissari, 
ed  ogni  altro  ufficiale  di  quei  due  luoghi ,  in  tutto 
e  per  tutto  secondo  si  dispone  nei  privileggi  e  conces- 
sioni a  loro  fatte ,    ed  ultimamente  confermate.  E 
perchè  sino  a  qui  soleva  il  commissario  nuovo,  in 
compagnia  dei  detti  sindicatori  calvesi  e  bonìfacini, 
sindicare  gli  ufficiali  di  vecchio,  si  dichiara  ,  eh'  essi 
nuovi  commissari  resteranno  liberi  da  detta  cura,  ed 
in  luogo  loro  succederanno  i  detti  due  sirdicatori 
genovesi,  i  quali  avranno  tante  voci  quante  i  sindi- 
catori calvesi  e  bonifacini . 

Sarà  lecito  ai  detti  sindicatori  delegare  tutte  quelle 
cause  d'  appellazione  civili ,  al  nuovo  vicario  della 
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Bastia,  che  ad  essi  occorrerà  ,  avuta  la  debita  consi- 
derazione se|  saranno  cause  ardue  ,  o  mossi  da  degni 
rispetti  f  il  quale  dovrà  finirle  e  terminarle  fra  il 
termine  di  mesi  tre.  E  così,  come  sopra ,  hanno  deli- 
berato eziandio  a  giudicio  di  palle ,  nonostante 
qualsivoglia^osa  in  contrario. 

Delle  cause  che  si  debbono  espedire  nel  sindicalo. 

Statuiamo  ed  ordiniamo ,  che  i  sindicatori  siano 
obbligati  e  debbano  (  durante  il  tempo  della  loro 
bailia  )  espedire  tutte  le  cause  ,  e  querele  dinanzi  a 
loro  proposte  ,  così  civili  come  criminali ,  conforme 
però  al  capitolo  del  sindicato.  Debbano  parimenti 
i  litiganti  procurare  di  farle  espedire  durante  il  tempo 
del  sindicato ,  e  non  le  facendo  espedire,  non  possano 
poi  proporle  ad  altri  sindicatori ,  anzi  s'  intenda 
essergli  tolta  ogni  azione  e  ragione  di  poter  poi  pro- 
porre alcuna  causa  o  querela.  Riservalo  però  le  cause 
che  per  i  sindicatori  fossero  commesse  al  vicario  ,  le 
quali  si  possano  conoscere  e  terminare  passato  il  detto 
termine  di  sìndicato,  durante  però  Tinstanza  di  detta 
commissione  ;  e  parimenti  s'  intendano  riservate  le 
cause  d'  appellazione  le  quali  fossero  devolute  alla 
Signoria  illustrissima.  Si  dichiara  inoltre  ,  che  le 
cause  delle  povere  vedove  e  pupilli  si  possano 
terminare  al  secondo  sindicato  ,  quando  al  tempo 
del  primo  non  fossero  state  finite. 
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1573,  ai   ao  di  febbrajo, 

TABIFTA   DBLLA    HERCKDB    DEI  GIUSDICENTI  ,    CANCELLIEBI  ,    «OTAJ  , 
ED  ALTBI  m  QUELLA   DlCTINTI  DELL'  ISOLA    DI  COBSICA  , 

Fatta  per  i  melto  magnifici  e  prestantissiini  signori  61  o. 
Batiista  Fiesco ,  dottor  di  lej^  ,  del  quondam  M.Stefiino; 
Domenico  Dona ,  del  fu  Ai.  Stebno;  e  Cristoforo  Foroari, 
del  quondam  Bartolomeo,  a  ciò  deputati  dall'  Illustrissima 
Signoria  dell'  eccellentissima  Repubblica  di  Genova. 

Della  mercede  per  le  cause  cwUidei  noUij 

e  cancellierL 

Per  ogni  comando  in  iscrìtto  ,  da  lire  cinquanta 
a  basso  ,  soldo  uno  ,  e  sino  in  lire  cento,  soldo  uno 
e  mezzo ,  e  da  indi  sopra ,  per  qualsivoglia  somma  , 
soldi  due. 

Per  ogni  ammonizione  ,  soldo  uno. 

Per  ogni  contumacia  (  del  quale  si  debba  tener 
copia) ,  soldi  quattro. 

Per  ogni  attempazione  di  termine ,  soldo  uno. 

Per  ogni  deposizione  di  scritturai  da  lire  venti- 
cinque a  basso ,  soldo  uno  ;  e  da  indi  sopra  y  soldo 
uno  e  meoo. 

Vtx  c^ni  esibizione ,  soldo  uno  e  mezzo. 

Per  ogni  pronunzia  interlocutoria,  soldi  due. 

Per  ogni  testimonio  sopra  un  titolo  ,  compreso  il 
giuramento  ed  il  generale ,  soldi  Ire ,   e  per  la  repeti- 
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zione  y  soldi  due  ;  e  se  saranno  esaminati  sopra  più 
titoli  y  per  ogni  titolo  ,  soldo  uno. 

Per  ogn'  interrogatorio  ,  denari  due. 

Per  ogni  posizione,  che  si  farà,  denari  due. 

Per  ogni  pubblicazione  dei  testimonj ,  soldi  due. 

Per  ogni  lettera  sussidiale,  soldi  quattro,  compreso 
il  sigillo  e  la  mercede  del  giovine. 

Per  ogni  sentenza  da  lire  treiita  a  basso,  soldi  due , 
e  da  lire  trenta  sopra,  soldi  quattro  ,  e  per  estraerla, 
soldi  sei  computato   il  giovine. 

Per  estrazione  di  qualsivoglia  appellazione  ,  soldi 
quattro  ,  di  qual  somma  e  causa  si  voglia. 

Per  qualsivoglia  appellazione  dinanzi  il  governa- 
tore, soldi  due. 

Per  qualsivoglia  fede  di  legalità  dei  notaj  ,  com- 
putato il  sigillo,  soldi  tre. 

Per  qualsivoglia  bollettino  d' imbarcarsi,  denari  sei. 

Per  ogni  licenza  d' imbarcar  cavalli,  soldi  quattro. 

Per  ogni  (ìdejussione  ,  o  promissione  che  si  farà  in 
causa  civile  da  lire  cinquanta  a  basso  ,  soldo  uno  , 
e  da  lire  cinquanta  in  cento,  soldo  uno  e  mezzo  ,  e 
d' indi  sopra ,  soldi  due. 

Per  ogni  sequestro  in  iscritto  ,  soldi  due. 

Per  ogni  licenza  in  iscritto ,  soldi  due  ,  coA  a 
sospetto  ,  come  ìspedita. 

Per  estrazióne  di  qualsivoglia  scrittura  ,  separata 
dal  processo  ,  soldi  tre. 

Per  estrazione  dei  processi,  in  forma  grande ,  e  per 
ogni  faccia  siano  diciotto  linee  e  per  ogni  linea  sei 
parole,  denari  otto  per  carta. 
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Per  correggere,  e  segnare  ogni  processo,  così  atti, 
come  testimoDJ  ,  da  soldi  sei  in  soldi  dodici ,  avuto 
rispetto  alla  fatica  che  parrà  al  giusdicente  che  gli 
sia  stata  avuta. 

Per  ogni  segnatura  che  si  farà  in  libri  ossiano  ceppi 
dei  nota}  corsi,  od  abitanti,  denaro  uno  per  carta. 

Per  ogni  sottoscrizione  in  ceppo  dei  notaj  ,  qual 
si  debba  fare  ogni  tre  mesi ,  soldo  uno. 

Per  ogni  patente  di  elezione  dei  notaj  ,  compreso 
r  estrazione  e  copia  autentica  ,  soldi  venti. 

Per  ogn'  instrumento  di  compromesso ,  da  soldi 
quattro  in  sei ,  secondo  V  importanza  ,  ancorché  vi 
sia  r  autorità  del  magistrato. 

Per  ogn'  instrumento  di  pace,  da  sodi  tre  in  dodici , 
in  arbitrio  del  giusdicente ,  e  per  estraerlo  (  se  sarà 
richiesto  )  soldi  sei. 

Per  ogni  sentenza  arbitrale  da  lire  cento  a  basso  , 
soldi  quattro,  e  da  indi  sopra,  per  ogni  somma,  soldi 
olto  ,  e  per  estraerla  ,  da  soldi. quattro  in  sei. 

Per  ogni  emancipazione  ,  da  soldi  tre  in  sci,  avuta 
rispetto  alle  facoltà  ,  e  per  estraerla  ,  il  medesimo. 

Per  ogni  adozione  ,  ossia  arrogazione,  come  sopra. 

Per  ogni  venietà  ,  come  sopra. 

Per  ogni,  apprensione  di  eredità  ,  compresa  V  auto  - 
rità  del  magistrato  siao  in  lire  duecento,  soldi  cinque^ 
e  da  indi  sopra,  soldi  otto,  e  per  estraerla  e  segnarla , 
da  soldi  cinque  in  otto  ,  avuto  rispetto  alla  spmma 
detta  di  sopra. 

Per  ogni  ripudiazione  di  eredità  ,  soldi  due  ,  e  peq 
estraerla,  soldi  due. 
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Per  ogni  dazione  di  cura  ,  compresi  i  preamboli 
ed  autorità  del  magistrato^  soldi  otto,  e  per  estraerla 
soldi  otto. 

Per  ogni  confermazione  d'  instrumento  ^  fiitto  per 
comunità  ,  così  di  guardia  di  presa  di  biade  ,  come 
di  altra  sorte  ,  coir  autorità  del  magistrato  ^  soldi 
sette  f  e  per  estraerlo  soldi  cinque  ,  se  sarà  richiesto , 
e  non  altrimenti. 

Per  ogn'  instrumento  di  vendia  dì  gabella  ,  sino  in 
lire  tre  ,  computato  il  giovine ,  estrazione  ,  e  sicurtà. 

Per  ogn'  instrumento  di  vendia  di  scrivania  , 
computata  la  estrazione,  soldi  quindici» 

Per  ogni  presentazione  di  patenti  ottenute  dall' 
illustrissima  Signoria  compresa  T  ammissione ,  soldi 
cinque  in  venti,  a  giudicio  del  giusdicente. 

Per  ogni  patente  di  guardie,  soldi  otto. 

Per  ogni  patente  di  podesteria  ,  computato  il 
giovine,  soldi  quindici. 

Per  fede  ossiano  patenti  che  i  confinati  abbiano 
osservato  il  bando,  soldi  due. 

Per  ogni  concessione  di  terreni  che  accadessero 
farsi  di  ordine  della  Signoria  illustrissima ,  da  soldi 
venti  in  lire  quattro ,  a  giudicio  del  giusdicente. 

Per  qualsivoglia  testamento ,  così  per  rogarlo , 
come  per  estraerlo  ,  sia  di  che  importanza  si  voglia , 
così  fatto  per  i  notaj  ,  o  cancellieri  che  si  mandano 
in  ufficio  ,  come  per  noti^  corsi  ,  od  abitanti  nell' 
isola,  da  soldi  venti  sino  in  lire  tre,  a  giudicio  del 
giusdicente. 
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Tariffa  dei  nota]  e  cancellieri  del  criminale. 

Per  ogni  viaggio  che  facesse  il  cancelliere  fuori  ^ 
cosi  per  visite  y  come  pcF  altro  conto  ,  computato  il 
giovine  (  se  lo  condurrà  )  e  la  spesa  di  barca  o  caval- 
catura y  e  vitto  y  soldi  trenta  il  giorno  y  e  y  non 
dormendo  fuori  y  soldi  venti. 

Per  ogni  comando  criminale ,  fatto  cosi  contro  un 
solo  y  come  qualsivoglia  numero  di  persone ,  per  un' 
istéssa  causa  y  soldi  due. 

Per  ogni  vendita  che  si.  farà  dei  beni  confiscati  alla 
Camera ,  sino  in  lire  cinquanta  y  due  denari  per  lira , 
e  da  detta  somma  sopra,  un  denaro ,  dummode  non 
passi  soldi  trenta. 

Per  ogni  querela  y  soldo  uno  e  meaaso. 

Per  ogni  risposta,  soldo  uno  e  mezzo. 

Per  esame  d'  ogni  testimonio  y  sopra  un  titolo  , 
compreso  il  giuramento  ed  il  generale  y  soldi  tre  y  e 
per  la  repetizione  soldi  due  ;  e  se  saranno  esaminati 
sopra  più  titoli,  per  ogni  titolo  soldo  uno. 

Per  ogn'  interrogatorio  y  denari  due. 

Per  ogni  confiscazione  di  beni  che  si  facesse  (  pur- 
ché la  resti  alla  Camera  )  computato  il  processo  sino 
in  lire  cinquanta ,  soldi  venti  ,  e  da  cinquanta  in 
centocinquanta  y  soldi  trenta  y  e  da  indi  sopra,  soldi 
quaranta. 

Per  ogni  sicurtà  di  star  a  ragione  d'  imbarco  ,  ed 
osservazione  di  bando  o  confine ,  sino  in  lire  cin- 
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quanta,  soldo  uno  e  mezzo,  e  da  indi  sopra,  a  ragione 
di  soldi  due  per  centinajo  di  lire. 

Per  ogni  esame  ed  assistenza  alla  tortura  ,  per  ogni 
volta  che  vi  andrà  ,  da  soldi  tre  in  sei ,  in  arbitrio 
del  giusdicente. 

Per  ogni  condannazione  corporale,  da  soldi  cinque 
inventi,  in  arbitrio  come  sopra,  avuto  riatto  al 
delitto  e  qualità  disile  persone. 

Per  ogni  sentenza  in  causa  criminale  ,  dove  non 
fosse  pena  corporale ,  cioè  se  sarà  condannato  in 
denari ,  da  soldi  otto  in  quindici ,  in  arbitrio  del 
giusdicente,  e  se  sarà  processato  ex  officio^  e  liberato, 
non  paghi  niente.  Dichiarando  se  alcuno  sarà  pro- 
cessato ad  instanza  della  parte,  e  sia  assoluto  il  reo,  e 
non  abbi  forma  al  pagamento  ,  a  giudicio  del  gius- 
dicente ,  così  per  l'assoluzione  come  per  il  processo, 
debba  il  cancelliere  riscuotere  la  sua  max)ede 
dall'  accusatore  ,  ossia  sicurtà  eh'  esso  accusatore 
avesse  data. 

Per  ogni  patente  d' assoluzione ,  grai^  ,  o  ribandi- 
mento. ,  da  sc^di  quindici  in  venticinque  ,  in  arbitrio 
del  giusdicente. 

Per  ogni  concessione  di  tenere  o  portar  archibugi 
(  la  quale  debba  essere  sottoscritta  dal  governatore 
e  sigillata  )'  da  soldi  tre  in  sei ,  secondo  il  numero 
d'  archibugi ,  a  giudicio  del  governatore. 

Per  ogni  estrazione,  ossia  licenza  di  grano,  da  luogo 
a  luogo  dell'  isola  ,  soldi  due  sino  in  mine  dieci ,  e 
da  indi  sino  in  venticinque ,  soldi  tre ,  e  per  ogni 
somma  maggiore,  soldi  quattro  ,  e  pei  Genova  sino 
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in  mine  dieci ,  soldi  due  ,  e  da  dieci  in  cinquanta  , 
soldi  quattro  ,  e  da  indi  sopra ,  soldi  sei. 

Per  ogni  consti  tu  to  ,  o  presaitazione  d*  imputato, 
che  accadesse  farsi  ai  rei,  da  soldi  due  in  soldi  sei ,  a 
giudicio  del  giusdicente. 

Per  ogni  licenza  ,  ossia  patente  di  estrazione  di 
▼ino,  che  di  Corsica  si  facesse  per  fuori  del  dominio, 
denari  otto  per  botte  corsesca  di  barili  cinque  , 
misura  di  Corsica,  e  per  Genova,  denari  sei  per  botte. 

Per  ogni  carta  di  manuale  criminale ,  delle  istesse 
linee  del  civile ,  qual  poi  di  estratto  ,  debba  rivedere 
U  cancelliera ,  e  farvi  di  sua  mano  rivisto  ,  e  senza 
la  quale  rivisione  non  servi  detto  processo,  soldo  uno. 

Contrafacendo  i  notaj  e  cancellieri  alle  cose  sud- 
dette cadano  in  pena  di  uno  dodici ,  applicata .  alla 
Camera. 

Il  vicario,  perle  sportule  delle  cause  (solite  a  pagare) 
abbia  sino  in  lire  cento ,  soldi  quaranta  ,  e  da  indi 
sopra,  scudo  uno  per  ogni  eausa. 

li  vicario  andando  per  cause  particolari  fuori , 
abbia  lire  tre  ogni  giorno  ,  computate  le  spese  ,  e  se 
vi  andrà  per  cause  spettanti  alla  Camera  ,  non  abbia 
cosa  alcuna ,  se  non  1^  spese. 

I  piatesi  per  ogni  supplica ,  soldi  quattro ,  e  per 
altre  scritture  ,  cioè  titoli  interrogatorj ,  o  posizioni , 
soldi  tre ,  eccettuandone  i  primi  comandi  ,  ossiano 
lettere  di  nove  giorni. 

*  Per  ogni  comparizione ,  che  accadrà  farsi  dinanzi 
qualsivoglia  giusdicente  ,  sino  in  quattro  volte  ,  per 
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Ogni  causa  soldi  quattro  per  volta  ,  e  da  dette  volte 
in  più  (  se  accadrà  farne)  in  arbitrio  del  giusdicente , 
soldi  tre  per  comparizione. 

Per  rivedere  qualsivoglia  processo  d*  appellazione  , 
che  non  fosse  stato  patrocinato  dal  medesimo  piatese^ 
computata  la  comparizione^  ossia  scrittura^  soldi  dieci . 

Contrafacendo  i  piatesi ,  siano  privati  di  ufficio  y  e 
condannati  in  lire  cinquanta ,  applicate  alla  Camera, 
ne  alcuno  di  loro  possa  ricusare  di  piatire  per  qual- 
sivoglia persona  che  ricorresse  da  essi  ,  mediante  la 
condegna  mercede  ,  sotto  le  suddette  pene. 

Per  ogni  visita  di  differenza  ,  fatta  per  i  giusdicenti 
nei  luoghi  ove  abitano  j  da  soldi  venti  in  soldi  trenta, 
secondo  Timportanza  ,  ed  andando  fuori  (  purché 
sia  nel  territorio  che  possa  ritornai^e  nel  medesimo 
giorno)  lire  due  ,  ed  al  cancelliere  la  metà. 

I  custodi  delle  carceri  per  loro  mercede  d*  ognun 
carcerato ,  soldi  otto ,  e  per  il  vitto  (  se  si  eleggerà 
prenderio  dalle  carceri  ogni  giorno  )  soldi  tre. 

Ai  cavalieri  ossia  barigelli  per  detenere  nella  terra, 
e  circonstanze  ,  soldi  quattro  ,  e  per  fuori  ,  secondo 
che  dirà  il  giusdicente,  avuto  riguardo  alla  distanza. 

Gli  estimatori  per  loro  mercede  ,  sino  in.  lire  cin- 
quanta ,  soldi  cinque  per  uomo  ;  da  cinquanta  in 
duecento ,  soldi  dieci  per  uomo  ;  e  da  duecento  sino 
in  qualsivoglia  somma  y  soldi  venti  per  uomo  ;  e  se 
andassero  fuori  del  luogo,  tanto  distante  che  biso- 
gnasse loro  cavalcature,  si  paghi  per  esse  cavalcature 
quanto  parrà  al  giusdicente  ,   ed  il  notajo  al)bia,  per 
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sua  mercede  di  scrivere  e  &r  V  estimo,  quanto  uno 
degli  estimatori. 

I  curatori  generali  abbiano  di  salario  per  le  cause, 
delle  quali  loro  è  stata  data  la  cura ,  da  lire  cinquanta 
a  basso,  soldi  dieci,  e  da  cinquanta  in  centocin- 
quanta ,  soldi  venti,  e  da  indi  sopra  per  ogni  causa, 
lire  due.  II  che  tutto  si  debba  osservare  sotto  ogni 
pena  arbitraria  ;  oltre  che  non  possa  essere  tassato 
più  in  qualsivoglia  causa. 

Gio.  Battista  Fiesgo  ,  quondam  Stefano , 
Domenico  Doria  ,  quondam  Stefano, 
Cristoforo  Fornari. 


1589  ,  ai  a5  dì  agosto. 

GV  illustrissimi  signori  Agostino  Saoli ,  e  Gio. 
Battista  Lercaro  ,  generali  commissaij  in  Corsica  , 
avuto  considerazione  ai  pregiudicj  fatti  per  i  cancel- 
lieri venuti  nella  presente  isola,  ai  rei  stati  inquiriti  o 
denunziati,  ed  ai  testimonj  stati  chiamati ,  ai  quali  si 
sono  presi  pagamenti  eh'  eccedono  di  gran  lunga  la 
tariffa  ,  del  tutto  abusata  ,  ed  in  qualche  parte  male 
interpretata,  e  volendo  perciò  le  lor  SS.  Illustrissime 
provveder  a  questi  inconvenienti,  e  riformar  eziandio 
circa  il  criminale  quanto  in  appresso  si  dice,  hanno 
ordinato  e  dichiarato  in  vigor  del  presente,  che  detta 
tariffa  e  quel  che  soggiungeranno,  e  dichiareranno  in 
appresso,  si  debba  osservare  per  i  cancellieri  d'Ajaccio , 
Sartene  ,  Corte  ,  e  Balagna  j  avendo  per  quello  della 
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Bastia  provveduto,  cosi  per  quello  che  tocca  a  lui  , 
come  ad  altri  uRiciali ,  e  questo  sotto  ogni  grave 
pena  arbitraria  ai  prestantissimi  signori  sindicatpri , 
oltre  la  contenuta  nella  tarifTa  j  nella  qual  pena  della 
tariffa  possa  ognun  di  essi  esser  condannato ,  così  per 
r  illustrissimo  signor  governatore,  come  per  ognuno 
degli  altri  giusdicenti  dei  luoghi  dove  non  fosse 
osservato  quanto  in  appresso  si  dice  ,  cioè  : 

Che  le  cause  criminali  a  V  avvenire  si  scrivano  in 
due  libri,  uno  dei  quali  sarà  delle  visite  che  si  faranno 
giornalmente  di  persone  ferite  con  pericolo  di  vita , 
e  di  persone  state  morte  ,  e  le  denunzie  dei  maleficj 
per  i  quali  si  dovesse  dar  pena  corporale  ,  nel  quale 
si  dovranno  transcriver  subito  dette  denunzie  ,  visite, 
indizj  e  testimonj  per  il  fisco,  atti  giudiciali  , 
comandi ,  e  sentenze. 

V  altro  libro  servirà  per  le  querele ,  accuse  e 
denunzie  di  cause  di  minor  qualità,  dove  non  sia  pe- 
rìcolo di  vita  ,  né  vi  potrà  cader  pena  corporale,  nel 
quale  si  scrìveranno  tutti  gli  atti  detti  di  sopra  nel 
modo  e  forma  suddetta  ,  come  si  costuma  fuori  dell' 
isola  negli  altrì  luoghi  della  serenìssima  Repubblica. 

Si  dichiara  ,  che  i  rei  citati  quando  verranno  a 
rispondere  non  siano  obbligati  a  pagare  il  processo 
informativo  ,  cioè  gì'  indizj  presi  ,  se  non  quando 
saranno  condannati ,  ed  essendo  assoluti  ,  possa  il 
cancelliere  imborsarsene  dal  querelante  ,  quando  ve 
ne  sia^  esclusi  però  i  podestà ,  ed  ufficiali  ,  ossiano 
ministri  della  Corte  criminale. 

Che  tutti  gli  atti ,  e  sentenze  ,  che  sono  comuni  a 
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più  rei,  non  si  paghino,  se  non  per  una  volta  tanto , 
e  per  una  sola  causa  ,  ed  il  pagamento  si  dovrà  ripar- 
tire fra  essi  rei  ;  possa  però  il  cancelliere  imborsarsene 
da  cui  piJi  gli  piacerà. 

Che  di  tutti  i  comandi  che  si  manderanno  a  coloro 
che  sono  chiamati ,  se  gliene  debba  dar  copia  ^ 
ovvero  lasciarla  alla  loro  abitazione  e  famiglia ,  ed 
essendovi  procuratore  constiluilo  nella  medesima 
causa  ^  se  gli  debba  dar  copia  del  comando. 

Che  i  testimonj  citati  non  possano  esser  multati , 
se  prima  non  sia  stato  dato  comando  a  loro,  e  lasciato 
alla  loro  famiglia  e  case  ,  a  vedersi  multare. 

Che  se  i  testimonj  coiMpariranno,  poi  della  multa 
fattali,  a  purgar  la  contumacia ,  non  siano  astretti 
ad  altro  pagamento  che  del  secondo  comando ,  soldi 
due  ,  e  della  notificazione,  altri  soldi  due ,  e  non 
essendo  purgata  la  contumacia  ,  possa  il  cancelliere 
farsi  pagar  la  mercede  della  sentenza,  purché,  essendo 
comune  a  molti,  non  sia  pagata  salvo  una  volta. 

Che  i  cancellieri  debbano  scriver  di  lor  mano  le 
sentenze ,  e  condanne  che  saranno  fatte  ,  od  almeno 
porvi,  i  testimonj  di  mano  loro,  e  se  fossero  assenti,  od 
indisposti,  lo  debba  fare  colui  che  sarà  in  luogo  loro. 

Che  negli  esami  dei  rei  ,  e  dei  testimonj  ,  cosi  ad 
offesa  di  cause  capitali,  o  delitti  dove  potesse  esser 
dato  pena  corporale,  debba  intervenirvi  il  giusdi- 
cente, il  quale  in  compagnia  del  cancelliere  dovrà 
usar  la  dovuta  diligenza  ,  e  far  loro  quegl'  intendo- 
gatorj  che  saranno  necessari  per  metter  il  delitto 
in  chiaro. 
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Che  i  cancellieri  debbano  andare  a  far  quelle  visite 
che  per  la  forma  del  capitolo  devono  fare. 

Che  i  raccoltori  delle  taglie,  i  quali  commetteranno 
frande  alcuna  nell' esigenza  ,  od  in  altro  modo, 
benché  minima,  siano  condannati  in  galera ,  o  bando, 
secondo  che  parrà  all'  illustrissimo  signor  governa- 
tore ,  al  quale  i  giusdicenti  ne  siano  obbligati  far 
notizia  ,  oltre  la  quale  siano  tenuti  infami  ,  e  per 
tempo  alcuno  non  possano  aver  ufficio  aleuno. 

Che  i  podestà  delle  pievi  debbano  osservar  il  capi- 
tolo criminale  delle  denunzie  a  puntino  ,  e  perciò 
ognuno  dei  giusdicenti  dovrà  chiamar  quelli  della 
loro  giuridìzione  ,  e  farne  far  loro  intimazione  per- 
sonalmente ,  avvertendo  i  detti  podestà  che  debbano 
prima  di  mandar  la  denunzia  avere  informazione  della 
qualità  del  delitto  ,  e  se  vi  sarà  pericolo  oiìo,  e  fame 
menzione  nella  notizia,  e  così  dei  notaj  che  si  saranno 
trovati  presenti. 

I  chirurgi  debbano  parimenti  denunziare  conforme 
il  loro  statuto. 

Che  alcuno  »  così  raccoltore ,  come  altri  ,  non 
possa  da  alcuno  riscuoter  denari  spettanti  alla  Camera^ 
procedenti  da  condanne,  o  da  altra  causa ,  senz'  aver 
prima  la  lista  dei  nomi,  cognomi,  e  somma  di  coloro 
da  chi  dovranno  riscuotere,  la  quale  gli  dovrà  esser 
data  dal  giusdicente,  con  comminazione  che  chi  avrà 
scosso  detti  denari  debba  pagarli ,  e  far  notar  in 
Camera  fra  due  giorni  dopo  che  sarà  giunto  nei 
luogo  dove  sta  il  giusdicente  ,  altrimenti  facendo,  gli 
sia  imputato  per  furto ,  privato  di  ufficio  ,  e  condan- 
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nato  nella  pena  che  si  avrà  meritata ,  che  pani  ali* 
illustrissimo  signor  governatore  ,  compresa  la  galera. 
Il  che  tutto  comandano  che  sia  osservato  ^  sotto  le 
pene  di  sopra  contenute  ,  salvo  sempre  il  beneplacito 
del  serenissimo  Senato. 

Copia  y  Benedetto  Mucio,  cancelliere. 


Grida  y  che  la  nominazione  dei  banditi  j  perchè  si 
rimettano^  si  faccia  di  persone  condannate  prima,  e 
fra  il  termine  di  mesi  quattro  solamente  »  del 
che  si  fa  menzione  in  fine  del  capitolo  80  ,  Grimi* 
naie  ,  pubblicata  in  tutti  i  luoghi  delV  isola  di 
Corsica. 

Per  parte  dell'  illustrissimo  signor  Francesco  Mon- 
tebruno  ,  general  governatore  in  Corsica  ,  si  notifica 
ad  ogni ,  e  singola  persona  qualmente  per  il  serenis- 
simo Senato  è  stato  nuovamente  decretato ,  che  chi 
ammazzerà  o  farà  pervenire  in  mano  della  giustizia 
alcun  bandito  di  Corsica  ,  abbia  solamente  mesi 
quattro  di  tempo  dal  giorno  della  cattura  o  morte ,  a 
far  la  nominazione  d'  un  altro  bandito ^  perchè  sia 
rimesso  alla  forma  dello  Statuto,enon  possa  nominare, 
uè  far  rimettere,  se  non  persone  condannate  prima 
di  detto  giorno  della  cattura  o  morte ,  conforme  allo 
Statuto  di  Genova.  Si  notifica  parimenti  che  detto 
serenissimo  Senato  ha  assegnato  termine  di  mesi 
quattro ,  di  richiamare  a  quelli  che  ne  avessero  la 
facoltà  ,  potendo  esservene  alcuni  che  sino  a  qui  non 
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si  fossero  di  essa  prevalsi ,  e  che  l' istesso  termine  di 
mesi  quatti*o  li  serva,  cominciando  il  giorno  della 
pubblicazione  della  presente,  qual  si  ordina  che  sia 
pubblicata  per  tutta  V  isola  acciocché  pervenga 
quanto  sopra  a  notizia  d'  ognuno.  Nella  Bastia  li  8  di 
gennajo  i588. 

Gio.  Geronimo  Valdeturo,  cancelliere. 


Gride  j  che  quelli  che  hanno  licenza  di  servine  i  prin^ 
cipi  forestieri  debbano  ciò  fare  fuori  di  Corsica  y  e 
contro  quelli  che  ricettano  doni ,  o  presenti  dai 
orincipi  forestieri^  ed  altra  contro  quelli  che  par- 
tono dalt  isola  senza  licenza  j  dei  quali  si  fa  menr 
zione  m  ,^ne  del  cap.  76.  Crimirude^  pubblicate 
in  tutti  i  luoghi  di  Corsica. 

Per  parte,  ed  ordine  deirillustrissimo  signor  Filippo 
dei  signori  di  Passano,  general  governatore  nella  Cor- 
sica, in  osservazione  degli  ordini  per  lettere  del  serenis- 
simo Senato  della  serenissima  Repubblica  di  Genova 
corroborando  lo  Statuto  Criminale  sotto  rubrica,  che 
alcuno  non  vada  a  stipendio  di  principi  senza  licenza 
sotto  pena  di  perpetuo  bando,e  confìscazione  dei  beni, 
si  notifica,  ordina,  e  comanda  come  in  appresso.  Che 
tutti  coloro,  che  hanno  ottenuto,  e  neir  avvenire 
otterranno  ,  od  in  qualunque  altra  maniera  riceve- 
ranno stipendi  da  principi  forestieri,  ancorché 
abbiano  avuto  licenza  dal  serenissimo  Senato  o  dal 
illustrissimo    signor  governatore,  debbano  servire 
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personalmente  a  quel  principe  fuori  però  dell'  isola 
di  Corsica,  e  di  tutti  i  luoghi  dello  stato  e  dominio 
della  Repubblica,  sotto  Tistessà  pena  di  bando  per- 
petuo ,  e  confiscazione  dei  beni.  Che  sotto  il  nome 
di  stipeiidj  vi  si  comprenda ,  ed  abbia  per  compreso 
qualsivoglia  dono  o  presente,  che  si  fosse  ricevuto  o 
ricevesse  da  qualsivoglia  principe  forestiero,  in  maniera 
che  colui  o  coloro  che  ricetteranno  doni  o  presenti, 
soggiacciano  alle  pene  statuite  contro  quelli  che  pren- 
dono stipendio  senza  licenza.  Delle  quali  cose  se  ne 
fa  pubblica  notizia  e  grida ,  acciò  nessuno  pòssa 
pretenderne  ignoranza ,  od  in  qualsivoglia  modo 
escusarsi.  Nella  Bastia  ai  3o  di  maggio  iSgo. 

Gio.  Agostino  Morikello,  cancelliere. 

Poiché  non  ostante  le  proibizioni ,  e  decreti  fatti 
dagli  Statuti  di  Corsica,sono  alcuni  uomini  Corsi  tanto 
audaci ,  e  poco  timidi  della  pena,  che  non  curando 
il  castigo  che  loro  è  prefisso  nel  capitolo  di  quelli 
che  conducono  passaggierinell*  isola  ,  e  che  alcuno 
non  vada  a  stipendio  di  principi  o  di  altri ,  senza  li- 
cenza, abusano  degli  ordini,  e  si  partono^  il  che  procede, 
per  la  maggior  parte,  perchè  non  è  statuita  pena  a 
quelli  che  prendono  denari,  ed  altri  che  gì'  inducono, 
ed  incitano  a  questa  impresa,  per  questo  hanno  il 
serenissimo  duce  ed  eccellentissimi  governatori ,  ed 
illustrissimi  procuratori  della  Repubblica  stabilito , 
ordinato  e  per  loro  decreto  provvisto  in  tutto  come 
appresso. 

Che  tutti  quelli ,  che  nell'  avvenire   pi*endei*anno 
Tomo  i  i4 
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denari  per  andare  a  servire  a  qualche  principe,  o  capi-- 
tanOy  od  in  qualunque  altra  maniera  fuori  dell'  isola  di 
Corsica  senza  licenza  dei  serenissimi  Collegi  (ancorché 
non  segua  la  partenza,  ed  uscita  dalla  detta  isola,  né 
sia  consumato  il  delitto)  e  similmente  qualunque  in- 
durrà,  o  conciterà  alcuno  per  questo  efTetto ,  o  pro- 
curerà di  pagar  denari  per  le  istesse  cause,  od  alcuna  di 
loro,  o  tenterà  la  partenza  dall'isola  senza  la  detta 
licenza  (ancorché  non  segua  reietto)  incorrano  essi 
tali  che  contravveranno  in  pena  di  perpetuo  -  bando 
da  tutto  il  dominio  della  Repubblica,  e  di  confisca- 
zione  di  tutti  e  qualunque  de'  suoi  beni  alla  Camera. 
Che  i  feudatarj  nell'isola  di  Corsica  ,  i  quali  sciente- 
mente consentiranno,  o  permetteranno,  nei  loro  scali 
e  territorj,  la  partenza  di  alcun  Corso  per  detto  effetto 
chenon  abbia  la  licenza  in  iscritto  dai  detti  serenissimi 
Collegi,  anzi  non  impediranno,  e  con  effietto  proi- 
biranno l'uscita  dall'  isola,  incorrano  nell'  islessa  pena 
di  bando  perpetuo  da  tutto  il  dominio  della  Repub- 
blica, e  confiscaztone  di  tutti  i  loro  beni  feudali  ed  allo- 
diali ,  i  quali  siano  devoluti  alla  Repubblica.  E  questo 
s' intenda  senza  derogare  alle  pene  nelle  quali  fossero 
incorsi  quelli  che  sin 'ora  avessero  trasgredito,  alle  quali 
non  sia  in  alcun  modo  pregiudicato.  E  perchè 
l'anno  iSgo  fu  proibito  di  ordine  di  detti  serenissimi 
Collegi,  che  non  fosse  lecito  ad  alcuno  prendere 
stipendj  o  doni  da  principi  forestieri,  solamente 
mentre  eh'  eglino  servissero  attualmente  e  di  pre- 
senza ,  fuori  dell'  isola ,  agi'  istessi  principi,  e  colle 
dovuto  licenze,  perciò  hanno  delti  serenissimo  duce  , 
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illustrissimi  governatori,  e  procuratori  dichiarato, 
che*  per  la  suddetta  proibizione  non  s' intenda  dero- 
gato al  proclama  (atto  per  questo  conto  nella  detta 
isola ,  ma  che  resti  valido,  ed  in  sua  osservanza.  E 
di  vantaggio  si  proibisce  a  ciascheduno  che .  fosse 
andato ,  od  andasse  a  servigio  dei  principi  (  ancor* 
che  con  licenza  dei  Collegi) che  non  possa  ritornare 
in  Corsica  (  non  ostante  che  fosse  finito  il  servigio 
e  stipendio)  sotto  la  suddetta  pena  di  bando  perpetuo,, 
e  confiscazione  dei  beni.  Di  tutte  le  quali  cose  hanno 
i  delti  serenissimi  Collegi  ordinato  ,  che  se  ne  faccia 
pubblica  grida  alla  Bastìa  ,  ed  altri  luoghi  dell'isola, 
acciocché  alcuno  non  possa  pretenderne  ignoranza. 
Date  in  Genova  nel  ducal  palazzo  ,  ai  a  a  di 
decembre  iSgA. 

Nicolo   ZOAGLI. 


Grida,  che  non  si  possano  prorogare  i  termini  di 
corUumacia  dei  quali  si  fa  menzione  in  fine  del 
capitolo  quarto  Criminale ,  pubblicata  in  tutti  i 
luoghi  deW  isola  di  Corsica. 

Perchè  talora  gl'illustrissimi  governatori,  ed  altri 
magnifici  commissari,  e  giusdicenti  dell'isola  di 
Corsica, abusando  della  forma  degli  Statuti  ed  ordini, 
hanno,  ad  instanza,  di  alcuni  condannati  criminal- 
mente in  contumacia,  prorogato  il  termine  dei 
giorni  quindici  assignatole  per  la  comparizione ,  ed 
accettalo   ch'eglino  si  siano  constituiti  passato  il 
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termine  suddetlo ,  nel  tempo  pi'orogalo ,  come 
comparsi  in  tempo,  e  questo  non  solo  contro 
l'autorità  ad  essi  prefìssa  dalle  leggi  e  Statuti,  ma 
contro  la  mente  e  retta  intenzione  del  serenissimo 
duce,  ed  eccellentissimi  governatori  dèlia  Repubblica 
di  Genova,  i  quali  [conoscendo  quanto  disconvenga 
tollerar  questo  abuso,  e  come  si  disordini  e  confonda 
perciò  la  giustizia ,  hanno  col  legittimo  numero  dei 
voti,  a  corroborazione  degli  Statuti,  dichiarato  per 
decreto,  che  non  sia  stalo  per  Faddietro  lecito,  né 
possano  nell'avvenire  gì'  illustri  signori  governatori , 
uè  meno  alcun  commissario,  o  giusdicente  (anche 
con  consenso  e  licenza  del  governatore  )  prorogare 
alcun  termine  contumaciale,  né  in  questo  alterare, 
o  rinnovare,  o  punto  appartarsi  dallo  Statuto  nel 
capitolo  quarto  sotto  rubrica ,  del  modo  di  proce- 
dere contro  i  contumaci ,  sotto  qualunque  pena 
arbitraria  alle  loro  Signorie  serenissime  sino  all'ultimo 
supplicio  della  vita  inclusive  ;  ed  a  cautela,  e  maggior 
dichiarazione,  hanno  risoluto  per  decreto,  che  tutte 
e  qualunque  proroghe  ,  sospensioni,  od  alterazioni, 
che  così  si  facessero ,  non  valgano  né  giovino  in 
alcun  tempo  ad  alcuno  ^  né  possa  chi  si  voglia 
addurre  alcuna  eccezione ,  od  iscusa  ,  anzi,  decorsi  i 
termini  dei  giorni  quindici  contumaciali,  le  sen- 
tenze s'  intendano  passate  m  judicatum^  senz'  alcun 
ostacolo  ed  impedimento ,  per  qualunque  via  o 
causa  si  possano  differire  o  ritardare.  Ed  a  fine 
che  ciascheduno  n'  abbia  notizia ,  né  possa  preten- 
derne  ignoranza,  hanno  essi   serenissimo  duce  ed 
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eccellentissimi  signori  {governatori  comandato ,  che 
se  ne  faccia  questa  pubblica  grida  neir  isola  di 
Corsica,  in  tutti  i  luoghi  e  giuridizioni. 

Data  in    Genova    nel   ducale  Palazzo,   ai   oti    ól 
settembre   i59a. 

Nicolo  ZoAGLr-4 


Grida  j^  corUm  quelli  che  fanno  resistenza  alla 
giustizia,  o  contengono  f  esecuzioni^  o  si Janno 
ìngione  da  se  stessi,  ilei  quali  si  fa  menùone 
nei  capitoli  i\  ,  aa,  a 3  Criminali  y  pubblicata 
in  tutti  i  iuogài  delf  isola  di  Corsica. 

Considerando  il  serenissimo  duce ,  eccellentissimi 
governatori,  ed  illustrissimi  procuratori  della  Repub- 
blica di  Genova,  che  alcuni  uomini  corsi  sono 
cotanto  audaci ,  e  poco  osservanti  del  vivere  |iaci-^ 
fico,  che  non  curandole  pene  prefisse  per  gli  Statuti, 
sotto  rubrica  di  coloro  che  fanno  ingiuria  a'  messi 
ed  altri  ministri  ,  di  non  contenere  1'  esecuzioni 
della  forza,  e  di  quelli  che  si  fanno  ragione  da  se 
stessi,  ardiscono  far  ingiuria  o  percuotere  gli  esecu- 
tori pubblici,  od  impedire  che  non  osservino  gli 
ordini  eJ  esecuzioni  a  loro  commesse,  e  conse- 
guentemente fanno  resistenza  alla  giustìzia,  dal  che 
ne  risorge  la  languidezza  di  quella,  e  T  impunità 
dei  delitti,  perciò  volendo  provvedere  di  condegno 
rimedio  a  questi  inconvenienti ,  e  frenare  cotanta 
licenza ,   hanno   per    loro   decreto   stabilito  e   deli- 
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berato,  che  ciascheduna  persona  che  neiraweatre^per 
se  o  per  altri,  impedirà,  ed  osterà,  od  io  qualunque 
altra  maniera  proibirà  che  non  si  facciano  Tesecuiioni 
dai  barigelli  od  etecutori,  od  altri  ministri,  ed  ufficiali, 
ovvero  offenderà  essi  od  alcun  di  loro,  o  li  percuoterà^ 
o  farà  loro  ingiuria ,  cada ,  ed  incorra  in  '  pena  di 
cinque  anni  di  galera;  ma  se  vi  fosse  sangue, 
incorra  anche  nella  pena,  che  si  dichiara  nello  statuto , 
di  coloro  che  percuotono,  oltre  la  pena  suddetta  ; 
ed  intendasi  che  dove  in  detti  capitoli  si  fa  menzione 
di  pene  pecuniarie  o  di  corda  ,  o  di  bando  ,  o  di 
due  anni  di  galera ,  che  le  suddette  pene  tutte  tìs« 
pet  tivamente  siano  accresciute ,  e  tramutate  (  come 
r  aumentano  ,  e  tramutano  )  nella  suddetta  pena 
di  cinque  anni  di  galera ,  rimanendo  in  suo  vigore 
quel  di  più  che  si  contiene  in  detti  capitoli.  Di  tutte 
le  quali  cose  hanno  detti  serenissimo  duce,  eccel- 
lentissiiAi  governatori ,  ed  illustrissimi  pi*ocuratori 
comandato,  che  se  ne  faccia  pubblica  grida  in  tutti 
i  luoghi  dell'  isola  di  Corsica,  acciò  nessuno  possa 
pretenderne  ignoranza. 

Data   in  Genova  nel  ducale  Palazzo  y   ai   aa  di 
decembre    tS^^. 

Nicolo    ZOAGLI. 


r 
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Grida^  di  ordini  di  diversi  criminali  fatti  Vcuino 
iSgSy  pubblicata  in  tutti  i  luoghi  dell'  isola  di 
Corsica. 

CoDosceudo  il  serenìssimo  signor  duce,  gli  eccel- 
lentisnoii  governatori ,  ed  illustrissimi  procuratori 
della  Repubblica  di  Genova  >  che  nella  isola  di 
Corsica  seguono  molti  gravi  ed  enormi  eccessi,  i 
quali  ricercano ,  per  V  atrocità  loro  ,  provvigione  e 
rimedio,  affinchè  i  temerari  ed  insolenti  ,  per  timor 
della  pena  ^  si  restino  di  commetterli ,  e  vivano 
sotto  questo  freno ,  e  quindi  ne  risorga  1»  quiete 
universale  ;  perciò  le  loro  Signorie  serenissime/  esami* 
nato  maturamente  il  negozio,  e  conosciuto  dall' 
e^rienza  quanto  sopra,  hanno  riformato  i  seguenti 
capitoli,  e  statuito  e  deliberato,  ih  conformità  di 
essi,  acciocché  neir  avvenire  si  osservino,  ed  abbiano 
il  loro  vigore ,  ed  effetto. 

E  prima ,  chi  neir  avvenire,  con  archibugio,  am- 
mazzerà ,  o  farà  ammazzare  alcuno  dolosamente  , 
ed  apostatamente ,  non  possa  esser  rimesso  dal  bando 
(nel  quale  perciò  incorresse  )  ne  meno  trattarsi  della 
liberazione  in  alcun  modo ,  se .  prima  non  siano 
passati  anni  quindici  dal  giorno  della  pubblicazione 
deir  esilio. 

Chi  nell'  avvenire  dolosamente,ossia  pensatamente, 
ferirà,  o  farà  ferire  alcuno  (ancorché  non  segua 
r    omicidio  ),  non   possa  esser   rimesso  dal  bando 
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,  (nel  quale  perciò  incorresse)  né  meno  trattarsi 
della  liberazione  in  alcun  modo ,  che  prima  non 
siano  passati  anni  dieci,  dal  giorno  della  pubblicazione 
del  bando. 

Chi  nell'avvenire  dolosamente,  ossia  pensatamente, 
con  archibugio,  sparerà,  o  farà  sparare  contro 
alcuno  (  ancorcliè  non  faccia  colpo)  non  possa  esser 
riniesso  dal  bando  (  nel  quale  perciò  incorresse  ) 
ne  meno  trattarsi  della  liberazione  in  alcun  modo , 
che  prima  non  siano  passati  anni  cinque ,  dopo 
il  giorno  della  pubblicazione  dell'  esilio. 

Chi  nell'avvenire  dolosamente,  ossia  pensatamente, 
con  qualsivoglia  sorta  d'arme,  ammazKrà  ^  o  farà 
ammazzare  alcuno  ,  non  possa  esser  rimesso  dal 
bando  (  tiel  quale  perciò  incorresse  )  ne  meno  trat* 
tarsi  della  liberazione  in  alcun  modo,  che  prima 
non  siano  passati  anni  dieci  dopo  il  giorno  della 
pubblicazione    dell'  esilio. 

Chi  nell'avvenire  ammazzerà  ,  o  farà  ammazzare 
alcuno,  per  vendetta ,  o  per  inimicizia  che  avesse 
con  alcun  parente  del  morto,  non  possa  esser 
rimesso  dal  bando  (  nel  quale  perciò  incorresse  ) 
ne  meno  intender  nella  liberazione  in  alcun  modo,  che 
prima  non  siano  passati  anni  venticinque,  dopo 
il   giorno  della   pubblicazione^-  dell'  esilio. 

Chi  nell'avvenire  forzerà  alcuna  figlia  vergine  od 
altre  donne,  e  verrà  all'  atto  carnale,  non  possa 
esser  rimesso  dal  bando  (nel  quale  perciò  incorresse) 
ne  meno  trattarsi  in  alcun  modo  della  liberazione, 
che  prima  non  siano  passati  anni  sei. 
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,  Che  tutti  quelli  che  conunelteranno  alcuno  di 
questi  eccessi  o  delitti,  incorrano  nelle  pene  che 
le  sono  prefisse  dai  capitoli  e  statuti  di  Corsica, 
ed  in  tutto  conforme  ad  essi,  oltre  le  limitazioni 
suddette. 

Chi  sarà,  per  alcun  dei  suddetti  delitti  od  altri 
eccessi,  bandito,  e  dopo  il  bando  ritornerà  nell'isola 
di  Corsica  ,  non  possa  esser  dall'  esilio  .  rimesso  , 
che  prima  Jion  siano  passati  anni  dodici,  da  comin* 
ciarsi  al  giorno  della  disubbidienza  e  contrafazione, 
ne  meno  possa  trattarsi  della  liberazione  come  sopra, 
che  non  siano  prima  passati  detti  anni  dodici  ; 
intendasi  però  di  quei  banditi  che  fossero  condannati 
di    pena  capitale. 

Si  dichiara ,  che ,  non  ostante  che  fossero  passati 
i  detti  termini  rispettivamente  e  dopo  che  saranno 
passati ,  non  possa  alcuno  esser  rimesso  dal  bando 
in.  virtù  dello  statuto  di  Genova ,  ne  di  Corsica  ,  del 
premio  di  coloro ,  etc.  ,  ne  meno  intender  nella 
remissione  e  liberazione ,  che  prima  non  vi  siano 
le  paci  legittime  delle  parti  ofTese  ,  e  non  altrimenti. 

Che  neir  avvenire  non  possa  esser  rimesso  alcun 
bandito  per  qualsivoglia  delitto ,  o  causa,  od  eccesso 
seguito  in  Corsica ,  ne  anche  in  virtù  dello  statuto  , 
del  premio  di  coloro,  etc,  da  altri  che  dai  sere* 
nissimi  Collegi  della  Repubblica ,  e  tutte  le  remissioni 
e  liberazioni ,  che  altrimenti  fatte  fossero  ,  non 
valgano  ,  e  siano  di  nessun  vigore  come  se  fatte 
non  fossero,  ed  in  ogni  caso  sia  necessaria  la  pace 
della  parte  oflesa. 
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Per  parte  dunque  delle  loro  Signorie  serenissiiue  si 
fa  questa  pubblica  notizia  e  grida  ,  acciò  jaoo  se  ne 
possa  pretendere  ignoranza. 

Data  in  Genova  nel  Palazzo  ducale  ^  ai  a  di  giu- 
gno   iSgS. 

Nicolo  ZOAGLI. 


Gridio,  per    le     ttuUe    di  vettovaglie ,  pubblicala 
in  tutti  i  luo^U  delCisola  di  Corsica. 

Conoscendo  il  serenissimo  duce,  eccellenlissimi  go- 
vernatori, ed  illustrissimi  procuratori  della  serenissima 
Repubblica  di  Genova,  cbe  ,  nelF  estrazioni  dei  grani 
e  vettovaglie  dell'  isola  di  Corsica ,  si  fanno  alcune 
fraudi  e  contravvenzioni,  poiché  alcuni  non  contenti 
di  goder  le  licenze ,  che  loro  son  date,  abusano  di 
esse  per  disegni  loro ,  non  curando  di  osservare 
gli  ordini  che  sopra  ciò  son  stabiliti  ;  per  onde 
desiando  che  le  vettovaglie  si  conducano  alla  città 
di  Genova  tanto,  ed  il  diritto  per  la  tratta  sia  soddis- 
fatto in  Camera  innanzi  l'imbarco,  e  di  metter  ordine 
tale  che  si  schivino  le  fraudi,  hanno  per  questo 
formato  i  capitoli  seguenti ,  ed  a  voti  deliberato  in 
tutto  come  appresso. 

Che  per  l'avvenire  tutte  l'estrazioni  di  grani  e  biade 
si  facciano ,  e  consentano  solamente  dalla  Bastia , 
Calvi ,  Argagiola,  Ajaccio ,  e  non  da  verun  altro 
luogo ,  ma  sia  lecito  al  governatore  ,  che  per  tempo 
sarà  neir  isola ,  dar  licenza ,  che  si  possano  fare  da 
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San  Fiorenzo,  deputando  in  simil  caso  cui  le  parrà 
che  ne  abbia  cura,  a  suo  giudicio,  senza  spesa  della 
Camera. 

Che  tutte  V  estrazioni  di  grani  ^  biade  si  facciano 
per  questa  città  tanto,  e  non  per  altri  luoghi  ne 
anche  per  le  riviere ,  e  siano  obbligati  quelli  che 
yorranno  estraerle,  primieTamente  sborsar  la  dovuta 
tratta,  innanzi  che  segua  rimbarco,  ed  inoltre  dar 
sicurtà  idonea  di  presentarne  i  responsali  al  gius- 
dicente  del  luogo  dove  si  saranno  estratto ,  fatti  dal 
magistrato  di  Corsica,  fra  mesi  quattro,da  cominciarsi 
il  giorno  di  detto  imbarco ,  il  che  dovrà  seguire 
quando  ne  avrà  avuto  giustificazione  dalla  gabella 
del  grano  ,  e  fatte  di  più  quelle  diligenze  che  le 
parranno ,  e  non  li  presentando  fra  detto  termine , 
s' intendano  essi  tali  incorsi  ipso  jure  in  pena  di 
lire  quattro  per  ogni  mina  di  grano,  e  di  lire 
due  per  ogni  mina  d'orzi ,  od  altre  biade  ;  e  di  più 
incorrano,  quei  che  non  condurranno  i  suddetti  grani 
e  vettovaglie  alla  presente  città  di  Genova  tanto  , 
oltre  le  pene  suddette  ,  anche  in  pena  e  perdita  della 
metà  di  essi  grani  e  vettovaglie  caricate ,  ossia  del 
prezzo  di  essa  metà,  eccetto  se  li  avessero  condotti 
fuori  del  dominio^  che  in  tal  easo  incorrano  in 
pena  della  perdita  e  confiscazione  di  tutti  essi  grani 
e  vettovaglie  ,  o  del  prezzo  di  essi ,  oltre  le  pene 
suddette ,  e  sia  tenuto  il  magistrato  di  Corsica 
condannare  essi  tali  nelle  dette  pene  rispettivamente, 
ed  eseguirle  contro  i  trasgressori. 

Che  i  padroni  di   barche  o  vascelli  non  possano 
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caricare  od  imbarcare ,  ne  meno  permetrere  o  consen- 
tii« ,  che  si.  faccia  alcun  imbarco  o  carico  di  grani 
o  biade  nelle  loro  barche  e  vascelli ,  senza  la  licenza 
in  iscritto  del  governatore  o  giusdicente  rispettiva- 
mente dove  sì  caricheranno  ;  ed  altrimenti  facendo , 
siano  e  s'  intendano  incorsi ,  quei  che  altrimenti 
faranno,  in  pena  di  lire  quattro ,  e  lire  due  per  ogni 
mina  rispettivamente  come  sopra,  per  quella  somma 
che  fosse  stata  caricata  o  s*  imbarcasse  ;  le  quali 
pene  siano  e  s'intendano  applicate ,  per  una  terza 
parte  alla  Camera  del  magistrato  di  Ck>rsica,  per 
altra  terza  parte  air  accusatore ,  e  per  la  restante 
terza  parte  al  giusdicente. 

Che  tutti  i  grani  e  biade  i  quali  si  ritroveranno- 
caricati  senza  il  dovuto  pagamento  di  tratte,  e 
senza  le  licenze  in  iscritto ,  siano  e  s*iutendano , 
ipso  jure  confiscati ,  e  più,  i  mercadanti  od  altri 
che  avessero  caricati  o  fatti  caricare  essi  grani  od 
altre  biade ,  cadano  in  pena  di  lire  dieci  per  ogni 
mina  di  grano ,  e  per  V  orzo  ed  altre  biade,  lire 
sei  per  ogni  mina,  applicati  come  sopra. 

Che  tutte  le  licenze  e  concessioni  di  tratte  che  si 
faranno  per  l'avvenire,  abbiano  a  durar  per  quattro 
mesi  tanto  ,  e  non  di  vantaggio  ,  il  qual  termine 
possa  esser  prorogato  dal  magistrato  di  Corsica,  sino 
alla  fine  del  mese  di  aprile  susseguente,  in  una  o  più 
volte  tanto ,  e  non  di  vantaggio. 

Che  al  primo  giorno  del  mese  di  maggio  di 
chiaschedun  anno  ,  siano  e  s'intendano  estinte  e 
revocate  tutte  le  licenze  e  tratte  concesse  a  qualsivoglia, 
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ancorché  il  termine  apposto  in  eàse,  dei  mesi  quattro, 
ancora  durasse  ,  di  modo  che  ogni  anno,  al  detto 
giorno  ,  s' abbiano  tutte  le  concessioni  per  nulle 
e  revocate. 

Che,  per  levare  tutte  le  confusioni  ,  e  per  poter 
riscontrare  le  tratte  che  si  fanno,  e  per  ovviare 
insieme  alle  fraudi  che  possono  seguire  a  danno 
della  Cameia ,  si  faccia  ordine ,  che  tutte  le  licenze 
di  estrazioni  si  registrino  nella  cancelleria  del  magis- 
trato di  Corsica  ,  dove  se  ne  abbia  a  tener  un  libro 
particolare,  e  notar  tutte  le  licenze  che  si  concedono 
di  vettovaglie  ,  e  nel  quale  anche  si  notino  quelle 
vettovaglie  che  si  estraggono  di  Corsica,  conforme  i 
dovuti  riscontri ,  acciocché  tutto  cammini  con  buou 
qrdine. 

Che  il  governatore  di  Corsica  abbia  facoltà  di 
procedere  sommariamente  come  commissario,  e 
così  i  commissari  d'  Ajaccio  ,  Calvi  e  Balagna,  e  per 
via  d' inquisizione  ,  e  poi  punire  tutti  i  fraudanti  o 
contrafacienti  ,  e  così  i  padroni  di  vascelli,  nelle 
suddette   pene  pecuniarie. 

Che  .il  magistrato  di  Corsica  abbia  autorità  di 
procedere  e  punire  tutti  i  fraudanti  o  contrafa- 
cienti, e  padroni  di  vascelli,  nelle  pene  suddette  ris- 
pettivamente^ ed  intorno  V  osservanza  di  detti 
capitoli ,  e  tutto  quello  che  conviene ,  perché  le 
dette  tratte  si  facciano  rettamente,  e  si  osservino 
le  capitolazioni  suddette^  possa  dar  tutti  quelli 
ordini  che  gli  parranno  necessari    ed  opportuni. 

Che  dei  suddetti  capitoli  si  faccia  pubblicazione 
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neir  isola  di    Corsica ,    e  nelle     riviere  della    Re^- 
pubblica. 

Cbe  f  in  tutte  le  suddette  cose  ,  s' intenda  salvo 
e  riservato  il  giusto  impedimento,  ad  arbitrio  del 
magistrato  di  Corsica. 

Che  i  cancellieri^  che  hanno  cura  di  far  le  licenze 
per  l'estrazioni  dall'  isola ,  e  prender  le  sicurtà , 
debbano  osservare,  circa  la  mercede,  le  tariffe  che 
sopi*a  ciò  son  stabilite,  cioè,  per  ogni  estrazione,  ossia 
licenza  di  grano ,  da  luogo  a  luogo  dell'  isola, 
soldi  due  sino  in  mine  dieci ,  da  indi  sino  in 
venticinque,  soldi  tre,  e  per  ogni  somma  maggiore , 
soldi  quattro  ;  e  per  Genova,  sino  in  mine  dieci, 
soldi  due ,  e  da  dieci  in  cinquanta,  soldi  quattro  ,  e 
da  indi  sopra,  soldi  sei ,  e  questo  sotto  pena  di 
pagare  di  un  dodici. 

Di  tutte  le  quali  cose  se  ne  fa  pubblica  notizia 
acciò  nessuno  possa  pretenderne  poi  V  ignoranza. 

Data   in   Genova  nel    ducal   Palazzo  ,   ai   3o  di 
luglio  1692. 

Nicolo  ZOACLI. 


Grida  e  proibizione  degli  archibugi  a  ruota,  pubblicata 
in  tutti  i  luoghi  deir  isola  di  Corsica. 

Conoscendo  il  serenissimo  duce  ,  eccellentissimi 
governatori  ,  ed  illustrissimi  procuratori  della  sere- 
nissima Repubblica  di  Genova  ,  gì'  infiniti  disordini 
che  seguono  nell'  isola  di  Corsica,  dal  portare  e  tenere 
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gli  archibugi  a  ruota  ,  come  arma  di  sua  natura 
pestifera  ed  abbominosa  ,  colla  tolleranza  dei  quali 
ne  succedono  molti  omicidj  ,  vendette  ed  eccessi  ^ 
e  che  perciò  convenga  provvedere  di  gagliardo  e 
giovevole  rimedio  per  reprimere  gì'  inconvenienti 
ed  estinguere  affatto  simili  sorte  di  ordigni ,  hanno 
adunque  ,  dopo  aver  fatte  le  dovute  considerazioni , 
provvisto  e  risoluto  in  tutto  conforme  le  capito- 
lazioni seguenti y  la  disposizione  delle  quali  da  ciascuno 
dovrà  esser  inviolabilmente  osservala  in  tutto  e  per 
tutto  j   sotto  le  pene  che  in  esse  si  contengono. 

Che  alcuna  persona  di  qual  stato ,  grado  e  condi- 
zione si  sia ,  cittadino  j  Corso  j  suddito,  e  forestiero, 
compresi  i  capitani  ,  soldati,  e  benemeriti ,  e  tulti 
gli  altri  stipendiati  della  Repubblica  ,  ed  anche  com- 
presi i  feudatarj  e  loro  vassalli  ,  non  osi ,  o  presuma 
neir  avvenire ,  di  portare  ,  o  tenere  in  sua  casa , 
botteghe,  ville,  orti,  o  giardini  murali,  in  tutta  l'isola 
di  Corsica  e  nell'  isola  di  Capraja,  archibugi  a  ruota 
di  qualsivoglia  misura  ,  o  con  qualunque  altra  sorta 
di  ordigno,  col  quale  si  possa ,  o  per  foccino  (  come 
lo  chiamano  )  o  per  altro  qualunque  mezzo  ,  dar 
fuoco  ad  essi  archibugi  ,  fuori  che  colla  miccia  ossia 
corda  accesa  (  come  ordinariamente  si  usa  )  ;  ed 
anche  tutte  le  ruote  d'  archibugi  di  qualsivoglia 
qualità  ,  ed  ogni  altra  sorta  dei  predetti  ordigni  , 
ne  meno  condurne  in  dette  isole^  od  alcuna  di  esse , 
p  fanrene  condurre  ,  fabbricarne,  o  farne  fabbricare, 
acconciarne  ,  o  farne  acconciare  ,  venderne  ,  com- 
prarne ,    o    contrattarne  ,  né  meno  adoprarne  ,  o 
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maneggiarne  in  qualsivoglia  modo  ,  né  anche  con- 
durne,  o  riceverne  per  transito ,  sotto  pena  di  cinque 
^nni  di  galera  per  la  prima  volta ,  e  di  dieci  anni 
di  galera  per  la  seconda  od  altre  ,  e  per  ogni  volta , 
oltre  la  perdita  delle  armi  che  fossero  prese  o  ritrovate. 

Da  questa  proibizione  s' intendano  esclusi  sola- 
mente i  capitani  e  soldati  delle  compagnie  a  cavallo» 
e  cosi  i  barigelli  ,  cavalieri  »  birri ,  ed  il  mastro 
di  giustizia. 

Neil'  istessa  pena  incorrano,  e  s' intendano  incorsi, 
tutti  i  padroni  di  vascelli ,  o  marinai  ,  che  condu- 
cessero j  o  trafficassero  simili  sorte  d'archibugi  ;  ed 
i  vascelli  o  barche,  dove  fossero  caricati,  siano  e 
s' intendano  confiscati  alla  Camera. 

Sia  lecito  a  ciascheduno  esimersi  dalla  pena  della 
galera  ,  cioè  per  quella  d'  anni  cinque  ,  pagando 
subito  lire  mille  di  contanti  in  Camera,  e  per  quella 
di  dieci  anni,  sborsando  ,  come  sopra ,  lire  due  mila 
per  ogni  volta  senz'  alcuna  deduzione. 

Tutte  le  licenze  e  concessioni  fatte  e  concesse  a 
qualsivoglia  persona  ,  così  per  il  Senato  serenissimo 
come  per  altro  cui  si  voglia,  sotto  qualunque  patente, 
modo  ,  causa  a  colore ,  siano  e  s'  intendano  per 
nulle  e  di  nessun  valore  , ,  anzi  per  rivocate  ed  abolite 
(  come  in  virtù  di  questa  si  rivocano  ed  aboliscono) 
di  modo  che  non  abbiano  alcun  vigore  ed  effetto. 

Siano  c^bligati  i  feudatarj  di  far  osservare  dai  loro 
vassalli  la  detta  proibizione ,  ne  possano  permettere 
che  nei  loro  territorj  e  feudi  si  portino  o  tengano  ,  il 
tutto  come  sopra  ,  simili  sorte  d*  archibugi  e  ruote, 
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sotto  pena ,  in  caso  d'  inosservanza  y  della  caducità 
del  feudo  o  feudi. 

Che  ciascheduno  abhia  tempo  due  mesi ,  seguenti 
dal  giorno  della  pubblicazione  di  queste  j  di  denun- 
ziare al  giusdicente  della  Repubblica  i  detti  archibugi 
e  ruote ,  e  pos&a  fra  altri  quattro  mesi  susseguenti 
mandarli  fuori  dell'  isola  con  dat  sicurtà  di  portare 
il  responsale,  del  luogo  dove  li  avessero  condotti,  in 
buona  ed  autentica  forma  ;  e  quando  fra  detti  quattro 
mesi  non  li  abbiano  mandati  fuori ,  come  sopra  , 
debbano  deporre  subito  nelle  mani  del  giusdicente 
gì'  istessi  archibugi  o  ruote ,  il  quale  dovrà  farli 
riporre  in  munizione  per  mandarli  fuori  dell'  isola 
per  venderli  a  comodo  e  beneficio  di  quelli  dei  quali 
fossero ,  e  detto  giusdicente  debba  in  tal  caso  dar 
fede  in  iscritto,  per  mano  del  suo  cancelliere,  della 
ricevuta  dei  simili  archibugi  o  ruote  ,  ed  i  contrafa- 
cienti  incorrano,  in  caso  di  disubbidienza,  nell*  istessa 
pena  già  detta  di  sopra. 

Che  si  dia  fede  e  credito  al  barìgello  con  due 
famigli  almeno,  i  quali  depongano  aver  ritrovati  o 
presi  simili  archibugi  o  ruote  ,  la  relazione  dei 
quali  sia  sufficiente  prova  contro  i  delinquenti. 

Ed  acciocché  i  barigelli  ed  altri  possano  con  più 
prontezza  vigilare,  perchè  si  osservino  le  proibizioni 
suddette ,  si  statuisce  ad  essi  barigelli ,  cavalieri  e 
birri ,  lire  cinquanta  ,•  moneta  di  Genova  ,  per  ogni 
cattura,  le  quali  si  dovranno  pagare  subito,  dei  denari 
della  Camera ,  la  quale  avrà  a  ripeterle  dal  delin- 
quente ,  e  r  istesso  premio  si  assegna  a  qualunque 
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altra  persona  che  draonziasse  alcan  delinquente  ^ 
purché  per  mezzo  di  essa  denunzia  si  ponga  in  chiaro 
e  si  ritrovi  il  delinquente  col)'  ardubogio  ,  o  mote  , 
ovvero  sieno  prese  le  dette  armi  in  casa,  come  sc^ra . 

E  perchè  potrebbe  avvenire  che  fossero  ritrovati 
archibugi  da  ruota  o  ruote,  od  altri  ordigni,  di  sopra 
proibiti ,  in  case ,  botteghe ,  ville  ,  giardini ,  orli 
murati ,  e  che  si  allegasse  '  dal  padrone  di  Don  averne 
alcuna  notizia  ,  e  che  fossero  stati  portati  o  posti 
senza  sua  saputa  o  consenso  ,  si  dichiara  che  in  tal 
caso  la  cognizione  della  causa  spetti  air  illustrissimo 
governatore  dell'  isola  ,  che  per  tempo  vi  fosse ,  il 
quale  potrà  provvedere  come  gli  parrà  ragionevole 
e  giusto. 

*Che  contro  i  detinquenti  possano  tatti  i  giusdi* 
centi  (b  dette  isole,  nelle  loro  giuridizioni  rispettiva- 
mente, procedere  sino  aUa  sentenza  delle  cause ,  col 
consenso  però  e  volo  in  iscritto  del  detto  govettialore 
dell'  isola  ,  e  non  altrimenti. 

Che  dalle  sentenze  dell'  illustrissimo  governatore  , 
ne  meno  da  quelle  dei  commissari  giusdicenti  eoi 
volo  però  é  consenso  di  detto  governatore  ,  non  si 
ammetta  o  conceda  alcun'  appellazione  o  reclama- 
zione ;  né  sia  lecito  ad  alcuno  appellarsene ,  sotto 
qualunque  pretesto ,  né  meno  alcuni ,  eccello  i  due 
serenissimi  Collegi  ,  possano  intemlere  in  simili 
sentenze  ;  anzi  ogni  provvisione  che  fotta  fosse  in 
simil  materia  non  valga  ^  né  abbia  alcnna  esecuzione, 
come  se  fatta  tion  fosse. 

Che  per  queste  capitolazioni  non  s*  intenda  causato 


AGU  STATUIi«  227 

aleuD  pr^iudicio  all'  autorità  che  compete  al  detto 
governatore  dell'  isola  ,  la  qaale  resti  in  suo  vigore 
e  fermezza. 

Si  dichiara  che,  non  s' intenda^  per  queste  capito- 
lazioni e  proibizioni  ,  fatta  alcuna  innovazione  od 
alterazione  intomo  agli  ordini  pubblicati  in  Corsica 
r  anno  i  Sgi  ,  per  parte  dei  Collegi  serenissimi ,  anzi 
essi  restino  in  vigore  e  fÌM*niezza. 

Di  tutte  le  quali  cose  se  ne  fa  notizia  a  ciaschediino 
in  virtù  di  questa  pubblica  grida ,  la  quale  si  dovrà 
pubblicare  nelle  dette  isole  di  Corsica  e  Capraja , 
acciocché  nessuno  possa  pretenderne  ignoranza. 

Data  in  Genova  nel  dacsì  pdazzo  ,  ai  7  di  maggio 

Nicolò    ZOAOLI. 


Grida  e  proibizione  Mie  laneie  affuzellaie ,  pubblicala 
in  tutti  I  luo^  delF  isola  di  Corsica  ,  di  che  si  fa 
menzione  nel  capitolo  ottavo  crèninale. 

Avendo  inteso  il  serenissimo  duce  ,  eccellentissimi 
governatori  ed  illustrissimi  procuratori  della 
Repubblica  <fi  Genova  ,  che  nuovamente  neU'  isola 
di  Corsica  si  è  introdotto  di  fabbricarsi  una  sorta  di 
laneie  a  foggia  di  dardi ,  ossia  fuzelli  ^  arma  piuttosto 
diabolica  ,  e  significante  mal  animo  di  chi  la  tiene 
ed  adopra  ^  che  atta  ad  alcun  onesto  esercizio ,  e 
volendo  provvedere  a  questo  inconveniente  ;  perciò 
in   virtù   della  presente  pubblica  grida   si  ordina  ^ 
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comanda  e  proibisce  ,  che  persona  alcuna ,  di  quale: 
stato  y  grado  o  condizione  si  sia  ,  non  possa  ,  ne 
debba  tenere  nelle  case  sue  od  altri  luoghi  ,  uè 
portare  simili  sorte  d*  armi ,  sotto  pena  di  scudi 
cinquanta  d' oro  in  oro  ,  e  sino  in  scudi  cento,  ad 
arbitrio  dell'  illustrissimo  governatore  di  G)rsica , 
applicati  alla  Camera  ;  ovvero  di  uno  sino  in  tre  anni 
di  galera  ,  ad  arbitrio  come  sopra  ;  ordinando  che 
tutti  coloro  che  già  avessero  e  tenessero  detta  qualità 
d' armi,  debbano  sotto  V  istessa  pena  presentarle  o 
farle  presentare  ,  ossia  almeno  il  ferro  di  esse  ,  al 
giusdicente  di  sua  giuridizione  rispettivamente,  fra  il 
termine  di  giorni  otto  dopo  la  pubblicazione,  rispetto 
agli  uomini  delle  terre  e  luoghi  murati ,  e  fra  il  ter- 
mine di  un  mese,  dopo  la  pubblicazione  come  sopra, 
rispetto  agli  abitanti  fuori  delle  terre  e  luoghi 
murati  ;  ed  affinchè  questa  proibizione  sia  osservata, 
si  ordina  e  comanda  parimenti,  che  non  possa  chi* 
sivoglia  fabbricare  o  far  fabbricare  detta  qualità 
d'  armi,  sotto  la  medesima  pena.  Delle  quali  cose 
hanno  le  loro  Signorie  serenissime  comandato  che 
se  ne  faccia  la  presente  grida  da  pubblicarsi  nei 
luoghi  solili  di  queir  isola  ,  affinchè  ciascuno  ne 
abbia  notizia  e  non  possa  pretenderne  ignoranza. 
Data  in  Genova  ,  ai  ao  di  agosto  i6oi. 

Nicolo     ZOAGLI. 
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Grida,  ossia  pubblicazione^  M  ordini  in  materia  della 
pesca  di  coralli  ,  fatta  in  tutti  i  luoghi  delV  isola 
di  Corsica  V  anno  1600. 

Desiderando  il  serenissimo  duce  ,  eccellentissimi 
governatori  ed  illustrissimi  procuratori  della  sere- 
nissima Repubblica  di  Genova,  cbe  la  pescaggione 
dei  coralli  nei  mari  di  Corsica  non  solo  si  continui 
ma  ancbé  si  aumenti  per  molte  circonstanze  ,  e 
provvedere  che  i  padroni  e  marina]  delle  fr^ate 
aU>iano  ogni  ajuto  e  favore  ;  hanno  perciò  per  loro 
decreto  stabilito  i  seguenti  ordini  e  capitoli,  i  quali 
si  abbiano  da  pubblicare  nell'  isola  di  Corsica.  Si 
ordina  dunque,  per  parte  delle  loro  Signorie  serenis- 
sime ,  e  comanda  a  tutti  i  commissari ,  giusdicenti, 
ufficiali  e  ad  altra  qualsivoglia  persona,  ninna  esclusa, 
cbe  inviolabilmente  le  osservino  ed  eseguiscano  , 
sotto  le  pene  rispettivamente  in  esse  descritte. 

E  prima  ,  che  tutti  i  padroni  e  marinaj  ,  i  quali 
andranno  alla  pesca  dei  coralli  in  Corsica  ,  possano 
in  qualsivoglia  luogo  dell'  isola  comprare  qualunque 
sorta  di  grani ,  vini ,  carni  ed  altre  qualsivogliano 
vettovaglie  per  uso  loro,  e  ciascheduna  persona  possa 
venderne  e  portarne  alle  marine  ;  e  per  T  una  e 
r  altra  cosa  non  vi  sia  di  bisogno  di  alcuna  licenza  od 
assenso  dei  commissari  ,  o  giusdicenti  ;  anzi  tutti  i 
commissari  ,  giusdicenti  ed  ufficiali  siano  tenuti  ed 
obbligati  porger  loro  ogni  ajuto,  comodo  e  favore;  né 
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possa  alcuno  far  provvisione  od  ordine  che  sia  a 
.questa  grida  contrario  ,  sotto  pena  di  scudi  trecento 
d' oro  in  oro,  per  ognuno  che  contrafacesae  ,  e  per 
ogni  Yolta  che  fosse  contrafatto. 

Che  tutti  i  padroni  e  nomini  suddetti  possano 
portare  e  tenere  ,  così  in  terra  come  nelle  loro  fre- 
gate, qualunque  sorU  d'armi,  senz' alcunalicenza dei 
commissari  o  giusdicenti ,  e  senza  incorrere  in  pena 
alcuna  ^  poiché  se  ne  da  loro  libera  licenza  in  Tirtù 
di  queste  ;  s' intenda  però  che  non  possano  porfarie 
nelle  terre  murate^  ne  meno  siano  compresi,  in  detta 
licenza,  archibugi  da  ruota,  di  qualunque  sorta,  fuedli, 
balestriglie  ed  armi  simili ,  le  quali  non  possano 
portare  ne  tenere. 

Che  prima  di  cominciar  la  pesca  siano  obbligati 
pagare  il  diritto  del  pescaggio  ,  eh'  è  di  lire  quaranta 
per  ogni  fregata,  al  commissario  di  Ajaccio  ,  ov^^ero 
al  commissario  di  Bonifacio ,  il  quale  dovrà  loro  br 
fede  in  iscritto  del  pagamento  senza  che  per  detta 
fede  paghino  cosa  alcuna. 

Che  per  le  patenti  o  licenze  di  pescare ,  e  raflferraa- 
zione  di  esse  ,  non  possano  i  cuicellieri  od  altra 
qualsivoglia  persona  prender  loro  cosa  alcuna ,  sotto 
pena  di  scudi  cento  per  ogni  volta. 

Che  detti  padroni  e  marins^,  i  quali  saranno  Geno- 
vesi ,  o  delle  riviere  ddUa  Repubblica  ,  in  terra  ferma 
tanto ,  e  non  altri ,  possano  per  loro  difesa  e  custodia 
entrare  nelle  torri  ed  anche  nei  revelini  di  esse ,  e 
riporvi  i  coralli  e  robe  loro ,  e  servirsi  deUe  arti- 
gliarie  ed  armi ,  nelle  istesse  torri  ,  e  mettervi  dei 
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guardiani ,  e  condurvi  dei  bombardieri  ,  parchi 
quelli  che  v'  introdurranno  siano  di  questa  città  di 
Genova  ,  ovvero  delle  riviere  della  Repubblica  in 
terra  ferma  ;  ed  i  caporali  ^  ossia  castellani ,  e  torre- 
giani  della  dette  torri  siano  obbligati  di  permettere 
r  entrata  ,  e  consentire  in  tutto  come  sopra ,  sotto 
pena, ai  detti  caporali,  castellani  e  torregiani  contra- 
facienti,  della  galea  a  remigare  in  esse  per  anni  cinque. 

Che  non  sia  lecito,  ne  possano  alcuni  commissari, 
giusdicenti ,  capitani ,  ufficiali,  castellani,  torregiani, 
ed  altri  qualsivogliano,  prendere ,  ricevere ,  ne  meno 
accettare  dai  detti  padrpni ,  marinaj ,  od  altre  per- 
sone a  loro  nome,  e  per  loro  conto,  e  per  le  suddette 
cause ,  coraUi ,  denari ,  ne  qualunque  altra  cosa  ;  ma 
solamente  siano  detti  padroni  obbligali  al  semplice 
pagamento  del  diritto,  per  il  pescaggio,  di  lire  qua- 
ranta per  fregata  ;  ne  possano  esser  gravati  di  altra 
spesa  9  per  minima  che  sia ,  sotto  pena  ai  detti 
commissari ,  giusdicenti ,  ed  ufficiali  della  priva^uone 
deir  ufficio  ,  e  di  ogni  altra  corporale  ^  ad  arbitrio 
del  Senato  serenissimo  ,  e  di  più  ,  di  pagare  di  uno 
dieci  per  la  somma  che  avessero  ricevuto  od  accettato. 

Che  non  sia  lecito  ad  alcuna  persona,  di  qualsivoglia 
grado  ,  stato  e  condizione  (come  le  si  proibisce  in 
virtù  di  questa  )  procurare,  ricevere  ,  ne  dimandare , 
uè  meno  operare  acciocché  siano  dati ,  contribuiti,  o 
pagati  denari ,  coralli  ,  o  qualsivoglia  altra  cosa  ai 
commissari ,  ossia  giusdicenti,  ed  ufficiali ,  ancorché 
sotto  qualsivoglia  altra  causa  ,  colore ,  o  pretesto, 
fuori  del  suddetto  diritto  di  lire  quaranta  per  fregata^ 
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sotto  pena  di  anni  cinque  di  galera  per  ciascheduno, 
e  per  ogni  volta. 

Che  si  consente  ed  ordina  j  che  mentre  starà  il 
barcareccio  o  detta  pesca,  si  radunino  dieci  soldati  a 
cavallo  ,  cioè  sei  della  compagnia  di  Ajaccio ,  e 
quattro  della  compagnia  di  Bonifacio,  i  quali  abbiano 
da  stare  nelle  marine  di  Tizzani ,  ed  in  quelle  parti 
dove  giudicheranno  più  espediente  i  capitani  del 
barcareccio,  per  difendere  in  ogni  occorrenza  detti 
uomini  dall'  impeto  dei  corsari,  i  quali  debbano  anche 
dormire  dove  sarà  per  più  comodità  risoluto  dai 
detti  capitani  del  barcareccio  ;  i  quali  capitani  siano 
obbligati  pagare  per  conto  ed  a  nome  del  barcareccio, 
ai  detti  soldati,  soldi  quattro  il  giorno  per  ognun  di 
loro  ,  i  quali  serviranno  loro  di  paghetta  ,  oltre  la 
paga  ordinaria  che  ha  da  sborsar  loro  la  Camera. 
E  quando  detti  capitani  del  barcareccio  ricusino  di 
pagare  detta  paghetta  ,  ovvero  non  abbiano  bisogno 
di  cavalli ,  dovrà  cessare  detta  radunanza  ;  e  perchè 
ciò  si  eseguisca  ,  si  ordina  al  commissario  di  Ajaccio 
ed  a  quello  di  Bonifacio ,  che  provvedano  onde  sia 
eseguito  puntualmente  e  con  prontezza  quest'  ordine 
e  risoluzione.  Di  tutte  le  quali  cose  si  fa  notizia  in 
virtù  di  questo  proclama  ,  acciò  nessuno  possa 
pretenderne  ignoranza. 

Data  in  Genova  nel  ducal  palazzo  ,  ai  io  di  marzo 
i6oo. 

Nicolo   ZOAGLU 
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Grida  e  proibizione  y  perchè  non  si  cò  tramano  tavole 
o  legnami  dalt  isola  ili  Corsica  per  navigarle  per 
fuori  del  dominio  della  Repubblica  ',  pubblicata   in 
tutti  i  luoghi  di  detta  isola. 

Àyendo  inteso  il  serenissimo  diioe  ,  eccellentissimi 
signori  governatori,  ed  illustrissimi  procuratori  della 
Repubblica  ili  Genova ,  cbe  da  qualche  tempo  in 
qua,  nei  boschi  pubblici,  o  di  comunità,  sono  stati 
tagliati  e  si  tagliano  tuttavia  molti  alberi  per  far 
legnami ,  ed  anche  non  curando  molti  che  siano 
alberi  fruttiferi  o  di  altra  qualità  ,  il  che  risulta  a 
pregiudlcio  ditutta  1*  isola  dì  Corsica  ,  ed  in  piu*tico<- 
lare  al  pubblico  ;  per  questo  hanno  primieramente  le 
loro  Signorìe  serenissime  proibito  (  come  in  viitù  di 
questa  pubblica  grida  vietano  e  proibiscono  )  e  cosi 
ordinano  e  comandano,  che  non  sia  lecito  ad  alcuna 
persona ,  di  qualsivoglia  stato  o  condizione ,  di 
estrarre  o  far  estrarre  da  qualunque  scalo,  luogo  ,  o 
spiaggia  ,  in  tutta  l'isola  di  Colica,  qualsivogliano 
sorte  di  tavole  o  legnami  ,  fuori  di  detta  isola  di 
Corsica,  per  navigarle  in  qualsivoglia  parte  .fuori  del 
dominio  ;  ne  sia  lecito  ad  alcun  padrone  di  vascello 
caricarle ,  né  portarle  in  alcun  luogo  ;  ma  solamente 
per  questa  città  di  Genova  tanto,  sotto  pena  di  cinque 
anni  dj  galera ,  ossia  di  relegmone  fuori  delF  isola  di 
Corsica  ,  ed  anche  della  confiscazione  dei  vascelli  , 
tavole  e  legnami  che  fossero  in  essi  ;  nelle  quali  pene 
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incorrano  quelli  che  li  estraessero,  o  facessero  estrarre, 
ed  anche  i  padroni  di  vascelli  che  V  imbarcassero  e 
caricassero  ;  ma  solamente  si  lascia  la  concessione  e 
tratta  libera  a  ciascuno  per  la  città  di  Genova  tanto, 
e  non  per  altri  luoghi,  E  sia  obbligato  cosi  colui 
che  li  caricasse  o  facesse  caricare  ,  ed  il  padrone 
di  essi  legnami  o  tavole  ,  ed  anche  i  padroni  dei 
vascelli  ,  innanzi  che  se  ne  feccia  V  imbarco,  di  dare 
sicurtà  dinanzi  Y  illustre  governatore ,  o  giusdicente 
del  luogo  dove  seguisse,  per  la  somma  di  scudi  cin- 
quecento d'oro  in  oro,  di  presentarne  i  dovuti  respon- 
sali fra  il  termine  di  due  mesi  ,  i  quali  aano  fatti 
nella  cancelleria  dell'  illustre  magistrato  di  Corsica. 
Di  tutte  le  quali  cose  hanno  le  loro  Signorie  serenis- 
sime ordinato  che  se  ne  faccia  pubblica  grida  ,  acciò 
nessuno  possa  pretenderne  ignoranza. 

Data  in  Genova  nel  ducal  palazzo  ai  ao  di  marzo 
160S1. 

Nicolo   ZOAGLl. 


Grida  ,  perchè  non  si  taglino  aiòeri  o  legnami  nel 
bosco  di  PadtUalta  ,  pubblicata  alla  Bastia  e 
giuridizione  di  ordine  dei  serenissimi  Collegi 
Fanno  iGoa. 

Marc' Aatonio  Giustiniano  del  fu  signor  Ansaldo, 
general  governatore  in  Corsica. 

Intendendosi  che  giornalmente  nei  boschi  della 
serenissima  Camera  della   Padulalta  nello  stagno  di 
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Chiorlino  si  tagliano  molti  alberi  per  far  legnami, 
il  che  risulta  in  pregiudizio  pubblico  e  degli  abitanti 
deir  isola  ancora  ;  per  questo,  per  parte  dei  due 
serenissimi  Collegi ,  si  proibisce ,  ordina  e  comanda 
che  non  sia  lecito  ad  alcuqa  persona ,  di  qualsi- 
voglia stato  y  grado ,  o  condizione  si  sia ,  tagliare 
o  far  tagliare  in  essi  boschi  alcuni  l^nami  od 
alberi  di  qualunque  sorta,  sotto  la  pena  di  cinque  anni 
di  galera,  ossi  adi  relegazione  fuori  dell'  iisola;  ed  anche 
della  confiscaaooe  di  esse  tavole  e  legnami.  Procuri 
dunque  ognuno  di  n<^  coptrawénire  ;  perche 
contro  i  trasgressori  si  verrà  all'  esecuzione  della 
pena  irremissibilniente,  senz'  alcuna  accettazione  di 
scusa.  Ed  acciò,  di  quanto  sopra,  ninno  possa 
pretenderne  ignoranza  se  ne  fa  la  presente  grida  , 
la  quale  dovrà  esser  pubblicata  in  lutti  i  luoghi 
soliti  e  consueti  della  Basila  e  nei  luoghi  circon- 
vicini ai  detti  boschi* 

Data  nella  cittadella    della  Bastia  il  dì  a  di  aprile 
i6oii. 

Gio.  Geronimo  Tassohello,  cancelliere. 
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Grida  ,  perchè  non  si  tcLgImo  legnami  nei  boschi 
pubblici  della  giuridizione  della  Basti^,  pubblicata 
di  ordine  dei  serenissimi  Collegi  F  anno  iGoa. 

Marc'  Antonio  Giustiniano  del  fu  signor  Ansaldo  j 
general  governatore  in  Corsica. 

Presentendosi  che  nei  boschi  della  serenissima 
Camera  si  tagliano  giornalmente  molti  alberi  per 
far  legnami  ,  in  gran  pregiudizio  del  pubblico  e 
degli  abitanti  dell'  isola  ancora  ;  per  questo,  per 
parte  dei  due  serenissimi  CoUegi^si  proibisce  ,  ordina 
e  comanda,  che  non  sia  lecito  ad  alcuna  persona 
di  qualsivoglia  stato  ,  grado^  o  condizione  si  sia  , 
tagliare  o  far  tagliare  nei  boschi  di  Stagnello  o 
Foce  vecchia,  Succaglio,  Danza,  Foraggia,  Serraggia, 
e  San  Pell^rino ,  e  generalmente  in  qualsivogliano 
altri  boschi  della  serenissima  Camera  ,  l^nami 
od  alberi  di  qualunque  sorta,  sotto  la  pena  di  cinque 
anni  di  galera ,  ossia  relegazione  fuori  dell'  isola , 
ed  anche  della  confiscazione  di  esse  tavole  e  l^nami . 
Procuri  dunque  ognuno  di  non  contravvenire, 
perchè  contro  i  trasgressori  si  verrà  all'  esecuzione 
della  pena  irremissibilmente,  senz'  alcuna  accet- 
tazione di  scusa  ;  ed  acciò  di  quanto  sopra  ninno 
possa  pretenderne  ignoranza,  se  ne  fa  la  presente 
pubblica  grida  ,  la  quale  dovrà  esser  pubblicata  in 
tutti  i  luoghi  soliti  e   consueti   del   presente  luogo 
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ddla  Bastia  j  ed  io  tutti  gli  altri    luoghi ,    e  ville 
circonvicine  ai  detti  boschi. 
Dalla  Bastia.il  3o  mà^o   1602. 

Gio.  Geronimo  Tassorbllo,   cancelliere. 


Grida  e  proibizione,  perchè  non  si /acciano  fabbriche 
nelle  spiaggie  e  scogli  della  Bastia  ,  né  meno  nella 
spiaggia  di  Portocardo  ,  pubblicata  di  ordine  dei 
serenissimi  Collegi  nel  luogo  della  Bastia  F  anno 
i6oa« 

Uarc'  Antonio  Giustiniano  del  fu  signor  Ansaldo  , 
general  governatore  di  Corsica. 

Intendendosi  che  alcuni  siano  per  fabbricare  nei  siti 
pubblici  j  cioè  sopra  gli  scogli  e  spiaggie  verso  il 
mare  ,  e  non  convenendo  che  ciò  si  faccia  senza 
particolar  licenza  del  serenissimo  Senato,  perciò,  per 
parte  di  esso  serenissimo  Senato,  ordiniamo  ed  espres- 
samente comandiamo,  che  non  sia  lecito  ad  alcuno  , 
sia  qualsivoglia  ,  sotto  qualsivoglia  pretesto,  fabbri- 
care, o  far  fabbricare  nelle  suddette  spiaggie  e  scogli, 
ne  meno  nella  spiaggia  di  Portocardo,  senza  espresso 
ordine  del  serenissimo  Senato  ;  sotto  pena  di  scudi 
cinquecento,  per  ognuno  che  contravvenisse,  d'appli- 
carsi alla  Camera  della  serenissima  Repubblica  ;  ed 
acciocché  alcuno  non  possa  di  ciò  pretendere  igno. 
ranza  ,  abbiamo  ordinato  che  ne  sia  fatta  la  presente 
pubblica  grida  ,    la  quale  dovrà  pubblicarsi  in  tutti 
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i  luoghi  soliti  e  consueti  del  presente  luc^o  ddla 
Bastia.  Procuri  dunque  ognuno  di  non  contravvenire, 
perchè  contro  i  contraftcieoti  si  procederà  all'  ese- 
cuzione della  pena^  sene*  accettazione  alcuna  di  scuse. 
Data  nella  cittadella  della  Bastia  ai  !i3  di  giugno 
i6oa. 

Gio.  Geronimo  TassorbllO|  cancelliere. 


FIVE    DELLE    ADDIZIOITI. 


STATUTI 


DI  BONIFACIO 


SERENISSIMO   DUCE, 


BD 


ECCELLENTISSIMI    SIGNORI 


COVER  NATOni. 


L'  anno  del  iSgS  fu  dedotta  colonia  di  cittadini 
genovesi  in  Bonifacio  ,  cacciati  via  di  quel  luogo  tutti 
coloro  che  prima  V  abitavano  ,  perchè  malamente  si 
erano  portati  verso  la  serenissima  Repubblica  ,  e 
neir  istesso  tempo  fu  permesso  a  quel  popolo  ,  che 
secondo  l' arbitrio  suo  facesse  leggi  e  statuti  da  gover- 
narsi y  come  attestano  il  CafTaro,  il  Foglietta  ,  ed  il 
Giustiniano ,  e  più  pailicolarmente  il  firacelli  nella 
sua  storia  De  bello  hispaniensi.  Fu  poi  mandato  nell^ 
istesso  luogo  r  anno  del  iSao  Brancaleone  Doria  con 
procura  libera  di  ridurre  quella  terra  ed  università 
alla  grazia  ,  pace  ,  benevolenza  ,  unione  ,  e  parte  del 
comune  di  Genova  j  con  quei  patti ,  convenzioni  ^ 
promesse  ed  obbligazioni ,  che  a  lui  fossero  parsi  ;  e 
con  facoltà  in  ispecie  di  dare  e  promettere  a  detta 
università,  ed  a  qualunque  persona  particolare  di  essa, 
qualsivoglia  somma  di  denari  ,  come  consta  per 
pubbliche  scritture  che  si  presentano.  L'  anno 
seguente  1 3a  i  ,  andò  esso  Brancaleone  a  Bonifacio  , 
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e  fece,  con  quegli  uomini  ed  università,  alcune  con- 
venzioni f  le  quali  contengono  molte  cose  notabili,  e 
fra  le  altre  ,  che  i  podestà  ed  i  rettori  mandati  dal 
comune  di  Genova  in  quel  luogo  fossero  tenuti  giurar 
neir  ingresso  dell'   ufficio  di  osservare  gli  statuti  e 
capitoli  f  che  allora  erano  ,  e   che  per  V  avvenire 
sarebbero  fatti  dagli  anziani  e  consiglio  di  Bonifacio  , 
il  che  sempre  da  essi  podestà ,  mentre  vi  andarono ,  e 
successivamentepoi  dai  magnifici  commissari  è  stato, 
ed  è  inviolabilmente  osservato  ,  avendo  ^lino  per 
r  instruzione  ordine  di  così  fare  dalle  YV.  SS.  sere- 
nissime, salva  la  suprema  autorità  loro.  Hanno  perciò 
sempre  i  Bonifacini,  di  tante  e  tali  prerogative  ornati 
dalla  bontà  delle  VV.  SS.  serenissime  per  laperpetua 
fedeltà  e  servitù  loro  verso  questa  serenissima  Repub- 
blica ,  fatto  ,  moderato  ,  corretto  ,  e  variato  le  loro 
leggi  secondo  che,  air  occorrenza  dei  tempi,  ed  alla 
mutazione  dei  costumi  di  quel  popolo,  hanno  giudi- 
cato  convenire,  siccome  hanno  fatto  al  presente  ;  che 
avendo  conosciuto  i  loro  statuti  avere  bisogno  di 
riforma ,    come  che  molti  ve  ne  fossero  da  lunga 
disuetudine  aboliti ,  ed  ai  costumi  dei  moderni  tempi 
contrari ,  molti  altri  di  confusione  ripieni ,  e  T  uno 
air  altro  ripugnanti ,  e  tutti  insieme  per  troppa  1^- 
gierezza  di  pene  alla  comune  utilità  poco  giovevoli , 
diedero  carico  a  Gio.  Battista  Marzolaccio  ,  loro  com- 
patriota ,  che  li  riformasse  e  compilasse ,  essendo 
anche  intervenuto  in  ciò  il  comandamento  delle  VV. 
SS.  serenissime ,  le  quali  avvisate  da  uomini  di  quella 
terra  quanto  era  necessaria  tale  riforma  ,  ordinarono 
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al  magnifico  comm  issano  ,  che  le  facesse  dar  fine  , 
con  statuire  pena  al  riformatore  se  fra  certo  termine 
non  avesse  ciò  eseguito.  Avendo  dunque  il  detto  Gio. 
Battista  Marzolaccio  ,  per  soddisfatte  alla  cura  appog- 
giatagli dalla  patria  sua  ,  e  per  ubbidire  sopratutto 
ai  comandamenti  delle  VV.  SS.  serenissime,  riformato 
e  compilato  in  quella  miglior  forma  che  ha  potuto  , 
e  che  dalla  brevità  del  tempo  gli  è  stato  concesso  ,  i 
detti  statuti  f  e  quelli  poi  presentati  al  consiglio 
maggiore  degli  uomini  cinquanta  di  detta  università, 
ed  essendo  dai  quattro  maggiori  anziani ,  ed  altret- 
tanti deputati  dal  presente  consiglio  ,  stati  diligen- 
temente riveduti  ,  considerali ,  ed  approvati ,  si 
presentano  ora  per  mano  del  riformatore ,  in  nome 
di  detta  università,  alle  W.  SS*  serenissime  ,  accioc- 
ché veggano  che  il  comandamento  loro  è  stato  con 
prontissima  ubbidienza  eseguito ,  alle  quali  umile 
e  riverente  s' inchina  ,  pregando  il  sommo  Dio  che 
le  prosperi  ed  aumenti.  > 
DdleW.  SS.  serenissime, 

Divotissimo  servitore , 
Gio.  Battista  SIabzolagcio  . 


1609,  ^^  i^/ulii. 

Responsum  serenissimi  Senatus  serenissimae  Rei- 
publicae  Genuensis  ,  ad  Calculos  est ,  quod  illustre 
odicium  Corsiche  supplicata superius,  aliaque  videnda 
videat ,  et  consideratis  considerandis ,  preefato  sere- 
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Dissimo    Senatui    referat    quid     super    supplicatis 
pnedictis  providendum  ceiìseat,  et  ita  y  etc. 

OcTAviAKUs,  etc. 


Il  molto  illustre  magistrato  di  Corsica  ,  in  confor- 
mità della  commissione  datagli  dalle  VV.  SS.  sere- 
nissime y  ha  diligentemente  veduto  e  considerato  gli 
statuti  di  Bonifacio,  nuovamente  riformati  ,  e  privi- 
leggi  che  quei  comune  ha  di  statuire ,  ne  avendo  in 
essi  trovato  alcuna  cosa  che  ripugni  al  giusto  ed 
air  onesto  ,  anzi  conosciuto  eziandio  per  relazione 
del  magnifico  Stefano  Lasagna  ,  consultore  della 
Camera ,  al  quale  detto  molto  illustre  magistrato 
aveva  dato  pensiero  di  rivederli ,  e  riferire  poi  intorno 
a  ciò  quel  che  gli  occorreva  ,  che  tal  riforma  è  stata 
fatta  con  molto  giudicio  e  discrezione  ,  è  di  parere 
che  le  SS.  VV.  serenissime  vengano  alla  comprova- 
zione di  essi  f  e  comandino  che  siatio  pubblicati  , 
stampati  y  ed  osservati  in  tutto  e  per  tutto  ,  secondo 
la  forma]]  e  tenore  di  quelli ,  e  cosi  riferire  alle  W. 
SS.  serenissime  sotto  loro  correzione. 


1619,  die  a6  augusti. 

Serenissimus  dux,  et  excellentissimi  domini  guber- 
natores  Reipublicae  Genuensis  ,  visa  pra^sentatione 
Statutorum  oppidi  Bonifatii  nuper  reformatorum 
screnissimis  DD.  SS.  facta  per  nob.  Joannem  Bap- 
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tistam   Marzolaccium  sindicum  ,    et  procuratorem 

communis ,  et  universitatis  ejusdem  oppidi,  ac  etiam 

per  illust.  magistratus  Corsicae ,  cui  slatuta  ipsa  revi- 

dendi  ,  ed  exinde  referendi   munus    demandatum 

fuerat ,  opinione  audita  ,  negotioque  diligenter  exa- 

minato  ,    et   ad  judicium  suflragiorum    deducto  , 

laudando  in  primis  diligentiam  praedicti  nob.  Joan. 

Baptistse  Marzolaccii ,  quem  labores  non  parvos  in 

eisdem  statutis  reformandis  suscepisse  par  est  credere 

omni  meliori   modo  ,    etc  ,  statuta  praedicta  ,    et 

unumquodque  ipsorum  comproba verunt ,  et  confir- 

maverunt  ,  bujusque  publici  decreti  virtù  te  compro- 

bant ,    et  confirmant,  ac  laudant,  illaquepublicari, 

ac  typis  excudi  ,   et  per  quoscumque  imposterum 

in\iolabiliter  observari  mandaverunt  ,  et  mandant  in 

omnibus ,  et  per  omnia  ,   prout  in  eis  legitur  ,  et 

continetur. 

OcTAViAiruSy  etc. 


STATUTI   CIVILI 


DI 


BONIFACIO. 


CAPITOLO  I. 
Del  Muramento  del  commissario. 

Il  magnifico  commissario  nel  principio  del  suo 
governo ,  e  prima  che  incominci  ad  esercitare  alcuna 
giuridizione  j  sia  tenuto  giurare  sopra  i  sacrossanti 
Evangeli  ^  toccando  corporalmente  le  scritture  ,  di 
mantenere  e  difendere  j  salvare  e  custodire ,  il  luogo 
di  Bonifacio  con  tutti  gli  abitatori  di  esso  ;  e  pari- 
menti le  ragioni  ^  giuridizioni  ,  grazie  ,  immunità , 
franchezze,  e  privileggi  ai  Bonifacini  conceduti,  e  che 
per  l'avvenire  saranno  concessi  dalla  serenissima 
Repubblica  di  Genova,  Ed  eziandio  le  chiese  ,  e 
le  persone  ecclesiastiche  ,  i  monasteri  ed  ospitali ,  i 
pupilli  e  le  vedove,  le  povere  e  miserabili  persone.  E 
similmente  di  render  ragione  ,  ed  amministrare 
giustizia  qualmente  ad  ognuno,  cosk  in  civile ,  come 
in  criminale,  con  buona  fede,  e  senza  fraude,  secondo 
la  forma  d^li  statuti  di  Bonifacio  ,  quelli  inviolabil- 
mente osservando  ,  e  dov'  essi  mancassero  secondo 
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gli  statuti  di  Genova.  £  fiDalmente  di  esercitare 
r  ufficio  suo  bene  e  fedelmente ,  a  laude  e  gloria  della 
santissima  ed  individua  Trinità  ,  Padre ,  Figliuolo  ,  e 
Spirito  Santo  ,  ad  onore  ed  esaltazione  della  serenis- 
sima Repubblica  di  Genova ,  ed  a  conservazione  dei 
buono,  pacifico  e  quieto  stato  del  luogo  di  Bonifacio, 
e  degli  abitatori  di  esso.  Salvi  però  sempre  gli  ordini 
specialmente  fatti  ,  e  da  farsi ,  dal  serenissimo  Se- 
nato j  e  serenissimi  Collegi,  i  quali  sarà  tenuto  detto 
commissario  osservare. 


CAPITOLO   II. 
IJelle  accommende ,  e  denari  dati  a  parte. 

Chi  darà  denari  o  roba  ad  alcuno  in  accommenda, 
od  a  parte  ,  come  si  suole  in  Bonifacio  ,  sia  e  debba 
esser  preferito  in  essi,  ed  in  tutto  quello  che  con  essi 
sarà  stato  acquistato ,  a  qualunque  creditore  delF 
accommendatario,  quanto  si  voglia  anteriore  in  tempo, 
o  migliore  in  jave ,  compresovi  eziandio  le  doti  della 
moglie  ,  nuora  ,  madre  ,  ava  ,  e  qualunque  altre. 
Tutte  le  cose  e  beni  ,  cosi  mobili  come  immobili , 
per  r  accommendatario  acquistati  dopo  la  robao 
denari  in  accommenda  ,  od  a  parte  ricevuti,  si  pre- 
sumano acquistati  colla  roba  e  denari  accommendati, 
o  dati  a  parte  ,  se  non  si  proverà  il  contrario.  Riser- 
vato se  alcuno  trovasse  nei  beni  del  debitore  la  cosa 
sua,  o  tempo  fa  sua  ,  che  in  tal  caso  sia  preferito  ai 
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predetti ,  ed  a  qualsivogliano  altri  creditori ,  benché 
anteriori  ,  come  sopra. 

Qualunque  persona  avrà  avuto  denari  o  roba  da 
alcuno  in  accommenda  ,  od  a  parte  ,  sia  tenuta  fra 
giorni  quindici ,  da  poiché  sarà  ritornata  dal  viaggio 
in  Bonifacio  ,  far  conto  cogli  accommend^tori  e  par- 
tecipi ;  né  possa  di  detto  luogo  partirsi  senza  volontà 
e  licenza  loro,  se  prima  non  avrà  intieramente  ad  essi 
restituito,  tanto  il  capitale  quanto  il  guadagno  ,  sotto 
pena  di  lire  dieci  sino  in  venticinque  ,  applicande 
al  fisco. 

Quando  alcun  padrone  di  vaso  navigabile,  o  mari- 
najo  ,  o  qualunque  altro  accommendatario  ,  sarà 
giunto  in  Bonifacio  con  carico  o  con  impietta ,  non 
gli  sia  lecito  partirsi  di  detto  luogo,  né  mandare  a 
cavar  fuori  di  esso  alcuna  roba  ,  mercanzia  ,  o 
denari  dell'  accommenda  senza  volontà  e  licenza  degli 
accommendatori  e  partecipi ,  sotto  la  predetta  pena  ; 
anzi  sia  tenuto  ed  obbligato  ,  sempre  che  da  essi 
accommendatori  e  partecipi  sarà  richiesto,  in  giudicio 
o  fuori  I  far  conto  con  loro ,  e  dar  a  ciascuno  la  sua 
parte  ,  così  del  capitale  e  guadagno  come  dell'  im- 
pietta ,  rimossa  ogni  scusa  ed  eccezione. 

Non  possa  alcun  padrone  di  barca ,  o  legno  mari- 
timo  ,  che  andasse  a  parte  ,.  o  qualunque  altra 
persona ,  che  avesse  roba  o  denari  di  più  persone 
per  negoziarli  in  comune  ,  far  conto  del  viaggio  e 
della  compagnia  se  non  in  Bonifacio  ,  presente  la 
maggior  parte  dei  partecipi  ,  o  due  di  essi  almeno  , 
sotto  la  medesima  pena. 
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Se  nel  conto  dato  in  qualsivoglia  dei  casi  predetti, 
si  trovasse  per  alcun  tempo  fraude ,  paghi  il  defrau- 
dante ai  partecipi  defraudati  d'  uno  tre ,  ed  essendovi 
erróre ,  si  disfaccia  ed  emendi. 

Non  sia  lecito  ad  alcun  padrone  di  barca  o  legno 
maritimo  ,  ne  a  qualunque  altra  persona,  che  abbia 
denari  od  altre  cose  in  accommenda,  od  a  parte  ,  far 
condurre  detta  batca  o  l^no  ,  per  altri  che  per  se 
stesso,  ne  meno  accommendare  ,  o  dar  a  parte  per 
mare  né  per  terra,  a  persona  alcuna  i  denari  o  cose 
deir  accommenda  e  compagnia  senza  volontà  e  li- 
cenza dei  partecipi  ed  accommendatori ,  sotto  pena 
di  lire  venticinque  sino  in  cinquanta. 

Non  possa  alcun  padrone  o  marinajo,  durante  il 
viaggio  j  impiettar  denari  suoi  propri  j  ne  d' altrui 
fuori  dell'  accommenda  ,  senza  licenza  d^K  accom- 
mendatori ;  e  contrafacendo ,  resti  privo  di  quella 
parte  del  guadagno  che  potesse  spettai^li ,  la  quale 
debba  egualmente  dividersi  tra  gli  altri  partecipi. 

Chi  avrà  denari  od  altre  cose  in  accommenda,  od  a 
paite,  non  possa,  senza  espressa  licenza  dei  partecipi 
ed  accommendatori,  lasciar  cosa  alcuna  addietro  spet- 
tante alla  compagnia  ed  accommenda,  ma,  per  quanto 
sia  possibile  ,  debba  vender  tutta  la  roba  e  mercanzia 
che  avrà  portato ,  e  non  potendo  venderla  ,  sia  tenuto 
riportar  seco  la  parte  non  venduta  ,  altrimenti  cada 
in  pena  di  lire  venticinque. 

Niun  padrone  ,  marinajo ,  od  altra  persona  ,  che 
andasse  per  prendere  alcun  carico ,  o  per  fare  alcuna 
impietta  per  se  ed  a  nome  dei  suoi  partecipi ,  possa  , 
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né  debba,  senza  volòDtà  e  mandato  loro ^  lasciar 
denari  od  altra  cosa  della  compagnia  ,  per  arra  del 
carico  ed  impielta ,  altrimaiti  incorra  in  pena  di  lire 
dieci  f  e  paghi  subito  in  Bonifiicio  ai  partecipi  la 
quantità  che  per  tal  conto  ayesse  lasciato  ^  rimossa 
ogni  scusa  e  dilazione. 

Dichiarando ,  in  c^uno  dei  casi  nel  presente  capi- 
tolo contenuti ,  dove  si  richiede  la  licenza  degli 
accommendatori  e  partecipi,  che  se  per  alcun  padrone, 
marinajo  ,  o  qualunque  altro  accommendatario  fosse 
contrafatto  ,  e  la  roba ,  mercanzia ,  o  denari  accom- 
mendati ,  o  dati  a  parte ,  per  qualsivoglia  caso  si 
perdessero ,  oltre  le  pene  sopraddette  ,  il  rischio  , 
pericolo ,  e  danno  di  essi  spetti ,  e  debba  spettar  in 
lutto  all'  accommendatario  contraiaciente . ,  e  del 
guadagno,  se  ve  ne  fosse,  in  caso  che  si  conservassero, 
debbano  gli  accommendatori  e  partecipi  aver  intiera- 
mente la  loro  parte. 

Dichiarando  ancora  in  ciascuno  dei  casi  predetti , 
che  se  alcun  padrone  ,  marinajo  ,  o  qualunque  altro 
accommendatario ,  di  consiglio  della  maggior  parte 
dei  marinai ,  avesse  fatto  nelle  parti  di-  terra  ferma 
qualche  baratto  per  il  quale  bisognasse  andare  in 
Sardegna  col  carico  ,  in  tal  caso  non  sia  tenuto  far 
conto,  ne  gli  sia  dato  alcun  impedimento  circa  la 
restituzione  del  capitale  e  guadagno,  finche  non  sia 
ritornato  dal  viaggio  ;  il  che  eziandio  s' intenda  per 
quei  padroni  e  marinai  che  avranno  denari ,  o  roba 
a  parte ,  e  verranno  di  Sardegna  o  d'  altronde  ,  col 
carico  per  andar  a  Genova  od    in  altri  luoghi  ,  ai 
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quali  parimenti  non  si  possa  dare  alcun  impaccio  sino 
al  loro  ritomo. 

Tutti  coloro  y  i  quali  avranno  avuto  denari  o  roba 
in  accommenda  ,  od  a  parte ,  siano  tenuti  ad  ogni 
richiesta  degli  accommendatori ,  e  partecipi  ,  o  di 
qualsivoglia  di  loro  ,  farne  iostrumento  per  mano 
di  pubblico  notajo ,  prima  che  si  partano  di  Boni- 
facio j  sotto  pena  di  soldi  due  per  liia. 

Ciascun  padrone  di  barca  o  legno  maritimo  , 
che  andrà  a  parte ,  sia  tenuto  e  debba ,  sempre  che 
farà  conto  del  viaggio  ,  divider  la  compagnia  tra  i 
partecipi  e  marinai ,  e  dar  intieramente  a  ciascuno 
la  sua  parte. 

Se  per  caso  alcuno  fortuito  di  mare  o  delle  genti 
si  perdesse  alcuna  cosa  delle  robe  e  merci  della 
compagnia  ,  portate  sopra  qualunque  legno  mari- 
timo  che  vada  a  parte ,  ed  il  padrone  o  marinai 
salvassero  cosa  alcuna  loro  propria,  che  fosse  sopra 
detto  l^no  ,  siano  tenuti  contribuire  a  soldo  e  lira 
colle  cose  della  compagnia  perdute,  tutto  quello 
cir  essi  avranno  salvato  ;  ed  all'  incontro  se  per 
r  istesso  caso  si  perdesse  alcuna  cosa  del  padrone  o 
marinai  predetti,  e  si  salvasse  quabivoglia  delle  robe 
e  merci  della  compagnia  ,  debbano  le  cose  salvate 
della  compagnia  contribuirsi  colle  perdute  dei 
marinai  a  soldo  e  lira  ,  come  sopra  ;  riservato  se 
quello  che  si  salvasse  fosse  in  contanti  propri  delia 
compagnia  o  dei  marinai  ,  che  in  tal  caso  non  si 
debba  fare  alcuna  contribuzione  di  essi  ,  ma  s*  inten- 
dano salvati  a  coloro  di  cui  saranno. 
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In  tulle  le  cose  predelle ,  ed  in  ognuna  di  qudle  , 
si  proceda  tanto  in  conoscere  e  determinare ,  quanto 
in  eseguire  j  sommariamente ,  semplicemente ,  e  de 
plano  ,  senza  strepito  e  figura  di  giudicio  ,  senza 
libello  in  iscritto,  e  senza  osservare  alcuna  solennità  , 
e  sia  tenuto  il  magnifico  commissario  ,  ad  ogni 
richiesta  degli  accommendatori  e  partecipi  ,  e  di 
qualsivoglia  di  loro  ,  astrìnger  gli  accommendatari 
a  render  conto  della  roba  e  denari  accommendati  ,  o 
dati  a  parte ,  ed  a  restituire  il  capitale  e  guadagno 
incontinente  ,  e  senz'  alcun  termine  o  dilazione , 
da  poi  che  sarà  constatato  del  debito  per  instrumento , 
polizza ,  <y  testimonj  ,  o  per  confessione  del  debitore. 

CAPITOLO  i;ii. 

Dei  marinai. 

Ogni  marinajo  ,  che  si  accorderà  con  qualsivoglia 
padrone  a  navigare  od  a  parte  od  a  soldo,  sopra  qua- 
lunque vascello ,  sia  tenuto  e  debba  seguire  il 
viaggio  sino  al  fine ,  altrimenti  paghi  ai  compagni 
lire  dieci  per  pena ,  e  perda  la  sua  parte  del  gua- 
dagno y  se  ve  ne  fosse.  Del  medesimo  obbligo  sia 
tenuto  il  padrone  verso  imarìnai,  e  verso  qualunque 
altro  il  quale  avesse  interesse  nel  carico  o  viaggio  ,  e 
se  contrafarà  ,  paghi  alla  compagnia  lire  venticinque 
per  pena,  e  perda  la  parte  del  guadagno,  come  sopra. 

Se  alcun  marinajo ,  che  vada  a  parte  sopra  qualsi- 
voglia vascello  o  legno  maritimo,  ammalerà  fuori  di 
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BonifiiciOy  di  maniera  che  non  possa  s^uire  il  viaggio, 
e  per  tal  causa  resterà  infermo  in  alcun  luogo  ,  o 
cosi  infermo  ritornerà  col  medesimo  vascello  ^  abbia 
nondimeno  ,  e  debba  avere  la  sua  parte  intiera  del 
guadagno ,  come  gli  altri  marinai  ,  ed  occorrendo  in 
luogo  dell'  ammalato  accordar  un  altro ,  sia  pagato 
a  spese  della  compagnia  ;  ma  se  verrà  infermo 
di  Sardegna  o  di  qualunque  altro  luogo  ,  ovvero 
infermerà  in  Bonifacio  ,  sicché  non  possa  con- 
tinuare il  viaggio  9  abbia  per  la  sostenuta  fatica  quel 
che  da  due  uomini  dabbene  sarà  giudicato  ,  e 
niente  altro. 

Sia  tenuto  ogni  padrone ,  in  fine  di  qualunque 
viaggio  y  far  conto  coi  marinai ,  e  dar  a  ciascuno  la 
sua  parte ,  altrimenti  non  gli  sia  lecito  cominciar 
altro  viaggio  j  ne  partirsi  di  Bonifacio. 

Qualunque  persona ,  che  farà  segnale  di  fumo  o  di 
fuoco  in  Lungosardo  per  passare  a  Bonifacio  j  sola  od 
accompagnata  ,  paghi  al  padrone  ed  ai  marinai  che 
saranno  andati  a  levarla  lire  otto  per  fuoco  ,  il  quale 
nolo  siano  tenuti  pagare  i  passaggieri  al  vascello  per 
tal  effetto  partito  dal  porto  di  Bonifacio  ,  ancorché 
prima  ddV  arrivo  di  esso  si  fossero  imbarcati  sopra 
un  altro  vascello  ,  d'  altronde  capitato  in  quel  luogo. 

E  perché  alle  volte  accade  che  per  un  solo  sanale 
si  partono  a  gara  piò  vascelii  j  si  dichiara  che  il 
primo  che  vi  arriverà  debba  aver  il  nolo  ,  benché 
fosse  stato  1'  ultimo  a  partirsi.  Si  dichiara  altreià,  che 
se  il  segnale  fosse  fatto  per  vascello  certo,  col  padrone 
del   quale    alcun   mercadante  o  passaggiero  avesse 
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contrattalo  j    in  tal  caso  non  possa  altri  andarvi,  ed 
andandovi,  non  abbia  nolo  alcuno. 

Nelle  predette  cose  ,  ed  in  ciascuna  di  esse  ,  prò* 
ceda  il  magnifico  commissario  tanto  in  conoscere 
e  giudicare  ,  quanto  in  eseguire  ,  sommariamente 
e  de  plano  senza  libello  in  iscritto ,  ei  sola  facti 
ventate  inspecta. 

CAPITOLO  IV. 

Di  commetter  le  cause  dei  parenti  e  dei  poveri. 

Tutte  le  cause  civili  che  vertiranno  fra  parenti  fino 
in  terzo  grado  di  consanguineità  ,  o  di  affinità ,  inclu- 
sive, e  quelle  ancora  che  vertiranno  fra  poveri ,  o  fra 
ricchi  e  poveri ,  possano  e  debbano  ad  instanza  -delle 
parti ,  o  d'  una  di  loro,  commettersi  per  il  magnifico 
commissario  a  due  uomini  dabbene  non  sospetti , 
nominandi  uno  per  parte  ,  se  però  Y  instanza  sarà 
fatta  fra  giorni  venticinque  dopo  la  prima  citazione 
legittimamente  seguita  nella  causa. 

Questi  due  eletti  abbiano  tutta  Y  autorità  e  bailia 
che  si  contiene  nel  capitolo  di  Genova ,  posto  sotto 
rubrica  ,  de  committendis  causis  propinquorum  <,  se- 
condo il  quale  debbano  procedere  e  giudicare.  E  se 
saranno  discordi ,  si  el^ga  ed  aggiunga  per  terzo 
colui  del  quale  (dati  i  confidenti  od  in  altra  maniera) 
le  parti  concorderanno  ;  e  la  sentenza  di  due 
concordi  valga  come  se  tutti  tre  Y  avessero  fatta. 
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CAPITOLO    V. 

Della  prescrizione  delle  bestie  vendute  dai  Corsi, 

Se  alcun  Bonifacino  comprerà  pubblicamente  ,  da 
Longone  sino  a  Bonifacio  inclusi  ve,  bue  ,  cavallo  , 
asino  j  o  qualunque  altro  animale ,  da  qualsivoglia 
Corso  o  da  altro  forestiero  y  e  fra  sei  mesi  dopo  la 
compra  non  comparirà  nel  tribunale .  di  esso  luogo 
persona  alcuna  che  lo  pretenda,  non  possa  più  niuno 
(  passato  detto  termine  )  avere  azione  o  regresso 
contro  il  compratore ,  il  quale  per  il  possesso  dei 
predetti  sei  mesi  intenda  avere  legittimamente 
prescritto. 


CAPITOLO  VL 
Deir  ordine  da  osservarsi  per  il  magnifico  commissario. 

Sia  tenuto  il  magnifico  commissario  ogni  giorno 
giuridico  render  ragione  ed  amministrar  giustizia 
a  ciascuno,  nel  luogo  della  solita  udienza,  ascoltando 
le  parti  benignamente  e  con  pazienza  dalla  mattina 
sino  a  terza,  e  da  vespro  sino  a  compieta  ,  sotto  pena 
di  sindicato. 

Tutte  le  volte  che  gli  anziani  richiederanno  che 
sia  congr^ato  il  consiglio ,  sia  tenuto  farlo  congre- 
gare ,  e  mandar  ad  esecuzione  tutte  le  cose  che  in 
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quello  saranno  state  deliberate  ed  ordinate  ,  purché 
non  siano  in  pregiudicio  della  serenissima  Repub- 
blica di  Genova  ,  ne  del  luogo  di  Bonifacio ,  sotto 
la  medesima  pena.  Ma  non  si  possa  detto  con- 
siglio congregare  senza  licenza  ed  intervento  di  esso 
magnifico  commissario.  Sia  eziandio  tenuto  andar 
ogni  sera  insieme  cogli  anziani  a  chiuder  la  porta 
della  terra  ,  la  quale  porta  chiusa  ,  non  permetta  o 
consenta  che  sino  alla  mattina  all'  apparir  del  sole 
si  apra,  se  non  di  volontà  e  consenso  di  detti  anziani, 
e  della  maggior  parte  di  essi  ,  e  se  anche  non  vi  sa- 
ranno presetiti  dieci  altri  uomini  della  terra  di  buona 
vita  y  condizione  e  fama ,  a  questo  atto  chiamati 
da  essi  magnifico  commissario  ed  anziani ,  sotto  la 
medesima  pena. 

Non  gli  sia  lecito  per  se ,  né  per  interposta 
persona  ,  negoziare  ,  né  fare  alcuna  sorta  di 
mercanzìa,  nel  luogo  e  giuridizione  di  Bonifacio , 
né  con  alcun  negoziante  particolare  ,  sotto  la 
medesima  pena. 

Non  possa  accettar  doni  ,  o  presenti  da  alcuno  , 
salvo  se  fossero  frutte  ,  o  altre  cose  di  poco  mo-* 
mento  solite  ad  accettarsi  y  sotto  la  medesima  pena. 

Non  possa  imporre  agli  uomini  di  Bonifacio  nuova 
gravezza  ,  o  gabella  ,  senza  volontà  e  deliberazione 
del  consiglio  di  detto  luogo  ;  né  meno  possa  fare 
alcun  ordine  o  inibizione ,  se  non  per  causa  giusta 
e  ragionevole ,  sotto  la  medesima  pena. 

Non  permetta  o  consenta  che  le  cose  e  denari  del 
comune  di  Bonifacio  siano  dati,  o  donati ,  a  persona 
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alcuna  senza  il  consenso  e  deliberazione  del  consiglio, 
sotto  la  medesima  pena. 

Non  comporti  che  in  sua  casa  entri  alcuna  donna 
di  Bonifacio  j  se  non  per  causa  giusta  e  ragionevole , 
e  con  tal  compagnia  che  cessi  ogni  mala  suspizione , 
sotto  la  medesima  pena. 

Non  impedisca,  ne  a  chi  volesse  impedire  consenta, 
che  i  ministrali ,  campari  ,  gabellieri ,  e  altri  uffi* 
ciali  del  comune,  non  esercitino  il  loro  ufficio  ,  anzi 
sia  tenuto  in  ciò  prestar  loro  ogni  ajuto ,  consiglio  e 
favore ,  sempre  che  sarà  richiesto ,  sotto  la  medesima 
pena. 

Non  offenda ,  né  percuota  ,  ne  meno  permetta  che 
'  da  alcuno  della  sua  famiglia  sia  offeso  o  percosso  al- 
cuno di  Bonifacio,  o  abitante,  sotto  la  medesima  pena. 

Non  permetta,  uè  comporti  che  il  suo  cancelliere , 
o  alcun  altro  della  sua  famiglia,  sia  procuratore  in 
alcuna  causa  ,  dinanzi  al  suo  tribunale  ,  sotto  la 
medesima  pena. 

Non  possa  ,  ne  debba  mandar  a  Genova,  ne  in  altro 
luogo  fuori  dei  confini  di  Bonifacio,  alcun  Bonifacino, 
o  abitante  ,  senza  giusta  e  legittima  gausa ,  sotto  la 
medesima  pena. 

Parimenti  non  possa  far  incarcerare  ,  né  detenere 
personalmente  in  carcere,  per  cagione  di  qualsivoglia 
delitto ,  alcun  Bonifacino  ,  o  abitante ,  se  V  impu- 
tato ,  o  inquirito ,  potrà  e  vorrà  dare  idonea  sicurtà  ; 
salvo  se  fosse  micidiale  ,  traditore ,  o  ladro  ,  ovvero 
potesse  meritar  pena  affittiva  del  corpo. 

Si  dichiara  nondimeno  ,  che  possa  incarcerare  ,  e 


DI  BOIHFACIO,  259 

ritener  carcerato  ogni  delinquente ,  finche  siano  finiti 
gli  esami|  e  il  processo  informativo. 

Sia  tenuto  sopra  ogni  altra  cosa  osservare  gli  ordini 
particolarmente  fatti ,  e  da  farsi ,  dal  Serenissimo  Se- 
nato,  e  dai  Serenissimi  Collegi,  sotto  la  medesima  pena. 

CAPITOLO   VII. 
Della  elezione  degli  anziani  e  consiglio. 

Gli  anziani  dell'  università  di  Bonifacio  siano 
quattro,  i  quali  debbano  di  sei  in  sei  mesi  esser  eletti 
dal  consiglio  in  presenza  del  magnifico  commissario. 

Non  si  el^ga  alcun  minore  di  anni  venticinque ,  né 
meno  chi  fosse  uscito  di  tal  magistrato,  non  essendo 
ancor  passato  un  anno. 

Le  sorrogazioni  si  facciano  da  coloro  a  cui  spetta 
far  l'elezioni. 

Il  consiglio  di  detta  università  sia  d' uomini  venti- 
cinque ,  atti  al  consigliare  ,  la  elezione  dei  quali 
spetti  al  magnifico  commissario  e  agli  anziani  ;  ed  il 
loro  ufficio  dmì  tutto  il  tempo  del  governo  di  quel 
commissario  che  sarà  intervenuto  ad  eleggerli. 

Abbia  detto  consiglio  la  medesima  autorità  e  bailia, 
che  ha  tutta  l' università^  tanto  in  obbligar  il  comune 
e  suoi  beni ,  quanto  in  tutte  le  altre  cose. 

Siano  tenuti  gli  anziani  e  consiglieri  predetti  ris- 
pettivamente ,  da  poi  che  saranno  stati  eletti  , 
giurare  sopra  gli  evangeli  ,  toccando  corporalmente 
le  scritture ,  di  esercitar  bene  e  fedelmente  V  ufficio 
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loro ,  e  osservare  ,  mantenere  e  difendere  'gli  statuti, 
ordini ,  ragioni  ,  immunità ,  franchezze  i  onori ,  usi 
e  consuetudini  del  luogo  e  università  di  Bonifacio; 
ne  a  modo  alcuno  consentire  che  a  quelli  si  contra- 
faccia j  o  contravvenga  ,  per  qualsivoglia  rispetto ,  o 
causa  ;  ed  eziandio  di  osservare  gli  ordini  fatti  ,  e  da 
farsi  j   dal  serenissimo  Senato   e  serenissimi  Collegi. 

Sempre  che  saranno  congregati  diciotto  de' 
predetti  consiglieri,  s' intenda  esser  numero  legittimo, 
e  possano  ,  in  compagnia  degli  anziani  ,  far  tutto 
quello  che  f^  potrebbe  il  consiglio  intiero  ;  dichia- 
rando ,  che  in  ogni  deliberazione  che  faranno,  vi 
debbano  concorrere  le  tre  quarte  parti  de'  voti  dei 
congregati  ;  altrimenti  sia  nulla  e  di  niun  momento 
ogni  deliberazione  che  con  minor  numero  dei  pre» 
detti  voti  si  facesse. 

Pliuno  possa  consigliare  sopra  il  fatto  suo  proprio  , 
né  a  tal  consiglio  intervenire  ,  anzi  ne  debba  total- 
mente esser  escluso. 

Si  proibisce  al  padre  il  poter  consigliare  nella  causa 
del  figliuolo  ,  al  fratello  del  fratello  ,  al  suocero  del 
genero  ,  ed  all'  incontro. 

Gli  anziani  sopraddetti  ,  finito  il  tempo  del  loro 
ufficio,  siano  sindicati  da  due  sindicatori  bonifacini , 
eletti  dal  consiglio. 
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CAPITOLO    Vili. 
Deir  ordine  da  servarsi  per  gli  anziani. 

Siano  tenuti  gli  anziani  «  o  uno  di  essi  almeno , 
andar  ogni  sera  in  compagnia  del  magniGco  commis- 
sario a  chiuder  la  porta  della  terra  j  e  portar  seco  le 
chiavi  eh'  essi  tengono  ;  ed  eziandio  levarsi  di  notte 
ad  aprirla  ,  sempre  che  sarà  necessario  ,  a  richiesta 
di  detto  commissario  ;  sotto  pena  di  lire  trecento ,  ed 
ogni  altra  a  lui  arbitraria. 

Non  sia  lecito  al  priore  degli  anziani  ,  che  tiene  il 
sigillo  del  comune  ,  scrivere,  né  sigillare  per  se,  ne 
per  interposta  persona  ^  senza  volontà  e  consenso  dei 
suoi  colleghi,  alcuna  lettera  che  si  abbia  a  mandare 
per  parte  di  esso  comune  ,  sotto  pena  di  lire 
cento  ,  nella  qual  pena  eziandio  incorra  ,  se  fiderà 
detto  sigillo  ad  alcuno  fuori  degli  anziani  suoi  colleghi. 

Non  possano  detti  anziani  aprire  alcuna  lettera 
che  loro  fosse  mandata  da  altri  che  dal  serenissimo 
Senato  ,  o  dall'  illustrissimo  governatore  di  Corsica , 
se  prima  non  Y  avranno  mostrata  al  magnifico  com* 
missario  ,  il  qual  vegga  il  tenore  di  essa  ;  sotto  pena 
di  lire  cinquanta  sino  in  mille  ,  ad  arbitrio  del  pre- 
fato serenissimo  Senato. 
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CAPITOLO   IX. 

Del  cancelliere  del  Comune. 

Facciasi  di  due  in  due  anni  dal  consiglio,  elezione 
nuova  d'  un  cancelliere  e  sindico  del  comune  ,  il 
quale  giuri,  in  presenza  del  magnifico  commissario  e 
degli  anziani^  di  esercitare  l'ufficio  suo  bene  e  legal- 
mente. Sia  tenuto  detto  cancelliere  fedelmente  scri- 
vere tutti  gli  atti  e  deliberazioni  del  predetto  consiglio 
e  degli  anziani ,  e  parimenti  tutte  le  lettere  che  per 
negozj  dell'  università  dovranno  mandarsi.  Sia  tenuto 
ancora,  tutte  le  volte  che  da  detti  anziani  sarà  richiesto, 
dimandare  ,  riscuotere  e  ricuperare ,  in  giudicio  e 
fuori  ,  i  crediti  e  beni  del  comune  y  e  difendere  a 
spese  di  quello  tutte  le  cause  e  liti  contro  detta  uni- 
versità ,  mosse  e  movende  in  questo  tribunale.  Tutte 
le  cose  predette  ,  e  ogni  altra  spettante  all'  ufficio 
suo  ,  sia  obbligato  fare  e  osservare  per  il  salario  ed 
emolumenti  soliti  e  consueti. 


CAPITOLO   X. 


Del  cassiere  del  Comune. 


El^gasi  ogni  anno  un  cassiere  y  alle  cut  mani 
debbano  pervenire  tutti  i  denari  ,  efTelti  e  redditi 
dell'  università  ,  dei  quali  non  possa  disporre  senza 
mandato  in  iscritto  degli   anziani  ;  il  qual  cassiere  y 
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in  fine  della  sua  cura  ,  sia  tenuto  i^ender  conto  ,  di 
quello  che  gli  sarà  pervenuto  alle  mani,  a  due  deputati 
dal  consiglio,  in  presenza  del  cancelliere  del  comune, 
il  quale  ne  dovrà  far  atto. 


CAPITOLO  XI. 

Che  I  minori  d  anni  diciassetie ,  e  maggiori  di  set* 
tanta  j  siano  immuni  dalle  angarie  e  carichi 
personali. 

Ciascun  minore  d*  anni  diciassette  ,  e  maggiore  di 
settanta,  sia  immune  dall'  angarie  e  carichi  personali 
del  comune  ;  e  la  medesima  immunità  godano  tutti 
coloro  i  quali  saranno  storpiati,  o  deboli,  a  giudicio 
del  commissario  e  degli  anziani. 

Qualunque  altro^  così  Bonifacino  ,  come  abitante, 
di  quale  stato ,  grado,  o  condizione  si  sia ,  soggiaccia 
alle  angarie  ,  carichi  e  gravezze  ,  tanto  personali , 
quanto  reali  dell'  università ,  né  se  ne  possa  esimere 
sotto  alcun  pretesto  o  colore  ,  anzi  sia  tenuto  ,  e 
debba  concorrer  con  gli  altri  a  sostenerle,  compresovi 
eziandio  i  notari. 

Dichiarando  nondimeno  dover  essere  immuni,  dalle 
cose  predette;  gli  anziani,  mentre  staranno  in  uilicio, 
e  il  loro  cancelliere. 
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CAPilTOLO    XII. 

Della  cisterna. 

Le  chiavi  della  cisterna  del  comunci  esistente  sotto 
la  loggia  ,  stiano  appresso  il  magnifico  commissario 
e  gli  anziani ,  i  quali  dispongano  dell'  acqua  di  essa , 
e  permettano  che  dal  popolo  se  ne  prenda  tutte  le 
volte  che  loro  parrà. 

CAPITOLO  XIII. 

Del  giuramento  dei  ministrali^   ed  altri  ufficiali 

del  Comune. 

I  ministrali  ,  campari ,  grassierì  e  altri  ufficiali 
del  comune  ,  da  poiché  saranno  stati  eletti ,  giurino 
quanto  prima  ,  in  presenza  del  magnifico  commis- 
sario e  degli  anziani ,  di  esercitar  bene  e  fedelmente 
r  ufficio  loro  y  ed  osservare  inviolabilmente  i  loro 
statuti,  sotto  pena  di  sindicato. 

Non  sia  eletto  ad  alcuno  dei  predetti  magistrati 
niun  minore  d' anni  venticinque. 

II  magnifico  commissario  e  gli  anziani  siano  giu- 
dici delle  azioni  dei  predetti  ufficiali ,  e  insieme  deb- 
bano sindicarli. 
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CAPITOLO  XIV. 

Di  non  dare  estrinseca  intelligenza  agli  statuti, 

■ 

Non  sia  lecito  ad  alcuno  dar  interpretazione  ,  o 
estrinseca  intelligenza  agli  statuti  e  capitoli^  tanto 
civili  quanto  criminali  y  di  Bonifacio  ,  ma  debbano 
semplicemente  e  secondo  la  nuda  lettera  intendersi  ; 
riservato  dov'  è  proferita  alcuna  parola  in  genere 
mascolino,  che  debba  anche  intendersi  in  femminino, 
se  espressamente  ad  alcun  statuto  non  sia  contraria  , 
e  se  la  materia  di  che  si  tratta  potrà  convenire ,  così 
alla  femmina  come  al  maschio  ;  e  parimenti  dov*  è 
proferita  alcuna  cosa  in  numero  plurale  ,  si  debba 
anche  intendere  in  singolare,  ed  ali'  incontro  ,  se  il 
soggetto  potrà  convenire,  cosi  ad  uno,  come  a  più  , 
ed  a  più  ,  come  ad  uno  ,  e  se  espressamente  per  alcun 
statuto  non  sarà  disposto  in  contrario. 


NOTA. 


Seguono  gli  statuti  dello  vettovaglie  e  grascia  ,  del  porto , 
della  campana  ovvero  de'  maleficj  e  danni  campestri  ^  dei 
censori  ovvero  ministrali ,  compresi  nello  statuto  civile  di 
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Bonifacio  ,  che  tralascio  di  pubblicare  per  la  poca  impor- 
tanza delle  materie  statutarie  in  essi  contenute  ,  che  poco 
o  niente  aggiungerebbero  alla  cognisione  delle  leggi ,  usi 

e  governo  municipale  dell'  Isola.  Gli  statuti  criminali  non 
presentano  ,  a  mio  avviso ,  neppure  essi ,  i  pregi  richiesti 
onde  meritare  gli  onori  della  ristampa  ,  essendosi  il  compi- 
latore di  queste  leggi  studiato  di  prescrivere  per  i  delitti|  tol- 
tone alcuni  casi ,  le  punizioni  determinate  dagli  statuti  cri- 
minali di  Corsica  e  di  Genova. 
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DAL  LIBRO  ROSSO  D'  AJACCIO. 


SERENISSIMI    ED    ECGELLEimSSIMI    SIGNORI. 

I  popoli  di  là  da*  monti  in  Corsica  ,  che  per  molto 
tempo  non  hanno  dato  fastidio  alcuno  alle  VV.  SS. 
serenissime  per  le  quotidiane  occorrenze  loro,  ancor* 
che  molto  urgenti ,  sperando  che  le  qualità  dei  tempi 
e  malizie  degli  uomini  dovessero  pigliar  termine,  sono 
ora  astretti  dalla  molta  necessità ,  e  per  ovviare  a 
molti  danni ,  incomodi  ed  inconvenienti ,  ricorrere 
ai  piedi  loro  per  mezzo  dei  loro  agenti  e  procuratori , 
a  ciò  per  pubblico  atto  destinati ,  che  si  esibisce. 

1^  Supplicano  dunque  che  ,  siccome  V  anno  del 
1 569  fu  concesso  e  dalle  V V.  SS.  serenissime  ordinato, 
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a  richiesta  dei  quattordici  di  Corsica  (1)9  come  per 
decreto  che  si  mostra  appare,  che  potessero  stare  in 
Genova  appresso  ed  in  servizio  della  Repubblica  due 
deputati  ,  uno  di  qua  e  l' altro  di  là  da'  monti  ,  che 
tanto  sia  osservato  e  messo  in  pratica  conforme  al 
detto  ordine  ;  e  massime  perchè  fin'  ora  vi  è  stato 
solamente  il  deputato  per  il  di  qua  da'  monti ,  di  che 
essi  non  solo  non  hanno  sentito  comodo  ,  né  utile  y 
ma  f  oltre  il  pagamento  e  contribuzione  ,  sono  stati 
loro  causati  molti  danni  e  pregiudicj  ,  come,  se  le 
SS.  VV.  serenissime  vorranno  sapere  più  pienamente, 
si  narrerà. 

a**  Perchè ,  da  qualche  anno  in  qua  ,  pare  che  si 
sia  abusato  di  quella  legge  e  consuetudine  per  la  quale 
fra  i  dodidi  di  Corsica  devono  essere  quattro  di  là  da' 
monti  ,  facendosi  al  presente  tutti  i  dodici  di  qua  da' 
monti  in  pregiudicio  di  quella  giuridizione  nella 
quale  sono  tanti  uomini  di  esperienza,  e  non  di  minor 
valore  e  svisceratezza  verso  la  Repubblica  di  quel  che 
siano  questi  di  qua  da'  monti.  Perciò  siano  servite 
ordinare  che  in  detto  numero  intervengano  i  quattro 
di  là  da'  monti ,  come  importa  il  giusto  ed  onesto ,  e 
già  statuito  per  le  leggi  e  consuetudini  dell'  isola  ,  i 
quali  quattro,  con  risiedere  appresso  il  signor  commis- 
sario d' Ajaccio ,  potranno  colla  loro  vigilanza  e 
desiderio  di  ben  pubblico  giovare  a  molte  cose 
pertinenti  a  quella  giuridizione. 

(I)  Mon  furono  che  dodici  gli  ambasciatori  inTÌati  a  Genova  in  qoesC  anno 
1669  ,  otto  del  di  qa&,  e  qaaltro  del  di  là  da' monti.  Vedi  Filippini  > 
Storia  di  Conica ,  tomo  V ,  lib.  Xtl ,  pag.  3SS. 
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3  Le  sentenze ,  ordini  e  giurìdizioni  che  di  con- 
tinuo esercitano  i  reverendissimi  cinque  vescovi  di 
queir  isola  «  senza  che  i  popoli  abbiano  rimedio 
d'  appellazione  e  di  reclamazione  ,  causano  molti 
danni  ed  inconvenienti;  e  massime  che  in  materia 
di  decime  ,  essendo  essi  giudici  e  parte  ,  spesse 
volte  servendosi  di  ministri  ingordi  ed  avari ,  se  ne 
pigliano  quella  parte  che  a  loro  pare  e  piace  ;  ed  i 
poveri  popoli  spaventati  dalla  difficoltà  del  rimedio 
che  sana  ricorrere  a  Pisa ,  Milano ,  o  Roma  ,  ai  quali 
patriarcati  sono  devolute  le  loro  appellazioni ,  sono 
necessitati,  e  massime  quelli  di  là  da'  monti  per  esser 
più  lontani  ,  starsene  a  tanta  provvigione.  Pregano 
perciò  le  VV.  SS.  serenissime,  quando  a  loro  paresse, 
d' impetrar  dal  Santo  Padre  un  nunzio ,  cittadino  di 
questa  Repubblica,  che  risiedesse  in  quell'  isola  giu- 
dice d'  appellazione  del  legato  apostolico  ;  o  per  altra 
via  provvedere ,  acciocché  il  clero  non  si  usurpasse 
tutto  il  suco  e  buono  di  quell'  isola. 

4*  Le  supplicano  anche  che  piaccia  loro  dar  licenza 
che  si  possa  tenere  qualche  archibugio  in  quei  luoghi 
di  marina  che  sono  di  continuo  infestati  dai  Turchi  ; 
ed  anche  nelle  montagne  dove  le  fere  e  gli  orsi  danno 
di  continuo  tanto  danno  che  appena  possono  difen- 
dere le  loi*o  vite ,  e  quelle  dei  figliuoli  ed  animali 
domestici ,  dalle  loro  insidie  ;  con  condizione  però 
che  chi  avrà  licenza  di  tenere  archibugi,  per  tal  causa, 
debba  dar  sicurtà  idonea  di  non  adoprarli  ad  altro  uso. 

Tutte  le  soprascritte  cose  supplica  con  ogni  umiltà 
Giovanni  da  Salò  ,  cittadino  d^  Ajaccio  ,  in  nome  di 
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tutti  i  popoli  del  di  là  da'  monti  ;  conforme  alla  sua 
commissione ,  i  quali  di  continuo  pipano  felicità  e 
perpetuità  a  questa  bene  ordinata  Repubblica. 
Delle  yy.  SS.  illustrissime  , 

Umilissimo  servitore , 
Antonio  Maria  Chiavari  . 

i58i  ai  5  gennajo. 

Che  il  prestantissimo  ufficio  di  Corsica  senta  V  ora- 
tore y  consideri  i  capitoli,  e  poi  rifera. 

i58i  agli  8  febbrajo. 

Il  molto  magnifico  e  prestantissimo  ufficio  di  Cor- 
sica y  udito  Giovanni  da  Salò  procuratore  degli 
uomini  e  popoli  dei  luoghi  e  pievi  del  di  là  da'  monti 
nominati  nell'  instrumento  e  procura  ricevuto  nella 
città  d' Ajaccio  per  Cesare  Aste  notajo  ai  3  ottobre 
i58o  presentato  ;  e  visto  circa  il  contenuto  nei  sud- 
detti capitoli  e  richieste,  e  sopra  quelle  avuta  matura 
considerazione  ^  rifere  al  prefato  serenissimo  Senato 
in  tutto  e  per  tutto  come  in  appresso  sotto  benigna 
correzione  ; 

Che  quanto  alla  prima  richiesta  si  risponde  ,  che  si 
consente  che  V  oratore  ossia  deputato  di  là  da'  monti 
possa  stare  qui  in  Genova,  a  loro  spese,  conforme  aDa 
concessione  fatta  agli  ambasciatori  corsi  V  anno  1 569 
ai  3o  di  giugno. 

Alla  seconda  ,  che  fra  i  dodici  siano  quattro  di  là 
da'  monti  ,  non  si  consente  poiché  non  si  mostra 
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legge  ne  si  prova  consueludÌDe  alcuna;  nondimeno 
è  di  parere  il  detto  magnifico  ufficio  ,  che  si  scriva 
air  illustrìssimo  generale  governai  ore,  che  quei  di  là 
da'  monti  hanno  richiesto  che  nella  elezione  dei  dodici 
vi  debbano  essere  quattro  di  là  da'  monti ,  i  quali 
abbiano  ad  intervenire  in  tutte  quelle  cose  che 
faranno  e  tratteranno  i  dodici  appresso  dell'  illustris- 
simo governatore  ;  e  che  intomo  a  questo  abbia 
considerazione,  ed  intenda  se  questa  riformazione  e 
variazione  della  elezione  dei  dodici  possa  dar  disgusto 
o  bisbiglio  fra  i  Corsi  y  o  causare  difficoltà.  E  che  ne 
dia  avviso  ,  trattandone  però  prima  con  persone  in- 
telligenti ,  esperte  e  dabbene  ;  e  che  ragguagli  le 
ragioni  che  intorno  a  ciò  gli  saranno  state  dedotte  e 
da  essi  considerate  ,  col  suo  parere,  affinchè ,  quelle 
viste ,  si  possa  aver  di  nuovo  considerazione  sopra 
detta  richiesta. 

Alla  terza  ,  degli  aggravj  che  dicono  esser  loro  fatti 
dagli  agenti  e  vicarj  dei  vescovi ,  si  risponde ,  che  si 
scriverà  a  Roma  al  cardinal  Giustiniani ,  e  ad  altri 
cardinali  per  trattare  ed  avere  qualche  rimedio  e 
provvigione  da  Sua  Santità. 

Alla  quarta,  circa  gli  archibugi  ,  che  si  rimetta 
all'  illustrissimo  generale  governatore  dell'  isola,  onde 
provveda  conforme  alla  facoltà  che  ha. 

i58f  die  IO  februarìi. 

Serenissimus  dux  et  e^icellentissimi  domini  guber- 
natores  serenissimse  Reipublicae  Genuensium,  lecta 
coram  eis  suprascripta    supplicatione  porrecta   per 
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Johannem  de  Salò  ,  procuratorem  hominum  et  popu- 
lorum  ultra  montes  insulse  Corsicae ,  et  de  quibus  in 
instrumento  mandati  recepto  in  civitate  Àdiacii  per 
Csesarem  Aste  notarium  anno  1 58o  die  tenia  octobris, 
una  cuoi  requisitionibus  contentis  in  dieta  supplica- 
tione;  et  etiam  lecta  relatione  magnifici  et  prestantis- 
simi officiiCorsics  cui  commissse  fuerant  considerandae 
super  unaquaque  earum  ;  audito  etiam  ore  tenus 
super  eis  illustrissimo  Ambrosio  de  Nigro  priore  ejus- 
dem  magnifici  officii;  et  positis  dictis  requisitionibus 
separatim  nnam  postalteram  sub  calculorum  judicio, 
decreverunt  respondendum  esse  prout  unicuique 
respondent  et  provident  in  omnibus  ut  supra 
contentaque  in  ea,  et  eis  respective  concesseruut  et 
deliberaverunt  non  obstantibus  obstantiis  quibusvis. 
Mandantes,  etc. 


ISEHEMISSIMI    EO    ECCELLENTISSIMI    SIGNORI. 

Sogliono  le  YY.  SS.  serenis*  ,  giustissimo  principe 
di  questa  serenissima  Repubblica ,  avere  molto  pen- 
siero che  i  loro  sudditi  vivano  quietamente,  acciocché 
possano  fedelmente  servirla  ed  obbedirla;  che  perciò 
gli  uomini  della  giuridizione  d'Ajaccio  di  là  da'  monti, 
fedelissimi  servitori  e  sudditi  delle  YY.  SS.  serenis- 
sime f  desiderosi  di  camminare  innanzi  quietamente 
all'  onore  e  servizio  delle  YY.  SS  serenissime ,  le  sup* 
plicano  umilissimamente  ,  che  vogliano  dichiarare  la 
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forma  e  maniera  che  abbiano  a  tenere  nell'  elezione 
dei  loro  sei  delle  ville  di  là  da'  monti ,  di  che  ne 
dovranno  avere  avuta  relazione  dall'  illustrissimo 
signor  governatore  di  Corsica  ;  e  che  in  appresso 
vogliano  compiacersi  delle  richieste  che  si  contengono 
nei  capitoli  che  alle  YY.  SS.  serenissime  si  appresen- 
tano  ;  e  che  vogliano  dar  licenza  al  capitano  Giovan 
Battista  Sarola  ,  oratore  di  detti  uomini  ,  di  poter 
portare  le  arme  siccome  hanno  sempre  concesso  ai 
loro  predecessori ,  siccome  spera  dalla  loro  buona 
grazia  ottenere  ,  etc. 

Nicolò  Baliano. 
i58i  il  26  ottobre 

1 58  j  die  3  novembris. 

Responsio  serenissimi  Senatùs  est,  quod  multum 
magnificum  oflicium  Corsicae  supplicata  et  superius 
petila  et  in  eis  enunciata  videat  et  consideret  ; 
supplicantem  audìat  ,  et  ex  inde  in  scriptis  referat 
quod  providendum  y  etc. 

i582  agli  8  di  maggio. 

V  iUustrissimo  e  molto  magnifico  ufficio  di  Ck>rsica, 
in  giusto  e  legittimo  numero  congregalo ,  nel  quale 
il  molto  illustre  signor  Nicolò  Doria  priore  ,  inteso  il 
tenore  della  suddetta  supplica  presentata  per  il  capi* 
tano  Giovan  Battista  da  Sarola  j  oratore  dei  popoli 
di  là  da'  monti  in  Corsica  j  ed  instando  esso  ,  la  de- 
liberazione sopra  l'elezione  dei  sei  delle  ville  e  luoghi 
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di  là  da'  monli  ^  e  considerata  la  relazione  fatta  dal 
noiagnifico  Pier  Battista  Cattaneo,  V  anno  passato  aii3 
ottobre  ,  allora  governatore  di  Corsica  ;  per  la  quale 
avendo  egli  prima  inteso  i  dodici  di  qua  da'  monti 
ed  i  procuratori  di  là  da'  monti  sopra  tale  richiesta , 
dice  esser  giusto  e  ragionevole  che  gli  uomini  di  là 
da'  monti  abbiano  ancor  essi  parte  nel  numero  di 
quei  che  si  fanno  in  nome  di  tutta  l'isola,  essendo 
quelli  poco  meno  della  terza  parte  di  tutta  l'isola;  ed 
i  dodici  di  qua  da'  monti  aj^rovarlo  e  consentire  , 
per  non  alterare  le  loro  usanze ,  che  il  numero  dei 
dodici  si  accresca  in  diciotto  dei  quali  ne  siano  sei 
di  quelli  di  là  da'  monti;  visto  anche  la  richiesta  fatta 
per  parte  dei  procuratori  della  giuridizione  della 
Rocca  ossia  Sartene,  pretendendo  essi  che  in  detti  sei 
ne  siano  due  di  loro  ,  e  1'  opposizione  fatta  dai  pro- 
curatori di  tutte  le  altre  pievi  d'  Ajaccio  e  sua  giuri- 
dizione  ;  visto  anche  le  pretensioni  dei  cittadini  ed 
abitanti  genovesi  in  Ajaccio  di  avere  in  detto  numero 
di  sei  uno  di  essi  ;  ed  avuto  relazione  che  gli  uomini 
della  giuridizione  della  Rocca  sono  meno  della  sesta 
parte  degli  uomini  della  giuridizione  di  là  da'  monti, 
ne  constandoci  esser  essi  in  possesso  della  terza  parte 
dell'  elezione,  siccome  allegavano  ,  e  considerato  che 
i  diciotto  devono  rappresentare  1'  universalità  della 
nazione  corsa,  pare  ragionevole  che  siano  tutti  Corsi; 
ed  in  conseguenza  i  sei  da  eleggersi  per  q<!iei  popoli  di 
là  da'  monti  siano  tutti  Corsi  ,  siccome  sono  sempre 
i  dodici  che  si  eleggono  di  qua  da'  monti.  E  visto  e 
considerato  tutte  le  ragioni  e  scritture  che  i  suddetti 
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presentarono  dinanzi  al  prefato  magnifico  Cattaneo  , 
già  governatore  ;  e  visto  anche  la  supplica  che  fu  fatta 
r  anno  passato  da  Giovanni  da  Salò  ,  procuratore  di 
detti  uomini  e  popoli  dei  luoghi  e  pievi  di  là  da' 
monti  y  per  Y  elezione  di  detti  sei ,  e  la  risposta  che 
allora  gli  fu  fatta  dal  serenissimo  Senato  intomo  ad 
essa  j  in  esecuzione  della  quale  fu  fatta  dal  magnifico 
governatore  la  relazione  suddetta  ;  ed  avuto  luogo 
con  maturo  consiglio  sopra  le  suddette  cose  ,  risol- 
vendosi a  palle  e  concorrendo  con  tutti  i  loro  voti  , 
è  di  parere,  e  riferisce  al  serenissimo  Senato  in  tutto 
come  in  appresso  ,  sotto  correzione. 

Cioè  che  si  consenta  che  detti  uomini  e  popoli 
delle  pievi  e  luoghi  di  là  da'  monti  possano  fare  la 
detta  elezione  dei  sei ,  dei  quali  sia  uno  della  giurì- 
dizione  di  Sarteue ,  ossia  deUa  signorìa  della  Rocca  , 
ed  uno  abitante  della  città  d'  Ajaccio  ,  purché  sia 
Corso  e  non  Genovese ,  e  nel  resto  si  servi  il  modo  e 
forma  siccome  fu  fatto  1'  anno  1 569,  quando  furono 
fatti  i  sei  di  là  da'  monti  per  mandare  i  quattordici 
ambasciatorì  corsi  qui  a  Genova  per  il  perdono  gene- 
rale che  loro  fu  concesso.  Dichiarando,  che  la  forma 
suddetta  di  fare  detta  elezione  dei  sei  abbia  da  durare 
ed  osservarsi  per  questa  volta  tanto  ,  acciocché  sen- 
tendosi da  alcuno  lamenti,  o  gravato  da  questa  forma 
d'  elezione,  o  si  vedesse  causare  novità  od  alterazione, 
si  possa  rimediare  e  tanto  meglio  provvedere  all' 
indennità  pubblica  e  privata. 
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i58si  die  3i  maj. 

Segue  il  decreto  del  Senato ,  che  dichiara  : 
Electionem   dictorum  sex    fieri  debere   modis  et 

formis  de  quibus  in  dieta  relatione  ^  prò   hac  vice 

tantum ,  etc. 


Richieste  degli  uomini  della  giuridizione  d  Ajaccio 
di  là  da  monti,  presentate  per  il  capitano  Giovcm 
Battista  da  Sarola ,  oratore. 

I  '  £  necessario  pagare  il  salario  solito  ai  sei  di  là 
da'  monti  siccome  si  paga  ai  dodici  di  qua  da'  monti. 
Perciò  supplicano  umilmente  le  YY.  SS.  sere- 
nissime che  vogliano  ordinare  al  magnifico  commis- 
sario d*  Ajaccio  presente  ed  ai  suoi  successori,  che 
paghi  ogni  mese  il  detto  salario  ai  scindei  denari  della 
magnifica  Camera  con  riscuoterli  al  tempo  delle  rac- 
colte delle  taglie,  conforme  a  quanto  si  pratica  alla 
Bastia. 

a*  Che  si  dimandi  à  Sua  Santità  un  nuncio  che 
debba  risiedere  in  Ajaccio  per  .impedire  che  i  vescovi 
non  aggravino  fuor  di  modo  i  popoli, 

3'  Che  r  elezione  dell'  oratore  dei  sei  e  dei  sindaci 
sia  fatta  dai  procuratori  corsi  del  di  là  da*  monti , 
senza  intervento  d' altri,  nella  quale  elezione  si  osservi 
il  modo  che  si  tiene  alla  Bastia,  capo  dell'  isola. 

4*  Che  siano  moderati  i  capitoli  di  Corsica  in 
quelle   parti  dove  nell'  ultima  riforma  sono    troppe 
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rigidi  f  poiché  la  povertà  di  quei  popoli  merita  che 
ne  sia  moderata  la  rigidezza . 

5*  Provvidero  le  YY.  SS.  serenissime  per  gli  anni 
passati  che  i  caporali  e  gentiluomini  che  innanzi  i 
tumulti  solcano  essere  franchi  dalle  taglie  ordinarie  , 
fossero  nell'  avvenire  mantenuti  nelle  solite  franchigie, 
e  commessane  la  cura  ai  signori  governatori  di  Cor- 
sica ;  e  perchè  i  signori  governatori  difficultano 
osservare  le  dette  franchigie  ai  gentiluomini  franchi 
di  là  da'  monti  per  non  esser  caporali  ;  ma  perchè 
di  là  da'  monti  non  si  usa  questo  nome  di  caporali , 
ma  si  chiamano  gentiluomini  dai  quali  sono  discesi 
i  caporali  ;  perciò  si  dovrà  dichiarare  che  nel  detto 
decreto  s' intendano  compresi  i  gentiluomini  franchi 
del  di  là  da'  monti. 

6*  Perchè  nell'  isola  di  Corsica  si  soleva  per  l'ad- 
dietro ,  conforme  al  decreto  del  prestantissimo  ufficio 
di  san  Gioito  ,  tenere  V  arringo  per  ogni  pieve  e 
cappella  ,  cioè  che  i  podestà  ogni  sabbato  tenevano 
udienza  e  spedivano  senza  processo  tutte  le  cause  di 
dieci  lire  o  minori,  con  pochissima  spesa  e  dispendio 
dei  popoli  f  perciò  si  supplicano  le  YY.  SS.  serenis- 
sime che  vogliano  comandare  che  si  rimetta  l' arringo 
con  devolvere  le  appellazioni  al  magnifico  commis- 
sario d' Ajaccio  y  che  sarà  cosa  utilissima  e  di  molta 
soddisfazione  massime  ai  poveri. 

7*  Per  ischivare  gì'  infiniti  latrocinj  ,  danni  ed 
oppressioni  che  sono  fatte  alle  persone  quiete  ,  si 
ordini  che  i  popoli  abbiano  ogni  anno  da  eleggere 
per  ogni  pieve  o  cappella  dieci  uomini  dei  più  idonei 
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che  abbiano  special  cura  d'investigare  i  ladri  ed  uomini 
di  mala  vita ,  e  nominarli  al  magnifico  commissario, 
e  col  suo  intervento  mettere  a  palle  se  i  nominati 
saranno  tali  ;  e  quelli  che  coi  due  terzi  dei  voti  sa- 
ranno dichiarati  esser  uomini  di  mala  vita  o  ladri  , 
debbano  bandirsi  dall'  isola  per  quel  tempo  che  parrà 
al  magnifico  commissario  d' Ajaccio. 

8*  Che  le  YY.  SS.  serenissime  stabiliscano  che  il 
salario  che  si  soleva  pagare  al  quondam  magnifico 
Giovanni  Antonio  della  Serra  ,  oratore  degli  uomini 
della  giuridizione  d'  Ajaccio^  sia  accordato  all'  oratore 
il  capitano  Giovan  Battista  da  Sarola  ,  con  pagarlo 
di  mese  in  mese  al  solito ^  cominciando  il  primo  mese 
dal  1 7  settembre  passato,  al  qual  giorno  fu  fatta  la  sua 
elezione  ;  poiché  per  esso  nella  raccolta  delle  taglie 
si  pagano  alla  Camera  soldi  due  per  fuoco  e  poi 
cresciuti  in  cinque. 

1 58a  die  2a  octobris. 

Responsio  serenissimi  Senatùs  est  quod  multum 
magnificum  pHicium  Corsicae  ,  supplicata  et  superius 
petita  et  in  eis  enunciata  videat  et  consideret ,  suppli- 
cantem  audiat ,  et  ex  inde  in  scriptis  referat  quid 
providendum  censerit  circa  supplicata. 

i58a  die  i'  decembris. 

Serenissimus  dux  ,  illustrissimi  domini  guberna- 
tores  Reipublicae  Genuensium  ,  habita  matura  consi- 
deratione  per  magnificum  odìcium  Corsiche  super 
requisitionibus    factis    per   homines    ultra    montes 
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Corsiche  jurisdictioDis  Àdiacii ,  et  presenUitis  per 
capitaneum  Johannem  Baptistamde  Sarola,  oratorem 
dictorum  homiouiB  ,  eie. ,  decrevenint  esse  provi- 
dendum  et  respondendum  super  eis  prout  infra  : 

Alla  prima  si  risponde  ,  che  avendo  già  ordinato 
al  magnifico  commissario  d'  Ajaccio  che  ogni  mese 
paghi  a  quello  dei  sei  j  che  starà  appresso  di  lui  ,  il 
salario  e  stipendio,  dichiarato  da  essi  sei,  di  cinque 
soldi  che  si  riscuotono  per  fuoco  da  quei  popoli  della 
provincia  d' Ajaccio  e  di  là  da'  monti  ,  imposti  da 
essi  sei  per  il  salario  dell'  oratore  e  dei  sei  ed  altre 
spese  ;  secondo  la  dichiarazione  loro  fatta  il  primo  di 
agosto  deir  anno  i58a. 

Alla  seconda  si  risponde  ,  che  si  farà  instare  e  pre- 
gare Sua  Santità  ,  acciò  s'  impetri  e  conseguisca 
quanto  si  dimanda. 

Alla  terza  si  risponde ,  che  avendosi  sopra  di  essa 
già  provveduto  di  ciò  che  è  parso  giusto  per  allora 
di  fare  ,  come  per  decreto  fatto  il  3 1  di  maggio  pros- 
simo passato  per  il  serenissimo  Senato  ,  secondo  la 
relazione  del  magnifico  ufficio  di  Corsica  il  ^5  maggio 
predetto ,  non  si  deve  altro  innovare  per  adesso. 

Alla  quarta  si  risponde ,  che  circa  la  modificazione 
dei  capitoli  nuovamente  riformati  non  convenirsi 
innovare  cosa  alcuna  ,  poiché  la  riforma  di  essi  fu 
fatta  con  molta  considerazione,  e  dai  dodici  dell'  isola 
ricercata  e  prima  formata. 

Alla  quinta  si  risponde,  che  tutti  quei  gentiluomini 
di  là  da'  monti  che  pretendono  esser  franchi,  conforme 
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al  decreto  fatto  ai  7  di  marzo  1 67 1  ,  debbano  fra  sei 
mesi  y  da  cominciarsi  dal  giorno  che  le  presenti  con- 
cessioni saranno  pubblicate  in  Ajaccio  ,  far  notare 
i  nomi  loro  in  cancelleria  di  quello  stato  di  Corsica 
che  poi  si  darà  loro  la  norma  e  forma  come  e  dove 
dovranno  far  le  prove  che  richiede  detto  decreto  per 
esser  franchi  ;  ed  allora  si  dichiarerà  quali  gentiluo- 
mini di  là  da'  monti  ,  dei  notati ,  debbano  essere 
inclusi  in  detto  decreto. 

Alla  sesta  si  risponde  ,  che  conforme  alla  richiesta 
possano  anche  detti  popoli  per  minor  loro  stipendio 
e  travaglio  aver  ricorso  alla  giustizia  dinanzi  ai  podestà 
delle  pievi  ossia  cappelle  ,  i  quali  y  conforme  al 
decreto  del  magnifico  ufficio  di  San  Giorgio,  abbiano 
a  tenere  V  arringo  con  facoltà  di  udire  e  terminare  le 
cause  di  somma  di  lire  dieci  o  minore  ;  dichiarando 
che  questa  concessione  abbia  a  durare  per  tre  anni 
tanto,  da  incominciarsi  il  giorno  della  pubblicazione 
della  presente  in  Ajaccio  ;  e  per  detti  tre  anni  si 
ordina  che  si  rimetta  V  arringo  ,  con  che  le  appella- 
zioni vadino  al  detto  commissario  d' Ajaccio. 

Alla  settima  si  risponde  ,  che  si  consente  che  i 
popoli  d' ogni  pieve  o  cappella  in  ogni  commissariato 
debbano  fare  elezione  di  dieci  uomini  dei  più  idonei 
per  investigare  ladri  e  uomini  di  mala  vita  ,  i  quali 
quando  siano  da  quei  dieci  deputati ,  coi  due  terzi 
dei  voti  in  presenza  del  commissario ,  per  tali  nomi- 
nati e  riferiti  ad  esso  commissario  ,  possa  esso  com- 
missario 9  dopo  aver  preso  quelle  informazioni  ed 
usato  quelle  diligenze  che  alla  sua  coscienza  ed  onore 


_j 
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paranno  necessarie  ,  dichiararli  per  banditi  dall'  isola 
in  terra  ferma  ,  ad  tempus ,  per  quegli  anni  che  a  lui 
parrà  ;  la  qual  bailia  si  concede  per  tre  anni  ,  cioè 
per  due  commissariati  da  cominciarsi  questo  del  ma« 
gnifico  Giuliano  Canevari  finito  ,  per  vedere  che 
frutto  e  beneficio  apporti  ai  popoli  ;  ed  in  caso  che 
non  osservassero  il  bando ,  possa  detto  commissario 
duplicare  il  bando  e  condannarli  anche  nei  beni ,  ed 
eziandio  in  galera,  come  a  lui  parrà. 

Air  ottava  si  risponde ,  che  resta  provvisto  a  detta 
richiesta  per  la  dichiarazione  fatta  dai  sei  in  Ajaccio, 
sotto  il  giorno  primo  d' agosto  del  presente  anno  i  SSa, 
per  i  quali  è  dichiarato  il  salario  al  capitano  Gio, 
Battista  da  Sarola  ,  al  presente  oratore ,  conforme  alla 
quale  dichiarazione  è  stato  fin'  ora  qui  pagato. 

Ita  responderunt  et  providerunt  in  omnibus  ut 
supra. 

Nicolaus  ZoALius. 


SEREiriSSIMI    ED   ECCELLENTISSIMI   SIGNORI. 

Il  nobile  Pasquale  Pozzo  di  Borgo ,  oratore  dei  po- 
poli di  là  da'  monti  in  Corsica ,  fedelissimi  sudditi  delle 
yy.  SS.  serenissime,  in  nome  di  detti  popoli  umilissi- 
mamente le  fa  intendere;  che  detti  popolisi  ritrovano 
generalmente  in  tanta  necessità  y  che,  se  dalla  beni- 
gnità delle  VV.  SS.  serenissime  non  si  da  soccorso  , 
saranno  forzati  a  morirsi  di  pura  necessità  ,  ovvero 
ad  abbandonare  il  paese  ;  perciò  le  supplica  che  siano 

TOMO  II  52 
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servite ,  mediante  un  decreto  ,  conceder  loro  le  grazie 
che  nei  seguenti  capitoli  saranno  espresse, 

i^  Che  siano  servite  provvedere  che  indetta  prò- 
vincia  di  là  da'  monti  ,  da  qui  innanzi ,  non  si  possa 
vendere  sorta  alcuna  di  mercanzia  a  credenza ,  poiché 
gì'  interessi  che  con  questa  occasione  hanno  patito  i 
poveri  popoli  sono  causa  di  averli  ridotti  a  così 
estrema  necessità  ;  con  riservare  facoltà  al  magnifico 
commissario  d' Ajaccio  di  dar  licenza  che  si  possano 
vendere  a  credenza  le  biade,  semprechè  dai  nobili  sei 
di  là  da'  monti  ne  sarà  supplicato  ;  con  dichiarazione 
però  che  nei  contratti  si  debba  fare  espressa  e  parti* 
colar  menzione  della  quantità  ,  qualità  e  prezzo  delle 
biade ,  ed  altrimenti  i  detti  contratti  non  si  possano 
eseguire  ;  e  detto  ordine  duri  per  quello  spazio  che 
parrà  alle  VY.  SS.  serenissime  stabilire  ,  acciocché  si 
faccia  esperienza  colla  suddetta  provvigione  come  suc- 
cedono le  cose  a  beneficio  di  detti  popoli  e  servizio 
delle  VV.  SS.  serenissime. 

a^  Perché  quei  poveri  popoli  si  trovano  gravati  ed 
oppressi  da  molti  debiti  ed  é  impossibile  che  si  satis- 
facciano se  non  con  qualche  comodità  di  tempo ,  e 
per  essi  sono  forzati  andare  fuggendo  i  loro  creditori, 
né  per  questo  si  attende  alla  coltura  ed  alla  semina* 
zione  ,  come  si  dovrebbe  ,  con  manifesta  rovina 
di  tutto  il  paese;  supplica  perciò  che  le  VV.  SS. sere- 
nissime siano  servite  provvedere  che  i  loro  creditori 
aspettino  per  lo  spazio  di  due  anni  in  due  pagamenti 
eguali ,  acciocché  le  povere  persone  possano  a  capo 
di  tanti  anni  di  carestia  saziarsi  di  pane  ed  attendere 
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alle  seminazioni  e  coltura,  come  faranno  quando 
ottenghino  dalle  VV.  SS.  serenissime  la  dilazione 
suddetta. 

3^  Come  sanno  le  VY.  SS.  serenissime,  quei  popoli 
sono  da  tempi  in  qua  ridotti  a  preda  ordinaria  dei 
Turchi  y  tanto  che  oramai  resta  il  paese  con  pochis- 
simi abitanti  ,  e  di  quei  pochi  si  può  temere  che 
segua  quel  medesimo  che  è  seguito  degli  altri ,  se  le 
VV.  SS.  serenissime  non  procurano  difendere  quel 
gregge  che  a  loro  è  stato  da  Dio  commesso  ;  il  che 
possono  agevolmente  fare  mandando  le  galere  loro  di 
quando  in  quando  a  dare  una  volta  per  V  isola,  perchè 
non  cosi  tosto  i  corsari  vedranno  la  provvigione  sud- 
detta ,  che  mancheranno  di  così  continuamente 
depredarli;  altrimenti  possono  ben  esser  certi  di  vedere 
in  pochissimo  tempo  quella  provincia  tutta  schiava 
degV  infedeli ,  con  perdita  non  solo  dei  corpi ,  ma 
deir  anima  di  tanti  quanti  le  VV.  SS.  serenissime 
ben  conoscono  ;  cosa  di  tanto  servizio  d'  Iddio  e 
lagrimevole,  che  al  pensarlo  solo  è  impossibile  non  li 
compiangano. 

4^  Che  siano  servite  ordinare  ai  magnifici  giusdi- 
centi d' Ajaccio  e  Sartene  ,  presenti  e  futuri,  che  ogni 
villa  deputi  un  capo  che  abbia  cura  particolare  di  far 
fare  la  guardia  di  notte  nei  luoghi  necessari  per  prov- 
vedere che  non  siano  le  povere  persone  così  air 
improvviso  assaltate  e  prese  dai  Turchi. 

5"*  Era  solito  nel  tempo  che  V  isola  era  del  prestan- 
tissimo ufficio  di  San  Giorgio  ,  che  gli  schiavi  che 
si  facevano  prigioni  erano  di  coloro  che  li  prende- 
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vano  e  ne  potevano  a  loro  modo  disporre  ;  ed  ora 
quando  siano  presi ,  mano  armata,  fanno  le  YV.  SS. 
serenissime  pagarli  Jire  settanta  V  uno  ,  ed  alla 
stracqua  lire  tredici  ;  prezzo  cosi  debile  ,  che  non  è 
ragione  che  la  persona  si  metta  a  molto  rischio  per 
guadagnarlo  ;  dal  che  ne  segue  che  i  corsari  prendono 
animo,  tanto  che  non  dubitano  di  andare  alla  mon- 
tagna quindici,  diciotto  e  più  miglia  lontani  dalla  ma- 
rina. Che  quando  il  prezzo  fosse  tale  che  soddisfacesse 
le  persone ,  siano  le  YV .  SS.  serenissime  certe  che  gli 
uomini  del  paese  e  delle  squadre  si  metterebbero 
apostalamente  in  busca  di  Turchi ,  e  fariano  di  loro 
quelle  prede  che  i  Turchi  fanno  dei  nostri  ;  e  perciò 
si  supplica  che  ,  esaminato  questo  capitolo  colla 
solita  prudenza  loro  ,  vogliano  stabilire  prezzo  tale  ai 
detti  Turchi  che  ne  riesca  V  effetto  suddetto  ;  dal  che 
ne  seguirà  principalmente  il  servizio  d' Iddio ,  poiché 
si  ovvierà  a  tanti  danni  che  i  Turchi  fanno  in  quella 
provincia  senza  contrasto  ;  e  servizio  ed  utile  perchè 
il  numero  degli  schiavi  che  si  piglieranno  sarà  mag- 
giore ,  e  da  questo  i  popoli  con  maggior  sicurezza 
attenderanno  alle  seminazioni  ed  alla  coltura  del  paese. 
6"*  Si  supplica  che  concedino  licenza  agli  uomini 
di  detta  provincia  ,  a  quelli  cioè  che  abitano  da  dieci 
miglia  abbasso  vicini  alla  marina  ,  di  poter  tenere 
nelle  case  loro  e  portare  ogni  sorta  d' armi  ,  com- 
preso gli  archibugi  d' ordinaria  misura  ;  ed  agli  altri, 
più  discosti,  al  tempo  solamente  che  vengono  alle 
spiaggie  a  debbiare  ,  seminare  e  raccogUere  le  biade; 
che  a  questo  modo  sarà  di  cautela  ai  detti  popoli  , 
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perchè  almeno  potranno  ,  occorrendo,  far  qualche 
sorta  di  diligenza  e  difesa  9  e  non  come  gregge  esser 
portati  via  dai  corsari. 

'f  Sono  gravati  detti  popoli,  più  assai  di  quello  che 
leVV.  SS.  serenissime  possano  persuadersi,  dalle  tasse 
che  si  fanno  di  biade  e  di  grano ,  cioè  di  grano  per 
servizio  della  Camera  serenissima,  e  d'orzo  per  la  prov- 
vigione dei  cavalleggieri,  poiché  sono  pagati  a  minor 
prezzo  assai  dell'  imposta  generale  ,  oltre  la  spesa  che 
hanno  le  povere  persone  di  condurli  in  Ajaccio  ;  che 
quando  pure  tutto  questo  ridondasse  a  servizio  ed  utile 
della  Camera  serenissima,  i  poveretti  si  quieteriano,  ma 
essi  ben  sanno  che  le  YY.  SS.  serenissime  hanno  nella 
cittadella  d*  Ajaccio  munizioni  di  grano  abbastanza  , 
e  che  r  ordine  loro  vuol  solamente  che  si  rinnovino 
i  grani  ogni  anno.  Laonde  non  ha  bisogno  la  Camera 
serenissima  di  gran  somma  di  grani  ,  ed  è  ragione 
che  coloro  che,  forse  contro  \  ordine  delle  YY.  SS. 
serenissime,  se  ne  sono  valsi,  li  comprino  ai  prezzi 
correnti  senza  danno  delle  povere  persone;  edi  caval- 
leggieri  hanno  tale  stipendio  che  sarebbe  ragione  che 
per  conto  loro  i  popoli  non  fossero  gravati  a  dar  loro 
r  orzo  ordinariamente  alla  metà  del  prezzo  della  com- 
posta generale.  Onde  si  supplicano  le  YY.  SS.  serenis- 
sime che  provvedano  a  questi  abusi  ;  non  mancando 
di  far  loro  intendere  che  i  magnifici  commissari  sin- 
dicatori hanno  provvisto  che  T  orzo  dei  cavalleggieri 
si  abbia  da  pagare  due  soldi  meno  per  bacino  del 
prezzo  della  composta  generale  ,  che  colla  spesa  del 
condurlo  in  Ajaccio  son  tre  ,  che  pur  viene  ad  esser 
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molta  gravezza  e  della  quale  sperano  qualche  rimedio. 

8"*  Sappiano  le  VV.  SS.  serenissime  che  quei  popoli 
sono  assai  gravati  nel  prezzo  del  ferro ,  perchè  da 
denari  ventidUe  la  libbra  che  fu  stabilito  dalle  VV.  SS. 
serenissime  ,  gli  anni  passati  fu  cresciuto  a  venti- 
quattro per  ordine  delle  YY.  SS.  serenissime ,  al  che 
i  popoli  si  acquetarono  ;  e  sebbene  quello  della  sere- 
nissima Camera  si  vendeva  a  detto  prezzo  ,  oltre  che 
è  poco  e  non  supplisce  ad  ognuno  y  è  tanta  la  diffi- 
coltà di  entrare  in  cittadella ,  dove  si  vende ,  che  le 
povere  persone  hanno  per  manco  male  comprarlo 
da  altri  a  maggior  prezzo  ,  e  talora  sino  in  trenta 
denari  la  libbra  ,  prezzo  tanto  eccessivo.  Per  onde  si 
supplicano  le  W.  SS.  serenissime  che  siano  servite 
far  mandar^  in  Ajaccio  qualche  quantità  di  detti  ferri 
di  buona  sorta  ,  ed  ordinare  che  si  Tendano  nella 
città ,  ed  anche  proibire  che  non  sia  lecito  ad  alcuno 
venderlo  a  maggior  prezzo  di  quello  che  si  venderà  il 
ferrO'  della  Camera,  il  quale  si  supplica  che  lo  facciano 
vendere  con  tutta  quella  limitazione  che  sarà  possibile. 

9  Si  supplica ,  che  con  loro  decreto  provvedano 
che  i  popoli  di  quella  provincia  non  possano  esser 
gravati  solo  che  di  alloggiamenti  da  qualsivoglia  per- 
sona stipendiata  dalle  Y V.  SS.  serenissime  ,  di  qua- 
lunque grado  e  dignità  si  sia  ;  ma  che  per  quello 
che  importerà  il  vitto  loro  e  dei  cavalli  V  abbiano  a 
pagare  a  prezzi  convenienti ,  senza  che  le  povere 
persone  ne  sentano  gravezza  ,  poiché  la  povertà  loro 
è  così  grande  che  non  possono  sopportare  la  benché 
minima  jattura;  ed  in  questo  si  supplica  che  sia  messa 
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pena  così  rigorosa  che  per  Umore  di  essa  le  persone 
non  contrayengano. 

IO»  E  provvisto,  come  le  VV.  SS.  serenissime 
sanno  y  per  gli  statuti  di  Corsica  nel  capitolo  a4 
sotto  rubrìca  delle  licenze  di  sospetto  ovvero  espe- 
dite,  che  non  si  possa  detenere  alcuno  per  la  persona, 
che  prima  non  si  osservi  tutto  quello  che  detto 
capitolo  dispone  ;  perciò  si  supplicano  le  VV.  SS. 
serenissime  che  siano  servite  provvedere  in  maniera 
che  detto  capitolo  pienamente  si  osservi  etiam  a  favore 
di  coloro  che  avrebbero  rinunciato  nell'  avvenire  al 
beneficio  del  detto  capitolo ,  poiché  non  è  ragione 
che  la  malizia  degli  uomini  prevalga  allo  zelo  che 
hanno  avuto  le  VV.  SS.  serenissime  molto  pruden- 
temente nel  compilare  detti  statuti  ;  altrimenti  siano 
certe  le  VV.  SS.  serenissime  che  numero  grandis- 
simo di  persone  resteranno  ,  si  può  dire  ,  esuli  dalle 
case  loro,  e  particolarmente  dalla  citta  d' Ajaccio,  con 
grandissima  rovina  delle  case  loro. 

1 1""  Provvidero  le  VV.  SS.  serenissime  gli  anni  pas- 
sati ,  ad  instanza  dell'  oratore  di  qua  da'  monti ,  che 
tutti  i  gentiluomini  caporali  i  quali  erano  franchi  di 
taglie  innanzi  ai  disordini  dell'  isola  fossero  dall'  illus- 
trissimo governatore ,  prese  le  debite  informazioni  , 
restituiti  nelle  pristine  franchezze  ;  il  che  fu  eseguito 
a  beneficio  di  quelli  di  qua  da  monti.  Ha  quando  i 
gentiluomini  di  là  da'  monti  hanno  preteso  valersi 
del  suddetto  decreto  e  grazia  ,  è  stato  loro  opposto 
per  causa  che  manchino  del  nome  di  caporale  ;  dal 
che   se    ne  reputano  gravati  assai  ,   poiché  ,  come 
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le  VV.  SS.  serenissime  ben  sanno  ^  i  caporali  di  qua 
da'  monti  dipendono  dai  nobili  di  là  da'  monti  fatti  da 
loro  in  tempo  di  fazioni  e  discordie  civili  dell'  isola. 
Per  onde  i  nobili  di  là  da'  monti ,  sotto  correzione 
delle  yy.  SS.  serenissime,  non  devono  aver  peggior 
condizione  che  si  abbiano  i  caporali  ;  e  perciò 
si  supplica  che  vogliano  commettere  al  magnifico 
commissario  d'  Ajaccio,  prò  tempore  ,  che  ,  prese 
le  debite  informazioni ,  provveda  in  maniera  che  quei 
gentiluomini  che  erano  franchi  prima  dei  disordini  lo 
siano  al  presente  ancora  ;  poiché  fra  tutti  non  ecce- 
dono il  numero  di  cento  ,  la  maggior  parte  dei  quali 
sono  vassalli  di  signori  particolari  ,  dai  quali  la 
Camera  delle  W.  SS.  serenissime  non  riscuote  paga^ 
mento  di  taglia  alcuna  ;  e  questa  grazia  ,  oltre  che 
sarà  di  singolare  satisfazione  a  tutto  il  paese  ,  sarà 
anche  causa  che  fra  i  popoli  dell'  una  provincia  e 
dell'  altra  non  resti  disuguaglianza  ,  la  quale  fra  loro 
potrebbe  partorire,  quando  si  credesse,  qualche  ini-r 
micizia ,  le  quali  le  VV.  SS.  serenissime  sanno  che 
malagevolmente  si  estinguono. 

la*"  Che  provvedano  e  diano  facoltà  ai  magnifici 
giusdicenti  d'  Ajaccio  e  Sartene  ,  ognuno  nella  loro 
giuridizione ,  di  promuovere  al  notariato  coloro  che 
loro  parranno  idonei  a  far  1'  ufficio  ,  acciocché  non 
siano  astretti  con  loro  dispendio  andare  alla  Bastia  dal 
magnifico  governatore  generale  ,  dove,  per  manca* 
mento  di  comodità  da  farsi  le  spese,  molti  differiscono 
e  mancano  di  andarvi  ;  talché  i  popoli  ne  patiscono 
essendo  al  presente  il  paese  con  pochissimi  notaj  ;  e 
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sappiano  le  YY  •  SS.  serenissime  che  1'  elezioni  per 
ordinario  non  cadranno  se  non  in  uomini  meritevoli, 
come  più  conosciuti  dai  delti  magnifici  giusdicenti. 

13*"  Perchè  le  YV.  SS.  serenissime  concessero  ,  a 
supplicazione  dell'  oratore  passato  ,  alcune  grazie  ai 
detti  popoli ,  e  si  mette  in  dubbio  che  siano  sola- 
mente per  gli  uomini  della  giuridizione  d'  Ajaccio  , 
si  supplicano  le  YY.  SS.  serenissime  che  a  cautela 
dichiarino  che  servino  ai  popoli  della  giuridizione  di 
Sartene  ancora. 

14^"  Si  gli  reduce  a  memoria  eh'  era  solito  pagare 
ai  curatori  generali ,  V  ufficio  dei  quali  è  solamente  di 
negare  o  dimandare  sicurtà ,  per  loro  mercede,  due 
soldi  per  ogni  causa  ;  ed  ora  in  virtù  dell'  ultima 
tariffa  se  ne  pagano  loro  da  dieci  sino  a  quaranta  , 
secondo  le  qualità  delle  cause  ;  salario  tanto  eccessivo 
che  non  potendo  le  povere  persone  pagarlo  il  più  delle 
volte  mancano  di  ricorrere  in  giustizia.  Si  supplicano 
perciò  le  YY.  SS.  serenissime  che  colla  loro  equità 
vogliano  ,  moderando  detti  salarj,  provvedere  all'  in- 
dennità di  quei  poveri  popoli. 

1 5"*  Si  dice  che  1'  usanza  è  sempre  stata  che  i 
podestà  delle  ville  hanno  servito  a  tutte  1'  esecuzioni 
che  è  bisognato  fare  contro  i  debitori  ad  instanza  dei 
creditori  loro  ;  ed  ora  hanno  introdotto  ,  etiam  senza 
scienza  dei  magnifici  giusdicenti  ,  che  gli  esecutori 
della  Corte  ,  mandati  per  il  paese  per  il  servizio  della 
cancelleria ,  s' intromettano  in  dette  esecuzioni  ;  il 
che  importerebbe  poco  quando  tenessero  quello  stile 
che  i  podestà  delle  ville  tengono  in  simili  casi.  Ma 
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oltre  che  yogliouo  vivere  a  dìscrezioDe  ,  e  farsi  pagare 
per  le  loro  giornate  prezzi  eccessivi ,  cosa  insolita,  se 
ne  portano  anche  con  loro  i  pegni  in  Ajaccio  ,  i  quali 
sono  così  maltrattati  che  deteriorano  grandemente;  e 
perciò  si  supplicano  le  VV.  SS.  serenissime  che  levino 
questo  abusOy  provvedendo  in  maniera  che  le  dette 
esecuzioni  si  facciano  .per  mano  dei  podestà  delle 
ville^  conforme  al  solito  e  non  altrimenti ,  setto 
quelle  pene  che  parrà  alle  VV.  SS.  serenissime 
d*  imporre. 

i&*  Perchè  in  quella  provincia  da  tempo  in  qua  si 
sono  fatte  e  si  fanno  continuamente  infinite  ruberie  , 
e  particolarmente  di  bestiami  bovini  ;  e  non  curando 
i  rigori  dello  statuto  criminale  non  mancano  di  farsi 
di  detti  bovi  rubamenti  infiniti,  per  i  quali  ne  segue 
la  total  distruzione  di  molte  povere  famiglie  ;  e  se 
avviene  talora  che  i  padroni  dei  buoi  ixibati  ,  che  li 
vanno  cercando  dove  hanno  maggior  sospetto ,  tro- 
vano carne  o  cuoj  di  buoi  in  qualche  casa ,  cassina  od 
altri  luoghi ,  e  ricorrono  alla  giustizia  acciocché  gli 
abitatori  di  esse  siano  condannati  a  pagare  gì'  inte- 
ressi alla  parte  ed  alla  pena  statuita  ^per  mancamento 
di  prova  il  più  delle  volte  ne  vengono  assoluti.  Si 
supplica  perciò  che  le  VY.  SS.  serenissime  siano  ser- 
vite mediante  un  decreto  provvedere  che  coloro  nelle 
case  j  cassine  od  oltri  luoghi  dei  quali  sarà  trovato 
carne  o  cuoj  di  bestiame  bovino,  siano  attori  a  pro- 
vare legittimamente  in  che  maniera  detta  carne  o  cuoj 
siano  in  poter  loro;  e  non  provandolo  legittimamente, 
possano  i  magnifici  giusdicenti  di  quella  provincia 
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procedere  contro  essi,  servata  e  non  servata  la  forma 
prescritta  dagli  statuti.  E  siano  certe  le  VV.  SS. 
serenissime  che  senza  questo  rigore  è  impossibile 
provvedere  a  tanti  disordini  e  danni  che  ne  ricevono 
le  povere  persone. 

1 7«  Perchè  non  mancano  di  sentirsi  alla  giornata 
delle  povere  persone ,  vassalli  dei  signori  Cinarchesi , 
di  essere  aggravate  da  loro  nel  pagamento  delle  taglie 
ed  altri  tributi ,  contro  V  antica  usanza  ,  e  contro  la 
forma  dei  decreti  del  prestantissimo  ufficio  di  San 
Giorgio  e  degli  statuti  criminali  di  Corsica  ;  e  che 
anche  si  dolgono  che  dai  detti  signori  si  è  alla  volta 
preso  la  robba  contro  la  loro  volontà  ;  e  ben  spesso 
non   ardiscono   querelarsi   dubitando  di  peggio  ;  si 
supplica  ,  che  per  provvedere  a  tanto  inconveniente 
siano  le  W.  SS.  serenissime  servite  con  loro  decreto 
stabilire  ed  ordinare  che  tutti  coloro  che  per  le  cause 
suddette  avranno  ricorso  al  magnifico  commissario 
d'  Ajaccio  f  e  faranno  legittimamente  constatare  qual- 
sivoglia di  detti  aggravj ,  oltre  il  provvedere  che  siano 
rimborsati  di  tutto  quello  che  fosse  loro  stato  indebi- 
tamente preso  f   restano  ipso  facto  esenti  dal  vassal- 
laggio di  quel  tale  signore  dal  quale  avessero  ricevuto 
l'aggravio  ,  e  restano  vassalli  delle  VV.  SS.  serenis- 
sime ;    ovvero   in  altra  maniera  ,   secondo  che  al 
prudentissimo  giudizio   loro  parrà    convenirsi   per 
sollievo  delle  dette  persone  ;  ordinando  sotto  le  me- 
desime pene  che  non  sia  lecito  ai  detti  signori  Cinar- 
chesi riscuoter  il  grano    che    annualmente  è  loro 
dovute  dai  vassalli  loro  se  non  al  bacino  generale 
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marcato  per  ordine  del  magnifico  commissario 
d'  Ajaccio  ;  ed  occorrendo  ohe  non  abbiano  il  grano, 
non  possano  riscuotere  da  loro  il  prezzo  se  non  a 
ragione  della  composta  generale  ;  e  questo  per  ovviare 
ai  continui  pregiudizj  che  ricevono  i  poveri. 

iS"*  Perchè  da  tempo  in  qua  è  introdotto  che  al 
servizio  dello  scagno  della  cancelleria  d'  Ajaccio  sono 
ammessi  cittadini  ed  abitanti  in  Ajaccio  ,  dal  che  ne 
seguono  tutti  gV  inconvenienti  che  le  W.  SS.  sere- 
nissime possono  considerare  ,  e  se  ne  servono  alle 
visite  ed  informazioni  che  occorrono  farsi  e  pigliarsi 
per  il  paese  ;  si  supplicano  le  VV.  SS.  serenissime  che 
mediante  loro  decreto  provvedano  che  da  qui  innanzi 
non  possano  i  cancellieri  d'  Ajaccio  servirsi  per  detto 
effetto  ,  e  meno  per  accoppiare  processi  od  altro 
qualsivoglia  servizio  toccante  alla  loro  cura,  dei  citta- 
dini ed  abitanti  in  detta  città  ,  e  meno  di  persona 
alcuna  soggetta  a  detta  giuridizione  ;  ordinando 
anche  in  ogni  caso  al  magnifico  commissario  d'Ajaccio 
che  non  lo  consenta  sotto  quelle  pene  che  parrà  alle 
SS.  VV.  serenissime  loro  imporre. 

iQ*"  Essendo  le  liti  civili  ,  che  occorrono  trattarsi 
nella  Corte  d' Ajaccio  ,  per  ordinario  di  pochissima 
qualità  e  tali  che  meriterebbero  sommariamente  esser 
decise,  la  malizia  degli  uomini  ha  introdotto  prolun- 
garle tanto  che  il  più  delle  volte  importano  più  delle 
spese  che  l'efFetto  principale,  oltre  le  molte  giornate 
che  i  poveri  perdono  per  andare  e  venire  per  causa 
di  dette  liti  ;  cose  tutte  causate  dai  piatesi  cittadini  ed 
abitanti   d'  Ajaccio  ;  dal  che  ne  segue  notabilissimo 
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danno  generale  di  tutta  quella  provincia.  Laonde 
poiché  y  massime  in  virtù  degli  statuti  di  Corsica  , 
non  si  devono  attendere  le  nullità  dei  processi  j  si 
supplicano  le  VV.  SS.  serenissime  cbe,  per  rilevare 
quei  poveri  popoli  di  tante  spese  e  mangerie,  siano 
servite  con  loro  decreto  provvedere  che  nelle  liti 
civili  fra  Corsi  e  Corsi  non  possano  i  piatesi  cittadini 
abitanti  d'  Ajaccio  intromettersi,  directe  vel  indirecte^ 
in  pubblico  od  in  secreto,  a  modo  alcuno  sotto  quelle 
gravi  pene  che  parrà  alle  VV.  SS.  serenissime  stabilire. 

ao""  Si  fa  sapere  alle  VV.  SS.  serenissime  che  gli 
esecutori  d' Ajaccio  e  Sartene,  essendo  ogni  anno  e  per 
molti  anni  i  medesimi  ,  tiranneggiano  le  povere  per- 
sone quando  occorre  loro  andare  per  il  paese  ,  e 
perchè  sono  sempre  i  medesimi  non  ardiscono  dolersi, 
tanto  che  molti  di  loro  sono  ricchissimi  e  negoziano 
come  se  fossero  mercadanti.  Si  supplicano  le  VV. 
SS.  serenissime  che,  per  rilevare  i  detti  popoli^  siano 
servite  provvedere  che  i  barigelli  cYìeprv  tempore  sa- 
ranno eletti  non  possano  servirsi  degli  esecutori  del 
barigello  innanzi ,  ma  provvedersene  d*  altri,  ovvero 
tramutarli  da  un  presidio  all'  altro ,  acciocché  con 
questa  vicissitudine  si  provveda  all'  indennità  di  quei 
poveri  popoli. 

21^  Come  le  VV.SS.  serenissime  sanno  ,  gli  statuii 
criminali  dispongono  che  i  parenti  dei  banditi  con- 
finali  ,  così  del  ceppo  come  altri  ,  possano  essei*e 
astretti  a  far  imbarcare  i  detti  banditi  sotto  la  pena 
in  detto  statuto  espressa  ;  e  perché  ,  W.  SS.  sere- 
nissime ,   con  quella  parola  ed  altre  fu  mente  degli 
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Statuenti  includere  i  parenti  extra  il  ceppo  ,  e  non 
ogni  persona  che  paja  ai  magnifici  giusdicenti  d*  in- 
cludervi, dal  che  ne  seguono  quotidianamente  travagli 
e  spese  alle  povere  persone  ;  e  perchè  anche  parrebbe 
dovuto  che  i  gradi  della  parentela  non  si  avessero  ad 
intendere  all'  infinito  ;  si  supplicano  perciò  le  W. 
SS.  serenissime  che  siano  servite  dichiarare  in  tomo 
al  detto  statuto  la  mente  loro,  ed  insieme  sino  a  qual 
grado  di  parentela  devono  esser  sottoposti  i  parenti 
dei  banditi  a  tenore  dello  statuto  suddetto  ;  e  sopra 
ciò  anche  si  stabilisca  di  nuovo  la  mercede  del 
cancelliere. 

a  12®  E  stato  già  sapplicato  per  parte  di  detti  popoli 
alle  W.  SS.  serenissime  che  fossero  servite  consentire 
che  si  potessero  estrarre  dalle  marine  di  quella  pro- 
vincia di  là  da'  monti  ogni  sorta  di  tavole  per  qual- 
sivoglia paese  ,  e  perchè  sino  a  quest*  ora  non  è  stato 
per  le  VV.  SS.  serenissime  provvisto  atteso  detta 
richiesta  ,  avendo  voluto  prima  informarsi  di  quelle 
cose  che  a  loro  è  occorso  ,  e  sotto  pretesto  anche 
d' imporci  qualche  sorta  di  pagamento,  si  supplicano 
le  VV.  SS.  serenissime  ,  che  siano  servite  dichiarare 
in  questo  particolare  la  mente  loro ,  la  quale  si  spera 
favorevole  al  desiderio  e  bisogno  di  quei  popoli  ;  e 
quando  pure  vogliano  imporre  qualche  gravezza  su  di 
ciò  ,  a  farla  tanto  moderata  che  1'  «trazione  non 
s' impedisca  ;  perchè  altrimenti  non  potrebbero  ope- 
rare riceverne  utile  di  sorta  alcuna. 

!i3^  Provvidero  le  W.  SS.  serenissime  ai  3i  del 
mese  di  maggio  i58t2  ,  che  detti  popoli  potessero  far 
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elezione  di  sei  deputati  per  la  provincia  di  là  da' 
monti  fra  i  quali  ne  dovesse  esser  uno  della  giuridi- 
zione  di  Sartene  ,  ed  uno  Corso  commorante  in 
Ajaccio  ,  e  servarsi  il  detto  modo  d*  elezione,  per  una 
volta  tanto,  afine  di  vedere  se  alcuno  se  ne  dolesse  , 
o  causasse  alterazione  ;  e  poiché ,  come  le  W.  SS. 
serenissime  sanno ,  ne  alcuno  si  lamenta,  ne  alterazio- 
ne alcuna  è  seguita,  non  ostante  che  la  prima  elezione 
di  detti  sei  sia  passata  che  sono  mesi  due,  si  supplicano 
le  VV.  SS.  serenissime  che,  pel  buon  governo  e  sod- 
disfazione di  quei  popoli,  siano  servite  con  loro  decreto 
provvedere  che  possano  continuare  V  elezione  di  detti 
sei  deputati  di  là  da*  monti,  nella  quale  elezione  con- 
corrano coloro  che  possono  godere  dei  detti  onori  ; 
come  anche  circa  V  elezione  dei  sei  sindicatori  corsi 
conforme  all'  ordine  che  si  osserva  alla  Bastia  dai 
popoli  di  là  da'  monti  nell'  elezione  dei  loro  dodici 
deputati  e  sindicatori  corsi. 

a4^  Provvidero  le  yy.  SS.  serenissime,  nel  mede- 
simo anno  al  primo  di  decembre,  con  loro  decreto  per 
sgravar  detti  popoli  di  là  da'  monti  di  molte  spese  e 
travagli ,  che  potessero  avere  ricorso  di  giustizia 
dinanzi  ai  podestà  delle  pievi  o  cappelle,  i  quali  con- 
forme al  decreto  del  prestantissimo  ufBcio  di  San 
Gioito  avessero  a  tenere  1'  arringo  con  possanza 
d'  udire  e  terminare  le  cause  di  somma  di  lire  dieci 
o  minore  ,  con  dichiarazione  che  detta  concessione 
avesse  a  durare  per  tre  anni  tanto  ,  da  cominciarsi 
al  giorno  che  fosse  detto  loro  decreto  pubblicato  in 
Ajaccio  ;  ed  ordinarono  che  per  detti  tre  anni  si  ri- 
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mettesse  V  arringo  ,  con  clausola  che  le  appellazioni 
fossero  devolute  al  magnifico  commissario  d' Ajaccio; 
e  perchè  sebbene  fu  pubblicato  allora  il  detto  decreto, 
non  è  però  mai  stato  eseguito,  non  ostante  che  i  popoli 
in  veduta  generale  ne  abbiano  richiesto  il  magnifico 
commissario  d' Ajaccio  y  sotto  pretesto  di  ordine  delle 
VV.  SS.  serenissime,  si  supplica  che  siano  servite 
comandare  che  si  osservi  il  tenore  di  detto  decreto 
dal  giorno  che  sarà  di  nuovo  pubblicato  in  Ajaccio  ed 
in  Sartene  ,  acciocché  con  molta  soddisfazione  loro 
godano  detti  popoli  della  grazia  che  le  W.  SS.  sere- 
nissime si  sono  degnate  conceder  loro  ;  dichiarando 
a  cautela  che  i  magnifici  giusdicenti  d'  Ajaccio  e 
Sartene  rispettivamente  siano  giudici  delle  appella- 
zioni, ciascuno  per  la  sua  giuridizione. 

11 S*  Che  i  nobili  sei  di  là  da^  monti  che  saranno 
prò  tempore ,  durante  il  loro  ufficio  siano  franchi  dalle 
taglie  ordinarie  dovute  alle  YV.  SS.  serenissime,  attesi 
i  continui  travagli  che  hanno  alla  giornata  per  il 
servizio  pubblico. 

Delle  VV.  SS.  serenissime , 

AfTezionatissimo  servitore. 
Pasquale  Pozzo  di  Borgo. 


1 584  9  <lic  4  aprilis. 
Magnificum  officium  Corsiche  audeatet  referat. 
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i584  die  junii. 

Serenissimus  dux  ,  excellentissimi  gubernatores , 
illustrissimi  domini  procuratores  Reipublicae  Genuen- 
sium. 

Lecta  coram  eis  supplicatione  presentata  per 
egregium  virum  Pasqualem  PoZ2o  de  Borgo  civem 
Àdjacii  f  oratorem  et  procuratorem  populorum  pro- 
vinciae  Àdjacii  et  Sartene,  et  aliorum  hominum  ultra 
montes  Corsics ,  una  cum  requisitionibus  de  quibus 
in  dieta  ejus  supplicatione ,  et  super  eis  visa  relatione 
in  scriptis  facta  per  magnificum  officium  Corsicae  , 
ejusque  etiam  opinione  ore  tenus  audila  ,  et  super 
omnibus  habita  matura  eonsideratione  et  dilìgenti 
examine  ad  calculos.  Decreverunt  esse  providendum 
et  respondendum  dictis  requisitionibus  prout  unicui- 
que  earum  infra  continetur  ;  concedendo  dictis 
hominibus  et  populis  prout  inferius  in  eis  responsio- 
nibus  dicetur.  Mandantes  ,  eas  et  quamlibet  earum 
observari  easque  exequi  per  magnificum  commissa- 
rium  Àdjacii,  officiales  et  jusdicentes,  prout  decretum 
est  in  eisy  quibus  CQmmissariis  et  officialibus  respective 
conferunt  autoritatem  et  bailiam  ac  facultatem  in 
omnibus  et  per  omnia  prout  in  eis  responsionibus, 
et  earum  quamlibet  legitur  et  continetur  non  obstan- 
tibus  obstautiis  quibusvis  etc. 

Alla  prima  si  risponde  j  che  si  proibisce  ed  ordina 
che  non  si  possa  vendere  a  credenza  alcuna  sorta  di 
mercanzia  ,    ne  robbe  da  vestire  ,  eccetto  le  biade  e 

TOMO    II.  3 
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cose  comestìbili  per  il  vitto  ,  la  quale  proibizione  di 
non  dare  né  vendere  a  credenza  debba  durare  sola- 
mente per  i  due  anni  prossimi  avvenire  ;  dichiaraQdo 
che  i  contratti  che  saranno  (atti  sopra  mercanzie  e 
robe  che  si  daranno  a  credenza  non  si  possano  ese- 
guire sotto  pena  di  perdere  tutto  quello  che  Fosse 
.  dato  a  credenza,  applicandone  la  metà  alla  Camera  e 
r  altra  metà  al  debitore. 

Alla  seconda  si  risponde,  che  atteso  le  male  annate 
e  tristi  ricolti  che  da  anni  quattro  e  più  id  qua  sono 
stati  in  quella  provincia  d' Ajaccio  e  di  là  da*  monti  , 
si  concede  il  privileggio  e  salvocondotto  ai  debitori, 
che  non  possano  essere  astretti  dai  loro  creditori  a 
pagare  il  debito  per  due  anni  ,  da  incominciarsi  al 
i*"  di  settembre  prossimo  del  presente  anno  1 584  >  se 
non  per  la  terza  parte  di  esso  debito;  quando  però  per 
tutto  il  mese  di  settembre  di  ogni  anno  il  debitore 
non  avrà  pagato  la  detta  terza  parte  il  detto  mese 
di  settembre  non  possa  godete  di  questa  grazia  e 
privileggio. 

Alla  terza  si  risponde  ,  che  si  compiaceranno  essi 
popoli  di  quanto  in  essa  richiesta  supplicano. 

Alla  quarta  si  risponde  ,  che  risguardando  la  detta 
richiesta  la  conservazione  e  buona  guardia  del  paese  e 
di  essi  uqpiini ,  si  consente  in  tutto  e  per  tutto  sic- 
come in  essa  si  contiene  ;  e  per  Tesecuzione  di  essa 
si  ordina  fin  d'adesso  al  commissario  d'  Ajaccio 
presente  ^  ed  a  chi  sarà  prò  tempore  y  e  similmente  al 
giusdicente  di  Sartene  ,  che  eseguiscano  e  facciano 
eseguire  per  Tardette  guaixlie  quello  che  sarà  oppor- 
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tuno  ;  imponendo  ai  contrafacenli  quella  pena  pecu* 
niarìa  che  a  loro  parrà  ;  la  qurie  6i  applicherà  alle 
spese  che  occorreranno  farsi,  intorno  ad  esse  guardie; 
e  perchè  queste  guardie  si  osservino  e  si  facciano  di 
continuo  ,  si  ordina  che  la  presente  deliberazione 
ed  ordine  sia  posto  negl'  instru  menti  così  del  magni* 
fico  commissario  d'  Ajaccio ,  come  del  giusdicente 
di  Sartene. 

Alla  quinta  si  rispónde,  che,  avuto  considerazione 
che  al  tempo  quando  fu  posto  il  premio  ossia  mercede 
degli  schiavi,  i  prezzi  erano  differenti  «la  quelli  che 
corrono  al  presente  ;  e  per  inanimare  tanto  più  i 
popoli  deir  isola  ed  i  capitani  dei  soldati  ed  altri  ad 
assalire  i  Turchi  ed  andare  in  busca  per  far  preda 
di  essi  ;  e  per  ovviare  anche  a  mplti  danni  che  fanno 
in  detta  isola  essi  Turchi ,  si  delibera  e  decreta  che 
per  r  avvenire  si  abbiano  a  pagare  per  la  Camera  lire 
cento  per  ogni  schiavo  preso  combattendo  •  mano 
armata,  a  coloro  che  lo  prenderanno  e  presenteranno 
vivo  al  giusdicente  della  Repubblica;  e  lire  cinquanta 
per  ognuno  di  quelli  che  fossero  presi  di  stracquo  ;  e 
lire  trenta,  per  qualunque  schiavo  ossia  Torco  che 
fosse  stato  ammazzato  e  morto  combattendo,  a  quelli 
dai  quali  ne  saranno  presentati  i  dovuti  segnali  di  esso 
schiavo  morto  ,  conforme  al  solito  ;  dichiarando 
che  abbia  luogo  la  presente  deliberazione,  così  per 
quegli  schiavi  che  saranno  presi  e  morti  di  là  da' 
monti,  come  di  qua  da'  monti  e  per  tutta  Tisola;  e  h\ 
presente  deliberazione  si  ordina  sia  pubblicata  nella 
città  d'  Ajaccio  e  negli  altri  luoghi  dell'  isola. 
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Alla  sesta  si  risponde  ,  che  resta  provveduto  con- 
forme alla  detta  loro  richiesta,  per  il  decreto  fatto  sotto 
gli  8  maggio  ultimo  dai  serekìissimi  Collagi ,  e  perciò 
non  accade  fare  altra  deliberazione. sopra  di  essa. 

Alla  settima  si  risponde  ,  che  si  ordina  e  comanda 
che  non  si  debba ,  ne  si  possa  fare  tassa  alcuna  di  grani 
se  non  per  la  solita  rinnovazione  e  provvigione  che 
ogni  anno  si  fa  per  la  munizione  della  cittadella 
d' Ajaccio  y  e  per  mine  trenta  di  grano  per  uso  del 
magnifico  commissario  di  detto  luogo ,  e  non  d'  altri 
ufBciali  ;  il  prezzo  dei  quali  grani  si  debba  pagare  ai 
popoli  subito  conforme  alla  composta  che  si  (a  per  la 
Camera  ;  e  similmente  si  ordina  che  non  si  possa  fare 
tassa  d'  orzo,  se  non  per  il  consumo  dei  cavall^gieri 
conforme  al  solito. 

Air  ottava  si  risponde,  che  il  commissario  d'Ajaccio 
debba  e  possa  procedere  ed  inquirire  contro  quelli 
che  vendono  il  ferro  ed  acciaro  oltre  il  prezzo  statuito, 
e  di  più  di  quello  che  si  vendono  quei  della  Camera 
nostra  ;  e  possa  condannare,  quelli  che  troverà  contra- 
facenti, in  quelle  pene  chealui  parrà;  dandogli  quella 
medesima  bailia  ed  in  tutto  e  per  tutto  come  gli  fu 
data  nella  risposta  a  simile  richiesta  fatta  Tanno  i58i. 

Alla  nona  si  risponde  ,  che  si  contenti  in  tutto  e 
per  tutto  come  in  essa  richiesta  si  contiene;  e  si  ordina 
al  commissario  d'  Ajaccio  e  ad  ogni  altro  giusdicente 
di  là  da'  monti ,  che  eziandio  ex  officio  ,  debba  fare 
diligente  inquisizione  e  condannare  così  in  pena  cor- 
porale come  pecuniaria  ,  in  suo  arbitrio,  tutti  gli 
stipendiati  y  ministri  ed  ufficiali  pubblici ,  i  quali 
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oltre  l' alloggiamento  avranno  gravati  i  popoli,  cosi 
per  il  vitto  loro  e  dei  cavalli ,  come  d*  ogni  altra 
eosa  y  ed  anche  quando  non  avessero  pagato  simili 
cose  ai  prezai  correnti  e  convenienti. 

Alla  decima  si  rispónde  ,  che  non  ostante  qualsi- 
voglia promessa  o  rinunzia  fatta  eziandio  con  giura- 
mento dal  debitore  di  esser  detenuto  per  la  persona,  si 
debba  sempre  osservare  per  i  commissari  e  giusdicenti 
la  disposizione  dello  statuto  intorno  a  questo  punto  ; 
ed  a  cautela  si  annullano  fin  d' adesso  tutte  le  rinunzie 
che  si  ritrovassero  e  fossero  fatte  contro  la  disposi- 
zione del  detto  statuto  ,  a  benefizio  del  creditore  ,  ed 
in  tutto  e  per  lutto  se  li  consente  come  in  detta  ri- 
chiesta si  contiene. 

AU'  undecima  si  risponde  ,  che  ancorché  non  sia 
stata  fatta  la  compartizione  di  quei  gentiluomini  che 
pretendono  franchigie  delle  taglie ,  fra  il  termine  di 
sei  mesi,  conforme  alla  risposta  che  fu  fatta  alla  ri* 
chiesta  del  precedente  oratore,  essendo  ora  stata 
presentata  dall'  oratore  la  lista  di  essi  gentiluomini 
che  pretendono  esser  franchi ,  si  accetta  ed  ordina 
che  se  ne  debba  mandar  copia  al  magnifico  general 
governatore  ,  il  quale  conforme  al  decreto  dell'  anno 
1571  ai  7  di  maggio  ,  possa  ,  prese  prima  le  dovute 
informazioni  e  fotte  le  prove ,  dichiarare  esenti  quei 
gentiluomini  dei  notati  in  detta  lista  che  hanno  ad 
esser  franchi  di  taglie  ordinarie,  dei  quali  gentiluomini 
innanzi  ai  disordini  e  tumulti  seguiti  neir  isola  gli 
apparrà  che  fossero  franchi. 

Alla  duodecima  si  risponde  f   che  tale  autorità  e 
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bailia  di  promuovere  ed  degg^*e  i  ootaj ,  è  propria 
dell'  illustrissinio  generale  governatore  deir  isola 
come  superiore  magistrato  in  quella  ;  non  %  quindi 
conveniente  ne  giusto  ohe  un'  altro  inferiore  Y  abbia, 
perciò  non  doversi  innovare  cosa  alcuna  intorno  a 
detta  richiesta. 

Alla  tredicesima  si.  risponde ,  che  si  dichiara  che 
le  grazie  che  furono  concesse  ,  instante  il  capitano 
Gio.  Battista  ^a  Sarola,  oratore  passato ,  agli  uomini 
e  popoli  di  là  da'  monti,  s' intendano  concesse  eziandio 
agli  uomini  della  giuridizione  di  Sartene  ed  a  quelli 
anche  servino. 

Alla  quattordicesima  si  risponde ,  che  essendo  stata 
con  molta  considerazione  riformata  la  tariffa  quale  è 
in  stampa  ,  eziandio  sopra  i  salarj  dei  curatori ,  non 
si  ha  per  bene  innovare  cosa  alcuna ,  uè  moderare 
detta  mercede  ossia  salario. 

Alla  quindicesima  si  risponde  ,  che  le  esecuzioni 
contro  i  debitori  ad  instanza  dei  creditori  si  possano 
fare,  così  per  i  podestà  dei  luoghi  o  pievi  di  detta  prò- 
vincia  ,  come  anche  per  i  ministri  ed  esecutori  pub» 
blici ,  conforme  alle  licenze  concesse  dal  giusdicente 
d'  Ajaccio  e  di  Sartene  ai  creditori  ;  e  si  ordina  che  i 
pegni  che  saranno  presi  dai  debitori  si  debbano  depo- 
sitare e  lasciar  appresso  di  quel  podestà  dei  luoghi  e 
ville  nei  quali  saranno  stati  presi;  sotto  pena  di  pagare 
alla  Camera  altrettanto  di  quello  valessero  i  pegni. 

Alla  sedicesima  si  risponde,  che  si  consente  in  tutto 
e  per  tutto  come  in  detta  richiesta  si  contiene,  per  il 
termine  però  di  due  anni  prossimi  avvenire  ;  i  quali 
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finiti  non  essendo  prorogala  questa  provvigione  e 
deliberazione  ,  si  resti  nel  medesimo  stato  e  grado 
che  innanzi  alla  presente  deliberazione. 

Alla  diciassettesima  si  risponde^chesi  debba  mandar 
copia  della  detta  richiesta  al  commissario  d'  Ajaccio, 
e  che  faccia  chiamar  quelli  dei  quali  si  parla  in  detta 
richiesta  e  sr  tratta  del  loro  interesse ,  acciocché  ris- 
pondano in  iscritto  queUo  che  vorranno  contro  il 
contenuto  in  detta  richiesta  ;  e  volendo  essi  mandare 
qui  persona'  per  essi ,  lo  possano  fare  ;  ed  in  caso 
che  rispondano  per  iscritto ,  lo  consideri  e  mandi 
qui  la  risposta  colla  sua  opinione  al  sei*enissimo 
Senato,  di  quanto  gli  occorrerà  intorno  alla  detta 
richiesta  ,  affinchè  si  possa  maturamente  e  giustifì- 
catamente  provvedere  di  rimedio. 

Alla  diciottesima  si  risponde  ,  che  si  decreta  ed 
ordina  che  per  l' avvenire  il  cancelliere  che  sarà  eletto 
qui*  per  la  città  e  giuridiztone  d' Ajaccio  debba  con- 
durre seco  ,  a  sue  spese ,  un  sotto  cancelliere  appro- 
bando  dal  magnifico  ufficio  di  Corsica  ;  e  che  nel 
resto  rimangano  fermi  gli  ordini  e  proibizioni  che 
i  Corsi  e  nati  ed  allevati  nell'  isola  di  Corsica  non 
possano  stare  né  scrivere  neUe  cancellerie  dei  luoghi 
di  detta  isola;  i  quali  ordini  si  debbano  far  osservare 
per  i  governatori ,  commissari  e  giusdicenti  di  essi 
luoghi  sotto  pena  di  sindicato. 

Alla  diciannovesima  si  risponde  y  non  doversi  con- 
sentire, né  provvedere  di  cosa  alcuna  ,  atteso  la  poca 
abilità  di  molti  poveri  sudditi  i  quali  non  sanno  dire 
da  loro  stessi  la  loro  ragione. 
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Alla  ventesima  si  rispoode ,  che  come  si  abbia 
comodità  di  sbirri  e  famigli  per  TesecuzioDe  della 
giustizia  e  delle  Corti  dell'  isola  ,  e  come  si  venga  a 
nuova  elezione  di  barigelli  si  darà  V  ordine  opportuno. 

Alla  ventesimaprima  si  risponde  ,  non  doversi 
innovare  cosa  alcuna  i  ma  osservare  la  disposizione 
del  capitolo  dello  statuto  conforme  al  quale  il  gover- 
natore ,  il  commissario  d' Ajaccio  e  gli  altri  giusdi- 
centi dell'  isola ,  debbono  provvedere  ed  ordinare 
secondo  il  loro  arbitrio  ,  siccome  si  è  osservato  di 
farete  che  quanto  alla  mercede  del  cancelliere  intomo 
ad  esse  sicurtà  si  deve  osservare  la  tariffa  sopra 
ciò  fatta. 

Alla  ventesimaseconda  si  risponde-,  che  si  accon- 
sente alla  comunità  e  popoli  della  giuridizione 
d' Ajaccio  e  di  là  da'  monti  la  estrazione  delle  tavole 
di  pino  da  dozzena,  così  per  la  città  e  riviere  nostre, 
come  per  qualsivoglia  altra  parte  ,  con  che  però 
si  paghi  per  l' estrazioni  di  dette  tavole  ,  cioè 
per  le  riviere  nostre  soldi  quattro  y  e  per  altra  qual- 
sivoglia parte  del  mondo  soldi  otto  per  dozTena  ; 
proibendo  che  non  si  possano  estrarre  legnami  di 
garbo  ne  legne  da  bruciare  od  altri  legnami  y  se  non 
per  la  presente  città  nostra  di  Genova  tanto. 

Alla  ventesimaterza  si  risponde  y  che  si  proroga  la 
bailia  datali  di  eleggere  detti  sei  deputati  per  la  pro- 
vincia di  là  da'  monti  per  altre  due  elezioni  susseguenti, 
nel  modo  e  forma  che  detto  anno  i  S852  ai  detti  popoli 
è  stato  concesso. 

Alla    ventesimaquarta  si  risponde  ,    eh'  essendo 
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molte  of^posìzioni  contro  il  detto  arringo  si  avrà  più 
matura  considerazione  circa  il  porre  ad  esecuzione 
la  deliberazione  già  fatta. 

Alla  ventesimaquinta  si  risponde,  che  per  grazia  e 
beneplacito  però  del  serenissimo  Senato  si  dichiara, 
che  i  sei  di  là  da*  monti  che  saranno ,  prò  tempore  ^ 
durante  il  loro  ufficio  saranno  esenti  e  franchi  dalla 
taglia  ordinaria  e  straordinaria. 

Et  ita  esse  respondendum  et  providendum  sanie- 
runt  et  decreverunt  in  onuiibus  ut  supra ,  non 
obstantibus  obstantiis  quibusvis. 

1 584  die  I  a  novembris. 

A  queste  richieste  nei  seguenti  termini  risposero 
i  mercadanti  della  città  d' Ajaccio  : 


SEEEiriSSIMI    ED   EGCELLEITTISSIMI  SIGNORI. 

E  venuto  a  notizia  dei  mercadanti  e  negozianti  d 
la  dai  monti  di  alcuni  ordini  fatti  dalle  VY.  SS.  sere- 
nissime intorno  alle  richieste  e  capitoli  presentati 
per  Pasquale  Pozzo  di  Borgo,  oratore  dei  popoli  di  là 
da'  monti  ,  i  quali  essendo  tanto  pregiudizievoli  ai 
mercadanti  e  specialmente  ai  Genovesi  abitanti  nel 
luogo  d' Ajaccio  y  ed  alcuni  di  essi  a  quello  che 
r  anno  1 585»  fu  fatto  dai  due  serenissimi  Collegi  ; 
perciò  essi  mercadanti ,  umilissimi  servitori  delle 
yy.  SS.  serenissime  ,  hanno  fatto  procuratore  Gio. 
Battista  Bacciocho ,  umilissimo  servitore  delle  VY. 
SS.  serenissime  ,  a  supplicarle  di  rimedio  ,  come  per 
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rinstrumaito  di  procura,  qua!  presagita  insieme  coir 
ordine  fatto  due  anni  sono  dai  due  serenissimi  Collegi; 
e  supplica  umilissimamente  le  YV.  SS.  serenissime  , 
che  si  degnino  ridurre  in  pristinum  tutti  quelli  che 
ad  instanza  del  detto  oratore  ai  1 5  di  luglio  hanno 
ordinalo  ;  perchè  poi  sentite  le  parti  interessate'  pò* 
tranno  provvedere' come  a  loro  parrà  più  ragionevole. 

Inoltre,  per  lo  statuto  di  Corsica ,  sotto  la  rubrica 
della  composta,  è  ordinato  che  la  composta  di  biade 
si  debba  fare  per  il  luogotenente  d' Ajaccio  ed  i  sei 
deputati  ,  senza  intervento  di  alcun  mercadante  ;  ed 
essendo  stati  aggravati  molte  volte  i  mercadanti  , 
perchè  li  sei  sono  sempre  tutti  parte  interessata  ,  sup- 
plicano le  VV.  SS.  serenissime  che  si  degnino  ordi- 
nare  che  ne  gli  uni  né  gli  altri  intervengano  ,  o  che 
intervengano  e  gli  uni  e  gli  altri. 

Ed  alla  terza  proposta  dell*  oratore,  che  si  debba 
osservare  lo  statuto  non  ostante  qualsivoglia  rinunzia 
e  giuramento  ,  le  VV.  SS  serenissime  sappiano  che, 
per  la  natura  dei  Corsi ,  mai  si  potrà  conseguire 
pagamento  ;  né  alcuno  vorrà  mai  fidar  loro  se  non 
può  fare  V  esecuaone  nella  persona  ,  così  di  robba  da 
vestire  come  di  biade  ,  di  modo  che  loro  medesimi 
ne  verranno  a  patire  ,  ed  anche  tutta  V  isola,  perchè 
non  avranno  sementi. 

Inoltre,  i  debitori  causati  supplicano  le  VV.  SS.  se- 
renissime che  vogliano  migliorare  la  detta  ordinazione 
iu  due  pagamenti  in  due  anni  ,  con  riformare  che  i 
debitori  da  dodici  lire  a  basso,  debbano  pagare  in  un 
pagamento  ,  come  ordinò  il  magnifico  Pier  Battista 
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Cattaneo  ,  allora  governatore  di  Corsica  ;  e  niassinie 
che  i  mercadanli ,  ossia  molti  di  loro  y  patiscano  inte- 
ressi di  cambi  fera  per  fera . 

€he  i  delMtori  di  più  somma  volendo  godere  di 
detto  beneficio  debbano  dare  sicarlà  di  pagare  fra 
detti  termini. 

Inoltre  y  perchè  ^  alla  richiesta  contenuta  nel  primo 
capitolo  deir  oratore ,  le  VV.  SS.  serenissime  hanno 
ordinato  che  non  si  possa  vendere  a  credenza  alcuna 
sorta  di  mercanzia ,  né  robba  da  vestire,  eccetto  biade 
e  cose  per  il  vitto  ,  per  due  itnni  prossimi  a  venire  ; 
le  VV.  SS.  serenissime  sanno  che  per  tutto  il  mondo 
è  libero  il  n^oziare  e  vendere  cosi  a  tempo  come  a 
denari  ,  onde  sarebbe  cosa  contraria  a  tutte  le  leggi 
e  canoniche  e  civili ,  ed  all'  uso  e  consuetudini  di 
tutte  le  Provincie  e  città  del  mondo;  ma  da  vantaggio 
ben  si  sa  che  in  Corsica  è  impossibile  che  i  Corsi 
comprino  a  denari ,  di  modo  che  loro  medesimi  ne 
verrebbero  a  patire  ,  e  perciò  basterebbe  a  proibire 
i  contratti  illeciti  ed  eccessivamente  dannosi;  ma  non 
generalmente  tutti  j  come  si  supplica  ;  e  le  VV.  SS. 
serenissime  possono  esser  certe  che  se  in  questi  tre  o 
quattro  anni  passati  tanto  penuriosi ,  i  mercadanti 
genovesi  non  avessero  soccorso  i  Corsi  e  di  robbe  e 
di  biade  ed  in  contanti  a  tempo,  senza  dubbio  sareb- 
bero morti  di  fame  quasi  tutti ,  ed  essi  mercadanti 
schivano,  quanto  possono  ,  il  dare  a  tempo  ;  poiché 
hanno  l'esempio  dei  loro  maggiori,  che  quasi  tutti  a 
lungo  andare  hanno  perduto ,  massime  dopo  la  morte 
dei  mercadanti,  tutti  i  loro  crediti  ;  ed  ora  ne  restano 


Aft  ADDIZIONE  INEDITE 

molti  rovinati  per  non  poter  riscuotere.  Ma  la  qualità 
del  paese  e  le  condizioni  delle  persone  necessita  i 
mercadanti  y  se  vogliono  mantenere  le  loro  fomiglie  j 
di  vendere  a  tempo.  Perciò  supplicano  umilissima- 
mente che  siano  fatte  le  dette  riforme  acciocché  quelli 
che  sono  stati  sempre  più  fedeli  non  restino  tanto 
a^;ravati  ;  che  oltre  la  rovina  avuta  per  causa  delle 
guerre  non  sentano  ora  così  eccessivo  danno ,  perchè 
bisognerebbe  abbandonare  il  paese. 

Delle  VV.  SS.  serenissime  , 

Francesco  Taguacarve. 

1 584  die  ^7  septembris. 
Magnificum  officium  Corsicae  videat  et  referat. 

i584  die  5  octobris. 

Multum  magnificum  et  prestantissimum  officium 
Corsicae  in  quarto  et  legitimo  numero  congregatum 
sedenSy  audito  dicto  Johanne  Baptista  Bacciocho  suo 
et  nomine  cseterorum  mercatorum  jet  negotiantium 
in  Àdjacio  nominatorum  in  instrumento  mandati 
recepto  anno  praesenti  die  8  augusti  per  Baptistam 
Basteregam  notarium,  super  contentis  in  supplicatione 
per  eum  porrecta  etiam  in  contradiclorìo  cum  Pas- 
quale Puteo  Burgi ,  oratore  hominum  ultra  montes 
Corsicae  ,  et  intellectis  rationibus  bine  inde  adductis, 
et  examinatisrequisitjonibusipsius  Johannis  Baptists, 
duxit   referre  serenissimo  senatui ,  sub  ejus  benigna 
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correctione  ,  esse  respondeDdum    et  decernendum 
super  dictis  l'ecjuisitioDibus  in  omnibus  ut  infra  : 

Alla  I*  si  risponde^  che  conforme  allo  statuto  si 
debba  fare  la  detta  composta  delle  biade  per  il  magni- 
fico commissario  d' Ajaccio  ed  i  sei  deputati  senza 
intervento  d'  alcun  mercadante  ;  fatto  però  prima 
notizia  per  via  di  grida  in  Ajaccio  del  giorno  che  si 
deve  fare  detta  composta ,  acciocché  i  detti  merca- 
danji  j  come  altri ,  possano  allegare  intorno  ad  essa 
composta  quello  che  occorrerà  loro  ed  essere  uditi 
prima  che  sia  fatta. 

Alla  a*  si  risponde,  non  doversi  innovare  cosa  al- 
cuna ,  ma  osservare  lo  statuto  di  Corsica  y  e  la  prov- 
vigione fatta  sopra  questo  ai  1 5  di  giugno  prossimo 
passato. 

Alla  3*  si  risponde  y  non  doversi  alterare  l'ordina- 
zione fatta  a  beneficio  e  comodità  dei  debitori  nel 
pagare  i  loro  debiti  attese  le  tristi  annate  e  ricolti  che 
hanno  avuto  da  più.  e  più  anni  in  qua;  con  questa 
dichiarazione  e  condizione ,  che  chi  vorrà  godere  di 
detto  beneficio ,  o  non  avendo  il  creditore  sicurtà  dal 
debitore  gliela  debba  dare  di  pagare  fra  detti  termini 
convenuti  in  detta  ordinazione  al  suo  creditore  idonea, 
al  giudìcio  del  magnifico  commissario  d*  Ajaccio. 

Alla  4'  si  risponde,  che  poiché  la  provvigione  di 
non  vendere  a  credenza  è  stata  fatta  solamente  per 
due  anni  per  provare  e  vedere  se  produce  buon  effetto, 
per  adesso  non  doversi  innovare  cosa  alcuna  intomo 
a  detta  richiesta. 
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1 584  die  9  octobris. 
Segue  il  decreto. 


SEREVISSMI    ED   ECCELLE UTISSIMI    SIGITORl. 

Per  i  capitoli  di  Corsica  resta  provveduto  che  la 
composta  delle  biade  debba  farsi  ogni  anno  di  qua  da' 
monti  per  i  dodici  dinansi  all'  illustrissimo  s^nor 
governatore  ,  e  di  là  per  i  sei  al  cospetto  del  signor 
commissario   d'Ajaccio.   Ai  quattro  del  presente  il 
magnifico  signor  Gio«  Battista  Centurione  ,  commis- 
sario d'Ajaccio  ,  fece  dinanzi  a  se  chiamare  i  sei  per 
compostare  le  biade  del  presente  ricolto  ,  ed  intesi  i 
mercadanti  in  contradittorio  con   detti  sei ,  ed  avuto 
poi  con  loro  discorso  intomo  a  detta  composta  contro 
la  forma  e  disposizione  dei  detti  capitoli ,  e  da  quello 
che  si  costuma  alla  Bastia  ,   capo  dell'  isola  ,  non- 
ostaiìte  i  protesti  che  gli  furono  fatti  che  doveva  detta 
composta  essere  fatta  da  detti  sei^  e  messo  il  prezzo  a 
dette  biade  vilissimo  j   e  senza  aver  riguardo  alla 
povertà  dei  popoli  i  quali  per  sette  sterilissimi  ricolti 
si  trovano  molto  esausti  e  morti  si  può  dire  di  fame, 
non  volle  neppure  far  menzione  dell'  opposizione  di 
detti  sei  j  che  era  che  il  grano  si  mettesse  al  prezzo 
di  soldi  sedici  il  bacino,  l'orzo  a  soldi  dieci  e  la  segala 
a  soldi  dodici  il  bacino. 

Peronde  i  sei  furono  costretti  ad  appellarsi  innanzi 
le  VY.  SS.  serenissime  ,  cosi  dall'  avere  il  signor  com- 
missario contravvenuto  ai  capitoli  intorno  a  fare  detta 
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composta  ,  come  anche  del  prezzo  di  essa  ;  e  sua 
signorìa  ha  ammessa  allora  l'opposiadone  non  ritar- 
data Tesecuzlcne.  Eperchè  tutte  le  cose  suddette  sono 
in  molto  danno  e  pregiudizio  dei  popoli  di  là  da*  monti. 
Santo  Pozzo  di  Borgo,  oratore  dei  sèi,  loro  umilmente 
supplica  che  vogliano  essere  servite  rivocare  ed  an- 
nullare detta  composta  come  fatta  in  tutto  contro  la 
forma  e  disposizione  dei  detti  capitoli;  ed  ordinare  che 
si  faccia  di  nuovo  j  ma  conforme  ad  essi  capitoli ,  i 
quali  vogliono  sia  fatta  da  detti  sei  solamente  alla  pre- 
senza del  signor  commissario  e  che  in  essa  non 
v'intervengano  altri. 

E  perchè  si  dovranno  in  hreve  ele^ere  i  nuovi  sei 
di  là  da'  monti,  nei  quali  non  può  esser  eletto  alcuno 
se  non  della  nazione  corsa  ,  e  detta  elezione  non  può 
esser  fatta  se  non  da  procuratori  corsi  ;  cosi  dispo* 
nendo  gli  ordini  fatti  da  questo  serenissimo  Senato 
sopra  il  parere  e  relazione  dell'  illustrissimo  governa- 
tore Pier  Battista  Cattaneo  in  tempo  dell'  altro  suo 
governo  dell'  isola  che  si  esibiscono  negli  atti  della 
cancelleria  del  magnifico  ufficio  di  Corsica,  gli  anziani 
d'  Ajaccio  pretendono,  contro  ogni  ragione,  di  voler 
intervenire  alla  detta  elezione,  non  avendo  da  inten- 
dere nelle  cose  dei  Corsi ,  siccome  essi  non  hanno  da 
intromettersi  né  s'intromettono  nelle  loro.  Richiede 
il  predetto  oratore  e  supplica  perciò  le  vostre  VV.  SS- 
serenissime  acciò  vogliano  ordinare  al  magnifico  com- 
missario d*  Ajaccio  che  non  debba  permettere  che 
alla  detta  elezione  intervengano  detti  anziani  ne  qual- 
sivoglia altro  fra  loro ,  eccetto  i  procuratori  eletti  da 
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tutta  r  università  della  giaridicìone  di  Ajaccio,  con- 
forme agli  ordini  già  dati.  Il  che  essendo  giusto  e 
conforme  alle  buone  menti  delle  VV.  SS.  serenissime 
si  spera  da  quelle  ottenerle. 
Delle  VV.  SS.  serenissime  , 

Umilissimo  servitore  , 

Santo  Pozzo  ni  Borgo. 

« 

i585  die  ao  augusti. 

Prestantissimum  ofBcium  Corsie»  supplicata  videat 
et  referat. 

1 585  die  3o  augusti. 

Il  molto  magnifico  ufficio  di  Corsica  in  quinto  ed 
intiero  numero  congregato  ,  udito  il  nobile  Santo 
Pozzo  di  Borgo  sopra  le  due  richieste  contenute  nella 
suddetta  supplica  ;  e  visto  gli  statuti  di  Corsica  e 
decreti  sopra  ciò  già  fatti  dai  serenissimi  Collegi  ;  ed 
avuta  la  dovuta  considerazione  e  discorso  y  è  stato  di 
parere,  concorrendovi  con  tutti  i  voti,  riferire  al  sere- 
nissimo Senato,  sotto  sua  benigna  correzione,  doversi 
rispondere  e  deliberare  intorno  ad  esse  richieste  come 
in  appresso  : 

Alla  I*  circa  la  composta  delle  biade  si  risponde, 
che  r  illustrissimo  generale  governatore ,  visto  lo  sta- 
tuto di  Corsica  sotto  la  rubrìca  della  composta  ;  ed 
avuto  quella  informazione  che  giudicherà  essere  espe- 
diente dal  commissario  d'  Ajaccio;  edu  ditole  ragioni 
che  gli  saranno  addotte  per  parte  di  detti  sei  e  dei 
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mercadanii  e  da  esso  magnifico  commissario  si  prov- 
veda di  giustizia. 

Alla  a*  dell'  elezione  dei  sei  si  risponde  ,  che  il 
magnifico  commissario  d' Ajaccio  debba  osservare  il 
decreto  fatto  dai  serenissimi  Collegj  Tanno  i58a  ai 
3 1  di  maggio»  per  il  quale  si  diede,  per  quella  volta  , 
facoltà  agli  uomini  e  popoli  delle  pievi  e  luoghi  di  là 
da'  monti  di  fare  l' elezione  dei  sei ,  ed  il  modo  e  la 
forma  che  circa  essa  si  aveva  da  tenere ,  la  quale  fu 
prorogata  Tanno  i584  ai  i  a  di  novembre  per  altre 
due  elezioni  susseguenti,  e  che  dureranno  anche  per 
la  prossima  elezione  che  si  ha  da  fare  di  essi  sei  ;  e 
perciò  si  ordina  al  detto  commissario  che  debba  fare 
osservare  la  forma  e  continenza  di  detti  decreti  circa 
la  detta  elezione  ,  quando  però  non  vi  siano  ragioni 
tali  ed  obiezioni  che  non  si  debba  osservai  e,  o  decreti 
in  contrario,  dei  quali  quando  vi  siano  debba  prima 
dame  avviso  con  mandarne  copia. 

i585  die  6  septembris. 

Serenissimus  dux  ,  excellentissimi  gubematores , 
illustrissimi  domini  procuratores  Reipublicae  genuen. 

Segue  il  decreto  che  sanziona  i  capitoli  qui  sopra. 

SERENISSIMO  ,    ED   ECGELLENTISSIIIII    SIGHOBI. 

i*"  Considerando  il  Pievano  di  Omessa  e  Santo  Pozzo 
di  Borgo  ,  oratori  di  Corsica  ,  il  bisogno  che  le  SS. 
y  V.  serenissime  hanno  tuttavia  di  soldati  per  armare 

TOMO  li  4 
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le  loro  galere  e  per  altre  guardie,  è  parso  loro  d'ante- 
porre alla  prudentissìma  considerazione  delle  YY.  SS. 
serenissime  se  fosse  bene  di  concedere  salvocondotto 
a  tutti  i  banditi  corsi  che  sono  o  verranno  a  stare  in 
servizio  di  questo  serenissimo  Senato ,  ed  anche  a 
quelli  che  non  potessero  aver  piazza,  di  poter  venire 
e  slare  nel  loro  dominio  per  procurare  le  loro  paci 
e  grazia  della  remissione  dei  loro  bandi ,  riservati  però 
quelli  che  fossero  banditi  per  ribelli  o  per   ladri 
pubblici ,   affinchè  abbiano  a  militare  piuttosto  nel 
servizio  loro  che  d' altri  principi  ;  giacche  della  fe- 
deltà e  valor  loro  hanno  fatto  ogni  prova  ;  il  che  sarà 
grazia  singolarissima  a  tutti  essi  che  sommamente  lo 
desiderano.  Però  con  ogni  umiltà  supplicano  le  VY. 
SS.  serenissime  a  degnarsi  di  far  loro  questo  privi- 
legio, se  loro  parrà  che  sia  onesto,  per  qualche  tempo. 
2k*  Inoltre  umilmente  le  supplicano  che  usando  le 
SS.   YY.   serenissime   della  loro  solita  clemenza  e 
grazie  vogliano  degnarsi  di  prorogare  il  decreto  gra- 
zioso già  concesso  a  tutti  i  banditi,  che  avessero  la 
pace  dalla  parte  ,  che  possano  essere  rimessi  dai  loro 
bandi  a  giudicio  del  prestantissimo  ufficio  di  Corsica, 
per  quel  tempo  che  loro  parrà ,  secondo  che  otten- 
nero il  capitano  Marc'^Antonio  Battestini  ed  il  capi- 
tano Gio.  Battista  Costa  oratori  passati  ;  affinchè  essi 
Pievano  e  Santo  ricevano  questa  grazia  in  particolare 
al  ben  pubblico  di  Corsica,  in  servizio  delle  YY.  SS. 
serenissime,  sapendo  ch'esse  non  hanno  altra  mira  che 
di  vedere  ritornare  i   sudditi  loro  a  ripatriare  per 
vivere  in  pace  ed  in  unione  ,    acciocché  queir  isola 
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accresca  di  abitatori ,  siccome  per  le  molte  rapine 
d'  infedeli  essa  n'è  andata  mancando  ;  sperando  nel 
signore  Iddio,  ora  che  le  SS.  VV.  serenissime  si  sono 
risolute  di  mandar  le  loro  galere  alla  guardia  di  essa, 
che  perseverando  debbano  essere  causa  principale 
della  sicurezza  di  quei  popoli  ;  e  rall^randosi  del 
buon  principio  loro  per  la  presa  della  Galeotta ,  con 
ogni  riverenza  a  nome  di  tutta  la  Corsica  infinitamente 
ringraziano  il  serenissimo  Senato  di  questa  pietosa  e 
laudabilissima  opera  ;  pregando  il  signore  Iddio  che 
quest'  ottimo  desiderio  sia  sempre  accompagnato  da 
ogni  prosperità  e  vittoria  in  beneficio  di  queir  isola, 
ad  onore  di  sua  divina  maestà,  ed  a  grandezza  della 
serenissima  Repubblica. 
Delle  SS.  VV.  serenissime  , 

Devotissimi  servitori , 
Il  Pievano  d'Omessa  e  Santo  Pozzo  di  Borgo, 

oratori  di  Corsica. 

i585  die  a5  octobris. 

lUustrissimum  et  praestantissimum  officium  Cor- 
sic3e  videat  et  referat,  etc. 

i585  die  3o  octobris. 

Praesentata  coram  illustrissimo  et  magnifico  officio 
Corsiche  per  dictos  R.  Plebanum  Omessae  oratorem 
hominum  et  communitatum  locorum  citra  montes 
Corsiche,  et  dominum  Sanctum  Puteum  Burgum  ora- 
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lorem  hominum  et  communitatum  locorutn  ultra 
montes  Corsicae,  dicentes  supplicantes  in  omuibus  ut 
supra. 

i586   ai  2  giugno. 

L' illustrissimo  e  magnifico  ufficio  di  Corsica  nel 
numero  di  quattro  legittimamente  congregato;  visto 
in  osservazione  della  commissione  fattagli  alle  sud- 
dette  due  richieste  presentate  per  il  reverendo  Pievano 
d'  Omessa  oratore  dei  dodici  e  uomini  di  qua  da' 
monti  deir  isola  di  Corsica  ,  e  per  il  nobile  Santo 
Pozzo  di  Borgo  oratore  dei  sei  e  uomini  di  là  da'  monti 
della  giuridizione  d'  Ajaccio  e  della  Rocca^  e  sopra  il 
contenuto  in  esse  udito  più  volte  i  detti  oratori  ;  e 
visto  le  concessioni  e  risposte  fatte  altre  volte  intomo 
a  simili  richieste  ,  ed  avuta  la  dovuta  considerazione, 
è  stato  di  parere  ,  concorrendovi  tutti  i  voti ,  di  rife- 
rire al  serenissimo  Senato  sotto  sua  benigna  correzione, 
come  in  appresso  : 

Alla  i'  circa  in  concedere  salvocondotto  a  tutti  i 
banditi  corsi,  si  rifonde  non  doversi  consentire;  ma 
che  secondo  la  qualità  dei  delitti  e  le  occasioni  che 
occorreranno  siano  certi  i  Corsi  che  il  serenissimo  Se- 
nato userà  sempre  della  sua  solita  clemenza  in  conce- 
dere simile  grazia  e  salvocondotto  ai  banditi  che  glie  ne 
parranno  degni. 

Alla  a'  de'  banditi  che  hanno  ed  avranno  pace  si 
risponde  ,  che  poiché  essi  oratori  affermano  simile 
concessione  e  grazia  essere  stata  di  giovamento  ed 
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Utile  air  ìsola  di  Corsica  ,  e  che  vivendo  in  unione  e 
pace  sarà  un  mezzo  di  accrescere  V  isola  di  maggior 
numero  di  abitatori^si  concede  la  detta  grazia  richiesta, 
che  Tu  già  concessa ,  come  appare  per  il  decreto  fatto 
ai  5  di  giugno  i58i  ,  e  di  poi  prorogato  come  appare 
per  r  altro    decreto   fatto   Tanno     i583   agli  8  di 
agosto;  la  quale  ora  di  nuovo   »  proroga  anche  per 
altri   tre  anni    da   venire ,  e  si  decreta  intomo  ad 
essa  grazia  in  tutto  come  in  appresso:  cioè  che  si  de- 
liberino e  si  rimettino  per  grazia  tutti  i  banditi  che 
sino  al  di  d'  oggi  sono  stati  publicati  in  Corsica  per 
banditi   di  delitti   però  particolari ,  i  quali  abbiano 
ottenuto  già  ed  otterranno  la  pace  dalla  parte  offesa 
eziandio  fra  detti  tre  anni ,  i  quali  s' intendino  esser 
cominciati  ai  7  di  marzo  del   presente   anno  i586  ; 
escluso  però  dal  presente  indulto  e  grazia  i  banditi  per 
delitti  di  dffesa  maestà  ,  di  eresia  ,  di  falsa  moneta ,  e 
di  sodomia  vizio   nefando  ,  e  per  omicidio  e  per  omi- 
cidj  seguiti  sotto  specie  di  pace  e  dopo  di  esservi  stato 
pace  y  o  per  premio  ,  od  in  persona  di  giusdicenti  od 
altri  ufficiali,  barigelli ,  cavalieri  ,  messi,  raccoltori , 
o  di  notaj  della  Corte  deputati  a  prendere  indizj  cri- 
minali e  civili^  o  stipendiati ,  o  di  qualsivoglia  altro 
ufficiale  e  ministro  publico  cosi  della  Republica  come 
del  magnifico  ufficio  del  Sale  ;  e  che  per  più  facile 
espedizione  e  men  dispendio  di  detti  Corsi  si  com- 
metta la  revisione  e  cognizione  dei   processi   di  essi 
banditi  e  dell'  instrumento  di  pace  al  magnifico  ufficio 
di  Corsica  per  vedere,  esaminare,  conoscere  e  dichia- 
rare quelli  elle  gli  parranno  esser  compresi  ed  esser 
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degni  della  presente  grazia  ed  indulto ,  e  di  poter 
godere  della  presente  grazia;  e  con  autorità  dì  termi* 
nare  ed  eseguire  il  tutto ,  derogando,  prò  hoc  vice 
tantum^  ad  ogni  ordine  e  decreto  che  in  contrario  fosse, 
e  così  etc. 

i586  die  a  julii. 

Serenissimus  dux  ,  excellentissimi  gubernatores , 
magnifici  domini  procuratores  ,  Reipublicae  genuen- 
sium,  lectis  coram  suis  serenissimis  dominis  supplica- 
tione  dictorum   oratorum   hominum  totius  insulae 
Corsicse  et  relatione  super  contentis  in  ea  facta   per 
magnificum  officium  Corsicae  de  quibus  supra  ad 
calculos  9  decreverunt  ,  responderunt  ad  primam  , 
ut  in  dieta  relatione  magnifici  officii  Corsicae  con- 
tinetur;  respectu  secundae  decreverunt  ut  in  ea;  revo- 
cantes  et  gratia  a  hanno  etremittentes  omnes  exules 
corsos  usque  hodie  publicatos  ,   illos  qui  jam  obti- 
nuerunt  et  intra  terminum  dictorum  annorum  triuq:i 
venturorum,  ut  supra  prorogatorum,obtìnebuqtpacem 
ab  offensis;  conferentes  dicto  magnifico  officio  Corsicae 
bailiam  revidendi  eorum  processus  et  instrumenta  pa- 
cis^  cognoscendi  delieta  ipsorum,  ac  autoritatem  de- 
clarandi  quinam  exules  sint  comprehensi  in  praesenti 
gratia  et  generali  remissione  Corsorum  habentìum  et 
habiturorum  pacem  intra  terminum  de  quo  supra,  ac 
exaequendi  omnia  contenta  indicts^  relatione  prout  in 
ea  legitur  et  continetur;  derogando  prò  hac  vice  statu- 
tìS|  decretis,  et  aìiis  ordinibus  ac  le^ibus  in  oontrarium 
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facieolibus  y  et  noD  obstaDtibus  obstantiis  quibusvìs. 
i599  die  28  septeoibris. 

Nicolaus  ZoALius. 


SBREXCISSIVO  ,    ED  ECCELLENTISSIMI    SIGNORI. 

Sebbene  V  isola  di  Corsica  resta  non  solo  esausta  e 
priva  d'ogni  comodo  ,   abbondante  di  disaggi^  ri- 
dotta ad  estrema  miseria,  ma  anche  oppressa  da  coloro 
che  più  ponnOi  e  chiusa  la  strada  alla  giustizia  ;  pure 
hanno  molti  e  molti  anni  quei  popoli  sentito  il  debile 
rimedio  e  patito  insieme   violenze  y    oppressioni  ed 
inuguali  giustizie  talor  fatte  da'  giusdicenti  ;  mali  tol- 
lerati  da  quei  poveri  uomini  i  quali  si  vedono  costretti 
parteciparne  alle  VV.  SS.  serenissime.  E  benché  fossero 
i  dodici  di  qua  da'  monti  ed  i  sei  di  là  da'  monti  depu- 
tati da'  popoli  per  ricorrere  da  loro ,  e  supplicarle  di 
condegna  provvigione  ,    nuUadimeno    sono   restati 
addietro.  Confidati  dunque  nella  pietà  delle  W.  SS. 
serenissime  supplicano  che  debbano  farlo  a  richiesta 
ed  inchinevoli  preghi   di  noi    Mariano  da  Murato  e 
Domenico  di  Ornano  oratori  per  tutta  V  isola  presso 
questo  serenissimo   Senato ,  qui  giunti  a  posta  con 
non  piccolo  nostro  incomodo  particolare,  che  perciò 
compajono  nauti  di  loro  e  le  supplicano  con  quel  più 
ardente  afletto  che  sogliono  i  sudditi  a'  suoi  giustis- 
simi signori  provvedere  per  ora  a  quattro  capi  parti- 
colari che  sono  questi  : 
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I  ''Mentre  che  quella  povera  isola  fu  sotto  il  go- 
verno del  prestantissimo  Ufficio  di  san  Gioi^io 
solevansi  ogni  tre  anni  mandarsi  due  principali 
gentiluomini  di  questa  città  con  titolo  di  commis- 
sari ,  acciocché  rivedessero  quel  che  convenisse,  e 
provvedessero  a  tutti  gV  inconvenienti  ;  e  come  che 
non  ne  succedesse  quel  buon  fine  che  detto  ufficio 
desiava  ,  perchè  erano  iscusati  molti  scelti  a  far 
questo  cammino  /per  il  che  ne  seguiva  che  talora 
si  eleggevano,  invece  di  quei  che  ricusavano  la  briga, 
altri  non  forse  di  così  premiera  qualità  e  di  cosi  in- 
tiero animo  ,  risolse  detto  prestantissimo  ufficio  di 
mandarvi  due  deir  istesso  prestantissimo  ufficio  che 
concesse  loro  apportassero  autorità  e  maestà;  ma  di- 
longò  il  termine  che  fu  di  tre  in  tre  anni.  Rallegrò 
questa  provvigione  tanto  i  cuori  di  quei  poveri  po- 
poli che  fra  se  stessi  godevano  estremamente  di 
tanta  grazia.  Laonde  ne  nacque  V  ubdidienza.  Tester- 
minio  de'  tristi  ,  e  finalmente  ogni  grato  successo. 
Felici  quei  popoli  se  con  V  istess'  ordine  si  fosse  cam- 
minato innanzi ,  perchè  godrebbero  vita  tranquilla  ; 
avrebbero  schivato  i  più  l' esser  preda  d*  infedeli  ;  la 
giustizia  sarebbe  florida  ,  e  queir  isola  non  soggetta  a 
depopolarsi.  Ma  poiché,  or  sono  circa  trent* anni,  vi 
si  ridussero  i  signori  Andrea  Imperiale  e  Pel^;ro 
Giustiniano  due  del  già  detto  prestantissimo  ufficio 
di  san  Giorgio  ,  non  fu  altro  dopo  loro  ;  né  dopo 
che  fu  transferta  queir  isola  da  esso  prestantissimo 
ufficio  nella  Repubblica,  sonovisi  ridotti  mai  altri  suc- 
cessori, di  modo  che  i  tristi  si  sollevano,  le  cose  non 
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camminano  per  i  termini  ,  i  poireri  sono  oppressi  da 
quei  che  più  ponno  ^  la  giustizia  languisce,  le  usure 
sono  al  maggior  colmo  che  si  possa ,  e  finalmente  il 
tutto  patisce  e  si  va  correndo  all'  esterminiò  univer- 
sale. Perciò  preghiamo  colla  maggior  riverenza  possi- 
bile leSS.  yy .  serenissime  a  mandarci  due  illustrissimi 
signori  procuratori  e  continuar  nel  già  detto  ordine, 
mandando  due  dell'  illustrissimo  ufficio  di  Corsica 
invece  dei  due  dell'  ufficio  di  san  Giorgio;  che  oltre  la 
baìlia  con  essi  Ioro,col  nome  solo^apportano  il  timore 
ed  osservanza  presso  quei  popoli;  con  generale  autorità 
anche  contro  i  ministri ,  giusdicenti  ed  usuraj  ,  e  fa- 
coltà di  provvedere  tutto  quello  che  per  il  quieto  e 
tranquillo  stato  di  quell'  isola  giudicheranno  conve- 
nirsi ;  che  apporterà  ciò  grato  Favore,  estremo  sollievo 
ai  popoli ,  divieto  alle  oppressioni ,  conservazione  di 
giustizia  ed  incomparabile  utilità  a  quell'  isola.  E 
sebbene  a  quei  signori  apporterà  molto  incomodo  , 
pure  rimirando  le  opere  ehe  ne  succederanno  ,  am- 
mirando il  partecipar  di  così  felici  provvigioni, 
dovranno  godere  di  giovar  cotanto  ai  popoli  afflitti  e 
ridotti  ad  estrema  calamità. 

a"*  L'  anno  1 58 1  fu  da  Anton  Francesco  Cimi  ri- 
chiesta la  moderazione  degli  statuti  di  Corsica  e  furono 
ammesse  le  richieste  sebbene  egli  non  avesse  ne  man- 
dato né  bailia  di  farlo.  Noaè  però  quella  mode- 
razione mai  stata  introdotta  né  osservata  ;  si  pregano 
perciò  le  YY .  SS.  serenissime  deputar  persone  perite 
per  la  revisione  ed  ordine  acciò  si  possano  quei  sta- 
tuti riformare  ed  osservare  intieramente. 
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y  11  decreto  grazioso  delle  VV.  SS.  serenissime 
per  la  remissioue  dei  banditi  ha  giovato  cotanto  Dell' 
isola,  sedato  tante  ioimici^ie  »  ovviato  i  numerosi 
disordini ,  snAnlito  cosi  durevoli  paci  e  causato  tante 
parentele,  che  coi  più  caldi  ed  efficaci  preghi  che  pos- 
siamo, supplichiamo  le  VV.  SS*  serenissime  a  conti- 
nuarlo generalmente  nel  modo  giù  concesso  sino  a  qui, 
sino  a  tanto  che  parrà  loro  in  cot^trario. 

4''  I  poveri  popoli  di  Ck>rsica  sono  tanto  oppressi 
dai  più  potenti  e  talor  ritrovano  così  poco  rimedio 
nella  giustizia  loro  o  per  malizia  o  per  disegni  altrui, 
che  non  sanno  ricercarne  né  proporre  il  modo  del 
rimedio  e  ^tollerano  piuttosto  questi  trattamenti  che 
qui  ridursi  a  consumarsi  sulla  spesa,  poiché  massime 
tante  occupazioni  delie  VV.  SS,  sierenissime  trava* 
gliano  ad  impedire  che  siano  dedottele  ragioni  di  essi 
dinanzi  di  loro. 

Le  preghiamo  perdo  umilmente  provvedere  che 
qui  abbiano  queir  espedizione  che  merita  la  povertà 
loro;  che  con  questo  rifugio  e  provvigione  avranno 
grata  consolazione  e  rimedio  corrispondente  alla  be- 
nignità delle  VV.  SS.  serenissime,  alle  quali  pr^^ano 
essi  oratori  felicità  ed  aumento  di  stato. 

Delle  VV.  SS.  serenissime  , 

Servitori  aflezionatissimi  , 
Mariano  da  Murato,  e  Domenico  d'OaiCANO. 
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i588  die  a3  uovembris. 

Serenissimus  dux  ,  excellentissimi  gubernatores  et 
illustrissimi  procuratores  serebissimae  Reipublicae 
genueDsium ,  lecta  supra  scripta  supplicatione  coram 
eis  praesentata  per  dictos  Marianum  et  Dominicum  , 
ipsisque  etiam  verbis  auditis  et  negotio  considerato  ; 
mandaverunt  et  mandant  quod  illustrissimum  of- 
ficium  Corsie»  eandem  supplicationem  et  alia  videnda 
videat ,  oratores  audiat ,  et  consideratis  conside- 
randis ,  ejus  opinionem  super  petitis  referat  praefatis 
serenissimo  ,  excellentissimis  et  illustrissimis  et  exae- 
quetur  quam  citius  fieri  poterìt,  et  haec  contrariis  non 
tantibus. 

I58g  ai  4  febbrajo. 

L'illustrissimo  ufficio  di  Corsica  ,  conforme  Tor^ 
dine  delle  VV.  SS.  serenissime»  avuto  molto  riguardo 
alla  supplica  proposta  per  gli  oratori  ;  ed  udite  le  ra- 
gioni da  loro  dedotte  ed  insieme  tutte  quelle  inPorma- 
zioni  che  ricercano  le  richieste  loro  ;  ed  al  tutto  con 
maturo  esame  avuto  le  debite  considerazioni ,  con- 
corre in  parere  di  riferire  alle  YY.  SS.  serenissime 
come  appresso  circa  i  tre  ultimi  capi  ;  giacché  dalle 
YY.  SS.  serenissime  resta  prudentemente  provvisto 
al  primo  sotto  loro  correzione. 

Circa  al  capitolo  della  revisione  degli  statuti  che  1^ 
VY.  SS.  serenissime  potrebbero  dar  carico  a  cui  le 
paresse  acciò  si  facessero  le  debite  riforme  che  pareg- 
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glasserò  colle  qualità  degli  uomini  e  luoghi  ,  sebbene 
vi  dovrà  esser  poca  alterazione,  poiché  massime  è  gran 
pezzo  che  quei  popoli  e  tutti  gli  oratori  qui  giunti 
ciò  ricercano  con  efficacissima  instanza. 

Circa  il  decreto  grazioso,  per  prova  si  conosce  che 
cessano  inimicizie  mortalissimf.^  seguono  mollo  mi- 
nori disordini ,  ne  riescono  infinite  parentele ,  l'isola 
ne  resta  in  molta  quiete  ,  e  finalmente  fa  buonissime 
opere  e  ne  riesce  il  successo  che  si  desiderava.  Perciò 
detto  magnifico  ufficio  giacche  ^ira  il  termine  ai  7  di 
marzo  prossimo  ,  rifere  alle  VV.  SS;  serenissime  che 
avrebbe  per  bene  e  crederebbe  fosse  di  quiete  e  soddis- 
fazione ai  popoli  e  benefizio  all'  isola  ancora  che  si 
continuasse  in  questo  decreto  già  da  molti  anni  stabi 
lito ,  e  per  conseguenza  che  si  prorogasse  per  altri  tre 
anni   a  venire   da  cominciarsi   il  detto  giorno  7  di 
marzo  prossimo  di  quest' anno   1689;  e  successiva- 
mente che  sì  liberino  e  rimettano  per  grada  tutti 
quei  banditi  che  sino  al  detto  giorno  7  di  marzo  pros- 
simo sono  stati  e  fossero  pubblicati  in  Corsica  per  ban- 
diti di  delitti  però  particolari  y  i  quali  già  abbiano 
ottenuto  ed  otterranno  la   pace  dalla  parte  offesa, 
anche  fra  il  detto  termine  di  tre  anni  ,  che  s' inìen^ 
dano  cominciare  il  detto  giorno  7  di  marzo  di  quest' 
anno  1 589.  Ha  s' intendano  eccettuati  da  questo  in- 
dulto i  banditi  per  i  delitti  di  offesa  maestà,  di  eresia, 
di  falsa  moneta  ,   e  di  sodomia  vizio  neGamdo ,  e  per 
omicidj  seguiti  sotto  specie  di  pace,  o  dopo  di  esservi 
stato  pace,  per  premio,  od  in  persona  di  giusdicenti  o 
d'altri  ufficiali,  bargelli ,  cavalieri,  messi,  raccoltori, 
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e  dei  DOtaj  della  Ck>rle  deputati  a  prendere  indizj  crì- 
mÌDali  e  civili ,  o  stipendiati  ,  e  di  qualsivoglia  altro 
ufficiale  e  ministro  pubblico  oo^  della  Repubblica 
coniB  del  magifico  ufficio  del  Sale  ;  e  che  per  più  Fa* 
cile  spedizione  e  men  dispendio  dei  Corsi  si  rimetta 
la  revisione  e  cognizione  dèi  processi  di  essi  banditi  e 
deir  instrumentò  di  pace  al  magnìfico  ufficio  di  Cor* 
sica  per  vedere ,  esaminare  ,  conoscere  e  dichiarare 
quelli  che  li  parranno  esservi  compresi  ed  esser  degni 
della  presente  grazia  ed  indulto  e  di  poterne  goda*e  ; 
e  con  autcmtà  di  terminare  ed  eseguire  il  tutto  come 
già  sin  qui  è  sonito  in  tutte  le  altre  simili  concessioni 
e  grazie  fatte  dalle  YY.  SS.  serenissime ,  derivando 
p^  questa  volta  tanto  ad  ogni  ordine  e  decreto  che 
in  contrario  fosse. 

All'  ultimo  dell'  espedìzioni  si  rifere  che  la  povertà 
di  quegli  uomini  è  eccessiva  ;  che  si  riducono  qui  con 
molto  travaglio  e  spesa,  ed  i  più  tollerano  ogn'  ingiusr 
tizia  piuttosto  che,  attesa  la  difficile  espedizione^affatto 
ruinarsi  qui  sulla  spesa  per  ragguagliarne  le  YT.  SS. 
serenissime ,  e  per  procurarne  il  rimedio  non  può 
detto  magnifico  uificio  solo  riferirle.  Ispedirli  però 
sarebbe  un  sollievo  a  quei  popoli  ;  nel  resto  il  modo 
sarà  sempre  come  parrà  alla  prudenza  delle  YY.  SS. 
serenissime^  sotto  correzione. 

1689  die  a  martii. 

Serenissimus  dux ,  excellentissimi  gubematores  et 
illustrìssimi   procuratores  Reipublicae  genuensium, 
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lectis  coram  eis  capitulationibus  praescriptis  relatione- 
que  dicti  magnifici  officii  y  et  super  omDibus  habito 
maturo  examine  ad  calculos,  liberaTerunt  primo  et 
liberant  quosvis  exules  factos  et  usque  die  7  praesentis 
publicatos  et  publicaàdos  io  insula  Gorsicae  qui  jam 
obtinuerunt  et  intra  terminum  annorum  trìum  -ven- 
turorum  ut  supra  pi-orogatorum  obtinebunt  paoem 
ab  oflensis  ;  et  denique  juxia  relationem  superius 
factam  pei*  dictum  magnificum  officium  decreverunt 
et  decernunt  csBterum  ultra  casus  supraexceptos  exu« 
les  factos  et  publicatos  capitaliaque  poena  damnatos 
prò  homicido  appensato  ,  etiam  exclusos  esse  a  prae» 
senti  remissione  ;  duxerunt  conferentes  dicto  officio 
Gorsicae  bailiam  revidendi  eorum  prooessuset  instru- 
menta pacis  j  et  cognoscendi  delieta  ipsorum  ,  ac 
autoritatem  declarandi  quinam  exules  sint  compre- 
hensi  in  praesenti  gratia  et  generali  remissione  Corso- 
rum  habentium  etbaluturorum  pacem  intra  terminum 
de  quo  supra,  ac  exaequendi  omnia  contenta  in  dieta 
relatione  prout  in  ea  legitur  et  continetur;  derogando 
per  hac  "vice  statutis  ,  decretis  et  aliis  ordinibus  ac 
legibus  in  contrarium  facientibus  ;  ulterius  prò  refor- 
mandis  statutis  innovandum  nil  esse  duxerunt  eadem 
serenissima  collibia  ad  calculos. 

Nicolaus  ZoALius. 


SEREiriSSIMO  ,  ED   ECCELLENTISSIMI   StClTORt* 

Poiché  da  molti  anni  le  VV«  SS.  serenissime  per 
loro  mera  grazia  fecero  il  decreto  circa  la  remissione 
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de'  banditi  corsi  che  ha  apportato  giovamento  nell' 
isola,  salvo  Iddio  che  ha  fatto  sedare  tante  inimicizie, 
estinguere  odj  cosi  intemi  che  mai  persone  alcune 
potevano    sradicare  dai  petti  di  molti  indurati  ed 
aspiranti  alla  vendetta,  congiunto  molti  in  parentela, 
ridotta  V  isola  a  miglior  abitazione,  e  riuniti  a  pace  e 
concordia  numerosi  ed  in&iiti  uomini  che  alla  quiete 
loro  aspirano  ;  noi  oratori  di  tutta  V  ìsola  di  nuovo 
supplichiamo  le  W.  SS.  serenissime  non  solo  per  la 
confermazione  di  esso  decreto ,  ma  anche  per  conti- 
nuarlo ,  giacche  ne  nascono  così  buoni  efletti  per 
la  quiete  ed  utile  generale  di  quell'  isola ,   e  si  svelle 
dai  cuori  di  quei  popoli  il  desiderio  della  vendetta  al 
che  per  nativo  instioto  loro  sono  avezzi ,   ma  sopra- 
tutto che  vi  sia  la  pace  dalla  parte  offesa;  e  per  grazia 
far  la  liberazione  a  coloro  che  1'  hanno  ottenuta  ed 
ottenessero  per  quel  tempo  che  parrà  alle  VV.  SS. 
serenissime.  11  che  speriamo  ottenere. 

Delle  W.  SS.  serenissime , 

Aflezionatissimi  servitori, 
Mariano  da  Murato  e  Domenico  d'ORNANo. 

1 589  die  5  aprilis. 

Magnifìcum  et  praestantissimum  officinm  Corsicse 
videat,  consideret  et  ex  inde  in  scriptis  referat. 
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iSSq  ai  IO  di  maggio. 

L' illustrissimo  ufficio  di  Corsica  conosce  quanto 
giovamento  apporti  questo  decreto  ,  ed  approva  sia 
continuato  per  tre  anni  prossimi ,  e  per  conseguenza 
che  coloro  che  fra  il  detto  termine  si  trovassero  ban- 
diti per  delitti  però  particolari ,  ed  ottenessero  e  già 
ottenuto  avessero  la  pace  dalla  parie  offesa,  siano  sin 
d'  ora  per  grazia  liberi  ed  assoluti  ;  eccettuando  però 
i  casi  già  esclusi.  neU'  ultimo  decreto  fatto  V  anno 
1 586  ai  a  di  luglio  ;  e  che  per  più  facile  espedizione 
dei  Corsi  la  revisione  dei  processi  ed  instrumenti  di 
pace  debba  essere  a  carico  dell'  illustrissimo  ufficio, 
ed  in  tutto  cou  quella  facoltà  negli  altri  decreti 
prima  d' ora  chiarita ,  ed  in  ciò  per  questa  volta  si 
deroga  ad  ogni  decreto  e  statuto  che  in  contrario 
fòsse  sotto  correzione. 

Micolaus  ZoALius. 


SERENISSIMO,    FD    ECCELLEUTISSIMI    SIGNORI. 

Piacque  alle  VV.  SS,  serenissime  per  loro  decreto 
i  mesi  passati  consentire  che  per  cinque  anni  a  venire 
si  potesse  estrarre  liberamente  dall'  isola  di  Corsica 
ogni  sorta  e  qualità  di  biade  pagando  la  solita  tratta, 
e  tutto  affinchè  per  questa  via  i  poveri  ne  potessero 
sentir  giovamento  ;  essendo  cosa  molto  chiara  che 
r  estrazione  concessa  in  principio  dell'  anno  giova 
molto  a  quei  che  attendono  all'  agricoltura  e  passato 
quei  primi  mesi  è  dannosa  ai  poveri  e  di  beneficio  ai 
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n^ozianti  che  hanno  le  biade  appresso  di  loro  ;  per 
il  che  di  tal  grazia  e  del  pensiero  che  di  quei  popoli 
si  presero  essi  in  perpetuo  gliene  restano  tenuti  ;  e 
perchè  ,  serenissimi  signori  ^  per  molte  lettere  venute 
di  Corsica  e  dai  sei  di  là  da*  monti  s' intende  per  cosa 
certa  che  il  raccolto  sia  riuscito  molto  sterile  per  le 
troppe  pioggie  e  per  il  levante  e  nebbia  che  ultima- 
mente distrusse  affatto  quelle  poche  biade  che  resta- 
rono dalle  tempeste  dell'  acque ,  per  onde  si  dubita 
grandemente  che  non  sia  per  essere  in  quella  povera 
isola  gran  penuria  ,  la  quale  molto  più  suvbbe  se  si- 
mile estrazione  concessa  andasse  innanzi  ;  per  il  che 
ovviare  ed  acciocché  quei  poveri  popoli  non  si  ridu- 
cano ad  estrema  miseria  ,  e  non  siano  le  W.  SS.  sere- 
nissime necessitate  di  fargliene  provvigione  come  in 
tempi  dei  bisogni  hanno  fatto  per  V  addietro  ,  ricor- 
rono a'  pie' di  loro  Gio.  Battista  dalla  Costa  e  Pasquale 
Pozzo  di  Borgo  ,  oratori  di  detta  isola  ^  umilmente 
supplicandole  che  vogliano  essere  servite,  per  quest' 
anno  tanto,  rivocare  detta  estrazione  ed  in  quanto  sia 
di  bisogno  ordinare  che  in  qualunque  si  sia  maniera 
non  sì  possa  estrarre  biade  di  qual  sorta  si  voglia  da 
detta  isola  ;  che  cosi  seguendo ,  come  confidano  , 
potranno  quei  popoli  col  poco  raccolto  intrattenersi 
del  vivere,  e  continuare  ragricoltura  moltiplicandola, 
come  è  loro  desiderio  ;  il  che  non  avverrd)be  se  se- 
guisse in  contrario  ,  poiché  non  solamente  non 
avrebbero  comodità  di  vivere  ,  ma  né  anche  da 
sementare. 

Gli  oratori  passati  comparvero  dinanzi  le  VV.  SS. 

TOMO    II,  5 
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serenissime  e  per  grazia  richiesero  la  proroga  del  de- 
creto grazioso  io  materia  di  banditi ,  di  tanto  giova- 
mento a  cpiei  popcdi  per  i  buoni  effetti  che  ne  s^uono; 
e  perchè  le  loro  SS.  serenissime  commisero  la  causa 
all'  ufficio  di  Corsica  a  riferire ,  il  quale  fece  provvi- 
gione che  gli  parve  ragionevole  e  restò  di  riferirsi  per 
la  partenza  di  detti  oratori  ;  si  supplicano  le  W.  SS. 
serenissime  che  vogliano  esser  servite  ordinare  che 
loro  sia  portata  detta  richiesta  e  rdazione  per  appro- 
varle e  confermarle  ;  come  confidano  ,  certificandole 
che  maggior  grazia  non  può  ricevere  quell'isola; 
poiché  per  questo  mezzo  si  quietano  i  popoli,  si  fanno 
parentele  ,  si  estinguono  le  inimicizie  le  quali  senza 
la  pace  sàriano  immortali  con  evid^ite  ruina  ,  e 
finalmente  si  tiene  netta  1*  iscJa  de'  banditi  con  molto 
contento  di  tutto  il  generale;  ed  alla  buona  grazia  delle 
W.  SS.  serenissime  si  raccomandano  pr^;andole  dal 
signore  Iddio  accrescimento  di  stato  e  felicità,  come 
desiderano.     - 

Delle  VV.  SS.  serenissime , 

Devotissimi  servitori , 

Gio.  Battista  dalla  Costa  e  Pasquale  Pozzo  di  Borgo. 

iSqo  die  i8  julii. 

niustrissimum  et  praestantissimum  officium  Corsie» 
videat  et  referatìtamandantibusser^iiissimisCoU^iis. 

1 590.  ai  QO  luglio. 

L' illustrissimo  ufficio  di  Corsica  ben  considerato 
quel  che  scrivono  il  governatore  ed  i  commissari  di 
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tutta  r  isola  conosce  che  il  raccolto  sia  debole  molto 
e  che  sia  necessario  impedire  la  generale  conces- 
sione di  tratte  per  quest'  anno.  Perciò  approva  che 
si  sospenda  sino  ad  ordine  delle  W.  SS.  serenissime , 
e  frattanto  si  scrìva  da  per  tutto  perchè  subito  con 
ogni  diligenza  descrìvano  distintamente  le  biade  e 
quantità  che  sono  di  raccolto  e  vi  bisognano  per  il 
consumo ,  per  avere  poi  considerazione  a  quello  che 
occorresse  pel  servizio  universale.  Circa  Jl  decreto  per 
la  remissione  de'  banditi,  concorse  detto  ufficio  i 
mesi  addietro  di  riferire  alle  YY.  SS.  serenissime  che 
si  continuasse  e  prorogasse  per  tre  anni  prossimi. 
Avuto  prima  molte  considerazioni  di  nuovo ,  le  rifere 
che  stima  necessario  ed  utile,  alla  quiete  dell'  isola  il 
continuarvi  sotto  correzione  delle  YY*  SS.  serenissime. 

Segue  il  decreto  conforme* 

SERENISSIMI    SIGNORI. 

Sapendo  i  cittadini  d' Ajaccio  quanto  le  YY.  SS. 
serenissime  siano  zelanti  della  quiete  dei  loro  popoli , 
e  con  quanto  affetto  ed  occhio  paterno  abbiano  sem- 
pre mirato  alle  cose  di  quella  loro  fedelissima  città  e 
colonia  y  si  sono  risoluti^  stante  i  molti  misfatti  che 
da  tempo  in  qua  sono  successi  ed  alla  giornata  vanno 
moltiplicandosi  in  quella  città  e  giuridizione ,  di  man- 
dar alle  YY.  SS.  serenissime  oratore  il  nobil  Lazzaro 
Sorba  ,  acciò  in  nome  loro  le  faccia  riverenza  e  le 
narri  lo  stato  di  questa  città  e  provincia  con  pregarle 
umilmente  a  provvedere  colla  prudenza  loro  di  op*^ 
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portuno  rimedio,  sì  agi'  incoavenieott  suddetti,  come 
anche  sopra  alcune  loro  richieste  necessarie  ed  utili 
per  il  buon  governo  di  quella  ;  per  il  qual  efSeìto  ha 
formato  esso  Lazzaro  i  capitoli  che  si  presentano  alle 
VV.  SS.  serenissime ,  supplicandole  ad  esser  servite 
di  comprovarli  e  convalidarli  affinchè  con  essi  pos* 
sano  castigarsi  i  tristi  e  contener  gli  altri  dal  male 
operare  ,  ed  insieme  riparare  a  molti  abusi  che  sono 
nel  governo  delle  cose  di  questa  città  ;  il  che,  etc. 
Delle  VV.  SS.  serenissime , 

Umilissimo  servitore  , 
Lazzaro  Sorba. 

i"*  E  tant'  oltre  cresciuta  nella  città  e  ginridtzione 
d'  Ajaccio  r  audacia  e  temerità  de'  scellerati  e  tristi 
affidati    dall'  impunità  per  non   potersi  chiarire  i 
delitti  y  che  non  tralasciano  cosa  alcuna  di  mal  fare, 
rubando,  ammazzando ,  bruciando  e  rovinando  ogni 
cosa  ;    ed  il  peggio  si  è  che   talvolta    non    con- 
tenti degli  omicidj  ,  hanno  poi  fatto  dai  cani  mangiar 
le  creature  umane  ,   come   segui  nei  mesi  passati 
in  persona  di  un  frate  dell'  ordine  de'   servi   e  di 
un  messo  della  Corte,  che  dopo  di  averli  miseramente 
uccisf  li  fecero  mangiar  dai  cani  ;  ed  i  delitti  sono 
tanti  che  malamente  si  ponno  raccontare.  Basta  che 
da  due  anni  in  qua  sono  seguiti  più  di  quaranta  omi- 
cidj ,  oltre  le  ferite  ed  archibuggiate ,  i  rubamenti  e 
danni  che  son  fatti  nei  bestiami ,  cotì  grossi  come 
piccoli ,  ed  il  guasto  delle  possessioni  ,  tagliamenti 
ed  abbruciamenti  di  vigne  e  case  sono  infiniti,  in  modo 
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che  chi  ha  ivi  beni  ed  effetti  fuori  della  citta  non  se 
ne  può  chiamar  padrone,  essendo  il  tutto  in  mano  de* 
scellerati  e  tristi.  Né  a  questo  si  può  pigliar  rimedio 
né  provvigione  alcuna  per  la  poca  autorità  che  hanno 
i  signori  commissari  d' Ajaccio  ,  e  perchè  sebbene  si 
sanno  i  delinquenti  non  è  alcuno  che  abbia  ardimento 
di  denunziarli  alla  Corte  per  timore  che  hanno  della 
propria  vita  ;  e  se  pure  qualcheduno  talvolta  si  è  riso- 
luto di  querelarsi ,  con  testimonj  falsi ,  de'  quali  il 
paese  e  assai  abondante  ,  si  scolpano  ,  e  poi  fanno 
peggio  che  prima.  Ond*  essi  cittadini  hanno  risoluto 
supplicare  le  W.  SS.  serenissime  ,  come  umilmente 
fanno  ,  che  per  freno  a  tante  iniquità  e  scelleratezze^ 
ed  affinchè  possano  godere  sicuramente  il  loro  , 
siano  servite  dar  facoltà  straordinaria  e  braccio  regio 
al  magnifico  commissario  d' Ajaccio,  che  per  tempo 
sarà  in  quella  città,  di  proceder  sino  alla  sentenza 
inclusive  nei  delitti  di  falsità  ,  d' incendj  ed  assas- 
sinamenti ,  ed  ammazzamenti  di  ferame  grosso,  che 
seguissero  nei  beni  di  essi  cittadini  o  di  qualsivoglia 
di  loro  ;  sperando  che  con  tale  autorità  debbano 
essi  delinquenti  trattenere  dall*  oprar  male  ,  ed  essi 
restar  sollevati  da  tante  ingiurìe  ed  oppressioni. 

a"*  Il  numero  de*  serventi  a  quella  Corte,  oltrecchè 
poco  per  rispetto  a  quella  giuridizione,  vi  si  aggiunge 
ancora  che  per  essere  i  famigU  apparentati  e  per  aver 
molte  aderenze  nel  paese  non  fanno  mai  alcuna  ese- 
cuzione che  vaglia  ,  standovi  presenti  apposta  i  ban- 
diti senza  temere  alcuno  ed  i  delinquenti  sicuri.  Ond' 
essi  cittadini  e  per  indennità  loro  e  per  servizio  della 


70  ADDIZIONI   INEDITE 

giustizia  ancora,  supplicano  le  VV.  SS.  serenissime  a 
voler  esser  servite  di  aumentare  il  numero  degli  sbiiri 
che  adesso,  compreso  il  cavaliero,  sono  dieci,  sino  al 
numero  di  quindici,  esso  cavaliero  compreso  ;  e  per- 
chè possano  più  animosamente  e  meglio  servire  senza 
paura  o  timore  d' alcuno,  ordinare  che  duo  in  quattro 
di  essi  abbiano  a  servire  in  portare  citazioni  od  altri 
coipandi  nella  città  e  giuridizione,  e  che  i  restanti 
poi  tutti  insieme  debbano  scorrere  il  paese  per  pmv 
gallo  dai  banditi ,  ladri  e  sciagurati -ed  altri  che  alla 
giornata  vanno  commett^ido  infinità  d'  eccessi.  Fa- 
cendo noto  alle  W.  SS.  serenissime  che  la  paura  nei 
famigli  è  tanta  che  siccome  a  vicenda  sono  destinati 
andare  a  portare  i  cooiandi  ai  rei  ndla  giuridizione 
non  hanno  ardire  di  fare  esecuzione  alcuna  ancorché 
siano  insieme ,  per  tema  di  non  essere  ammazzati  e 
maltrattati  quando  vanno  soli  a  fare  dette  esecuaoni  ; 
onde  provvedendosi  nel  modo  supplicato  resterà 
provvisto  alla  cautela  loro  ,  poiché  quelli  che  famno 
r  esecuzione  andranno  sempre  giuntamen  te;  ed  anche 
air  indennità  di  tutti  i  cittadini  ed  a  tutto  il  paese 
ancora,  il  quale  dovrà  loro  cosi  santa  ed  ottima  provvi- 
gione. E  per  meglio  provvedere  che  Tesecuzioni  siano 
fatte  con  qudla  realtà  e  sincerità  che  si  conyiene,  de- 
cretare che  non  possa  servire  alcuno  in  quella  giuridi- 
zione di  sbin*o  più  di  mesi  diciotto,  ma  che  di  diciotto 
in  diciotto  mesi  si  debbano  essi  rendere  per  gli  altri 
luoghi  dell'  isola  ;  e  clie  se  alcuno  prenderà  moglie 
od  avrà  parentela  di  qualsi\oglia  sorta  in  detta  città 
e  giuridizione  non  vi  possa  mai  servire. 
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3#  Fu  dalle  W.  SS  serenissioie  decretato  gH  anni 
passati  eh'  essendo  dichiarato  alcun  abitante  in  Ajaccio 
per  discolo  dagli  anziani»  col  cmicono  però  dei  venti- 
due  del  numero  de'  ventisette  che  sono  in  tutti ,  il 
magnifico  commissario  potesse  procedere  contro  quel 
tale  a  qualche  pena  pecuniaria  o  corporale  o  di  bando, 
come  in  esso  decreto  ;  e  perdiè  di  rado  si  può  con- 
venire tutto  il  numero  insieme  ,  si  per  le  amicizie 
come  per  le  parentele  ed  altri  rispetti  ,  non  si  può 
a§^ustare  a  concorrervi  tanti  voti ,  desidererebbero 
che  si  reformasse  detto  decreto  con  ordinare  che  bas* 
tino  i  due  terzi  dei  voti  siccome  anche  nelle  altre 
deliberazioni  ;  e  che  possano  anche  dichiarare  quelli 
della  giurìdizione  che  facessero  e  dessero  danni  ai  detti 
cittadini;  e  che  il  commissario,  datigli  in  nota  questi 
tali  passati  per  discoli ,  debba  subito  bandirli  da  due 
sino  in  cinque  anni  dall'  isola,'  conforme  a  quello  gli 
parrà  giusto  ;  fiicendo  anidie  che  eseguiscano  quanto 
prima  la  condanna,  sotto  pena  di  sindicato  ed  ogni 
altra  aibitraria  ;  e  che  per  la  remissione  loro  non  si 
potesse  aver  ricorso  ad  altri  che  alle  W •  SS.  serenis- 
sime. Sono  essi  forzati  a  fare  questa  richiesta  perchè 
molte  volle  avendone  dato  in  nota  al  commissario 
non  se  n'  è  fatto  esecuzione  alcuna ,  e  perchè  anche 
stimano  questo  per  bene  espediente  ,  poiché  mc^ti  i 
quali  avendo  delinquito  e  che  se  ne  sono  usciti  a  piedi 
asciutti ,  o  per  le  molte  parentele  ed  amicizie  ,  o 
per  favore,  o  per  altro,  e  che  passeggiano  poi  temuti 
da  tutti  »  soggiaceranno  al  pericolo  d'  averne  qualche 
castigo  per  questa  via. 
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4''  Acciocché  si  tronchi  quanto  più  si  paò  V  occa- 
sione di  saper  gi'  indizj  della  Corte  e  di  far  man^gi 
in  essa ,  che  si  proibisca  ohe  nessuno,  cod  cittadino 
come  abitante  in  Ajaccio  o  della  giuridiadone ,  non 
possaessere  sotto  cancelliere  ne  maneggiar  le  cause 
criminali.  Oltre  le  cose  suddette ,  gli  hanno  essi 
cittadini  imposto  anche  che  supplichi  le  VV«  SS. 
serenissime  per  alcuni  bisc^i  loro  y  che  sono  pri-' 
mieramente  : 

S""  Ha  quella  città  molte  angaria  come  sono  di  pa* 
gare  un  medico  ,  la  metà  della  pigione  delia  casa  del 
signor  commissario  ,  la  pigione  di  quella  del  capitano 
della  Porta  ed  altre,  e  molti  vi  sono  che  avendo  otte- 
nuta patente  per  la  quale  sono  franchi  di  taglia  ed 
angarie  pretendono  di  non  pagare  le  suddette  ed  altre 
che  di  continuo  convengono  farsi  per  i  bisogni  di 
quella  città  ed  università  e  che  concernono  V  utile 
comune  ;  e  sd>bene  tali  patenti  si  devono  di  ragion^ 
intendere  francare  dall'  {ingarie  che  si  devono  alia 
Repubblica  serenissima  tanto  che  da  quella  si  mettono 
tuttavia  ,  si  desidera  che  a  maggiore  cautda  le  W. 
SS.  serenissime  lo  dichiarino  per  levar  molte  difficoltà 
che  bene  spesso  nascono,  essendo  ora  da  un  commis- 
sario inteso  ad  un  modo  ed  ora  differentemente  ;  poi- 
ché quando  altro  fosse  ne  seguirebbero  mc^ti  inconve- 
nienti ,  che  cavando  uno  si  aggraverebbe  ma^or*> 
mente  V  altro  ,  come  anche  saria  che  mdti  che 
abitano  fuori  della  città  ed  hanno  simile  patente 
venendo  ad  abitare  in  essa  sarebbero  di  miglior  con- 
dizione dei  cittadini ,  gli  antenati  dei  quali  hanno 
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sosladuti  molli  carichi  e  palili  infinili  travagli  in 
servizio  di  questa  Repubblica. 

6"  Sono  gli  auziani  di  quella  città  slati  sempre  soliti 
di  eleggere  il  capitano  della  Terra  e  suoi  ufficiali  ,  e 
mc^ti  altri  ufficiali  ^  come  di  padre  di  comune  , 
di  maestrali ,  di  pacificatori  ,  di  sanità  ,  così  anche 
guardiani  di  biade  e  possessioni ,  e  per  il  vitto  della 
città  dar  mete  e  far  che  i  maestrdi  le  diano  ,  e  far 
anche  provvigioni  ed  altre  cose  necessarie  e  bisogne- 
voli pel  governo  della  loro  terra.  Tuttavia  come  che 
non  ablHano  legge  che  tratti  della  bailia  loro  ed  auto- 
rità è  stato  alcune  volte  messo  ciò  in  controversia  da 
qualcheigiusdicente.  Desiderano  dunque  essi  a  cautela 
che  si  dichiari  per  decretOi  siccome  anche  parimenti 
r  hanno  gli  altri  luoghi  dell'  isola  e  specialmente  il 
luogo  della  Bastia. 

7*  E  occorso  che  per  i  molti  disegni  fatti  dai  mer- 
canti e  per  V  estrazioni  fatte  di  vettovaglie  in  Ajaccio, 
si  è  trovata  quella  città  molte  volte  in  strettezza  e 
necessità  ;  e  perchè  è  ragionevole  che  V  estrazione  si 
faccia  in  modo  che  quella  città  ,  la  quale  è  di  quella 
importanza  nell'  isola  che  le  W.  SS.  sanno  ,  resti 
provvista,  dal  che  al  pubblico  ed  al  particolare  ponno 
succedere  molli  inconvenienti  e  danni  ;  supplicano  le 
Vy.  SS.  serenissime  essi  anziani  a  voler  ordinare  e 
decretare  che  per  l'avvenire  sia  loro  lecilOi  con  inter- 
vento però  del  signor  commissario,  che /i/o  tempore 
sarà  f  di  tassare  tutti  colora  che  in  detta  città,  cosi 
mercadanti  cittadini  come  qualsivoglia  abitante  avesse 
grani  ed  altre  biade  in  essa  città,  i  quali  però  avranno 
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maggior  somma  di  vettovaglie  di  mine  Tenticniique  , 
a  dame  quella  rata  parte  eh'  esso  signor  commisBario 
ed  anziani  stimeranno  esser  necessaria  per  la  provvi- 
gione della  città ,  in  modo  però  che  restino  sempre 
al  padrone  mine  venticinque  libere  per  uso  di  sua 
casa;  e  che  per  es^uire  quanto  sc^ra,  possano  astrin- 
gere e  costrìngere  i  retinenti  per  quelle  vie  e  modi 
che  meglio  giudicheranno,  con  impor  loro  quelle  pene 
che  stimeranno  necessarie  ;  col  qual  ordine  operano 
elle  resterà  raffrenata  l' ingordigia  d'  alcuni  pochi , 
che  trasportati  dall'avidità  del  guadagno  hanno  estratto 
alle  volte  tante  vettovaglie  <^e  la  città  è  restata  a  ma- 
lissimo termine  e  forse  a  se^o  di  s^uirne  disordine 
(ed  inconvenienti. 

8**  Che  in  tutte  le  deliberazioni  che  si  faranno  dal 
consiglio  ed  anziani  alla  presenza  ad  signor  oommis- 
sarìo  si  debbano  i  voti  a  palle,  dopo  che  saranno  date, 
palesare  e  scoprire  alla  presenza  del  signor  commis- 
sario e  degli  anziani,  acciocché  abbiano  soddisiSmone 
di  vedere  se  realmente  le  poste  passano  o  no. 

9''  La  -detta  città ,  oltre  che  è  povera  di  reddito , 
soffre  ancora  molte  cariche  di  spese  ordinarie  ed 
estraordinarie  ,  ed  anche  patendo  estremamente 
d'  acqua  ha  bisogno  di  fabbricare  qualche  cisterna  ; 
p  perchè  dalle  W.  SS.  serenissime  già  èstato  ordinato 
doversi  pagare  per  i  bestiami  e  fere  dei  forestieri  che 
pascoleranno  nei  territoij  di  detta  città,  soldi  4o  per 
Ogni  banda  di  bestiami  minuti,  e  per  i  grossi  soldi  si 
per  testa ,  supplicano  pereiò  a  voler  stabilire  ed  ordì  • 
pare  che  da  qui  innanzi  debbano  pagare  per  le  l^eslie 
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minute  i  soldo  per  testa,  e  per  le  fere  grosse  soldi  4» 
il  che  sperano  tanto  maggiormente  ottenere  quanto  che 
in  molti  luoghi  circonvicini  a  quelli  che  hanno  terre 
alle  marine  si  paga  V  istesso  ed  in  alcuni  molto  più. 

io""  Fu  decretato  dalle  W.  SS.  serenissime  che 
ogn*  anno  al  i"*  di  luglio  si  facesse  l'elezione  degli 
anziani  nuovi  ,  ed  ora  desidererebbero  essi  che  per 
troncarla  strada  amolti  maneggi  si  riformasse  in  modo 
che  dopo  giorni  otto,  dall'  arrivo  del  nuovo  commis- 
sario, si  dovesse  fare  detta  elezione  d' anziani,  Tanto- 
rità  de'  quali  durasse  il  tempo  dd  governo  del 
detto  commissario  ,  cioè  mesi  diciotto  ,  e  che  quelF 
istesso  giorno  che  saranno  eletti  i  nuovi  anziani  e 
consiglio,  si  debba  per  essi  anziani  porre  in  nota  i 
discoli  e  metterli  a  palle.  Desiderano  essi  che  si  faccia 
questa  provvigione  perchè  pare  che  ordinariamente 
gli  ufficiali  neir  arrivo  loro  e  nei  princìpj  abbiano  più 
ardente  desiderio  d'incamminar  bene  il  governo  loro, 
e  per  altre  ragioni  che  sì  tralasciano. 

II'' Che  nessuno  possa  appropriarsi  né  usurpare 
terre  del  comune  d'  Ajaccio ,  e  che  chi  se  ne  fosse 
appropriato  dall'  anno  1 54o  in  qua  debba  rilasciarle, 
e  che  alcuno  per  qualsivoglia  credilo  che  avesse  per 
l'avvenire  verso  la  detta  comunità  non  si  possa  pagare 
nei  beni  di  essa,  ma  si  d^ba  far  pagare  per  via  di  tassa 
e  dettaglio  ;  sia  però  ben  lecito  ai  cittadini  od  abitanti 
della  città  con  licenza  de'  magnifici  anziani  averne 
tanto  per  far  una  vigna  della  capacità  che  convenirsi 
parrà  ai  prefati  anziani  con  obbliga  di  pagare  lire 
dieci  al  comune. 
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I  a""  E  perchè  poco  giovano  i  buoni  ordini  se  non 
sono  poi  osservati ,  pertanto  desiderano  anche  che  si 
decreti  che  fatta  la  pubblicazione  del  detto  capitolo  o 
richiesla  chi  non  roaserverà  e  contraverrà  dentro  al 
termine  che  alle  W.  SS.  serenissime  parrà  di  asse- 
gnarli sia ,  oltre  all'  obbligo  di  dover  pagare  i  ler- 
ratici  passati  e  da  venire  sino  alla  real  relassazione , 
condannato  da  lire  duecento  sino  in  lire  cinquecento 
applicate  per  terzo  alla  Camera,  comunità  e  magnifico 
commissario  che  per  tempo  sarà  ,  e  che  anche  in 
queste  cause  ed  esazioni  di  terratici  e  pene  e  rilasci 
di  essi  beni  si  proceda  e  conosca  sommariamente  ed 
attesa  la  sola  verità  dd  fatto. 

1 3°  Siccome  alla  Bastia  si  fanno  due  composte  alle 
biade  per  il  negozio^  e  per  il  contante  e  stabili  ;  che 
similmente  in  Ajaccio  se  ne  facciano  due ,  una  per  i 
denari  prestati  contanti  e  vendita  di  stabili,  bestiami, 
o  conto  di  dote  ;  e  l' altra  per  le  vettovaglie  ed  altre 
robe  date  a  credenza  per  mercanzie. 

1 587  die  19  septembris. 

Responsum  serenissimorum  collegiorum  serenis* 
sim»  Reipublicse  genuensium  ad  calculos  est  quod 
magnificum  oflBoium  Gorsicae  supplicata  et  capitula 
superius  descripta  aliaque  videnda  videat ,  et  consi- 
deratis  debite  considerandis  a  suis  dominis  serenissi- 
mis  quanto  citius  referat  quid  super  pnedictis  pro< 
videndum  censeat. 

Jo.  Andreas. 
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i597  die  aa  septembrìs. 

Productse  et  prssentatae  fuere  requisitiones  pnes- 
cripte  coram  officio  Corsicae  per  Lazarum  Sorbam 
uti  procuratorem  Adjacii  commiinitatis  ex  instru- 
mento  rogato  die  a6  juliihujus  anni  per  Hieronymum 
Bonaparte  notarium  quod  produxit. 

lUustrissimum  officium  Corsie»  considerato  tenore 
dìcti  instrumenti ,  et  consideratis  considerandis  non 
admisit,  nec  acceptavit  dictum  Lazarum  sub  nomine 
oralorìsy  ut  in  dicto  instrumento  legitur ,  nam  electio 
oratoria  spectat ,  pertinet  populis  jurìsdictionis;  sed 
tantum  ipsum  admitlit  uti  procuratorem  simpliciter 
et  non  aliter. 

SERENISSIMI    SIGNORI. 

Tutta  la  provincia  di  là  da'  monti  neir  isola  di 
Corsica  in  generale,  ha  eletto  per  oratore  il  capitano 
Secondo  Pozzo  di  Borgo  si  per  assistere  presso  le  YY. 
SS.  serenissime  come  anche  per  la  difesa  di  quei 
popoli  ,  e  per  esporre  tutte  quelle  cose  che  sono  a 
comodo  di  tutti,  come  si  vede  per  le  patenti  e  lettere 
già  presentate  ;  e  perchè  s' intende  che  gli  anziani 
della  ciltà  d*  Ajaccio  mossi  da'  loro  proprj  fini  e  di- 
segni hanno  eletto  procuratore  messer  .Labaro  Sorba 
perchè  comparisca  e  ricerchi  dalle  W.  SS.  serenissime 
le  cose  che  desiderano,  senza  considerare  che  potreb- 
bero partorire  inconvenienti  tali  che  sarà  impossibile 
frenarli  se  non  con  molto  travaglio,  ha  perciò  il  detto 
oratore  voluto  comparire  da  loro  e  supplicarle  di 
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dichiarare  che  ogni  e  qualunque  provvigione  che  si 
facesse  rìsguardi  sohimente  alle  persone  e  beni  di  essi 
uomini  della  città,  senza  che  vi  si  comprendano  gli 
uomini  e  beni  de'  popoli  in  universale;  non  essendo 
ragionevole  che  molti  gentiluomini ,  principali ,  feu- 
dataij  e  benemeriti  abbiano  a  si^iacere  agli  uomini 
d'Ajaccio,  come  sin  d*ora  in  nome  di  tutti  in  generale 
per  l'ufficio  e  bailia  che  gli  compete  protesta  in  loro 
nome  che  non  intendono  in  qualunque  provvigione 
ed  istanza  ad  essi  possa  loro  nuocere  e  pregiudicare , 
salva  sempre  la  prudente  risoluzione  e  volere  delle 
VV.  SS.  serenissime  non  essendo  ragionevole  che  dieci 
mila  fuochi  che  pagano  le  gravezze  principali  siano 
soggetti  a  cento  della  città  che  hanno  fine  di  star 
sopra  gli  altri  ;  ed  aspettando  la  provvigione  frattanto 
le  prega  da  N.  S.  felicità  perpetua. 
Delle  TV.  SS.  serenissime,  , 

Devotissimo  servitore , 
Secondo  Pocbo  di  Borgo  « 

1 587  die  a  octobris. 

ftesponsum  serenissimi  Senatùs  serenissimae  Rei- 
publicae  genuensium  est  quod  magnificum  ofTìcium 
Corsiche  supplicata  superius  aliaque  videnda  videat , 
et  auditìs  audiendis  ac  consideratis  debite  conside- 
randis  quanto  citius  referat  quid  super^superìus  sup 
plicatis  providendum  censeat. 
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1 597  die  1 1  octobris. 

Prsesentata  coram  magnifico  officio  Corsie»  per 
Secunduni  Pozaso  de  Bui^o  oratorem  popiìlorum  ultra 
moDtes.  Qaod  màgnificum  officium  admisit  et  mao'^ 
da^it,  audito  dicto  Secundo  ^  copiam  requisitionum 
productarum  per  dictum  Lazarum  Sorbam  eidem 
tra«lidit  ut  possit  quidquid  ipse  voluerit  objicere  et 
deducere ,  ad  calculos. 

ILLUSTRISSIMI    SIGNORI. 

Il  procuratore  della  citta  d'Ajaccio  nella  narrativa 
che  ha  fatto  delle  richieste  che  domanda ,  ha  procu- 
rato mostrare,  per  coprir  il  fine  che  hanno  qu^li 
uomini,  che  si  muovono  per  interesse  pubblico,  con-* 
servazione  della  giustizia  e  zelo  d'Iddio.  Ma  in  verità 
queste  non  sono  le  cause  per  le  quali  quegli  uomini 
hanno  inviato  detto  procuratore  a  ricercar  dal  Senato 
serenissimo  le  richieste  che  ha  presentate ,  perchè 
come  ognuno  sa  sempre  quei  cittadini  ed  uomini 
d'Ajaccio  hanno  procurato  di  soffocare ,  ed  in  tutti  i 
tempi  quando  hanno  potuto  hanno  oppresso  e  mal<- 
trattato  gli  uomini  di  quella  giurisdizione;  e  con 
questo  fine  ora  si  muovono  a  ricercare  fra  l'altre  cose 
che  i  magnifici  Commissarii  d'Ajaccio  abbino  i) 
braccio  regio  perchè  il  più  delle  volte  sono  quelli ,  e 
sìa  ciò  detto  con  quel  riatto  che  mi  si  conviene , 
che  hanno  gran  parte  in  detto  governo  ;  e  se  nel 
signor  Commissario  risiedesse  tale  autorità  avriano 
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iti  mano  di  far  punire  chi  più  a  loro  tornasse  co- 
modo ;  e  questo  è  il  zelo  d' Iddio ,  della  giustizia  e 
del  ben  comune  che  li  muove.  E  se  pure  in  Ajaccio , 
cosa  che  non  è  a  mia  notizia  ne  credo  sia  vero 
occorrono  i  disordini  che  sono  narrati  non  oppongo 
che  ottenghino  che  a  loro  sia  concesso  il  braccio 
regio  ;  ma  già  non  è  ragionevole  che  a  richiesta 
del  procuratore  degli  uomini  di  detta  città  d'Ajaccio 
si  consentano  le  richieste  generali  che  ponno  por- 
tare pregiudicio  a  tutta  Tuniversità  della  giurìdi- 
zione  e  per  esempio  a  tutta  l'isola;  ma  è  conveniente, 
come  cosa  che  tocca  a  tutti,  che  vi  sia  il  consenso 
generale*,  e  se  vi  fosse  il  bisogno  e  necessità  che  detto 
procuratore  narra  e  predica  ,  perchè  non  ne  hanno 
fatto  notizia  alli  sei  della  giurìdizione  i  quali  rap- 
presentando tutta  l'università  si  deve  credere  che  per 
ben  pubblico,  zelo  della  giustizia  e  d' Iddio  avriano 
ricercato  loro  quanto  ora  ricerca  detto  procuratore. 
E  le  W.  SS.  illustrissime  vedendo  il  consenso  gene- 
rale si  sariano  facilmente  indotte  a  consentire 
quanto  vien  ricercato ,  cosa  che  non  dovranno  fare 
ora  che  le  richieste  vengono  fatte  solo  dal  procura-» 
tore  della  città  d'Ajaccio ,  la  quale  è  la  cinquantesima 
parte  di  detta  giurìdizione.  Per  le  quali  ragioni ,  e 
quelle  si  diranno  in  appresso  rispondendo,  per  capitoli 
alle  richieste  fatte  da  detto  procuratore  io  Secondo 
Pozzo  di  Borgo  oratore  di  tutta  quella  università  e 
uomini ,  supplico  le  VY.  SS.  serenissime  siano  servite 
non  consentire  ne  approvare  [quanto  viene  ricercato 
come  cose  non  necessarie  e  che  non  hanno  altro  fine 
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che  rinteresse  loro  particolare.  Venendo  ora  al  capi- 
tolo lo  per  il  quale  vien  ricercato  il  braccio  regio 
per  i  delitti  narrati  in  quello ,  non  è  conveniente  gli 
sia  consentito,  poicbè  ne  succederebbero  più  incon- 
venienti che  buoni  effetti ,  e  fra  gli  altri ,  e  questo  è 
punto  principale  al  quale  si  deve  aver  considerazione, 
sarebbe  causa  che  quasi  tutti  gì'  incolpati  si  lascereb- 
bero in  contumacia  bandire,  massime  quando  fossero 
appuntati  dai  cittadini  d'  Ajaccio.  E  se  fosse  vero 
quel  che  ora  narra  il  loro  procuratore ,  il  che  non  si 
consente ,  ricorra  dall'  illustrissimo  signor  governa- 
tore il  quale ,  conforme  al  solito ,  in  quei  casi  che 
fossero  ragionevoli  avrebbe  loro  concesso  il  braccio 
regio.  Né  dicano  che  sia  loro  fastidio  V  andare  alla- 
Bastia  poiché  vi  sono  ogni  giorno  messaggieri  ;  e  con 
buona  ragione  per  gli  ordini  della  Repubblica  è  sta- 
tuito che  il  braccio  regio ,  in  quei  casi  eccettuati ,  sia 
neir  illustrissimo  signor  governatore  e  che  lo  possa 
partecipare  negli  altri  giusdicenti  dell'  isola  ,  perchè 
come  capo  è  conveniente  abbia  questa  superiorità  e 
possa,  secondo  le  occorrenze,  provvedere  o  far  prov- 
vedere straordinariamente  ;  e  se  q  uest'  autorità  fosse 
in  tutti  i  giusdicenti  non  è  dubbio  che  ,  oltre  gì'  infi- 
niti inconvenienti  già  detti,  per  non  aver  essi  tanta 
qualità  ordinariamente  e  non  aver  consulta  de'  dottori, 
sarebbe  il  più  delle  volte  anzi  sempre  abusata  e  male 
adoprata.  Per  le  quali  ragioni  e  movendosi  essi  per  fine 
particolare  si  dovrà  dalle  YY.  SS.  serenissime  denegare 
quanto  ricercano. 

Al  2** ,  se  i  cittadini  d'  Ajaccio  per  far  fare  le  loro 

TOMO  II  6 
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esecuzioni ,  che  questo  è  il  loro  fine  e  non  per  ben 
pubblico  ,  desiderano  si  accresca  il  numero  d^li 
sbirri  vi  si  può  consentire  ,  pagando  essi  detta  spesa 
e  non  a  carico  della  giuridizione  ;  poiché  per  la  gius- 
tizia criminale  il  numero  è  competente,  e  se  occorrono 
casi  straordinarj  vi  sono  i  cavalleggierì  e  soldati  cheli 
accompagnano  »  e  bisognando  ,  gli  uomini  della  giu- 
ridizione y  in  questo  modo  resta  a  tutto  provvisto 
secondo  V  occorrenza  con  ripetere  a  cautela  di 
provvedere  che  gli  sbirri  non  abbiano  parentela  nella 
giuridizione  è  che  non  siano  in  uiTicio  più  di  diciotto 
mesi.  Ciò  non  e  dannoso  quando  però  vi  siala  prov- 
vigione di  simili  uomini  dei  quali  nell'isola  è  penuria; 
e  poiché  in  loro  non  è  giuridizione  non  fu  dagli 
statuenti  considerato  ,  come  ordinarono  ,  che  non  vi 
andassero  giusdicenti  che  hanno  tali  dipendenze ,  e 
questo  é  quello  che  imporla. 

Al  particolare  che  sia  in  facoltà  degli  uomini 
d*  Ajaccio  dichiarare  i  discoli  della  giuridizione ,  si 
dice  che  npn  é  giusto  né  conveniente  ,  né  dovevano 
quegli  uomini  ricercarlo.  Che  ben  sanno,  o  almeno 
domerebbero  sapere,  chi  loro  sono  e  quali  siano  gli 
uomini  della  giuridizione  nella  quale  sono  tanti  gen- 
tiluomini ,  feudatarj  e  benemeriti  delle  VV.  SS.  sere- 
nissime i  quali  cosi  come  volontieri  stanno  soletti 
ed  ubbidienti  ad  ogni  minimo  cenno  che  dal  Senato 
serenisiùmo  é  mandato,  malamente  potriano  soppoi^ 
tare  di  esser  soggetti  agli  uomini  d'  Ajaccio  ;  e  si 
persuadano  le  VV.  SS.  serenissime  che  detti  uomini 
d'  Ajaccio  quand'  ottenessero  detla  autorità  se  ne 
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servirebbero  eoo  termini  tali  che  saria  causa  di  disor- 
dini infiniti,  e  saria  più  ragionatole  ,se  detta  autorità 
si  dovesse  consentire  ,  fosse  data  ai  sei  della  giurìdi- 
zioTie  coi  princi(>ali  i  quali  ogni  anno  sogliono  con- 
gregarsi e  riferire  al  signor  commissario  chi  vi  è  di 
discolo  y  ed  altri  particolari  che  giudicano  necessarj 
per  il  ben  pubblico  ;  sotto  la  qude  giurìdizione  dei 
sei  fossero  anche  compresi  gli  uomini  d' Ajaccio  i 
quali  y  come  si  è  detto  ,  sono  una  quinquagesima 
parte  di  detta  giuridisione  ;  facendo  parimenti  sapere 
alle  YY.  SS.  serenissime  che  l'autorità  che  hanno  ora 
i  cittadini  d*  Ajaccio  V  hanno  più  volte  adoperata  nel 
far  le  loro  vendette ,  dal  che  ne  sono  seguiti  disordini 
di  qualità  ;  considerino  quello  che  farebbero  se  Taves- 
sero  di  tutta  la  giuridizione  e  quali  frutti  partorirebbe. 

Alla  5*  proposta ,  relasciando  per  ora  le  altre  ,  si 
dice  che  poiché  quelli  che  sin'  ora  sono  franchi  lo 
devono  aver  ottenuto  e  per  privilegio  e  per  altre 
cause  ragionevoli ,  ed  approvate  dai  superiori  per  i 
quali  sono  tanti  anni  che  sono  in  possesso  ,  non  è 
ragionevole  ne  giusto  che  per  appetito  e  volontà  dei 
terzi  ne  siano  ali*  improvvista  privati  ;  ma  è  ben 
ragionevole  che  se  contro  di  loro  si  pretende  cosa 
alcuna  siano  tutti  particolarmente  citali,  e  sentite  le 
loro  ragioni,  le  YV.  SS.  serenissime  provvederanno 
come  sono  solite  di  giustizia  ,  e  tanto  in  loro  nome 
ricerca  T  oratore. 

Alla  7*  proposta  si  risponde  ,  che  se  gli  anziani 
vogliono  far  la  provvigione  per  la  città,  comprino  i 
grani  e  li  paghino  prontamente  ,  e  che  in  ogni  caso 


M  ADDIZiOM  INEDITE 

non  siano  gravati  gli  uomini  della  giuridizione  che 
hanno  biade  in  Ajaccio  -  e  possono  essere  astretti  a 
venderle  per  il  governo  e  bisogno  della  città;  che  pari- 
menti avendo  gli  uomini  d'  Ajaccio  biade  nelle  ville 
siano  tequti  darle  e  venderle  agli  uomini  di  dette  ville 
avendone  bisogno  per  il  loro  governo  ,  non  essendo 
ragionevole  che  abbiano  superiorità  ne  vanta^io 
alcuno. 

Alla  9*  proposta ,  ricerca  il  detto  pirocuratore  che 
sia  aumentato  agli  nomini  d' Ajaccio  il  pagamento 
dei  loro  pascoli ,  particolare  assai  fastidioso  e  poco 
ragionevole,  e  contrario  agli  ordini  e  statuti  dell'isola 
per  i  quali  è  provvisto  che  tutti  i  pascoli  siano 
comuni  ne  possano  da  alcuni  esser  difesi  ;  come 
dunque  può  parer  ragionevole  che  gli  uomini  d'Ajaccio 
debbano  pretendere  di  dover  esser  nelle  loro  teiTe 
segnalati,  eT  aver  gli  anni  passati  ottenuto  quasi  cor- 
rezionalmente decreto  di  pagamento  loro  ha  dato 
animo  di  pretendere  ora  cosa  tanto  poco  giusta  e 
conveniente,  dovendosi  essi  aqtiietare  agli  ordini  uni- 
versali servendosene  massime  di  continuo  ;  ed  esso 
oratore  ,  conforme  all'  ordine  che  ha  avuto  dai  sei 
della  giuridizione  ,  supplica  le  YV.  SS.  serenissime 
siano  servite  annullare  la  gi*azia  che  già  loro  fecero  e 
che  al  certo  non  avrebbero  ottenuto  se  fossero  state 
sentite  le  parti ,  e  dichiarare  che  ognuno  possa  libe- 
ramente nelle  loro  terre  pascolare  com'  essi  pascolano 
in  quelle  degli  altri,  né  dovranno  muovere  le  YY.  SS. 
serenissime  a  consentir  loro  quanto  ricercano  , 
essendo  esagerazione  del  loro  procuratore  allorché 


AGLI  STATUTI  DI  CORSICA.  85 

dice  che  «ono  gravati  di  spese ,  perchè  ÌA  verità  è  , 
e  le  yy.  SS.  sereDissime  lo  sanno  ,  non  pagar  essi 
air  illustrissima  Camera  cos' alcuna;  e  se  fanno  altre 
spese  per  loro  gusto  é  comodità  è  conveniente  che 
paghino  del  loro  e  non  procurar  di  gravar  quei  popoli 
i  quali  air  illustrissima  Camera  pagano  donativi , 
taglie,  fatiche  ,  mantenimento  di  torri  ed  altre  spese 
che  continuamente  occorrono. 

Alla  i3*  t  per  la  quale  ricerca  detto  procuratore  che 
si  dia  nuova  forma  alla  composta  che  si  suol  fare  in 
Ajaccio,  conforme  a  quanto  si  fa  alla  Bastia,  si  dice  che 
nella  Bastia  si  fanno  molte  cose  che  non  si  fanno  in 
Ajaccio  e  che  non  si  pu2ii  ne  deve  in  conseguenza  ricer- 
care che  si  metta  in  atto  circa  questo  particolare  con- 
forme a  quanto  si  fa  alla  Bastia,  massime  che  non  è 
memoria  d'  uomini  in  contrario  che  in  Ajaccio  si  sia 
tenuto  altr'  ordine,  ed  il  far  in  ciò  novità  non  è  conve- 
niente, massime  a  richiesta  degli  uomini  e  mercadanti 
d'  Ajaccio  che  pur  si  dovrebbero  contentare  deirutile 
ed  avanzo  che  fanno  con  quei  popoli  senza  procurare 
nuori  modi  ;  e  se  pure  si  avesse  a  far  novità  alcuna  , 
cosa  che,  come  si  è  detto,  non  è  ragionevole  per  non 
dar  causa  a  molte  fraudi  che  si  farebbero  ,  sarebbe 
giusto  e  ragionevole  che  ne  fosse  fatto  notizia  prima 
agli  uomini  di  tutta  la  giuridizione ,  poiché  il  danno 
tocca  loro,  i  quali,  avute  le  considerazioni  ,  diranno 
la  ragione  loro  alle  YY.  SS.  serenissime  che  poi  gius- 
tamente ,  conforme  al  loro  solito ,  determineranno 
quello  che  le  parrà  conveniente.  Per  le  quali  ragioni 
ed  altre  che  sovverranno  alle  YY.  SS.  serenissime  , 
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spera  il  sopraddetto  oratore  cbe  daraBoo  repulsa 
a  detto  procuratore ,  e  non  eoiiBqporteraBno  che  i 
suoi  principali  ottengano  cosa  per  la  quale  quei  po- 
veri popoli  di  quella  giuridizione  possano  da  loro 
esser  molestati  e  soffocati  come  è  loro  fioe;  e  alla  loro 
buona  grazia  umilmente  sì  racconmoda , 
Delle  yy.  SS.  serenissinie  « 

L'umilissimo    servitore. 
Secondo  Pozzo  di  Bohgo  . 

1697  die  i3  octobris. 

Praesentatae  hae  responsiones  et  objectiones  per 
dictum  Secundum  Pozzo  de  Borgo  oratorem  popu- 
lorum  ultra  montes  Corsicae  coram  magnifico  magis- 
trato Corsicse,  et  audito  dicto  Lazaro  Sorba^  decrevit 
ad  ejus  requisitiouem  dictus  magnificus  magistratus 
copiam  ipsarum  sibi  Lazaro  tradendam  esse  ad  hoc 
ut  deducere  queat  quae  voluerit. 

Caeterum  mandavit  y  quodque  ambo  ipsi  Lazarus  et 
Secundus  post  hanc  dicere  voluerint,  id  faciant  verbo 
tam  cum  eorum  advocatis  quam  sine,  nam  scripturas 
post  hac  admittendas  esse  noluit  prò  obviandis  el 
effugiendis  litibus  e\  libellis^  adcalculos. 

1597  ai  27  novembre, 

L*  illustrìssimo  magistrato  di  Corsica  ha  con  molta 
considerazione  rivisto  le  richiesteprodotfee  e  presen- 
tate per  Lazzaro  Sorba  procuratore  della  comun  ita 
d'  Ajaccio,  e  maturamente  avuto  discorso  su  tutte,  ed 
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uditeleagita2ÌcKiied<^>pos]ZÌODÌ  fatte  da  Secondo  Pozzo 
di  Borgo ,  oratore  dei  popoli  di  là  da*  monti,  ed  esse 
considerate ,  ha  risoluto  perciò  di  riferire  alle  YY .  SS. 
sereoisaime  come  rifere,  esser  di  parere  che  si  risponda, 
proceda  e  ddiberi  in  tatto  come  appresso  : 

Alla  1*  y  6*  y  9*  ed  ultima ,  che  non  si  ha  per  bene 
d*  innovar  cosa  alcuna. 

Alla  a* ,  che  si  darà  soddisfazione  ad  essi  uomini 
di  aumentare  il  numero  degli  sbirri,  mentrechè  prov- 
vedano alla  spena  ;  e  rispetto  le  qualità  si  ordina  che 
r  illustriasimo  governatore  abbia  considerazione  di 
permutarli  di  luogo  a  luogo  quando  non  si  ritrovino 
inconvenienti  fra  mezso  ,  e  si  concede  facoltà  al  ma* 
gnifìco  commissario  d'Ajaccio,  che  per  tempo  vi  sarà, 
di  poter  deputare  alcuni  di  essi  per  causa  delle  cita* 
zioni,  ed  altri  per  esecuzioni  come  a  lui  parrà,  più  e 
più  volte* 

Alla  3%  si  aggiunge]alla  dichiarazione  e  concessione 
fatta  ai  119  di  luglio  i577  che  quando  tutti  i  ventisette 
non  siano  uniti  insieme ,  ovvero  quando  alcuno  di 
essi  non  possa  intendere  nella  causa  di  colui  del  quale 
si  trattasse ,  che  in  tal  caso  vi  basti  il  concorso  dei 
voti  almeno  di  venti  ;  e  quel  tale  che  cosi  sarà  dichia- 
rato per  discolo  debba  esser  bandito  dal  magnifico 
commissario  da  ano  sino  in  due  anni,  e  siano  tenuti 
essi  anziani  e  consiglio  di  fer  quest'  azione  alla  pre- 
senza e  coir  intervento  del  magnifico  commissario 
innanzi  del  quale  debbano  congregarsi  e  dare  i  biglietti 
secretamente  ,  preso  prima  ognun  di  loro  giuramento 
di  far  le  nominazioni  e  dichiarazione  rettamente , 
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rimosso  ogoi  odio  e  mala  volontà  ;  s' intenda  però 
ch'essendo  il  numero  de'  congr^ati  di  ventisette,  i 
quali  tutti  possano  dar  voto,  vi  sia  necessario  il  con- 
corso di  ventidue  voti,  e  questa  facoltà  serva  sola- 
mente contro  gli  abitanti  della  città  d' Ajaccio  tanto, 
e  non  si  estenda  contro  gli  altri. 

Alla  4*  9  che  si  conferma  e  rinnova  la  richiesta  fatta 
e  provvista  detto  anno  i577  del  tenor  ^^uente  :  che 
alcun  Corso  nato  da  Corsi  non  possa  servire  ne  stare 
nella  cancelleria  d'  Ajaccio  per  sotto  cancelliere  ,  per 
giovine,  né  per  altro  effetto,  sotto  qualsivoglia  colore 
e  pretesto;  ed  inoltre  si  concede  tutto  conforme  la 
richiesta,  e  s'impone  pena  al  cancelliere ,  che  per 
tempo  sarà  in  Ajaccio,  di  privazione  del  suo  ufficio, 
ed  ogni  altra  ai^bitraria  al  magistrato  di  Corsica  ,  e  si 
ordina  al  magnifico  commissario  d'Ajaccio  che  faccia 
che  così  s'osservi  ed  eseguisca  sotto  pena  di  sindacato; 
e  di  più  che  mandi  in  fine  dei  rolli  ogni  mese  relazione 
il  detto  sotto  cancelliere  e  giovani ,  sotto  detta  pena. 

Alla  5* ,  si  ordina  al  magnifico  commissario  d'Ajac- 
cio che  facci  pubblicare  per  proclama  che  tutti  quelli 
i  quali  pretendono  essere  esenti  ed  immuni  dalle 
angarieed  altre  gravezze  della  città,  debbano  fra  dieci 
giorni  seguenti  alla  pubblicazione,  dedurlo  in  iscritto 
dinanti  lui  e  le  ragioni  e  pretensioni  loro ,  ed  inoltre 
faccia  ad  essi  intimare  che  fra  due  mesi  seguei^ti  de* 
ducano  quello  ehe  vorranno,  a  fine  eh'  essi  passati  , 
si  possa  procedere  al  fine  e  provvedere  accertatamente 
per  giustizia. 

Alla  7* ,  non  si  concede  cos'  alcuna,  non  essendo 
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ragionevole  di  porre  q  pesta  gravezza,  poiché  massime 
ponno  far  la  compra  di  quella  somma  che  bisognano 
mentrechè  sborsano  con  prontezza  il  denaro  del  prezzo . 

All'  8* ,  si  consente  ed  ordina  in  tutto  e  per  tutto 
conforme  la  richiesta,  anzi  espressamente  si  comanda 
al  magifico  commissario  che  così  si  es^uisca  sotto 
pena  di  sindacato. 

Alla  IO* ,  si  ordina  che  reiezione  d^li  anziani  che 
si  soleva  fare  al  primo  di  luglio  d*  ogni  anno  si  faccia 
per  l'avvenire  fra  giorni  otto  dopo  V  arrivo  del  nuovo 
commissario. 

Alla  1 1*  e  i^*  9  che  il  magnifico  commissario  prov- 
veda di  pronta  giustizia  in  conformità  degli  statuti. 

1 597  die  3  decembrìs. 

Serenissirous  dux  ,  excellentissimi  gubernatores  el 
illustrìssimi  procuratores  serenissimae  Reipublicae  gè- 
nuensium  intellecto  tenore  requisitionum  praescripta- 
rum  ,  et  opinione  illustrìssimi  magistratus  Corsicae 
super  eis  deducta  singulatim,  eodemque  illustrìssimo 
magistratu  ,  et  jam  audito  et  rationibus  mature  dis- 
cussis  ad  calculos  in  sententiam  opinionis  praedictae 
decreverunt  ,  responderunt  ac  statuerunt  ^  et  decer- 
nunt  in  omnibus  et  per  omnia  prout  in  memorala 
relatione  per  dictum  illustrissimum  magistratum  lau- 
datum  relatumque  extitit,  non  obstantibus  contrariis 
quìbusvis. 

Nicolaus  ZoALius. 
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* 

iSqS  die  i3aprìlis. 

llluslrissimuin  offieium  Corsicae ,  auditis  pluries  et 
quidem  pluries  quèrimoniis  propositis  corani  sereni&- 
siiDO  Senattt  per  populos  ultra  montes  Corsiche,  circa 
impeditneota  quae  per  commissario^  Adjacii  et  alios 
afièrunt  in  creatioue  et  electione  sex  et  oratorum  qui 
de  more  fiunt,  et  violentiis  et  fraudibus  qu»  quotidie 
committunt  de  assensu  perssepe  eorumdem  commis- 
sariorum,  ad  effectum  utelectioneseorum  voto  subse- 
quantur,  et  Duperrime  audito  Secundo  Pozzo  de  Borgo 
oratore  dictorum  populorum  ultra  montes,  et  ratio* 
nibus  satis  abunde  per  eum  adductis  circa  prsemissa, 
et  lectis  litteris  eorumdem  sex  et  populorum  se  con- 
tinuo comparentium  ex    dieta   causa  et  providere 
petentium  instantium ,  et  omnibus  maturo  examine 
perpensis  et  sub  indicio  calculorum  discussis,  habita 
prius  ratione  quod  electiones  dictorum  sex  et  oratorum 
procedunt  ex  simplici  voluntate  dictorum  populorum 
non  aulem  necessariae  sint.  Igitur  occurrere  volens 
dictum  magnificum   offieium  fraudibus  et  iDJuriis, 
decrevìt  prsesenti  decreto  perpetuis  temporibus  vali* 
turo  quod  in  posterum  m^gnificus  commissarius  Adjacii 
qui  prò  tempore  fueritnonpossit  nec  valeatsubquovis 
colore  aut  praelextu  se  intermittere  aut  impedire  in 
electione  dictorum  sex  et  oratorum  ,  sed  tantum  te- 
neatur  permittere  electiones  ipsas  fieri  ad  voluntatem 
quorumdam   populorum  quòs  compellere  ncque  cogi 
possit  ad  ipsas  electiones  faciendas ,  sed  debeat  con- 
sentire eas  fièri  si  et  quando  ipsi  populi  voluerint  et 
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non  aliter  ,  niinusque  possit  ipse  magnificos  cominis- 
sarius ,  qui  prò  tempore  fuerit ,  coadunare  neque 
congregari  facere^  populos  ut  dicilur  a  ifedata  prò 
electionibus  ipais  faoìendis  ,  quia  hoc  prohibuit  et 
sibi  conamiasarìo  prohibet  magnificttm  officiuoit  decla- 
rato  tam^i  quod  congregatiosea  neque  electiones 
fieri  posflìnt  niai  ad  praesentiam  ipaius  magnifici  com- 
miflsarii  qui  tanlummodo  assistere  et  interesise  debeat 
dictis  electìonibus  et  non  aliter  ;  iafoogendo  pcenam 
dicto  magnifico  commissario  qui  prsmissa  non  obaer- 
vaverit  sindacatus  et  alìam  quamcumque  arbitrariam 
dicto  illustrissimo  officio;  et  ullerìua teneatur ipae 
talis  commissarius  contrafaciens  sotTeneet  refieere 
omnes  et  quaaqueexpensas  et  damnaquset  dicti  populi 
et  quisvis  eorum  passi  essent  ;  et  quia  aliquando 
fraudes  commissa^  fuere  ,  prout  narralum  est ,  circa 
sulTragiaquse  occulta  remaosere,  ideo  decrevit  dictum 
magnificum  officium  quod  sufTragia  el  vota  dentur 
per  uDumquemque  respective  et  non  per  interpositam 
personam,  quodque  ipsa  suffragia  et  votademonstrent 
et  appareant  postquam  cuncta  data  et  coUecta  fuerint 
ad  conspectumetscientiam  eligentium,  ita  ut  unusquis- 
que  poBsit,  si  voluerit,  cerlior  fieri  omnia  recto  tramine 
processisse  ;  quod  si  aliquis  hoc  scire  aut  Tidere  per- 
quisivi t  et  ei  concessum  non  Fuerit  aut  denegato  m, 
tali  casuelectio  nulla  sit,  et  quicumque  actus  faciendi 
per  diclos  sex  et  oratorem  non  valeant,  ipsique  electi 
non  admittanr,  prout  sic  mandavìt  et  mandai  dictum 
magnificum  officium. 
Caeterum  electiones  ìpsae.  deinoeps  fieri    debeant 
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duraturae  per  menses- decem  octo  et  non  ultra,  quo 
termine  transacto  extinctse  remaneant ,  prohibitque 
ulterius  dictnm  magnificum  officium  antianos  civi- 
tatìs  intervenire  debere  in  dictis  electionibus,  immo 
decrevit  eoa  non  esse  astanles  ipsiselectionibuaneque 
consensu  aut  Tota  aut  siifFragium  ab  eia  esse  haben- 
dum  aut  recipiendum  quospenitus  exclusitabelectio- 
nibus  ipsis  utpote  in  eis  nuUum  jas  interesse  aut 
actionem  babeant  aut  babere  possint  ,  mandantes 
dicto  magnifieò  commissario  Adjacii  ut  preemissa  in 
omnibus  ut  supra  obsenret  et  observari  faciat  sub 
pcBna  sindacatus  ultra  pcenam  superius  jam  injun- 
ctam  y  ad  calculos. 

Cancellai  ios  et  notarìùs  qui  prsemissas  elecliones 
receperìt  et  de  eis  rogalus  fuerìt  teneatur  fidem  (acere 
omnia  sic  ut  supra  processisse  recte  ,  fidditer  et  sin- 
cere ,  nec  aliter  eas  recipere  valeat  sub  quavis  poma 
ipsi  magnifico  officio  arbitraria. 

NicolaUS  ZOALTUS. 
SEREinfiSIUO  ,    ED   ECCELLENTISSIMI    SIGNORI. 

Gli  uomini  e  popoli  di  là  d'a  monti,  devòtissimi  sud- 
diti ddleVy.  SS.  serenissime,  ricórrono  ai  piedi  loro 
per  mezzo  del  nobile  Secondo  Pozzo  di  Borgo  oratóre 
supplicante  a  volerli  aggraziare  d^'  infrascritti  capi- 
toli i  quali  rìsguardano  la  quiete  e  bene  di  quella 
università,  siccome  conosceranno  dalla  lettura  di  essi* 
cbe  cosi  sperando  di  ottenere  dalla  benignità  dell  VV. 
SS.  serenissime  zelanti  del  bene  universale  de'  loro 
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vassalli  le  pregano  da  N .  S.  aumento  di  stato  e  felicità 
perpetua  quanto  desiderano  : 

1°  Serenissimi  signori,  nel  farei  procuratori  quando 
si  fanno  le  vedute  generali ,  per  gli  oratori  ,  sindici , 
sei  j  ed  altre  cose  che  occorrono  ,  seguono  gran« 
dissime  £aJsita  ,  a  segno  da  mettere  in  rovina  quel 
paese,  e  questo  nasce  eh'  essendo  infiniti  che  aspirano 
a  questi  simili  u(&<^  ,  e  per  poter  dare  il  voto  avendo 
comodità  di  notaj  che  curano  poco  ranima  e  l'onor 
loro  ,  non  ostante  che  i  popoli  sfacciano  uno  o  più 
procuratori  legittimamente,  ahri  fanno  fare  ai  detti 
notaj  nuova  procura  con  clausole  che  annullano  la 
prima  ,  e  mentre  che  il  legittimo  procuratore  crede 
comparire,  subentra  il  falso  e  lo  rimuove;  per  il.  che 
si  è  veduto  molte  volte  seguirne  inconvenienti  di 
molta  importanza  ;  laonde  per  toglier  via  le  dette  fal- 
sità si  supplicano  le  VY.  SS.  serenissime  a  voler 
decretare  che  quand'  occorrerà  fare  vedute  generali 
debbano  i  giusdicenti  mandare  le  solite  citaadbni 
quindici  giorni  innanzi ,  con  ordine  che  debbano  il 
primo  giorno  di  festa ,  all'  ora  della  messa  ,  dopo  la 
notificazione,  fare  i  loro  procuratori  in  chiesa  od  in 
piazza,  conforme  al  solito,  con  dichiarazione  che  tutti 
quei  procuratori  che  saranno  fatti  dopo  detto  giorno 
ed  ora  siano  nulli  e  di  niun  valore  per  quella  veduta 
tanto  ;  che  a  questa  maniera  le  cose  cammineranno 
per  buon  termine. 

a""  Che  sia  medesimamente  ordinato  e  sia  decretato 
che  non  possa  farsi  in  detti  casi  più  di  un  procuratoi*e 
per  villa,  perchè  sogliono  farsene  due,  che  causano  più 
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spesa  ai  popoli  e  più  confusioni  j  e  che  le  Tiìle  eh* 
eccedono  cento  fuochi  possano  eleggerne  sino  a  due. 

y^  Nelle  cause  crìrninali,  perla  malizia d^li  uomini, 
da  poco  tempo  in  qua  è  stato  introdotto  di  sommi- 
nistrarsi alla  Corte  più  volte  testimonj  ,.  a  tale  che 
quando  i  poveri  rei  pensano  essere  alla  fine  della  causa 
allora  incominciano,  e  ciò  avviene  dalla  malignità  dei 
G>rsi  i  quali  stanno  sopra  la  vendetta  e  pensano  con^ 
sumare  il  laro  nemico  ,  acciocché  quando  ben  resti 
assoluto  almeno  per  la  lunga  carcerazione  ed  eccessi¥e 
^ dieseresti  affatto  rovinato.  Che  per  onde  siano  servile 
ordinare  e  decretare  che  nelle  cause  criminali  non 
possa  né  sia  lecito,  coA  al  fisco  come  alla  parie  offesa, 
somministrare  né  esaminare  testimonj  per  informa- 
^ne  della  Corte,  eccetto  che  prima  d' assegnarsi  le 
difese,  che  cosi  facendo  la  giustizia  camminerà  dirit* 
tamenle  né  sarà  accompagnata  dalla  rallignila. 

4^  fi  piacciuto  alle  VV.  SS.  serenissinie  continuane 
il  decreto  grazioso  a  favore  dei  banditi  per  molti  e 
moli*  anni  ,  il  che  apportava  assai  bene  nell'  isola  , 
poiché  sotto  quella  maniera  si  venivano  ad  estinguere 
le  inimicizie  di  Corsica  ,  nel  quale  poi  non  é  parso 
alle  VV4  SS.  serenissime  perseverare  avendo  provvisto 
in  altra  maniera  ;  e  perché  giudicano  i  detti  popoli 
che  non  sia  bene  cosi  totalmento  levar  la  speranza  ai 
poveri  banditi  e  ohe  sareM)e  causa  di  metterli  in 
maggior  disperazione  e  fare  che  seguisaero  maggiori 
eccessi,  per  questo  supplicano  le  YY.  SS.  serenissime 
di  voler  continuare  esso-  decreto ,  cioè  nei  delitti  dr 
caldezza  perchè  sono  degni  di  compassione. 
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5«  Fu  decretato  molti  anni  sono  ,  a  richiesta  del 
capitano  Gio.  Battista  da  Sarola  oratore ,  che  non  si 
dovesse  accettare  denunzie  e  notizie  se  non  vi  fosse  il 
nome  del  denunziante,  il  quale  doyesse  dar  sicurtà  di 
verificazione  e  di  pagare  le  spese  in  caso  di  soccom- 
benza ;  nuUadimeno  che  questo  sia  ottimo  decreto , 
viene  violato  perchè  ad  ogni  modo  dai  cancellieri 
sono  accettati,  e  viene  ad  esser  la  rovina  di  là  da*  monti , 
andando  Tuno  e  l' altro  a  .gara  d'  o£kndere  il  loro 
nemico  senza  soggetto  di  pagamento  ne  £  spesa 
alcuna.  Per  questo  supplicano  le  VV.  SS.  serenissime 
a  voler  ordinare  ossia  decretare  che  quando  i  signori 
commissari  o  cancellieri  accetteranno  simili  denunzie 
ossia  notizie  senza  il  nome  del  denumiante  con  dar  la 
detta  sicurtà,  salvo  in  caso  d' omicidj ,  siano  essi  ob«> 
bligati  pagare  ai  rei  tutti  i  danni ,  spese  ed  interessi 
che  per  tal  causa  patissero ,  non  essendo  fatta  la 
giustizia  che  per  dar  castigo  a  quelli  che  falliscono  e 
non  per  fare  le  vendette  di  alcuno. 

6"  E  fatta  la  tariffa  de'  cancdlieri  e  tuttavia  è  poco 
osservata  perchè  si  fanno  pagare  come  più  loro  torna 
comodo  ,  ancorché  dai  signori  commissari  generali 
si  fosse  posta  pena  ;  il  che  causa  grandissimo  danno 
ai  poveri  venendo  loro  tolta  la  roba  loro  contro  la 
volontà  delle  V  V.  SS.  serenissime  che  vi  hanno  prov« 
visto  e  colla  disposizione  dei  capitoli  di  Corsica  e  coi 
decréti  che  intorno  a  ciò  fecero  ottimamente  i  signori 
commissari  generali  ;  per  onde  pregano  le  VV.  SS. 
serenissime  a  voler  ordinare  che  dai  detti  cancel- 
lieri debba    esser  tenuta   in    una  tavola   la  tariffa 
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fatta  al  tempo  degli  statuti  di  Corsica,  e  sotto  essa 
quella  che  hanno  fatta  detti  signori  coannissari  con 
obbligo  di  metterne  una  copia  attaccata  nel  portico 
del  signor  commissario  d*  Ajaccia  e  luogotenente  di 
Sartene,  ed  un'  altra  nella  sala  dell'  udienza  come  si 
stila  alla  Bastia  ;  con  dichiarazione  che  debbano  essa 
copia  sempre  mantenervi  a  fine  che  ognuno  possa 
vedere  il  fatto  suo,  con  mettere  quella  pena  ai  detti 
cancellieri  che  loro  pana  ragionevole  in  caso  di 
transgressione. 

7  S<^ono  gli  esecutori  che  vanno  fuori  per  la 
giurìdizione  a  portare  le  citazioni  criminali ,  per  le- 
varsi il  travaglio  d'andare  da  una  villa  all'altra,  riferire 
d'aver  presentato  le  citazioni  delle  quali  ipoveri 
uomini  non  ne  hanno  notizia  alcuna  ,  e  bene  spesso 
a  richiesta  del  nemico  ,  per  premio  che  da  loro  rice- 
vono ,  sogliono  fare  tali  riferii  ;  per  il  che  si  è  visto 
che  i  poveri  uomini  si  trovano  banditi  e  condannati 
senza  che  ne  abbiano  notizia  alcuna.  Laonde  pregano 
le  YV.  SS.  serenissime  a  voler  decretare  che  di  tutte 
le  citazioni^e  contumacia  in  cause  criminali  ne  debba 
esser  lasciato  copia  ai  rei  come  si  costuma  alla  Bastia 
ed  in  tutto  il  dominio  delle  VY.  SS.  serenissime ,  con 
dichiarazione  che  1'  esecutore  non  debba  aver  fede 
eccetto  se  presenta  e  lascia  copia  ai  rei  alla  presenza 
di  due  testimonj  dei  quali  ne  ddiba  far  nota  sotlo 
dette  citazioni  ossia  contumaciai  il  che  non  facendosi 
sia  dichiarato  il  tutto  per  nullo  affinchè  i  cancdlieri 
abbiano  da  far  usare  questa  simile  diligenza  ed  ope- 
rare che  le  cose  camminino  per  realtà. 
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8"*  Vie  una  introduzione ,  Signori  ^renissimi,  nelle 
parti  di  là  da'  monti  la  quale  viene  ad  essere  la  rovina 
di  quei  paesi ,  ed  è  che  si  concedono  le  licenze  gene* 
rali  di  sospetto  colle  quali  sebben  non  hanno  instru- 
mento ne  esecuzione  fanno  pagare  ai  poveri  ben  spesso 
quello  che  non  devono  ,  conciossiachè  non  ponno 
poi  i  poveretti  andare  ragunandò  se  V  hanno  potuto 
o  non  potuto  prendere^  e  particolarmente  vien  questo 
fatto  dai  mercadanti  i  quali  se  ne  vanno  alle  ville  con 
simili  licenze  e  si  pagano  di  quello  che  più  loro  piace, 
onde  restano  grandemente  gravati  i  popoli ,  ed  ancor- 
ché sia  conosciuto  dai  giusdicenti,  non  laànno  essi  come 
fare  per  levare  questa  così  pessima  introduzione  per  non 
acquistare  malevoli  detti  mercadanti  ed  altri.  Perciò 
si  supplica  voler  decretare  che  non  si  debba  più  con- 
cedere licenza  generale  tanto  e  contro  i  particolari, 
tampoco  constando  che  possedono  beni,  avendo  così 
le  W .  SS.  serenissime  provvisto  e  per  la  disposizione 
degli  statuti  e  per  altro  decreto  ad  istanza  deìV  oratore 
di  là  da'  monti. 

9"*  Nelle  cause  civili  non  manca  che  talvcJta  non 
vengano  fatte  falsità;  é  ciò  per  aver  riferto  aver  presen- 
tato citazione  e  non  esser  così  effettivamente,  talché  si 
é  visto  che  mólti  sono  caduti  in  certa  pena  senza  pur 
che  ne  abbiano  avuto  la  minima  notizia.  Però  per 
troncar  anche  queste  tali  falsità  che  sia  ordinato  che 
della  predetta  citaa^ione  e  della  contumacia  ne  sia 
lasciato  copia  al  reo  alla  presenza  di  due  testimonj, 
come  nelle  cause  criminali  ,  sotto  pena  d' esser  il 
tutto  nullo. 

TOMO  II  n 
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io''  Sono  alcuni  anni  eh'  è  fioilo  il  donativo  che 
gli  uomini  di  là  da*  monti  fecero  alle  VV.  SS.  sere- 
nissime al  tempo  che  si  fabbricò  la  Torre  dell*  isola 
delle  Sanguinare,  e  ciò  nonostante  non  manca  di  rì^ 
cuotersi  continuamente  ;  e,  per  quanto  s' intende,  ciò 
segue  perchè  i  dodici  di  qua  da'  monti  V  hanno  fatto 
essi;  e  non  e&9endo  ragionevole  che  gli  uomini  di  qua 
da'  monti  possano  obbligare  quelli  di  là  da'  monti, 
non  avendo  alcun'  autorità  di  farlo  ,  operando  in 
tutto  detti  di  là  da'  monti  da  loro  stessi;  per  questo 
supplicano  le  VV,  SS.  serenissime  a  voler  ordinare 
che  più  e^so  donativo  non  si  riscuota,  poiché  potrebbe 
massime  apportar^  fra  quei  di  là  da'  monti  e  quelli 
di  qua  da'  monti  qualche  mandalo  d' importanza  ; 
non  potendo  gli  uomini  di  là  da'  monti  dove  sono 
tanti  signori  e  gentiluomini  patire  che  gli  uomini  di 
qua  da'  monti  debbano  ne  possano  obbligarli;  che  nel 
resto,  quando  le  VV.  6S%  serenissime  vorranno  dona- 
tivi ed  altre  cose  dagli  uomini  di  là  da'  noonti  , 
dovranno  restar  certi  che  non  saranno  restivi  né  infe- 
riori di  volontà  e  prontez»  agU  uomini  di  qua  da' 
monti,  come  si  sono  visti  molti  asempj  per  il  passato. 

1 1  ^  I^  tre  pievi  d'Ornano,  Talavo  e  Cauro  hanno 
fabbricato  alle  marine,  coinè  sanno  h  VV.  SS.  serenis- 
sime,  alcune  torri^  ed  hanno  peresis^  molti  anni  pagato 
buona  somma  di  denari ,  e  perchè  è  molto  tempo  che 
desiderano  i  conti,  non  è  stato  possibile  che  li  abbiano 
potuti  avere.  Ora  essendo  finite  tutte  le  torri  eh'  essi 
dovevano  fsibbricare  ,  supplicano  le  VV.  SS.  serenis- 
sime a  voler  ordinare  che  siano  fatti  i  conti  loro  con 
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notare  il  debito  e  oredito  a  fine  che  sappiano  come 
passano  le  cose  loro  ,  e  che  detti  conti  dehhano  farsi 
qui  con  dell'  oratore  poiché  in  Ajaccio  non  hanno 
mai  potuto  averli. 

fa'*  Anticamente  solevano  le  YV«  SS.  serenissime 
far  vendere  in  un  luogo  indicato  il  ferro^  del  Castel- 
lano  d'Ajaccio,  in  pem,  il  che  era  di  mollo  beneficio 
ai  popoli  poiché  avevano  il  presso  fermo  di  due  soldi 
la  libbra ,  ed  erano  »ouri  di  averne  ad  ogni  loro 
comodo  ;  e  da  alcuni  umi  in  qua  pare  siasi  dismesso 
di  cosi  fare  ,  per  il  che  i  popoli  ne  vengono  a  restar 
mal  serviti^conciosfiiacosachè  i  mercadanli  Io  vendono 
ora  a  quel  prezzo  che  più  loro  torna  comodo  ,  e  quel 
che  è  peggio  non  ponno  averlie  per  i  bisogni  loro  ; 
per  il  che  ben  spesso  ne  patttcodo  le  seminaaioni.  Si 
supjriicanò  peiroiide  le  V  V.  SS.  sereniasime  a  voler  ordi- 
nare che  sia  esso  ferro  venduto  al  solito  dal  Castellano, 
perchè  oltre  che  daranno  soddisfazione  ai  loro,  poveri 
vassalli  che  non  saranno  gravati  più  del  giusto ,  verrà 
la  Camera  serenissima  ad  avantaggiarsi  assai ,  poiché  il 
guadagno  che  fanno  essi  mercadanli  entrerà  in  Camera. 

i  S""  Le  strade  di  Corsica ,  e  particolarmente  quelle 
di  là  da'  monti  ,  sono  le  più  ardue  che  oggi  si  tro- 
vano al  mondo  ,  poiché  sono  venute  a  segno  tale  che 
non  vi  si  può  andare,  e  se  non  se  le  dà  qualche  prov- 
vigione verranno  peggiori  ,  onde  non  solo  si  verrà 
a  perdere  il  traffico  da  un  luogo  all'  altro  ,  ma  di  più 
in  casi  di  bisogno  non  potranno  le  YV.  SS.  serems- 
sime  mandare  attorno  artiglierie,  soldati ,  né  altro  ; 
e  perchè,  come  sanno  ,  le  strade  sono  le  più  p  ri  nei- 
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pali  cose  che  devono  essere  nei  luoghi  ,  per  queslo  e 
perchè  per  grazia  di  Dio  le  parli  di  là  da'  monti  sono 
più  popolate,  nobili  e  ricche  che  non  sono  mai  siale, 
così  anche  desiderano  che  si  possa  andare  attorao 
comodamente  senza  intoppo  ne  pericolo  alcuno ,  e 
per  onde  supplicano  le  YY.  SS.  serenissime  a  voler 
eleggere  nelle  parti  di  là  da'  monti  un  commissario 
sopra  le  strade  che  abbia  V  autorità  e  bailia  che  ha 
quello  di  qua  da'  monti ,  poiché  vigilando  esso  sopra 
questo  particolare  camminerà  questo  nunzio  facil- 
ménte, ed  essi  popoli  non  possono  desiderar  cosa  più 
grata  ;  e  perciò  sperano  essere  dalla  benignità  loro 
compiacciuti  massime  che  questa  spesa  che  è  poca  , 
è  air  incontro  di  molto  giovamento  ,  né  k  Camera 
serenissima  viene  ad  averne  giattura  alcuna. 

1 4"*  Che  sia  ordinato  che  tutti  i  decreti  e  grazie 
ottenute  e  da  ottenersi  dagli  oratori  debbano  stare  in 
mano  ai  sei  di  là  da'  monti  i  quali  debbano  consegnar- 
seli di  vicenda  in  vicenda  V  uno  all'  altro  ,  acciocché 
quando  i  poveri  uomini  ne  avranno  bisogno  sappiano 
a  chi  ricorrere. 

1 5*"  Fu  appoggiato  a  Gio.  Geronimo  Ponta  la  cura 
di  fabbricare  il  ponte  del  Gavone  ed  alcuni  bracciuoli 
di  Campoloro  con  obbligo  di  doverli  perpetuamente 
mantenere  acciocché  comodamente  potessero  i  vian- 
danti passare  senza  bagnarsi,  per  il  che  fu  dato  ed 
assegnato  lire  quattrocento  V  anno  ,  e  nuUadimeno 
ha  non  solamente  mancato  di  fabbricare  il  ponte 
maggiore  comodamente  ,  poiché  V  inverno  conviene 
che  si  passi  a   guazzo  ,  ma  più,  tralasciato  di  farei 
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bracciuoli;  e  ae  pure  ne  ha  fiitto  qualcheduno  sono  in 
maniera  tale  che  malamente  servono,  mancando  loro 
sempre  qualche  cosa ,  per  cui  i  popoli  restano  mal 
soddisfatti  e  serviti  da  lui  che  si  prende  il  loro 
denaro  senza  compire  all'  obbligo  suo  ;  a  tale  che 
ogni  giorno  bisognerebbe  essere  in  lite  con  esso  ;  che 
per  onde  supplicano  le  W.  SS.  serenissime  che 
vogliano  in  questo  particolare  prendere  qualche  r^ 
medio  acciocché  i  denari  dei  popoli  non  siano  cosi 
male  impiegati ,  con  ordinare  eh*  esso  debba  fra  ter- 
mine limitatogli  dalle  YY ^  SS.  serenissime  aver  acco- 
modato y  fabbricato  ed  acconcio  il  ponte  maggiore 
cogli  altri  iMacciuoli,  a  giudiaùo  e  soddisfazione  dei  sei 
di  là  da*  monti,  con  dichiarazione  che  mai  non  possa 
prendere  il  salario  che  prima  non  abbia  fede  d'  anno 
in  anno  da  essi,  d'  avere  manlenuto  detto  ponte  e 
bracciuoli  comodamente  alla  forma  deirobbligo  suo, 
acciocché  abbia  pensiero  di  compire;  perché  quando 
non  gli  piaccia  il  partito ,  ancorché  si  sia  obbligato 
per  instrumento ,  non  mancheranno  altri  che  V  accet- 
teranno e  compiranno  assai  meglio  di  quello  che  ha 
fatto  egli. 

iG"*  Kascono  nell'elezione  dell' oratore  molti  disor- 
dini ed  inconvenienli  per  le  grandi  attendenze  e 
concorso  di  persone  ;  per  levar  simili  disordini  e  spese 
ai  popoli  di  far  procurazioni ,  pregano  le  VV.  SS. 
serenissime  a  voler  decretare  che  dett'  oratore  sia  fatto 
dai  sei  come  fanno  i  dodici  di  qua  da'  monti  e  si  é 
fatto  per  le  altre  volte  di  là  da'  monti ,  imperocché 
essendo  essi  sei  dei  principali  di  quella  provincia  non 
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metteranno  le  mMii  ohe  in  persone  meritevoli  quando 
non  fossero  di  essi  medestnii. 

i<y«  Essendo  il  sotto  oancdliere  d'  Ajaccio  ufficio 
di  molta  importanza,  quanto  a  quello  che  risguarda 
il  comodo  ed  incomodo  dei  popoli ,  per  questo  pre- 
gano le  YY.  SS.  serenissime  a'  Toler  ordinare  che  il 
sotto  cancelliere  d' Ajaccio  sia  messo  all'attendenza  e 
che  debba  esser  dato  dairillustrtssimo  ufficio  di  Corsica 
a  fine  che  abbia  considerazione  di  mettervi  persona 
onorata  e  che  non  abbia  interesse  nel  luogo  j  e  che 
nel  resto  il  suo  salario  sia  di  lire  aS  il  mese  ed  altre 
regalie  che  tutti  hanno  obbligo  di  pagare  ai  cancelliori . 

1 8*  £  stato  sempre  per  antico  solito  neir  Ì8<^  di 
Corsica  che  non  si  dovesse  pagare  alla  Camera  eccetto 
che  una  taglia  sola  per  fuoco  ;  pra  da  alcuni  anni  in 
qua  ,  contro  V  antica  usanza  y  non  mancano  alcun  i, 
che  stanno  con  padre  e  fratello,  di  esser  astretti  a  pagare 
più  taglie,  per  il  che  i  popoli  ne  sclamano  venendone 
ad  esser  gravati  fuori  del  giusto  ;  perciò  ricorrono  ai 
piedi  delle  W.  SS.  serenissime  pregandole  a  -volerli 
mantenere  nel  modo  che  li  hanno  mantenuti  fino  a  qu) , 
con  decretare  non  esser  lecito  che  quelli  che  stanno 
insieme  con  il  padre  o  fratello  o  aj  debbano  né  pos- 
sano esser  astretti  né  obbligati  a  pagare  fra  tutti  , 
mentre  staranno  insieme,  che  una  sola  taglia. 

ig"*  Hanno  medesimamente  introdotto  da  poco 
tempo  in  qua  di  far  pagar  le  taglie  al  vicino  o  parente 
quando  non  trovano  da  pagarsi  in  casa  del  debitore  , 
cosa  che  non  si  usa  in  alcuna  parte  del  mondo,  avendo 
assai  che  fare  quei  poveri  uomini  a  pagare  la  loro  ; 
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per  onde  si  supplicano  le  YY .  SS.  serenissime  a  voler 
provvedere  ed  ordinare  efae  per  1*  avvenire  non  deb- 
bano ne  possano  essi  vicini  o  parenti  essere  astretti 
per  dette  taglie  poiché  non  è  ragione  ;  ed  hanno  i 
ministri  delle  VV.  SS.  serenissime  comodità  di  farli 
pagare  col  prenderli  i  beni  e  far  altre  cose,  senza 
molestare  i  poveri  che  purtroppo  stentano  per  vivere. 

ao"^  Le  carceri  d'  Ajaccio  sono  le  più  tristi  che 
possano  ritrovarsi ,  nelle  quali  vi  si  ammalano  tutti 
quelli  che  vi  vanno,  e  perciò  fu  supplicato  alle  Y V. 
SS.  serenissime  che  volessero  ordinare  fossero  rac- 
concie del  che  furono  i  popoli  compiacciuti  ,  perchè 
infiniti ,  per  non  poter  Mdste  ih  deife  éarceri ,  si 
lasciano  piuttosto  bandire  e  condannare;  tuttatia  non 
sono  mai  state  racconcie.  Perciò  si  pregano  le  YV. 
SS.  serenissime  a  voler  ordinare  di  nuovo  che 
siano  racconcie  ed  accomodate  a  sc^no  che  vi  si 
possa  abitare. 

fki""  Si  richiede  che  sia  per  decreto  delle  YY.  SS. 
serenissime  ordinato  e  decretato  che  tutti  1  capitoli 
e  grazie  che  sono  state  e  saranno  ottenute  dagli  oratori 
arano  ed  esser  debbano  osservati  come  i  capitoli  di 
Corsica. 

I>elle  YY.  SS.  sereniMlme  , 

Devotissimo  servitore  , 
Secondo  Vano  di  Boròo. 
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1598  die   3  deo^oabris. 

Responsum  serenissimi  senati!^  serenissimae  Reipu- 
blicae  genuensium  ad  calculos  est,  quod  magnificum 
offìcìum  Corsicae  capitula  superius  descripta  aliaque 
videnda  videat   et   consideratis  debite  coosiderandis 

•  •  •  *       « 

referat  quid  videpdum  ceoseat. 

i5gS  ai  10  decembre. 

L^  illustrissimo  magistrato  di  Corsica  ha  più  vòlte 
considerato  e  maturamente,  le  richieste  fiMt^  dai  sei  di 
là  da'  monti  ,  ed  udito  il  nobil  Secondo  Pcew  di 
Boi^o  oratore  dei  popoli,  e  tutto  quello  che  ha  ▼(duto 
dedurre  iDtprno  ad  ^sse  rispettivamente  ;  per  questo 
sarebbe  di  parere  che  si  rispondesse  per  decreto  in 
tutto  come  appresso ,  sotto  correpone  de{le  VV.  $S. 
serenissime  : 

Alla  I* ,  che  si  consente  in  tutto  conforme  alla 
richiesta ,  e  quello  che  si  osservasse  in  contrario  non 
abbia  alcun  effetto  o  vigore  ;  il  magnifico  com- 
missario d'  Ajaccio  sia  teputo  a  far  che  ne  sqpia 
r  esecuzione. 

Alla  2* ,  che  si  concede  quel  che  vien  ricercato  in 
conformità  di  essa. 

Alla  3* ,  che  poiché  vi  sono  statuti  formati  C4)n 
buon  ordine  i  quali  devónsi  osservare,  non  si  consente 
posa  alcuna  ,  anzi  si  riprova. 
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Alla  4*  9  cbc  si  avrà  cònsideraaioDe  ad  altro  tempo 
di  quel  che  richiedono. 

Alla  6*  f  che  fu  provvisto  ad  istanza  del  capitano 
Gio.  Battista  da  Sarola  oratore,  Y  anno  i582  al  i»  di 
decembre  ,  in  conformità  anche  degli  statuti,  e  per* 
ciò  si  osservi ,  ed  il  commissario  ,  cancellieri  e 
giusdicente  di  Sartene  siano  c^bligati  a  far  che  ne 
s^ua  r  osservanza  sotto  pena  ai  magnifici  commis- 
sari arbitraria. 

Alla  6* ,  che  si  ordini  ai  cancellieri  che  debbano 
tenere  la  copia  delle  tariffe  affissa  ad  una  tavola  nella 
cancelleria  ed  altra  nella  sala  del  commissario  e  luogo- 
tenente rispettivamente  e  di  continuo  ;  acciocché 
ognuno  possa  vederla  pubblicamente,  sotto  qua^ 
lunque  pena  ai  magnifici  sindicatori  arbitraria  ;  i 
quali  magnifici  sindicatori  debbano  investigare  s' e 
stato  o^rvato  quest'  ordine  e  punire  chi  avesse 
mancato  al  suo  debito  come  loro  parrà  che  convenga, 
e  sotto  r  istessa  pena  il  commissario  e  luogotenente 
rispettivamente  siano  obbligati  che  così  s' osservi. 

Alla  7* ,  che  dallo  statuto  criminale  di  Ck>rsica 
30tto  rubrìca  del  modo  di  procedere ,  si  devono 
fare  le  citazioni  criminali  in  iscrìtto  e  lasciarne  la 
copia ,  per  ^questo  si  comanda  V  osservanza  di 
essi  e  s'impone  al  cancelliere  che  cosi  es^uisca  sotto 
qualunque  pena  anche  di  privazione  d'  ufficio  al 
Senato  serenissimo  ossia  ai  magnifici  sindacatori 
arbitraria  ;  e  si  ordina  al  magnifico  commissarìo  e 
luogotenente  ,  sotto  Tistessa  pena  ,  subito  facciano 
eseguire  questa  deliberazione ,  poiché  fia  conforme 
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agli  Statuti  ed  al  gintto,  che  ooA  anehe  si  osaerva 
di  qua  da'  monti. 

Air  8*  j  che  dagli  statuti  fli  Corsica  non  è  per- 
messo di  concedere  licenza  di  sospetto  generale  se 
non  servata  la  forma  dello  statuto  ,  che  bisogna  che 
consti  del  credito ,  perciò  ostandovi  essi  statud  non 
si  devono  conceder  licenise  generali  ;  per  questo  si 
dichiara  che  tutte  le  licenze  generali  che  fossero  con- 
cesse non  abbiano  alcuna  esecuzione  o  vigore ,  anzi 
siano  rivocate  e  nulle ,  né  possa  il  commissario  e 
luogotenente  rispettivamente  concederne  a  qualsi- 
voglia, ma  solo  possa  consentire  le  licenze  di  sospetto 
particolare  alla  forma  àe^ì  statuti  e  non  altrimenti  ; 
e  quando  siano  es^uité  alcune  licenze  genen£  o 
concesse,  sia  obbligato  il  commissario,  che  per  tempo 
vi  fosse,  di  pagare  del  suo  proprio  tutti  i  danrii  e  spese 
di  giornate  ed  altri  interessi  che  perciò  fossero  patiti 
da  qualsivoglia,  e  siano  anche  obbligati  i  magnifici 
sindicatori  condannare  il  commissario  e  luogotenente 
al  rifacimento  di  essi  danni  sommariamente  cono-^ 
scinta  la  verità  del  fatto. 

Atta  9* ,  die  si  osservi  per  Y  avvenire  la  forma  solita 
e  quella  degli  statuti. 

Alla  lo^ ,  eh*  è  negozio  che  merita  maggior  consi- 
derazione. 

Air  II*,  che  i  conti  sono  tutti  notati  ,  e  che  se 
ne  diano  loro  più  copie. 

Alla  fa*  ,  che  non  si  provveda  cos*  alcuna. 

Alla  i3*  ,  che  si  concede  quello  che  ricercano  , 
|)erò  r  elezione  spetti  al  detto  magitrato  di  Corsica, 
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e  per  questa  prima  depulaziooe  si  consente  che  i  sei 
facciano  la  nominanone  di  cui  le  parrà,  porche  sia 
approvata  dal  detto  magistrato  ,  la  quale  serva  per 
questa  volta  tanto,  ed  il  salano  non  debba  eccedere 
quello  che  ha  il  commissario  delle  strade  di  qua  da' 
monti  e  s' intenda  che  sia  a  spese  dei  popoli  e  non 
della  Camera. 

Alla  i4*  9  che  si  comanda  che  si  osservi  in  tutto 
come  si  ricerca  e  che  gli  oratori  debbano  per  iscrit- 
ture  consegnare  le  richieste  che  si  portassero  dalle 
W.  SS.  serenissime  autenticate. 

Alla  i5*,  che  acciocché  Gio.  Geronimo  Pontacom^ 
pisca  r  obbligo  che  ha  per  contraito  ccdla  Camera, 
si  ordina  al  commissario  che  innanzi  che  paghi  o 
sborsi  alcun  denaro  al  detto  Gio.  Geronimo  come 
si  suole  per  quartiere  ,  si  certifichi  ch'egli  per  sua 
parte  abbia  compito  V  obbligo  e  concerto  preso  circa 
il  ponte  o  ponti  ,  e  perciò  ne  abbia  la  relazione  ed 
informazione  co^  dai  sei  della  giuridizione  come  da 
altri  che  gli  paresse  ,  di  modo  che  si  provveda  che  il 
concerto  s' eseguisca  ,  e  questo  s'  intenda  tante  volte 
quante  sarà  \  occasione  del  pagamento  ,  il  quale  non 
si  dovrà  mai  fare  che  prima  non  preceda  la  detta 
giustificazione  e  di  questa  giustificazione  si  debba 
ogni  volta  far  menzione  nella  partita  la  quale  non 
possa  esser  accettata  al  detto  commissario  dal  magis-! 
tralo  di  Corsica  mentre  sia  scritta  diversamente  e 
senza  questa  fede  ;  ed  inoltre  si  dichiara  che  detta 
informazione  dei  sei  ed  altri  si  debba  ricevere  per 
scrittura  pubblica  e  descrivere  nelle  partite  ogni  volta. 
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Alla  i6* ,  che  nell'  eleóone  dell'  oratore  interven- 
gano i  procuratori  dei  popoli  i  quali  dovranno  farsi 
per  mesi  diciotto  tanto  ed  a  voti,  con  intervento  del 
commissario  ,  e  detta  elezione  si  faccia  nella  veduta 
ordinaria  della  venuta  dei  commissari  y  né  si  possa 
ad  altro  tempo  poiché  così  ricerca  la  qualità  della 
causa  per  schivare  spesa  ai  popoli  ;  nel  resto  si  osser- 
vino gli  ordini  sopra  ciò  fotti  i  mesi  passati  ad  istanza 
del  detto  nobil  Secondo  Pozzo  di  Borgo ,  i  quali 
restino  in  suo  vigore  non  ostante  il  contenuto  in 
questa  richiesta. 

Alla  17* ,  che  si  osservi  il  solito. 

Alla  18* ,  che  vi  è  provvisto  di  buoni  ordini  anche 
per  la  forma  d^li  statuti  ,  se  ne  raccomandi  l'osser- 
vanza né  si  permetta  dal  commissario  e  luogotenente 
che  altrimente  s'  es^;uisca. 

Alla  19*  f  che  si  osservi  il  solito. 

Alla  ao*  y  che  si  darà  ordine  al  commissario  per  il 
racconcio  delle  carceri  il  quale  si  risolve  e  delibera. 

Alla  21*  ed  ultima  ,  che  si  provvede  in  tutto  con- 
forme alla  richiesta. 

Segue  il  decreto  conforme. 


SERENISSIMO,    ED   ECCELLEUTISSI MI  SIGNORI. 

Fu  deliberato  dall'  illustrissimo  magistrato  di  Cor- 
sica che  dovesse  concedersi  ai  popoli  di  là  da'  monti  il 
commissario  delle  strade  che  da  essi  era  dimandato, 
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questo  a  loro  spese  e  beneplacito  ,  provvigione 
veramente  ottima  ed  in  conformità  di  quanto  era  il 
loro  desiderio  }  e  perchè  questo  beneplacito  pare  che 
dalle  VV.  SS.  sia  stato  limitato  in  anni  tre,  differente 
a  quanto  hanno  ricercato  ,  poiché  in  sì  breve 
tempo  non  potrà  Y  eletto  far  frutto,  ed  anche  perchè 
son  di  parere  che  sia  necessario  conferirsi  questa 
cura  e  beneplacito  colla  speranza  che  chi  pervenisse 
farebbe  camminar  Y  opra  più  facilmente ,  oltre  che 
conviene  che  sia  datji  in  persona  pratica  che  metta 
amore  all'  impresa,  cosa  che  non  può  venire  quando 
si  tratti  di  così  poco  tempo  che  più  presto  sarebbe 
per  sconcertare  il  negozio  che  per  raccomodarlo  , 
vedendosi  ben  spesso  che  quello  che  vien  fatto  da 
uno  dair  altro  è  rovinato  ,  e  poiché  ,  signori  sere- 
nissimi ,  la  soddisfazione  dei  popoli  è  che  si  deputi 
a  beneplacito  e  non  si  tratta  1*  interesse  della  Camera 
ne  di  tenso  ma  di  spese  loro  particolari ,  né  meno  di 
amministratore  di  giustizia  né  meneggio  di  denari  , 
ma  anzi  di  una  cosa  molto  minima  ed  all'  incontro 
di  assai  giovamento  ;  supplica  per  questo  le  W.  SS. 
serenissime  Secondo  Pozzo  di  Borgo  oratore  che 
vogliano  esser  servite  conformarsi  a  quanto  è  stato 
riferto  da  detto  illustrissimo  magistrato  ,  poiché  mas- 
sime di  qua  da'  monti  il  commissario  delle  strade  è 
sempre  stato  eletto  a  beneplacito  ,  e  quello  che  v'  è 
ora  è  il  medesimo  e  ne  vedono  sortir  buon  effetto  , 
della  cui  grazia  non  si  tengono  i  popoli  di  là  da' 
monti  men  meritevoli  ;  che  del  resto  sappiano  le 
yy.  SS.  serenissime  che  se  quello  che  sarà  a  questa 
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cura  deputato  noti  farà  il  debito  suo  non  sarà  dai 
nobili  sei  della  provincia  e  procuratori  della  giuri- 
dizione  y  che  spendono  il  loro  denaro,  lasciato  cam- 
minar innanzi.  Sperando  quanto  sopra  ottenere  dalla 
loro  benignità  ,  loro  prega  dett'  oratore  ogni  (Idiicità 
ed  aumento  di  stato. 

Delle  W.  SS.  serenissime  , 

Devotissimo  servitore , 
Secondo  Pozzo  ni  Borgo. 

Segue  il  decreto  conforme. 

Gio.  Bartolomeo  Saoli  commissario  d' Ajaccio. 

Essendosi  fatto  daireocelleoiissimo  Francesco  Maria 
Lomellino  governatore  del  regno  di  Corsica,  con  par- 
ticipazione  nostra,  in  virtù  di  lettere  dell'  eccellentis- 
simo magistrato  di  Corsica  del  19  di  agosto  i658, 
capitoli  circa  la  reforma  dell'  elezione  dei  nobili  sei 
di  qua  da'  monti  del  tenore  da  registrarsi  in  piedi  di 
questa  y  e  volendo  noi  per  l' eseoueiiHie  del  contenuto 
di  essi  capitoli  venire  alla  confezione  del  bussolo  di 
detti  sei  alla  forma  di  detti  capitoli  nella  quarta  festa 
di  Natale;  pertanto  in.  virtù  della  presente  si  (a  inten- 
dere a  tutti  i  popoli  e  persone,  tanto  di  questa  nostra 
ginridizione  quanto  della  signoria  della  Rocca,  che  da 
qui  a  tutta  detta  festa  quarta  di  Natale  prossimo  debba 
c^ni  villa  aver  constituito  il  suo  procuratore  per 
r  effetto  suddetto  ,  e  detti  procuratori  comparire  qui 
detto  giorno  per  far  detto  bussolo  come  sopra  ;  e  ciò 
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sotto  pena  di  scudi  cinquiuita ,  tanto  ai  popoli  in 
comune  che  non  avessero  fatto  detta  procura,  quanto 
ai  procuratori  constituiti  eh'  eletti  non  fossero 
comparsi. 

Ed  acciò  possa  pervenire  a  notisia  d'  ognuno  se  ne 
fa  la  presente  pubblica  grida  da  pubUicarsi  nei 
luoghi  soliti  e  consueti. 

Dato  in  Ajaccio  ai  ao  novembre  i658. 

Capitoli  della  riforma  circa  V  elezione  dei  nobili 
sei  di  qua  da'  monti  fatti  dall'  eccellentissimo  signor 
Francesco  Maria  Lomellino  general  governatore  con 
participazione  del  magnifico  signor  Gio.  Bartolomeo 
Saoli  commissario  d'  Ajaccio  in  virtù  di  lettere  dell' 
eccellentissimo  magistrato  di  Corsica  dei  19  agosto 
i658  od  altro  più  vero  tempo. 

I»  Che  si  faccia  un  bussolo  di  trenta  persone  ,  cioè 
cinque  per  la  pieve  d' Ajaccio  ,  cinque  per  la  pieve 
di  Celao  ,  cinque  per  la  signoria  di  Leca  ,  dieci  per 
le  tre  pievi  di  Cauro  ,  Talao  ed  Ornano  ,  e  cinque 
per  la  signoria  della  Rocca* 

A*  Che  detti  trenta  passino  a  palle  sotto  i  procura- 
tori delle  ville  come  si  faceva  prima,  e  chi  avrà  i  due 
terzi  dei  voti  resti  eletto,  ed  essendovi  maggior  numero 
di  voti  favorevoli  resti  eletto  chi  ne  avrà  più. 

3*  Che  detta  nomina  si  faccia  dai  procuratori  dei 
luoghi  delle  suddette  pievi  e  dai  sei  che  saranno  in 
piedi. 

4°  Che  detto  bussolo  si  faccia  in  questo  governo, 
alla  presenza  del  signor  commissario  presente,  da  pra* 
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tìcarsi   circa  V  elezione  anzi  circa    l' estrazione  nel 


governo  ventai^. 


5"*  Che  1'  estrazione  dei  nobili  sei  dal  detto  bus- 
solo si  faccia  nel  principio  del  governo  quando 
si  farà  la  veduta  ,  ed  i  primi  sei  estratti  s' intendano 
eletti  )  quando  non  vi  ostasse  qualche  eccezione 
alla  forma  di  questi  capitoli. 

6**  Che,  dopo  fatta  detta  estrazione,  si  compisca  il 
bussolo  d'  altri  sei  in  luogo  degli  estratti  ed  in  luc^o 
dei  morti  naturalmente  o  civilmente  ^  da  farsi  dai 
procuratori  delle  ville  e  nobili  sei  nuovamente  estratti 
alla  forma  suddetta. 

7*"  Che  nel  bussolo  suddetto  non  vi  possa  essere 
più  di  uno  per  luogo. 

8^  Che  nei  nobili  sei  estratti  non  vi  possa  restare 
più  di  uno  per  famiglia. 

9**  Che  chi  sarà  eletto  abbia  la  vacanza  di  tre 
governi  dopo  finita  la  carica. 

.  to'*  Che  il  bussolo  consista  in  cinque  sacchetti  in 
ognuno  dei  quali  rispettivamente  siano  i  nomi  imbus- 
solati per  le  pievi  rispettivamente  ,  come  sopra  ,  da 
restare  detti  sacchetti  in  una  cassetta  una  chiave  della 
quale  stia  appresso  al  signor  commissario  e  1*  altra 
appresso  il  nobile  sei  del  mese. 

Il''  Che  non  possa  esser  eletto  alcuno  che  non 
sappia  leggere  e  scrivere  e  che  siano  almen  d*  età 
d*  anni  trenta  compiti. 

I  iko  Che  quando  fra  giorni  quattro  non  si  accor- 
dassero a  compire  il  bussolo  restino  eletti  quelli  che 
avessero  più  voti  favoi^voli. 
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1 3»  Che  nell'  elezione  di  detti  nobili  sei  debbano 
osservarsi  gli  altri  ordini  che  vi  fossero ,  escluso  però 
quelli  che  contrariassero  a  questi  capitoli. 

14"  Che  si  esortano  i  procuratori  delle  pievi  che 
avranno  da  dare  il  loro  voto  per  quelli  che  si  avranno 
da  imbussolare,  ad  aver  considerazione  di  eleggere 
persone  utili  al  servizio  pubblico  e  ad  aver  riguardo 
che  a  poco  a  poco  tutti  i  luoghi  abbiano  soddisfa- 
zione di  avervene  qualcheduno  quando  vi  siano  degli 
abili. 

1 5*"  Che,  riguardo  alle  tre  pievi  di  Cauro ,  Ornano 
e  Talavo,  s*abbia  avvertimento  che  quella  di  esse  tre 
pievi ,  la  quale  il  biennio  antecedente  non  ne  avrà 
avuto  ne  abbia,  e  così  continuamente  a  vicenda  ,  e 
s' intenda  estratto  e  si  debba  estrarre  nel  seguente 
biennio  quella  delle  tre  che  non  sarà  toccata  alla 
sorte  prima. 

16"*  E  per  r  osservanza  dei  seguenti  capitoli  spetti 
al  signor  commissario  il  provvedere  coli'  appellazione 
air  illustrissimo  signor  governatore  quale  ritardi 
r  esecuzione  per  il  termine  di  un  mese  ,  da  comin- 
ciare il  giorno  deir  appellazione  interposta  ,  nel  qual 
termine  chi  appellerà  debba  ottenere  provvigione  da 
sua  Eccellenza  ,  altrimenti  s'  intenda  valido  ciò  che 
avrà  ordinato  il  signor  commissario. 

1 7''  Che  se  nel  praticare  questi  capitoli  occorrerà 
qualche  inconveniente,  possa  Teccellentissimo  signor 
governatore />/t>  fe/w/wn?  dichiarare  e  provvedere  all' 
inconveniente  secondo  che  gli  parrà. 

TOMO     11.  8 
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i658  ai  7  di  novembre,  in  Salotto  di  S.  E. 

L'  eecellentissioio  signor  Francesco  Lomellino 
general  governatore  del  regno  di  Cornea  ed  isola  di 
Caprara  ,  avendo  fatto  i  soprascritti  capitoli  con  par- 
ticipazionedel  magniGco  signor  commissario  d'Ajaccio 
in  esecuzione  delle  lettere  dell'  eccellentissimo  magis- 
trato di  Corsica ,  ha  ordinata  ed  ordina  che  si  osservi 
in  tutto  come  in  essi  ;  e  così  per  testimonj  il  magni- 
fìco  Francesco  Castagnola  cancelliere  d'  Ajaccio  ,  e 
Gio.  Agostino  Rappallo  portiere  ,  chiamati. 

Giacomo  F*ABiiiBro  canceU. 


FINE  DELLE  ADDIZIONI  INEDITE  ESTRATTE  DAL 
LIBRO  ROSSO   d'  AJACCIO. 
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DAL  LIBRO  ROSSO  DELL'  ISOLA. 
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AGLI 


STATUTI  DI  CORSICA 


ESTRATTB 


DAL  LIBRO  ROSSO  DELL'ISOLA. 


Capitoli  intomo  alle  torri  e  tomeggiani. 


Essendo  venuto  a  notizia  dell' iUustrissiino  signor 
Gio.  Battista  Durazzo  generale  governatore  in  Corsica, 
che  in  tutte  le  torri  non  si  fanno  le  dovute  guardie  , 
e  che  i  capi  e  torreggiani  d' esse  molte  volte  lasciano 
le  torri  in  abbandono  e  vadino  in  compagna  a  far  le 
loro  faccende,  e  che  non  facciano  i  dovuti  fuochi  per 
dar  segno,  alle  altre  torri  e  vascelli,  di  Corsari  ;  che 
per  questo  molte  volte  i  naviganti  restano  preda  di 
essi  ;  perciò  in  osservazione  delle  lettere  del  serenis- 
simo Senato^  date  sotto  il  17  maggio  161 2  ,  ba  ordi- 
nato gì' infrascritti  capitoli  da  mandarsi  in  tutte  le 
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torri  dell'  isola,  tanto  di  qua  quanto  di  là  da'  monli, 
da  osservarsi  dai  suddetti  capi  e  torreggiani  sotto  le 
pene  che  qui  sotto  saranno  e  s' anderanno  dicendo. 

i""  Che  tutti  i  capi  di  torri  e  torreggiani  siano 
obbligati  e  ddibsuio  stare  alle  loro  torri  continua- 
mente e  non  lasciarle  senza  guardia ,  e  se  di  giorno 
loro  occorresse,  per  qualche  bisogno  urgente,  uscirne, 
uno  di  loro  possa  farlo,  con  questo  però  che  debbano 
alla  sera  ridursi  di  nuovo  a  dormire  in  essa,  sotto 
pena  di  anni  due  di  galera  ed  ogni  altra  pena  arbi- 
traria a  sua  Signoria  illustrissima. 

ik"*  Che  ogni  mattina  innanzi  il  levar  del  sole  ed 
ogni  sera  dopo  che  il  sole  sarà  tramontato  ,  siano 
obbligati  e  debbano  ascendere  ossia  salire  in  cima 
delle  torri  a  far  discoperta  ,  e  se  vedono  vascelli  di 
corsari  ,  e  vedendone  in  qualsivoglia  tempo,  fare  i 
soliti  segni  di  fuochi,  fumo  ed  altri  segni  che  faranno 
a  proposito  ,  tanto  alle  torri  vicine  come  ai  vascelli 
che  navigassero  per  quei  contorni  ,  sotto  le  istesse 
pene  oarvalie  di  sopra. 

3»  Che  non  possa  loro  servire  la  schisa  di  non  cadere 
nelle  sud<Ì6tte  pene ,  mentre  comparissero  vascelli  di 
corsari  e  non  avessero  fatti  i. do  vati  segpi  ^  di  dire 
di  noo  averli  conosciuti  per  corsari  ,  e  poi  fossero 
stali  veduti  e  riconosciuti  per  tali;  ne  possano  lasciare 
persona  alcuna  in  suo  luogo  in  dette  torri  se  non  di 
quelli  che  sono  pagati  per  dette  guardie,  sotto  ristesse 
pene  narrate  di  sopra. 

4''  Sempre  che  saranno  dimandati  ossia  chiamati 
dai  naviganti  o  passaggieri  dbe  capitassero  sotto  di 
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esse  per  intender  nuove  se  quei  mari  sono  sicuri  e 
liberi  y  e  non  saranno  pronti  a  risponderli,  del  che  se 
ne  stia  alla  deposizione  con  giuramento  di  due 
almeno  di  detti  naviganti  o  passaggieri  a  giudizio  di 
sua  Signoria  illustrissima ,  cadino  nell'  ijstesse  pene 
contenute  di  sopra* 

5*"  Che  ogni  sera  tutte  le  torri  debbano  fare  il  solito 
fuoco  aU'  ora  debita  e  rispondersi  con  esso  una  volta , 
sotto  r  istesse  pene  per  coloro  che  mancassero  ,  con- 
forme di  sopra. 

&"  Che  tutti  i  conunissari  ,  luogotenenti  ed  altri 
giusdicenti ,  nelle  loro  giurtdizioni  rispettivamente , 
debbano  contro  i  trasgressori  procedere  sino  alla 
sentenza  esclusive,  la  quale  sua  Signoria  illustrissima 
si  riserva  in  lei  ;  come  anche  di  accettare  e  non 
accettare  le  difese  che  per  parte  di  essi  delinquenti 
saranno  fatte ,  secondo  che  giudicherà  più  espe* 
diente  convenirsi. 

7''  Che  per  i  suddetti  capitoli  non  s'  intenda  esser 
derogato  a  qualsivoglia  altro  obbligo  che  detti  torreg- 
giani  avessero  per  innanzi,  ma  restino  nel  loro 
vigore  ,  ed  a  detti  s'  intenda  esser  aggiunto  di 
vantaggio. 

S""  Che  i  suddetti  capitoli  debbano  essere  intimati 
a  tutti  i  torreggiani  ,  e  di  più  ne  sia  mandato  copia 
in  ognuna  di  dette  torri  ,  acciò  ognuno  possa  sapere 
r  obbligo  che  avrà. 

Dato  nella  cittadella  della  Bastia  ai  27  maggio  16  la. 
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ticarsi  circa  V  elezione  anzi  circa    l' estrazione  nel 
governo  ventui^. 

5"*  Che  r  estrazione  dei  nobili  sei  dal  detto  bus- 
solo si  faccia  nel  principio  del  governo  quando 
si  farà  la  veduta ,  ed  i  primi  sei  estratti  $'  intendano 
eletti  )  quando  non  vi  ostasse  qualche  eccezione 
alla  forma  di  questi  capitoli. 

6<*  Che,  dopo  fatta  detta  estrazione*  si  compisca  il 
bussolo  d'  altri  sei  in  luogo  d^li  estratti  ed  in  luogo 
dei  morti  naturalmente  o  civilmente ,  da  farsi  dai 
procuratori  delle  ville  e  nobili  sei  nuovamente  estratti 
alla  forma  suddetta. 

7''  Che  nel  bussolo  suddetto  non  vi  possa  essere 
più  di  uno  per  luogo. 

8^  Che  nei  nobili  sei  estratti  non  vi  possa  restare 
più  di  uno  per  famiglia. 

9**  Che  chi  sarà  eletto  abbia  la  vacanza  di  tre 
governi  dopo  finita  la  carica. 

.  1  o"*  Che  il  bussolo  consista  in  cinque  sacóhetti  in 
ognuno  dei  quali  rispettivamente  siano  i  nomi  imbus- 
solati per  le  pievi  rispettivamente  ,  come  sopra  ,  da 
restare  detti  sacchetti  in  una  cassetta  una  chiave  della 
quale  stia  appresso  al  signor  commissario  e  l' altra 
appresso  il  nobile  sei  del  mese. 

ii<»  Che  non  possa  esser  eletto  alcuno  che  non 
sappia  leggere  e  scrivere  e  che  siano  almen  d*  età 
d*  anni  trenta  compiti. 

1 2o  Che  quando  fra  giorni  quattro  non  si  accor- 
dassero a  compire  il  bussolo  restino  eletti  quelli  che 
avessero  più  voti  favorevoli. 
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]3»  Che  neir  elezione  di  detti  nobili  sei  debbano 
osservarsi  gli  altri  ordini  che  vi  fossero ,  escluso  però 
quelli  che  contrariassero  a  questi  capitoli. 

ìl\  Che  si  esortano  i  procuratori  delle  pievi  che 
avranno  da  dare  il  loro  voto  per  quelli  che  si  avranno 
da  imbussolare,  ad  aver  considerazione  di  eleggere 
persone  utili  al  servizio  pubblico  e  ad  aver  riguardo 
che  a  poco  a  poco  tutti  i  luoghi  abbiano  soddisfa- 
zione di  avervene  qualcheduno  quando  vi  siano  degli 
abili. 

1 5"*  Che,  riguardo  alle  tre  pievi  di  Cauro ,  Ornano 
e  Talavo,  s'abbia  avvertimento  che  quella  di  esse  tre 
pievi  j  la  quale  il  biennio  antecedente  non  ne  avrà 
avuto  ne  abbia,  e  così  continuamente  a  vicenda  ,  e 
s'  intenda  estratto  e  si  debba  estrarre  nel  seguente 
biennio  quella  delle  tre  che  non  sarà  toccata  alla 
sorte  prima. 

16*"  E  per  r  osservanza  dei  seguenti  capitoli  spetti 
al  signor  commissario  il  provvedere  coir  appellazione 
air  illustrissimo  signor  governatore  quale  ritardi 
r  esecuzione  per  il  termine  di  un  mese  ,  da  comin- 
ciare il  giorno  deir  appellazione  interposta  ,  nel  qual 
termine  chi  appellerà  debba  ottenere  provvigione  da 
sua  Eccellenza  ,  altrimenti  s'  intenda  valido  ciò  che 
avrà  ordinato  il  signor  commissario. 

1 7''  Che  se  nel  praticare  questi  capitoli  occorrerà 
qualche  inconveniente,  possa  Teccellentissimo  signoi* 
governatore />/t7  /it?/7?/w/Tf  dichiarare  e  provvedere  all' 
inconveniente  secondo  che  gli  parrà. 

TOMO     li.  8 


ll/l  ADDIZIONI  INEDITE 

i658  ai  7  di  novembre,  in  Salotto  di  S.  E. 

V  ecceUentissimo  signor  Francesco  Lomellino 
general  governatore  del  regno  di  Coi*sica  ed  isola  di 
Gaprara  ,  avendo  fatto  i  soprascritti  capitoli  con  par- 
ticipazione  del  magnifico  signor  commissario  d'Ajaccio 
in  esecuzione  delle  lettere  dell'  eccellentissimo  magis- 
trato di  Corsica ,  ha  ordinata  ed  ordina  che  si  osservi 
in  tutto  come  in  essi  ;  e  così  per  testimonj  il  magni- 
fico Francesco  Castagnola  cancelliere  d'  Ajaccio  ,  e 
Gio.  Agostino  Rappallo  portiere  ,  chiamati. 

Giacomo  FABiàiro  cancel«. 


FINE  DELLE  ADDIZIONI  INEDITE  ESTRATTE  DAL 
LIBRO  ROSSO  d'  AJACCIO. 
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ESTRATTE 


DAL  LIBRO  ROSSO  DELLMSOLA. 


Capitoli  intorno  alle  torri  e  torreggianù 


Essendo  venuto  a  notizia  dell' illustrìssimo  signor 
Gio.  Battista  Durazzo  generale  governatore  in  Corsica, 
che  in  tutte  le  torri  non  si  fanno  le  dovute  guardie  , 
e  che  i  capi  e  torreggiani  d' esse  molte  volte  lasciano 
le  toni  in  abbandono  e  vadino  in  compagna  a  far  le 
loro  faccende,  e  che  non  facciano  i  dovuti  fuochi  per 
dar  segno,  alle  altre  torri  e  vascelli ,  di  Corsari  ;  che 
per  questo  molte  volte  i  naviganti  restano  preda  di 
essi  ;  perciò  in  osservazione  delle  lettere  del  serenis- 
simo Senato,  date  sotto  il  17  maggio  161  a  ,  ha  ordi- 
nato gì' infrascritti  capitoli  da  mandarsi  in  tutte  le 
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ac  etìam  per  magistratura  Corsicas,  quas  omnes  con- 
cessìones  seu  litteras  aut  patentes  prorsus  revocarunt 
et  revocaci t  y  ac  inanes  duxerunt  et  ducunt ,  ita  ut 
nuUam  executìonem  ìd  futurum  obtineant,  nec  obti- 
nere  debeant ,  injuncta  poena  jusdicentibus  et  officia- 
libus  secus  facientibus  ,  et  huàc  ordioem  non 
observantibus,  scutorum  viginti  aurei  in  auro  prò 
quolibet  milite  admittendo  ,  et  toties  quòties  seque- 
retur  contrafactio  et  inobservantìa ,  applicata  po&na 
ipsa  praefato  magistratui  Corsics  et  Camere  efus- 
dem  ;  intellecta  tamen  in  qualibet  parte  hujus  decreti 
et  prohibitionis  de  militibus  admitteodis  in  cohoi^ 
tibus  pedestribus»  non  autem  prò  militibus  cohortium 
equestrium  et  ad  hoc  ,  ut  unusquisqite  non  ignoret 
prohibitionem  ipsam,  mandaverunt  eadem  serenis- 
sima CoUegia  in  instructionibus  jusdioentium  desoribi 
et  annotar i. 

Caeterum  confirmantes  ulterius  preerata  CoUegia, 
decreta  et  ordines  continentes  unumquemque  mi- 
litem  subjaoere  fationibus  j  et  quidem  personaliter  el 
non  per  interpositam  personam,  decreverunt  quoque 
nuUum  post  hac  a  fetionibus  diumis  et  noctumis , 
comprebensa  custodia  turrium  exceptum  esse  ^  sed 
teneri  ad  fationes  ipsas,  et  personaliter,  injuncta  poena 
jusdicentibus  qui  neglexerint  et  permiserint  secus 
fieri,  qua  supra  toties  quoties  negligentia  et permissio 
evenerit ,  praeter  formam  hujus  decreti ,  toUentes  ad 
cautelam  omnes  et  quascumque  e^emptiones  et  con- 
cessiones  hactenus  factas  y  quibusvis  personis ,  et 
denique  executionem  praemissorum  omnium  deman- 
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daverunt  et  demandant  praefato  illustrissimo  magis- 
tratui  Corsiche ,  ad  calculos. 

161  a  die  21  novembris. 

Non  possint  post  hac  eligi  in  capitaneos  coliortiini 
militum  pedesirium  Bastitae,  citadellae  Àdjacii,  Calvi 
et  Bonifacii^aliqui  qui  sint  oriundi  eorumdemlocorum, 
et  jurisdictionuiUTespective  ,  ita  ut  nemo  in  eo  loco  , 
in  quo  natus  sit  j  eligi  non  debeat  nec  possit,  quia 
sic  prohibuerunt  ac  prohibent,  ac  decreverunt  et 
decernunt  serenissima  CoUegia  ad  relationem  per 
illustrissimum  magistratum  Corsie»  prsesentatam  lau- 
dantis  et  memorantis,  ac  suadentis  ex  pluribus  ratio- 
nibus  et  causis  in  medium  deductis ,  sic  requirente 
custodia  et  regimine  eorum  locorum  respective ,  et  ita 
ad  calculos  doxerunt  ;  similiterque  non  possint  ad- 
miltinec  eligi,  minusque  approbari  in  locumtenentes, 
signiferos ,  sargentes  ac  caporales  dictorum  militum 
pedesirium  y  aliqui  in  eis  locis  in  quibusnati  sunt, 
et  respective,  quia  hoc  etiam  prohibuerunt  praedicta 
serenissima  CoHegia,  sublata  auctoritate  magistratui 
Corsicae  approbandi  oriundos  ipsos,  ad  calculos. 

DUCE,  E  GOVERNATORI  DELLA  REPUBBLICA  DI  GENOVA. 

Molto  illustrissimo  generale  governatore ,  per  non 
impedite  il  traffico  <lelle  legne  di  cotest'  isola  e 
la  provviggione  della  ciltik  ,  abbiamo  risoluto  di  dar 
licenza  di  tagliar  legne  in  cotesti  boschi  pubblici,  ed 
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accautelare  ,  più  che  si  può  ,  che  i  boschi  non  si 
rovinino  ,  ma  si  tagli  in  tempo  e  manierar  lecita,  nelle 
licenze  che  si  aneleranno  concedendo  ,  si  specifica  il 
luogo  e  tempo  che  si  può  tagliare  ,  e  ad  ognuno  si  fa 
dare  sicurtà  qui  idonea  di  scudi  duecento  di  osservare 
detti  ordini  e  non  trasgredirli  sottodetta^ena;  e  desi- 
derando noi  che  quello  abbia  effetto  e  che  ognuno  si 
contenga  ,  ci  è  parso  darvi  parte  di  quello  che  si  è 
risoluto,  e  mandarvi  i  capitoli  e  modi  coi  quali  si  con- 
cedono dette  licenze ,  acciò  provvediate  che  siano 
osservati  intieramente,  ne  permettiate  che  alcuno  tagli 
o  faccia  tagliare  fuori  del  tempo  e  modo  in  dette  licenze 
espresso  ;  e  quando  abbiate  notizia  che  alcuno  ecceda 
o  manchi,  nel  che  si  dovrà  stare  avvertito  e  ^gilante 
per  saperlo  ,  glielo  proibiate  ,  e  procediate  contro  i 
trasgressori ,  processandoli  e  condannandoli  ndle 
pene  espresse  nella  grida  ,  dando  qui  subito  notizia 
della  condanna ,  perchè  si  scuoterà  da  lui  o  suoi  pro- 
missori y  e  gli  ordini  e  capitoli  sono  i  seguenti  : 

Che  non  si  possano  tagliare  o  far  tagliare  solo  legne 
d'abbruciare. 

Che  non  si  posssano  tagliare  o  far  tagliare ,  nei 
limiti  della  Bastia  sino  a  Solenzara  ,  e  nel  bosco  di 
Danza  ed  anche  nel  bosco  del  Pero  ,  giuridiuone 
d'  Ajaccio  ,  alcuna  sorta  o  qualità  di  legne  o  legnami 
di  che  sorta  si  sia. 

Che  non  si  possano  in  modo  alcuno  tagliare  alberi 
di  noce  ,  olivo  ,  abieto  ,  pino  ,  arzi  ,  rovere ,  faggi , 
carpi  e  frassini ,  riservandosi  questi  per  esser  buoni 
da  far  legnami  da  garibo. 
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Che  tulli  gli  alberi  che  si  laglieranno  si  laglino  a 
piano  di  terra  ,  né  si  possa  lasciare  tronco  alcuno. 

Che  nei  boschi,  ove  si  taglieri  ,  sia  obbligato ,  chi 
vi  taglierà  o  farà  tagliare  ,  levare  e  tagliare  ancora  i 
tronchi  degli  alberi  che  ivi  fossero  già  stali  tagliati  , 
acciò  detti  alberi  possano  rinascere. 

Che  ove  comincerà  a  tagliare  o  far  tagliare  si  con- 
tinui la  tagliala  in  modo  che  si  tagli  tutto  affatto  e 
come  si  suol  dire  a  reo ,  eccettualo  gli  alberi  sopra 
proibiti. 

Che  sia  obbli^^ato,  chi  taglierà  o  farà  tagliare ,  con- 
durre alla  città  di  Genova  tutte  le  legne  che  avrà 
tagliate  o  fatte  .tagliare,  almeno  fra  un  anno  dal  giorno 
che  se  gli  darà  la  licenza. 

Che  non  si  possa  tagliare  ne  far  tagliare  in  modo 
alcuno ,  salvo  dal  1 5  di  settembre  a  tutto  il  mese 
di  marzo. 

Che  le  licenze  si  concedino  solo  per  un  anno ,  e 
servino  per  tagliare  solamente  per  il  detto  tempo  dai 
i5  settembre  a  tutto  marzo  ;  e  per  condurre  le 
l^ne  tagliate  a  Genova  per  un'  anno  dal  di  della  data 
della  detta  licenza. 

Che  non  osservando  o  conirafacendo  in  qualsisia 
delle  suddette  cose  o  qualsivoglia  di  esse ,  cada  in 
pena  di  scadi  duecento  d'  oro  in  oro  ,  tante  volte 
quante  sarà  contrafalto  o  non  osservato  ;  e  di  scudi 
duecento  si  fa  dare  a  Genova  buona  sicurtà  la  quale 
si  obbliga  per  colui  a  chi  si  dà  la  licenza ,  e  per  lutti 
coloro  che  laglieranno  o  faranno  tagliare  per  esso. 

Dovranno    dunque   i  giusdicenti    ed  ufficiali  di 

TOMO   II  9 


130  ADDIZIONI  INEDITE 

Corsica  provvedere  che  «ano  i  suddetti  ordini  osser- 
vati intieramente ,  altrimenti  procedere  contro  i  tras- 
gressori ,  processaiii  e  condannaiii  »  dando  avviso 
a  Genova  delle  condanne ,  acciò  si  postò  scuotere  dal 
•principale  o  sicurtà  < 

Con  nostre  del  27  luglio  vi  dicemmo  che  avevamo 
moderate  tutte  le  licenze  concesse  a  chisivoglia  di 
fabbricare  o  tagliar  tavoleoquabivoglia  altro  legname 
nei  baschi  pubblici  di  cotest'  isolale  di  poterne  es trarre 
del  fabbricato  per  tutto  il  mese  di  settembre  ,  in  ma- 
niera che  f  passato  detto  mése  di  settembre  y  esse 
licenze  restino  estinte  ,  nulle  e  revoóate ,  né  alcuno 
più  se  ne  possa  servire  ^  riàervale  le.  licenne  date  ai 
padroni  di  barche  di  poter  levare  le  l^;ne  d' abbru- 
ciare tagliate  prima  del  mese  d'  aprile  ;  e  che  faceste 
ciò  pubblicam  in  cotest'  isola  »  ed  osservare  y  ord^ 
nando  agli  altri  giusdicenti  ed  ufficiali  facessero  il 
medesimo  ^  pubblicando  quest'  ordine  ^  e  mandando 
la  relazione  della  pubblioazione^  non  abbiamo  sinora 
avuto  risposta  a^cun^i  .del  suddetto  particolare  y  né 
vedutone  V  eflCetto  y  né  relazione  alcuna  ,  ci  è  parso 
replicarvelo  con  questa  y  acciocché  facciate  fai*  grida 
di  quanto  éopf*a^  almeno  ndla  vostra  giuridiaone  ^  e 
ce  ne  msindiate  la  reiaeione ,  poiché  per  gli  teltri  gius» 
dtoenti  col  .dar  loro  notizia  della  .maMiiera  suddetta 
con  che  «i  concedono  le  licenze  di  tagliar  I^ne  d' ab* 
bruciare  y  si  darà  loro  ancora  la  revocazione  delie 
licenze  di  far  legnami  y  e  si  òrdineiranno  loro  dette 
pubblicazioni  é 
Farete  registrare  questa  nostra  lettera  e  pabbUta- 
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zione  nel  libro  degli  ordini  pubblici  di  codesta  can- 
celleria, acciò  sia  a  notizia  di  ciascuno,  e  la  lascierele 
ancora  al  vostro  successore  ,  acciò  ne  sia  inforoiato 
e  possa  osservarli  e  iarli  osservare  per  gli  altri  ,  avvi- 
sandoci dell'  eseguito.  Dio  vi  guardi. 
Di  Genova  ai  7  dì  settembre  1617. 

Bernardo  Cavabella, 

Antcmto  Sbmarega, 

Zaccaria  Vaporvo  ,  cancelliere. 

Grida  per  la  fjuale  viene  proibito  il  poter  andare  a 
servizio  dei  principi  forestieri  eziandio  con  licenza  , 
e  poi  ritornare  nelC  isola  solo  con  licenza  in  iscritto 
dei  serenissimi  Collegi. 

Camillo  Moneglia  generale  governatore  in  Corsica. 

Restando  espressamente  proibito  con  gravissime 
pene  a  tutti  quelli  che  anderanno  a  servire  principi 
forestieri ,  eziandio  con  licenza  ,  e  cbe  non  possano 
ritornare  jiell'  isola  cbe  non  pnandano  prima  licenza 
in  iscrìtto  dai  serenissmi  Collegi ,  e  come  più  ampiii* 
mente  si  vede  nello  slaluto  criminale  capitojb  76,  con 
sue  addizioni  fiitte  1'  amo  iSqo  ,  e  poi  per  la  grida 
dell'  anno  1694  sotto  il  %%  deoembre  ;  e  percbò 
abbiamo  conosciuto  che  molli  uosoini  hanno  abus9to 
di  detti  statuti  e  grida  j  essendo  ritornati  neil'  isola 
senza  licenza  alcuna  dei  prefati  sereni^mi  Collegi  , 
sotto  pretesto  cihe  per  un  decrelo  fatto  Y  anno  1607 
ai   fo  di  settembre  ,   sotto  le  richieste   dei   nobili 
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dodici  di  Corsica,  cioè  all'  undecima  in  ordine  r^is- 
trata  nel  Libro  Rosso  ,  vengono  detti  statuti  derogati 
ed  aboliti ,  i  quali  però  per  la  nuova  grida  fatta 
l'anno  i6i3  ai  aa  novembre  ,  restano  confir* 
mati  j  anzi  abolito  detto  decreto  ed  espressamente 
proibito  fra  V  altre  cose  ,  che  quei  tali  che  andassero 
a  servire  a'  principi  forestieri  con  licenza ,  non  pos- 
sano senza  essa  poi  ritornare  nell'  isola ,  e  come  più 
ampiamente  consta  per  detta  grida  e  decreto  in  detto 
libro  registrato  ,  e  sebbene  nonostante  la  pubbli- 
cazione d'  essa  ultima  grida  ognuno  resta  in  mala 
fede  ed  i  contrafacienti  si  devono  punire  nelle  pene 
incorse,  nondimeno  per  abbondare  in  cautela  ,  non 
volendo  in  alcun  modo  ammettere  ignoranza  delle 
dette  prime  gride,  ma  senza  alcun  pregiudicio,  aggiun- 
gendo ragioni  a  ragioni ,  ordiniamo  ,  espressamente 
comandiamo,  ed  avisiamo,  accostandosi  alla  suddetta 
grida  del  nn  novembre  i6i3  ,  che  resta  annullato  e 
proibito  il  suddetto  decreto  fatto  V  anno  1607  ai  io 
settembre  ,  sotto  le  dette  richieste  de'  nobili  dodici  ; 
e  per  conseguenza  resta  proibito  ad  ogni  e  singola 
persona,  la  quale  fosse  andata  od  andasse  al  servizio 
di  principi  forestieri ,  eziandio  con  licenza  dei  pre- 
fati serenissimi  Collegi  ,  che  non  possa  poi  più  ritor^ 
nare  nell'  isola,  salvo  con  consenso  e  licenza  loro  in 
iscritto  in  tutto  conforme  a  quanto  viene  ordinato  e 
statuito  per  le  dette  gride  degli  anni  1690  e  ìSg^^  sotto 
comminazione  delle  pene  contenute  in  dette  gride  ed 
ogni  altra  che  fosse  fatta  in  questa  materia  ,  le  quali 
tutte  vogliamo  che  restino  in  osservanza  ed  inviola- 
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bilmenle  osservate  ,  e  delle  quali  cose  abbiamo  ordi- 
nato se  ne  facci  la  presente  pubblica  grida  per 
maggior  cautela  ,  come  si  è  detto  sopra  ,  senz' 
alcun  pregiudicio  di  tutti  gli  ordini  e  decreti  fatti 
tanto  in  questa  materia  ,  come  contro  quelli  cbe 
andassero  a  servire  detti  principi  senza  licenza;  e  però 
procuri  ognuno  a  non  fallire  j  percbè  sarà  severa- 
mente castigato. 
Dalla  Bastia  ai  a 5  ottobre  1619. 

Gasparo  d'  Andrea,  cancelliere. 

Grida  contro  quelli  che  sparano  e  porta'io  archibugi 

in  chiesa. 

Camillo  Moneglia  generale  governatore  di  Corsica. 

Volendo  il  serenissimo  Senato  provvedere  agli  abusi 
e  scandali  che  succedono  nelle  proprie  chiese  della 
presente  isola*  in  portar  in  esse  archibugi  ch'eziandio 
si  sparano  nella  celebrazicHie  di  messe  e  divini  ufficj  j 
ha  ,  con  sue  lettere  dd  ag  di  agosto  ,  inviata  a  noi  la 
presente  grida  per  pubblicarsi  nella  presente  isola  , 
ed  incaricato  V  osservanza  di  -quella,  come  è  ragione, 
della  quale  segue  il  tenore  : 

Giacché  gli  uomini  corsi  ed  altri ,  con  poca  rive- 
renza della  maestà  di  Dio  ,  dei  santi  sacrificj ,  e  delle 
chiese ,  sono  tanto  audaci ,  che  non  solo  portano 
nelle  proprie  chiese  gli  archibugi ,  ma  anche  li  spa- 
rano nella  celebrazione  di  messe  e  di  divini  nffìcj , 
onde  facilmente  ne  possono  succedere  conseguenze  e 
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scandali  rilevaDti  e  perturbazione  tale  che  cagioni 
molti  disordini  ;  e  volendo  il  sereoianmo  duce  ed 
eccellentissimi  signori  governatori  della  Repubblica 
di  Genova  frenare  questa  temerità  ed  audacia^  e  prov- 
vedere a  quel  che  convenga  per  ovviare  simili 
scandali  e  disordini  e  per  altri  degni  rispetti ,  hanno 
proibito,  orditiatOi  e  per  questa  pubblica  grida  prov* 
visto  in  tutto,  come  in  appresso  : 

Che  alcuna  persona ,  di  qualunque  slato  ,  grado  e 
condizione  si  sia  ,  ninna  esclusa,  non  ardisca  ne  pre- 
suma ,  sotto  qualsivoglia  colore  o  pretesto,  ne  anche 
di  feste  ed  allegrezze ,  portare  dentro  delle  chiese 
archibugi  di  qualsivoglia  sorta  ,  ne  meno  spararli  in 
esse,  o  farli  sparare  ,  sotto  pena  di  lire  cinquanta, 
moneta  di  Genova  ,  ovvero  di  due  tratti  di  corda  da 
darseli  in  pubblico  ,  nelle  quali  incorra  ogni  contra- 
facente, e  tutte  le  volte  che  contrafacessero;  e  tutto 
s' intenda  senza  pr^iudicio  ddle  pene  prefisse  neUe 
gride  ed  ordini  contro  coloro  che  portano  archtbngi, 
i  quali  restino  in  loro  vigore  ;  deDe  quali  cose  hanno 
ordinato  le  loro  Signorie  serenissime  se  ne  facci  questa 
pubblica  grida. 

Datain Genova  nel  ducal palazzo  ai  a5  diagosto  i6ao. 

i56i    die    i6  junii. 

Contìv  i  rennegati. 

Magnifici  D.  protectores  comperarum  sancti  Geoi^ìi 
praesentisanni  in  sezto  etl^itimo  numero  congrc^ti, 
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absentibus  magnifici  D.  Jo.  Francisco  de  Furnariis  ac 
Francisco  Lercarìo,  volentes  quodhis,  qui  a  fide  defi- 
ciunt  ea  plectantur  poena,  qua  vere  digni  suot  sumptis 
de  more  calculis,  hoc  solemni  decreto  perpetuis 
temporibus  velituro,  sanxerunt  quod  quotiescumque 
in  insula  Corsicoe  vel  alibi  quovis  in  loco  dominii 
aliqui  captus  vel  capti  fuerint  vel  in  fortiam  j  us- 
ti tiae  pervenerint  ,  qui  prò  ut  supra  a  catbolica 
fide  deficissent  ,  quem  seu  quos  vulgo  renegatos 
appellamus  ,  teneantur  et  debeant  magistratus  et 
jusdicenles  comperarum  postquam  de  hoc  sibi 
constiterit  dictos  tales  ,  et  unumquemque  ipsorum 
afHcere  poena  capitis  et  eos  laqueo  suspendi  facere  j 
ita  ut  naturaliter  moriantur  ,  ipsis  prius  tamen 
hortatis  ,  et  admonitis  ut  ad  fidem  revertantur , 
quod  quidem  sive  efiecerint  sive  non  ,  nihilominus 
efBciantur  praedicta  ,  ut  ea  caeteris  sit  exemplo  , 
in  quibus  renegatis  illos  minime  comprendi  vo- 
luerunt ,  quos  ab  infidelibus  sponte  transfugiendo  ad 
fidem  rediisse  ,  vel  redire  velie  constiterit  j  man- 
dantes  de  hujusmodi  decreto  notitiam  dari  dictis 
magistratibus ,  eisque  mandari  ,  quod  illud  omnino 
exequantur  et  exequi  debeant  ,  contrariis  quibus- 
oumque  non  obstanli^s. 

Fbàvciscus. 
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Decreto  del  serenissifno  Senato ,  perchè  i  Corsi  al  cos- 
petto dell*  illustrissimo  signor  governatore  stiano 
colla  testa  discoperta. 

i6a3  die  3o  martii. 

Ut  servetur  dignitas  mltum  illustrissimi  gubema- 
toris  Corsicae  ,  et  majestas  Reipublicae  quae  in  eo 
residet  ,  revertatur  decretum ,  quod  omnes  Corsi , 
dum  ad  conspectum  et  praesentiam  ipsius  multum 
illustrissimi  gubernatoris  erunt ,  stare  et  morarì 
debeaut  detecto  et  nudo  capite  j  non  obslante  quavis 
concessione  et  privilegio  cuicumque  in  hac  usque 
die  concesso  ,  quod  penitus  toUitur  et  abrogatur  ; 
caeteri  tam  ofiìciales  quam  alii  morem  observent 
solitum  y  cui  propter  boc  nihil  additur  nec  dimi- 
nuitur  per  serenissimum  Senatum  adcalculos  esami- 
nato negotio  j  vel  non  citatis  citandis. 

Zacharias. 

Ordine  intomo  al  sotto  cancelliere  e  giovani  al  crimi^ 
naie  e  ciuUe  nelle  Corti  del  regno. 

Che  neir  avvenire  non  si  possa  ammettere  alcuno 
per  sotto  cancelliere  ne  per  giovane  nelle  cancellerie 
del  regno  di  Corsica ,  si  al  criminale  che  al  civile  , 
che  non  sia  prima  approvato  dai  serenissimi  Collègi , 
e  per  ciò  proposto  dal  magistrato  di  Corsica. 

Che  non  si  possa  approvare  alcuno  per  sotto  can- 
celliere ,  ne  per  giovane  delle  cancelle  rie  suddette  , 
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che  non  compaja  personalmente  innanzi  al  magis- 
trato di  Corsica  j  e  faccia  instanza  per  la  sua  ap- 
provazione. 

Che  rispetto  ai  giovani  del  civile  si  permetta  loro 
farlo  per  mezzo  del  procuratore. 

Che  riatto  al  civile  possano  essere  anche  appro- 
vati i  Corsi  y  od  abitanti ,  od  apparentati  in  Corsica. 

Che  dopo  che  sarà  seguita  dett'  approvazione  dai 
serenissimi  Collegi ,  debba  ,  chi  sarà  approvato  per 
sotto  cancelliere ,  dar  sicurtà  per  la  somma  di  scudi 
cento  d*  oro  ;  e  chi  per  giovane  ,  tanto  per  il  civile 
quanto  per  il  criminale  ,  per  la  somma  di  scudi  cin- 
quanta d'  oro  ,  da  approvarsi  da  detto  magistrato  ,  e 
di  far  bene  e  diligentemente  la  sua  cura,  osservar  gli 
ordini  fatti  e  da  farsi  ,  e  stare  a  sindicato  ,  e  pagare 
ogni  condanna  che  contro  di  lui  fosse  fatta. 

Che  rispetto  ai  giovani  del  civile  possano  far  quanto 
sopra  per  mezzo  del  procuratore. 

Che  nelle  Corti  ,  nelle  quali  non  è  luogo  separato 
nel  quale,  si  faccia  la  cancelleria  ,  si  debba  in  ogni 
modo  introdurre  di  farlo  in  stanza  separata  e  distinta 
dalla  cancelleria  ove  si  fa  il  criminale  j  e  ciò  a  spesa 
del  cancelliere  ,  il  quale  sia  obbligato  prendere  a 
pigione  qualche  bottega  o  stanza  vicina  alla  Corte  j 
non  volendo  che  in  verun  modo  i  giovani  che  ser- 
vono al  civile  possano  avere  alcuna  communicazione 
colla  cancellerìa  criminale,  né  trattenersi  in  essa. 

Che  chi  avrà  servito  per  sotto  cancelliere  ovvero 
per  giovane  al  criminale  in  alcuna  delle  suddette  can- 
cellerie un  governo  ,  debba  star  vacante  per  due 
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governi  da  quella  cancellerìa  dove  avrà,  come  sopra, 
servito. 

Che  chi  avrà  servito  in  alcuna  delle  cancellerie 
suddette  per  sotto  cancelliere  ,  ovvero  per  giovane  al 
criminale  j  non  solo  abbia  vacanza  dalla  stessa  can- 
celleria, ma  anche  da  quella  della  Bastia  per  lo  stesso 
tempo  di  due  governi  ;  si  dichiara  a  cautela,  che  chi 
avrà  servito  nella  cancelleria  della  Bastia  per  sotto 
cancelliere,  ovvero  per  giovane  al  criminale ,  abbia 
vacanza  solamente  da  essa  cancellerìa  per  due  governi, 
e  possa  successivamente  essere  ammesso  immediata- 
mente per  sotto  cancdliere  o  per  giovane  in  alcima 
delle  altre  cancellerìe  ;  chi  avrà  servito  al  civile  in 
alcuna  di  dette  cancellerie  ,  abbia  vacanza  p^  un 
governo  da  quella  cancelleria  dove  avrà,  come  sopra, 
servito. 

Che  non  derogando  ai  decreti  fatti  sinora  in  questa 
materia,  anzi  confermandoli  rispetto  al  crìminale,  non 
possa  essere  introdotto  od  ammesso  ,  né  restare  a 
servire  nelle  cancellerìe  crìminali  di  Corsica,  ne  essere 
approvato  per  sotto  cancdliere ,  né  per  giovane  al 
crìminale  alcuno  che  sia  Corso,  od  abitante  ,  o  marì- 
lato  ,  od  apparentato  in  qualsivoglia  luogo  del  regno 
di  Corsica  ,  sotto  qualunque  pretesto  e  colore. 

Che  i  cancdlierì  di  Corsica  abbiano  obbligo  di 
condurre  di  terra  ferma  a  loro  spese  i  sotto  cancel- 
lieri ,  ed  i  giovani  rìspettivameute  per  il  crìminale  , 
eccettuati  i  giovani  che  fossero  già  in  Corsica,  i  quali 
fossero  approvati  alla  forma  degli  ordini  già  fatti  e 
dei  presenti. 
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Che  non  possano  darsi  le  patenti  e  spedizioni  ai 
cancellieri  di  Corsica  ,  che  prima  non  siano  stati 
approvati  i  sotto  cancellieri  e  giofrani  rispettivamente, 
in  conformità  degli  ordini  già  fatti  e  dei  presenti  j 
e  non  ablnaoo  promesso  e  data  sicurtà  in  tutto 
come  sopra. 

1648  ai  17  febbraio. 

Lecta  et  approbata  ab.  illustrisuroo  ofiicio  Corsicae 
ad  càlculos  in  pieno  numeroomnibusconcurrentibus. 

Ai  ao  novembre. 

Sì  aggiunga  ai  suddetti  capitoli^  che  siano  obbligali 
i  cancellieri  a  mandare  ogni  tre  mesi  nota  dei  giovani 
che  serviranno  nelle  loro  cancellerie ,  sotto  pena  di 
scudi  cinquanta  ,  e  ciò  si  scuota  irremissibilmente,  e 
ciò  si  aggiunga  nell'  instrùzione. 

Ad  càlculos. 


Grida  delF  autorità  delF  informata  conscientia  contro 
i  testimoni  jaUi  e  falsi  monetar/'. 

Francesco  Maria  Lomellino  generale  governatore 

del  regno  di  Corsica. 

Avendo  i  serenis^mi  Collegi ,  per  ovviare  in  qual- 
che modo  al  pessimo  abuso  dei  testimonj  falsi  intro- 
dotto in  Corsica,  per  loro  deliberazione  del  ti  5  ottobre 
prossimo  passato  ,  ampliato  T  autorità  stata  a  noi 
data  per  i  testimonj  della  qualità  suddetta  nel  modo 
seguente  ,  cioè  : 

Che  possiamo  condannare  ex  informata  conscientia 
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da  uno  sino  in  tre  anni  di  galera,  a  nostro  arbitrio  , 
non  solo  i  testitnonj  i  quali  nelle  eause  deponessero 
il  falso,  ma  anche  quelli  che  li  producessero  e  presen- 
tassero per  esaminare. 

£d  inoltre  ci  è  concessa  V  istessa  facoltà  di  poter 
condannare  ex  informata  conscientia  nell'  ordinare 
pena  di  galera ,  come  sopra ,  contro  i  coniatori  e 
fabbricatori  di  monete  false  ,  ed  ancora  quelli  che  le 
prendessero  e  dassero  ,  o  tenessero  mano  a  spenderie; 
ed  in  tutto  come  dalle  dette  deliberazione  dei  sei'e- 
nissimi  Collegi  ;  abbiamo  ordinato  si  pubblichino 
dette  facoltà  ,  in  tutto  come  sopra  ,  in  tutti  i  luoghi 
del  regno,  acciò  perv^:iga  a  notizia  di  tutti ,  né  possa 
alcuno  pretendere  ignoranza. 

Data  in  Calvi  ài  i8  di  décembre  i658. 

Giacomo  Fabiano  ,  cancelliere 

Ordini  per  V  imprestanza  delle  coltivazioni. 

Duce  y  e  governatori  della  serenissima  Repubblica 

di  Genova. 

A  fine  che  1'  imprestanze  dei  denari  che  fa  la 
Camera  per  promuovere  le  coltivazioni  servano  ali* 
uso  destinato ,  e  s'  impieghino  in  quelle  persone  le 
quali  possano  avere  pronta  forma  di  compire  nei 
tempi  che  scaderanno  i  pagamenti  ,  e  non  in  quelle 
che  contumaci  per  l' importanza ,  anzi  importanze  , 
fanno  che  la  Camera  è  pregiudicata  ove  si  pressup- 
ponevano  i  vantaggi ,   si  stabilisce  che  l' imprestanze 
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da  farsi  di  qua  da'  moDii  dall'  illustrissimo  generale 
governatore  non  possano  eccedere  lire  dodici  in 
quindici  mila  all'  anno  ;  che  se  poi  il  generale 
governatore  stimasse  accertato  in  qualche  anno,  per 
buon  governo  od  altre  ragioni,  farlo  sino  in  lire  venti- 
mila y  potrà  avvisarne  il  magistrato  per  riceverne  la 
permissione. 

Che  il  generale  governatore  prò  tempore  faccia  nel 
mese  di  novembre  d' ogni  anno  pubblicare  grida 
nelle  giuridizioni  della  Bastia  y  Corte  ed  Àleria  dove 
sogliono  farsi  i  dicceppi,  acciocché  chi  vorrà  prendere 
imprestanza  possa  dentro  del  termine  di  giorni  quin- 
dici ,  dal  dì  della  pubblicazione,  far  scrivere  nella 
cancelleria  della  Bastia  il  suo  nome  ,  e  sappia  che 
saranno  preferiti  quelli  i  quali«  agiudicio  del  generale 
governatore  ,  non  solo  saranno  stimati  più  solvibili 
epuntuali,  ed  attendenti  alla  coltivazione  de'  terreni 
propij  ed  atti  alla  coltivazione;  ma  più  di  tutti,  quelli 
che  vorranno  fare  piantazioni  d'  alberi  ed  inserti 
d'olivastri  ;  e  volendo  dicoeppare prenderanno  minor 
imprestanza  per  ogni  patto,  per  supplire  il  resto  con 
proprj  travagli  o  denari  e  per  fare  lavorare  i  proprj 
terreni  vecchi  e  far  fabbricare  stalle. 

Che  il  generale  governatore  prò  tempore  ,  dopo  di 
aver  prese  le  informazioni  opportune  ,  concerti  l'im- 
prestanza  con  quelli  i  quali  a  suo  giudicio  avranno  le 
qualità  suddette  ,  prendendo  idonea  sicurtà  ,  e  pat- 
tuendo pene  pecuniarie  oltre  le  comminate  dagli 
antichi  ordini  in  caso  d' inosservanza  ;  e  prima  di 
sborsar  il  denaro  faccia  riconoscere  i  lavori  fatti  da 
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quelli  da  cui  non  avrà  intiera  soddisfazione ,  per 
accertarsi  se  sia  stalo  adempito  il  concerto  ,  e  parti- 
colarmente se  invece  d' impiegar  il  denaro  nell'  uso 
destinato  non  sia  stato  speso  in  prender  processi  od 
altro  9  o  disegnato  un  terreno  per  V  altro. 

Per  &re  detta  ricognizione  si  vsderà  dei  sindico , 
dandogliene  V  incombenza  per  quella  parte  che  sti- 
merà essergli  più  facile  e  migliore  j  ed  il  resto 
r  appoggiera  a  quelli  étie  stimerà  d'  ogni  abilità  ,  e 
di  tutta  confidenza  ,  pcnchè  da  questa  diligenza  di- 
pende la  sicurezza  della  riscosfeMoe. 

I  deputati  a  detta  rioogniziòtie  non  possano  pren- 
dere per  qualunque  titolo,  ne  meno  di  spese  di  caval- 
catura, alloggi ,  ne  di  paghette  od  altro ,  eziandio  che 
loro  fossero  dati  volontariamente  ,  eccetto  che  soldi 
due  per  ogni  patto  sino  ai  trenta  ,  e  dai  trenta  in  sìa 
soldo  uno  ,  che  non  eccedano  in  nstto  uno  scudo 
d'  argento  per  ciascheduno  di  quelli  che  avessero 
licenza  di  far  coltivare  ,  oltre  la  quale  ricompensa 
spetterà  a  chi  farà  constare  alcun  transgressore  la 
metà  della  condanna  che  si  farà  a  quel  tale. 

E  perchè  delle  dette  imprestanze  dovrà  non  meno 
farsi  la  scrittura  che  seguirne  la  riscossione  nei  tempi 
consueti  e  col  solito  interesse  ,  il  sindico /vp  iempore 
della  Bastia  sarà  tenuto  formar  ogni  anno  due  libri 
senza  manuale  ,  e  della  conformità  di  quello  che  si  è 
fatto  del  corrente  anno ,  ove  sono  notati ,  distinti  e 
separati  i  nomi  dei  debitori  e  loro  sicurtà ,  della 
sonuna  dell*  impresiìto,  coll'enunciazione  deHHnstru- 
mento  e  scritture  per  ciò  fatti  ,    per  maniera   che 
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Ogni  debitore  abbia  il  suo  conto,  nel  quale  sia  ootato 
il  debito  del  capitale  ed  a  suoi  tempi  quello  dell'  iu- 
teresse  ,  come  il  denaro  che  anderà  pagando,  dei 
quali  libri  sarà  tenuto  farne  pervenire  uno  al  magis- 
trato di  Corsica  per  tutto  il  mese  di  novembre  d*  ogni 
anno  col  suo  introito  ed  esito,  e  consegnar  V  altro 
in  cancelleria  della  Bastia  dopo  aver  tirato  il  resto 
nel  libro  nuovo  che  starà  appresso  di  lui  ^  al  quale 
spetterà  onninamente  questa  faccenda,  coi  soliti  emo- 
lumenti ,  senza  che  altri  vi  si  possa  intromettere. 

Per  la  riscossione,  si  pubblichi  grida  conforme  al 
solito  nd  presente  raccoltO|  con  ordinare  ai  debitori 
che  debbano  ogni  anno  per  tutto  il  mese  d'  agosto 
aver  pagato  il  suo  debito  in  massaria  ,  che  altrimenti 
si  manderà  commissario  a  loro  spese. 

n  sindico  dia  ad  ognuno  dei  raccoltori  nel  tempo 
della  sortila  di  campagna  ,  e  coi  quadernetti  delle 
taglie,  note  distinte  dei  nomi  dei  debitori  e  somma 
per  riscuotere  ,  passati  li  otto  di  settembre ,  e  non 
prima,  da  chi  non  mostrerà  d'  avere  pagato  in  mas- 
saria  della  Bastia,  e  fare  pervenire  il  riscosso  in  detta 
massaria  nel  medesimo  tempo  che  manderanno  coi 
cavalli  leggieri  il  denaro  delle  taglie. 

Scuoteranno  detti  raccoltori  da  ciascun  debitore 
contumace  un  soldo  per  lira  oltre  la  somma  per  l'im- 
prestanza  ^eoi  suoi  interessi ,  per  farli  pervenire  cogli 
stessi  cavalli  prontamente  in  detta  massaria. 

In  caso  che  i  debitori  fossero  cosi  contumaci  che 
non  pagassero  ai  raccoltori ,  si  sp^isca  contro  di 
loro  un  commissario  espresso  con  facoltà  di  scuotere 
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sino  in  lire  quattro  per  giorno ,  e  ciò  oltre  detto  soldo 
per  lira  ;  e  sebbene  detti  racooltori  sono  tenuti  di 
fare  detta  esigenza  per  la  loro  instruzione  senz'  altra 
ricompensa  ,  tuttavia  a  cbì  di  loro  scuoterà  tutto  il 
credito  della  Camera  y  per  dette  coltivazioni  e  non 
altrimenti  j  e  faranne  buono  il  detto  soldo  a  lira ,  e 
più  mezzo  per  cento  dei  quattro  cbe  scuote  la  Camera 
per  interesse  a  cbi  di  loro  avrà  scosso ,  come  sopra  , 
per  tutto  il  mese  di  ottobre. 

E  percbè  quest'  affare  della  coltivazione  è  di  molta 
importanza  e  bene  regolato  può  portare  molto  pro- 
fitto al  pubblico  ed  ai  particolari ,  ed  all'  incontro 
molto  danno  ,  resterà  t'accomandata  alla  vigilanza  ed 
attenzione  del  generale  governatore  prò  tempore ,  il 
quale  avendo  V  osservanza  degli  ordini  (atti  e  da 
farsi  per  ovviare  in  tutto  il  r^no  ai  danni  che  causano 
gli  animali,  vivono  con  sicurezza  della  buona  direzione. 

Data  in  Genova  nel  nostro  real  palazzo  ai  18  di 
novembi^  i665. 

Gio.  Teramo  ,  cancelliere. 


^aggiunzioni  alle  leggi  nuove. 
Duce  ,  e  governatori  della  Repubblice   di  Genova. 

Conoscendo  noi  troppo  chiaramente  che  si  rende 
ogni  giorno  più  famigliare  ai  popoli  del  regno  nostro 
di  Corsica  il  barbaro  costume  di  commettere  vendette 
transversali  per  le  offese,  che,  o  non  ponno  ,  o  non 
eleggono  di  vendicar  direttamente  nelle  persone  dei 
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loro  nemici ,  e  che  la  temerità  e  facilità  loro  di  ad- 
domesticarsi con  delitti  cosi  esecrandi  è  fondata  sulla 
difficoltà  di  esserne  castigati  nelle  pene  per  altro 
gravissime  imposte  nelle  nuove  leggi  del  i635 ,  e 
dalle  quali  francamente  si  sfugge  dai  comparenti 
r  esecuzione  per  la  comodità  dei  testimonj  falsi ,  e 
si  rende  poco  meache  impossibile  coi  contumaci  per 
la  libertà  che  godono  alla  campagna  ;  e  desiderando 
vivamente  di  contenere  T  inumana  fierezza  dei  più 
contumaci  col  freno  di  qualche  moderazione  ,  siamo 
perciò  venuti  nelle  seguenti  deliberazioni  ,  che  più 
facili  ad  eseguirsi ,  potranno  imprimere  nell'  animo 
di  questi  scellerati  qualche  specie  di  castigo  ,  e  far 
impressione  in  qualche  parte  a  loro  più  sensibile  che 
non  riesce  sinora  il  timore  deUa  propria  vita. 

1*  Sapendo  noi  che  il  più  delle  volte  ricevono 
costoro  impulso  di  venire  a  tali  vendette  dair  odio 
irrevocabile  delle  loro  donne  ,  che  tutto  giorno 
aggiungono  alla  naturale  propensione  degli  uomini, 
rimproverandoli  di  codardia  per  indurli  con  maggiore 
celerità  a  vendicare  le  loro  offese,  ma  che  per  mezzo  dei 
processi  non  possono  provarsi  questi  ufHcj  empiamente 
passati  dalle  donne,  le  quali  per  altro  si  renderebbero 
complici  di  tali  delitti  ;  concediamo  perciò  facoltà  al 
nostro  general  governatore  del  regno  di  potere  ex 
consc lentia  informata  condannare  alla  carcere  murata, 
alla  frusta,  alla  berlina  od  alla  relegazione  ,  per  tutto 
quel  tempo  e  per  tutte  le  volte  che  gli  parrà  ,  quelle 
donne  che  in  qualunque  maniera  od  inciteranno  ,  o 
coopereranno  alle  vendette  transversali ,  o  ne  esulte- 
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ranno  dopo  di  esser  state  commesse,  od  in  altra  qual- 
sisia  forma  saranno  indiziate  di  mala  intenzione ,  e 
particolarmente  in  quei  casi  che  giudicherà  più  orridi 
e  degni  di  punizione  più  esemplare  ,  senza  veruna 
formalità  giudiziaria,  e  colla  sola  soddisfazione  della 
sua  coscienza  ,  non  avendo  quei  paesani  alcuna  cosa 
più  altamente  fissa  nel  cuore  che  T  abborrimento 
d'  ogni  vessazione  nelle  loro  donne. 

a""  Perchè  colla  gelosia  che  hanno  i  Corsi  delle 
donne  viene  a  coincidere  il  punto  della  riputazione, 
che  nel  loro  comune  concetto  stimano  leso  nella 
pupilla  coir  offesa  di  un  parente  invendicato  ,  non- 
ostante che  dalle  dette  leggi  del  i635  sia  pubblicato 
per  infame  queir  alto  della  vendetta  che  da  loro  è 
giudicato  unico  sostegno  dell'  onore  ;  a  cautela  perciò 
rinnoviamo  la  dichiarazione  dell'  infamia  con  nota  di 
perpetua  ignominia  in  tutti  coloro  che  nell'  avvenire 
faranno  simili  vendette  ;  e  dichiariamo  parimenti  i 
loro  figliuoli,  come  figli  di  persone  infami,  inabili  ad 
avere  alcuna  dignità  nel  regno,  come  esser  giusdicenti, 
dodici  nelle  provincie  di  qua  da'  monti,  e  sei  di  là  da* 
monti  ,  dottori  ,  notaj  ,  ed  incapaci  d' ogni  altro 
ufficio,  compresa  anche  ogni  carica  militare  ,  come 
di  colonello  ,  capitano  ,  sergente  f  alfiere ,  caporale, 
ed  altre  simili ,  in  maniera  che  non  possano  per  verun 
tempo  i  detti  figliuoli  essere  promossi  ad  alcuna  delle 
dette  cariche  se  non  con  derogazione  speciale  a  questa 
legge  da  farsi  da  noi  unitanjiente  col  nostro  illustre 
ufficio  di  Corsica. 

3"*  Siccome  succede  ai  motivi  dell'  onore  quello 
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deir  interesse  ^  còsi  ordiniamo  che  subito  passate  in 
jìtdicatum  le  sentenze  dì  quei  rei,  alla  forma  delle  dette 
nuove  leggi ,  si  venga  alla  devastazione  dei  beni 
ingiunta  dalle  medesime  ;  e  perchè  da  esse  si  risal- 
vano le  ragioni  deUe  mogli ,  delie  nuore  e  dei  credi- 
tori ^  e  molte  volte  i  giudizj  di  questi  crediti  si 
portano  tanto  in  lungo  che  fanno  scordare  1'  esecQ- 
7.ione  delle  sentenze  ;  prescriviamo  perciò  alle  dette 
mogli  e  nuore  ,  e  ad  ogni  altro  creditore  il  termine 
di  mesi  quattro  a  giustificare  i  loro  crediti ,  ordinando 
che  passato  il  detto  tempo  ,  e  non'  riportata  eia  loro 
sentenza  definitiva  9  debba  subito  venirsi  alla  devas- 
tazione senz*  altra  proroga,  né  dilazione  veruna. 

4"*  Perchè  i  banditi ,  sotto  le  dette  nuove  leggi, 
trovano  facilmente  negli  stati  d'  altri  principi  quel 
ricetto  che  loro  è  negato  con  esìlio  irremissibile  nel 
dominio  della  serenissima  Repubblica  ,  si  fa  perciò 
sapere  ai  suddetti  banditi  sotto  le  nuove  leggi  ,  che 
neir  avvenire  si  dimanderanno  ai  principi  tutti  coloro 
dei  quali  sarà  da  noi  dichiarato  con  nostri  voli  che 
debba  farsene  T  instanza. 

5**  Per  esser  altrettanto  indulgenti  coi  banditi  ocdi^ 
nari,  quanto  siamo  giustamente  rigorosi  con  quelli 
delle  nuove  leggi ,  abbiamo  deliberato  ,  esclusi  però 
sempre  i  rei  di  lesa  maestà  e  divina  ed  umana  ,  di 
moneta  falsa  ,  di  vizio  nefando  ,  di  accusazione 
d'  omicidio  in  persona  di  giusdicente  ,  o  con  man- 
dato in  persona  d' altri ,  e  di  vendette  transversali, 
che  si  liberino  gli  altri  banditi  ,  che  ne  saranno 
singolarmente  giudicati  degni  dall*  illustre  ufficio  di 
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Corsica ,  per  la  qualità  della  persona  che  non  sia  ne 
scandalosa 9  ne  inquieta,  e  che  meriti  di  esser  compa- 
tita j  per  relazione  dell'  illustrissimo  nostro  generale 
governatore  odierno  ,  il  quale  perciò,  durante  sola- 
mente il  corrente  anno  1669,  debba  inviarne  al  detto 
ufficio  il  sommario   del   processo  ,  e  scrìvere  il  suo 
sentimento  con  espressione  de'  suoi  motivi.  E  vedendo 
che  degli  ordini  suddetti  ne  pervenga  la  notizia  ad 
ognuno  ,  e  non  possa  per  tempo  alcuno  pretenderne 
ignoranza,  ne  abbiamo  ordinato  il  presente  proclama, 
che  sarà  pubblicato  in  questa  città  ed  in  tutti  i  luoghi 
soliti  e  consueti  del  regno  nostro  di  Corsica. 
Dato  nel  real  paiamo  agli  8  febbrajo  1669. 

Forma  delP  elezione  dei  dodici. 

DUCE,    E   GOVERNATORI   DELLA  REPUBBLICA  DI  GENOVA. 

Illustrissimo  nostro  generale   governatore* 

La  vostra  lettera  del  3  ottobre  nella  quale  ci  deste 
conto  della  generale  veduta  sv^liò  in  noi  qualche 
appellazione  alla  forma  d' eleggere  i  dodici  rappresen- 
tanti o  procuratori  che  si  chiamano  di  codeste  Pro- 
vincie. Approvammo  allora  la  circonspezione  colla 
quale  eravate  proceduto  in  ammettere  le  procure 
degli  elettori ,  e  riprovare  le  nomine  d^li  eleg^endi , 
e  se  fossimo  certi  che  sempre  si  dovesse  ottenere,  con 
questi  mezzi,  il  medesimo  fine,  non  avressimo  occa- 
sione di  pensarvi  più  noi  ;  ma  perchè  non  riuscirà 
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sempre  ciò  che  si  è  ottenuto  da  voi  *  soggiacendo  i 
governatori  a  quel  disvantaggio  che  porta  V  esser 
nuovi  e  poco  informati  dei  principj  del  governo,  delle 
qualità  delle  persone  e  dei  costumi  del  paese,  stimiamo 
per  accertato  di  stabilirla  con  ordini  inalterabili  e 
fondati  sulla  traccia  così  lodevolmente  praticata  da  voi. 
Abbiamo  perciò  ordinato  ,  che  nell*  avvenire  si 
restringa  il  numero  degli  elettori  ad  un  solo,  per  ogni 
parrocchia,  deputato  dal  popolo  in  legittima  raunanza 
con  instrumento  pubblico  per  atto  di  notajo,  da  pre- 
sentarsi e  riconoscersi  in  codesta  cancelleria  ;  che 
siano  incapaci  di  voce  attiva  e  passiva  ,  in  maniera 
che  non  possano  essere  ne  eletti  ne  elettori,  soggetti 
minori  d'  anni  venticinque,  condannati  di  falso  o  per 
vendette  trasversali ,  ne  figli  di  condannati  per  simili 
vendette  ,  e  eh'  essendo  nominate  persone  di  tali 
qualità  debbano  escludersi ,  nel  qual  caso  rispetto 
agli  elettori  si  restringa  la  facoltà  dell'elezione,  perchè 
non  restino  in  minor  numero  delle  due  terze  parti  dei 
deputati  d'  ogni  parrocchia.  Per  il  governo  corrente 
dovranno  continuare  i  dodici  che  già  sono  eletti ,  ma 
per  cominciare  a  praticare  la  suddetta  forma  da  noi 
prescritta  converrà  che  in  questo  secondo  anno 
facciate  far  l'elezione  dei  dodici  del  governo  venturo, 
come  poi  dovrà  andarsi  facendo  nel  secondo  anno  di 
ogni  governo. 

.  Dureranno  questi  nostri  ordini  per  tre  governi  a 
venire  solamente ,  affinchè  si  possa  riconoscere  se 
portano  il  frutto  che  speriamo  ,  lasciando  però  nella 
sua   forza   in  perpetuo  la  privazione  di  voce  passiva 
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già  fatta  (lai  nostri  Collegi,  per  i  figliuoli  dei  banditi, 
so(to  le  nuove  leggi ,  intorno  alla  quale  non  inten- 
diamo innovar  cosa  alcun^. 

Gio.  Pietro  Spinola  , 
Agostino  YiAU  9 

Andrea  ,  secratarìo. 
Genova  ai  9  aprile  1969. 

Che  i  dottici  non  facciano  deliberazione  per  rimunerare 

I  giusdicenti. 

DOGE  ,  E  GOVERNATORI  DELLA  REPUBBLICA  DI  GENOVA. 

Illustrissimo  nostro  generale  governatore. 

Riceverete  acchiusa  la  ddiberazione  da  noi  fatta 
di  proibizioni  a  codesti  nuovi  dodici  di  poter  delibe> 
rare  rimuneraùoni ,  recogniziòni ,  premj  ,  od  altro 
qualsivoglia  donativo  sotto  qualunque  titolo  o  pre- 
testo  ai  giusdicenti  di  cotesto  regno  ,  cancellieri  od 
altre  qualsivogliano  persone  ,  restando  eccettuate  le 
deliberazioni  da  loro  solite  farsi  ,  come  si  distingue 
in  detta  proibizione;  acciò  V  istesso  facciate  notificare 
a  cotesti  nuovi  dodici,  e  registrare  in  co  testa  oincel* 
leria,  e  dar  quegli  ordini  che  stimerete ,  affinchè  sìsl  a 
notizia  d'  ognuno;  e  siccome  siamo  sicuri  che  voi  nel 
restante  tempo  del  vostro  governo  ne  eseguirete  l'os- 
servanza I  cosi  potrete  lasciar  la  presente  colla  stessa 
deliberazione  al  vostro  successore.  Dio  vi  guardi. 

Pier  Francesco. 
Genova  agli  8  di  febbrajo  1672. 
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Contro   I  preti  e  religiosi  insolenti. 

Illustrìssimo  signor  commissario. 

Ci  scrive  il  magistrato  illustrissimo  di  Corsica,  con 
lettera  del  a  3  luglio-  prossimo  passato  ,  come  ce  lo 
conferma  eziandio  in  risposta  di  npslre  del  7  agosto  e 
con  altra  del  a3  corrente  ,  esser  sua  volontà  che  il 
governatore  ed  i  giusdicenti  dcd  regno  stiano  vigilanti 
ed  attenti  sui  delitti  ed  insolenze  che  commettono 
alla  giornata  ordinariamente  in  questo  regno  i  preti 
e  religiosi  ,  e  che  si  facciano  sapere  ai  loro  reveren- 
dissimi vescovi  I  come  anche  dai  signori  giusdicenti 
al  governatore  j  con  far  capire  ai  prelati,  rispettiva- 
mente suddetti  ,  la  premura  di  quei  SS.  serenissimi 
perchè  essi  preti  e  religiosi  si  contenghino  nei  modi 
dovuti.  E  quando  dai  medesimi  reverendissimi  ves- 
covi non  sia  proceduto  contro  detti  preti  e  religiosi , 
se  ne  dia  subito  avviso  al  prefato  illustrissimo  magis- 
trato ossia  ai  serenissimi  Collegi ,  dai  quali  è  proce- 
duto simil  ordine  ;  e  di  questa  lettera  se  ne  dovrà 
lasciar  copia  da  ognuno  de'  signóri  giusdicenti  ai  loro 
successori ,  e  che  ne  consti  per  gli  atti  della  cancel- 
leria ,  mentre  non  essendo  questa  per  altro  ,  le 
preghiamo  dal  signor  Iddio  ogni  contento.  E  per  più 
sicura  notizia  ai  signori  giusdicenti  si  potrà  registrare 
nel  libro  degli  ordini  pubblici. 

Visconte  Cicala,  governatore. 

fiastia  3o  agosto  1677. 
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Relazione  e  consulta  dei  dottori  fatta  al  serenisi 
simo  Senato  in  materia  di  dar  il  tormento  della 
Svezia. 

Si  sottoponga  al  tormento  della  sveglia  posto  in 
modo  che  tocchi  con  tutta  la  pianta,  del  piede  il 
suolo  e  possa  anche  fare  due  passi ,  uno  innanzi  e 
r  altro  indietro  j  in  maniera  però  che  il  corpo  non 
si  regga  sopra  le  braccia,  ma  sopra  i  piedi. 

Mosso  a  così  riferire  perchè  il  tormento  della  sv^lia 
fu  inventato  per  tener  svegliato  il  reo  ,  e  non  deve 
essere  da  altro  tormento  travagliato ,  come  seguird>be 
se,  dandosi  la  sveglia  con  il  calcagno  alto,  fosse  cos- 
tretto il  reo  reggersi  in  qualche  parte  sopra  le  braccia 
già  dislocate ,  e  così  soffrirebbe  nello  stesso  tempo 
doppio  tormento  di  tortura  e  sveglia  ;  e  sebbene  dalle 
lunghezze  del  tempo  che  il  reo  resta  sottoposto  al 
detto  tormento  si  rallentassero  alquanto  i  legami  in 
maniera  che  il  corpo  potesse  far  qualche  maggior 
moto  non  si  debba  rialzarlo  e  sollevarlo  da  terra  per 
riporlo  al  rigore  dei  posti  primieri ,  perchè  ciò  è 
contro  la  mente  degF  inventori  del  tormento  nel  tener 
svegliato  il  reo. 

Perchè  potendosi  dare  ai  rei  sino  a  quaranta  ore 
di  sv^lia  y  secondo  la  qualità  e  moltiplicità  d^r  in- 
dizj  j  se  si  dasse  la  sveglia  col  calcagno  alto  non 
sarebbe  soffribìle  ,  e  resterebbe  impedita  non  poco  la 
respirazione  e  circolazione  del  sangue  per  la  dissolu- 
zione degli  spiriti  vitali,  e  ne  potrebbero  seguir  facil- 
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mente  sintomi  e  risoluzione  dell'  individuo  ,  come 
dicono  il  Zacchia  ed  il  Farinaccio ,  ed  il  reo  deve  con- 
servarsi ed  alla  pena  ed  all'  innocenza  vivo  ed  illeso. 
Questo  mio  sentimento  è  fondato  sopra  lo  stile 
praticato  nei  tribunali,  della  serenissima  Repubblica, 
ed  è  regolato  al  sentimento  dei  dottori  che  parlano 
del  tormento  della  vigilia  ,  sebbene  in  forma  diversa 
praticata  benigna  censura. 


1674  ai  116  aprile. 

Avendo  il  serenissimo  Senato  della  serenissima 
Repubblica  di  Genova  fatte  le  dovute  riflessioni  sulla 
forma  di  dare  il  tormento  della  vigilia  ,  che  praticato 
alle  volte  con  troppo  vigore  pel  soverchio  zelo  dei 
giudici  ,  ha  sovente  prodotto  effetti  contrarj  alla 
natura  del  tormento  stesso ,  in  pregiudicio  dei  rei 
per  esser  questi  morti  mentre  soggiacevano  al  tor- 
fnento  medesimo  o  poco  dopo  ,  e  con  detrimento  del 
fisco  a  cui  in  conseguenza  manca  la  forma  d'instruire 
legittimamente  i  processi ,  o  di  non  aver  quelle  prove 
che  sono  necessarie  alla  sua  intenzione. quando  i  rei 
muojono. 

Quindi  è  che  avendo  fatta  con  scelta  la  pratica  , 
anche  per  mezzo  di  particolare  deputazione  e  consulta 
di  dottori  i  quali  sono  di  sentimento  conforme  ,  ha 
il  pi*efato  serenissimo  Senato  con  tutti  i  voti  lodato 
il  contenuto  nella  parte  della  relazione  letta 
alle  loro  SS.  serenissime  ,   che  esprime  la  forma  di 
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praticate  il  sopraccennalo  lormento  della  vigilia,  ordi- 
nando p^tanto  che  se  ne  dia  copia  alla  magnifica 
Rota  criminale  ed  a  tutti  i  magnifici  giusdicenti  della 
serenissima  Repubblica  che  esercitano  V  autorità  cri- 
minale f  cosi  nella  presente  città  come  nel  dominio 
tutto  del  regno  di  Corsica ,  e  rispetto  ai  giusdicenti 
nelle  loro  rispettive  giuridizioni  ed  in  quelle  del  regno 
che  dal  magistrato  di  Corsica  si  è  fatto  r^istrare  nelle 
medesime. 

Genova  1674  ai  2 5  di  giugno. 

Carolus. 


Per  i  rifugiati  in  chiesa. 

Lettera  della  Sacra  Congregazione  a  Monsignore 

il  vescovo  di  Mariana. 

Roma  ai  3  di  luglio  1696. 

Illustre  e  molto  reverendo  Monsignore  ,  come 
fratello,  ancorché  alla  Santità  di  N.  S.  col  suo  paterno 
zelo  [H^ma  quanto  si  deve  che  l'immunità  ecclesias- 
tica sia  inviolabilmente  custodita  ed  osservata  ,  e  la 
bolla  della  S.  memoria  di  Gr^orio  XIV  sia  puntual- 
mente eseguita  y  non  intende  però  che  le  chiese  ed 
altri  luoghi  immuni  servano  d*  asilo  ai  malviventi  e 
facinorosi  ,  i  quali  ab^sando  ben  spesso  di  quel 
privileggio  vi  si  ricoverano  ancora  talvolta  per 
uscirne  a  commettere  nuovi  delitti.  Onde  avendo  la 
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Santità  Sua  sentito  il  parere^  di  questa  Sacra  Congre- 
gazione sopra  r  immunità  ecclesiastica  e  le  contro- 
versie giuridizionali  ,  ordina  che  ai  delinquenti 
rifuggiati  nelle  chiese  e  nei  luoghi  immuni  di  codesta 
città  e  diocesi ,  che  ,  secondo  la  disposizione  della 
suddetta  bolla,  potessero  pretendere  di  dover  godere 
il  privileggio  dell*  immunità  ecclesiastica  ,  V.  S. 
prefigga  un  termine  di  tre  giorni  à  partirsene ,  e 
contravvenendo  li  faccia  estrarre  con  quella  decenza 
che  prescrive  la  bolla  stessa,  e  ritenendoli  sottobuona 
custodia  jaelle  carceri  ecclesiastiche  ,  dia  avviso  qua 
del  delitto  e  delle  loro  qualità  dei  quali  vengono 
imputati,  acciocché  se  ne  possa  ordinare  quello  che 
dovrà  eseguirsi. 

Comanda  di  più  Sua  Beatitudine  che  Y.  S.  faccia 
precetto  ai  superiori  delle  chiese  ,  dei  conventi  e 
monasteri  della  medesima  città  e  diocesi  ,  così  seco- 
lari come  regolari  ,  di  qualunque  ordine  ,  religione, 
od  instituto ,  che  per  V  avvenire  non  diano  alcun 
ricetto  ai  delinquenti  sotto  poia  di  sospensione  dell' 
esercizio  degli  ordini  che  hanno  e  privazione  d'ufHcj , 
dignità ,  ed  inabilità  d*  ottener  quelli  od  altri  da 
incorrersi  ipso  faciOy  ed  in  caso  di  contravvenzione 
potrà  dichiararli  incorsi  nelle  predette  pene.  Così 
dunque  eseguisca ,  mentre  per  ordine  di  Sua  Beatitu- 
dine le  si  concede  col  mezzo  di  questa  la  facoltà 
necessaria  per  gli  effetti  suddetti  per  lo  spazio  di  un 
anno  solo  ,  e  con  ordine  eh'  ella  ritenga  la  detta 
facoltà  presso  di  se  senza  pubblicarla  con  editto  od 
atto  simile ,  e  che  da  nessuno  dei  suoi  ministri  si  pigli 
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cosa  alcuna  per  gli  alti  da  farsi  in  occasione ,  come 
sopra ,  ma  il  tutto  si  faccia  gratis;  Dio  la  feliciti. 
Di  V.  S. 

Il  cardinale  di  Carp. 

Valemanì,  secretano. 


Nuovo  regplamento  per  F  elezione  dei 

nobili  dodici. 

DUCE    E  GOVEBlfATORI    DELLA   REPUBBLICA    DI   GEITOVA. 

L' illustrissimo  nostro  governatore  riconosciuta  fin 
dai  principjy  col  mezzo  di  particolar  deputazione 
come  vediamo  dalla  giunta  relazione  j  la  pratica  dell' 
elezione  dei  nobili  dodici  del  r^no  ,  ci  siamo  deter- 
minati ,  che  ad  oggetto  di  eleggere,  la  nomina  ed 
elezione  cada  in  vostro  tempo  corrispondente  agli 
ordini  ed  al  dovere,  e  pratichiate,  sì  per  via  del  pro- 
clama ,  si  delle  insinuazioni  a  viva  voce  che  vi 
prescriverà  la  vostra  prudenza,  prima  di  principiarsi 
la  funzione ,  le  diligenze  divisate  neir  istessa  rela- 
zione ,  studiandovi  di  conseguire  in  questo  modo  il 
^  fine  desiderabile ,  e  cosi  tenere  il  più  possibile  lontano 
il  caso  di  rifiuto  degli  eletti  riservato  ,  come  vedrete, 
al  nostro  arbitrio  ,  ma  quando  si  rendesse  insupe- 
rabile la  contumacia  dei  procuratori  per  la  loro  conti- 
nuazione nei  passati  disordini  ,  e  cosi  riuscissero 
inutili  le  diligenze  suddette  e  gli  effetti  della  vostra 
attenzione  nel  provvedimento  dei  soggetti  ragionevoli. 
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e  secondo  le  pubbliche  invenzioni  ben  espresse  nei 
riferiti  ordini ,  vedrete  di  conseguire  il  fine  dovuto 
nei  modi  divisati  in  essa  relazione ,  od  in  quegli  altri 
che,  regolato  anche  dai  consigli  che  potrete  prendere 
dal  tempo  e  dalle  contingenze  man^giando  la  pra- 
tica y  stimei*ete  voi  più  proprj  ed  efficaci ,  ma  colla 
sicurezza  del  riparo  d'  ogni  rumore  e  colla  maggior 
insensibilità  dell*  innovazione  ,  che  sia  possibile  , 
come  ci  viene  promesso  dalla  vostra  ben  pesata  con- 
dotta ,  ed  attendendo  a  suo  tempo  il  r^olamento  che 
vi  sarà  occorso  tenere  per  quelle  maggiori  provvi- 
gioni che  abbisognassero  nel  totale  stabilimento  e 
buon  governo  delle  nomine  e  delle  elezioni  succes- 
sive ;  e  dal  Signor  Iddio  vi  auguriamo  ogni  più 
vero  bene. 

Bernardo  Garbarino. 

Gio.  Battista ,  secretarlo. 

Genova  1703  ai  17  agosto. 

L' illustrissimo  Bernardo  Garbarino  commissariato 
nella  pratica  dell'  elezione  dei  nobili  dodici  del  regno 
ha  stimato  ben  fatto  ritenerlo  in  compendio  dai  suoi 
principj  e  riportarne  le  notizie  eziandio  più  lontane 
alle  y  V.  SS.  serenissime  per  r^ola  delle  loro  migliori 
risoluzioni. 

L'  anno  1587  ai  18  gennajo  principiò  ,  dalle  me- 
morie che  se  ne  trovano  a  proposito,  quel  consiglio  dei 
nobili  dodici  y  fra  il  numero  di  sedici  capitoli,  che 
presentarono  ai   serenissimi  Collegi  ,  v'  inserirono 
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r  undecimo  in  cui  dimandarono  si  decretasse  che  nel 
tempo  dell'  andar  di  queirillustrissimo  general  gover- 
natore i  procuratori  delle  pievi  ,  e  non  d'  altre  terre, 
dovessero  eleggere  i  loro  dodici ,  e  senza  che  persona 
alcuna  dovesse  intromettersi  in  detta  elezione  ,  giu- 
rando nelle  mani  di  quel  cancelliere  alla  presenza  di 
queir  illustrissimo  governatore  che  eleggono  il  tale, 
nominandolo  ,    e  che  lo  stimano  il  più  atto  ,  suffi- 
ciente e  migliore  per  il    servigio  pubblico ,    e  che 
quei  terd  che    s' intromettessero  in  detta  elezione 
fossero  condannati  a  lire  aoo  per  ognuno  applicabili 
come  neir  istesso  capitolo  a  cui  si  vedono  aggiunte 
queste  parole  :  e  così  il  detto  governature  V  ammetta 
secondo    che    giudicherà    per     servigio     pubblico 
avuto  riguardo  alla  maggiorità  dei  voti  ed  all'  espe- 
rienza e  sufficienza  d' essi  ;  il  che  viene  ripetuto  nella 
seconda  parte  del  detto  capitolo  ,  òhe  parla  delF  ele- 
zione dell'  oratore,  con  queste  parole  :  e  così  il  gover- 
natore accetta  quello   che   sarà  eletto  collo  stesso 
giudicioe  considerazione  che  si  contiene  sopra  nell* 
elezione  dei  dodici  ,  su  che  dalle  loro  SS.  serenissime 
fu  ordinato  all'  illustsissimo  governatore,  ai  2 5  giugno 
del  detto  anno  ,  che  provvedesse  che  per  V  avvenire 
neir  elezione  dei  dodici  e  dell'  oratore  i  voti  di  coloro 
che  vi  concorreranno    fossero  liberi  e  non  si  toUe* 
rassero  manifestazioni  per  le  quali   esse  elezioni   si 
facessero  fuori  dei  modi  e  termini  dovuti  ;  cosa  che 
si  vede  pure  in  sostanza  espressa  nell'  ultimo  capitolo 
degli  statuti  civili  di  Corsica  ,  rimettendo  il  provve- 
dimento delle  altre  cose  contenute  in  detto  undecimo 
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capitolo  al  detto  governatore  ìq  quel  modo  che  gli 
fosse  parso  il  migliore. 

Corrispondooo  a  quaoto  sopra  gli  ordini  dei  sere* 
Dissimi  Collegi,  pure  segnali  dall'  illustrissimo  gover- 
natore! degli  8  marzo  1627  ,  che  trattano  di  procurar 
espressamente  che  Y  elezione  cada  nei  più  meritevoli 
e  capaci,  dell'  età  almeno  d'anni  trenta* 

L'  anno  poi  1669  ai  3  aprile  fu  dall'  illustrissimo 
magistrato  in  relazione  dell'  ora  signor  Marco  Gio. 
Luca  Durazzo  decretato  ,  che  in  avvenire  non  si 
dovesse  accettare  maggior  numero  di  procuratori  che 
d'  uno  per  ogni  parrocchia,  eletto  dal  popolo  legitti- 
mamente con  instrumento  pubblico  da  riconoscersi 
nella  Camera  di  Bastia  ,  che  fossero  incapaci  di  voce 
attiva  e  passiva  i  soggetti  minori  d' anni  venticinque, 
i  condannati  di  falso,  o  per  vendetta  trasversale,  ed  i 
figli  dei  condannati  per  le  medesime  vendette  da 
escludersi  onninamente  ;  restringendo  in  caso  d' es- 
clusione la  facoltà  d'eleggere  nei  restanti  procuratori 
dell'altre  parrocchie,  purché  non  restassero  in  minor 
numero  delle  due  teize  parti  dei  deputati  da  ogni 
parrocchia,  come  sopra,  che  sono  cento  settantasette, 
e  che  r  elezione  solita  farsi  dapprima  nel  principio 
del  governo ,  si  facesse  negli  ultimi  per  il  biennio 
successivo. 

I  due  ultimi  signori  governatori,  passato  e  presente, 
rappresentarono  alle  VV.  SS.  illustrissime,  che  dipen- 
dendo onninamente  da  quei  popoli  la  nomina  ed 
elezione  ,  questa  segue  contraria  al  fin  della  legge  , 
che  la  vuol  libera,  ed  in  persone  maggiori  per  abilità^ 
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per  condizione  e  per  integrità  di  costumi  ,  come  è 
veramente  di  ragióne.  Che  nello  stato  presente  è  im- 
possibile potersi  sperare  ai  termini  dovuti  per  gli  uflficj 
e  maneggi  vi  concorrono  ,  ritrovandosi  a  causa  di 
questi  I  i  più  degni  in  riga  dei  più  vili ,  che  anche 
prima  della  nomina  si  sa  dover  restar  eletti  per 
esser  in  loro  la  forza  maggiore. 

Per  sradicare  il  disordine  sono  d' una  voce  e  senso 
i  detti  governatori ,  che  bastasse  dar  loro  la  nomina , 
avvisandoli .  che  il  medesimo  che  non  fosse  di  gran 
pregiudicio  ai  procuratori  quando  resterebbe  in  questo 
modo  riparlita  la  funzione  per  la  nomina  nel  gover- 
natore e  per  V  elezione  ,  che  è  il  più  ,  n^li  stessi 
procuratori  ;  ma  in  luogo  dr  pi^arvisi  i  nobili  dodici 
odierni  ,  suU'  insinuazione  dell'  istesso  gov^natore  , 
d'  ordine  delle  VY.  SS.  illustrissime  ,  dieci  di  loro 
gli  proposero  nuove  forme  nei  capitoli  quinto,  sesto , 
e  settimo  da  loro  presentati ,  di  cui  ne  potranno  sentir 
la  lettura ,  se  comandano  ;  e  siccome  queste  nuove 
forme  non  sono  approvate  da  altro  loro  collega,  come 
indrizzate  a  stringere  in  loro  tutta  la  facoltà,  ne  meno 
si  ha  potuto  meritare  la  di  lui  soddisfazione.  L' altra 
forma  suggerita  dallo  stesso,  che  quantunque  accom- 
pagnata da  migliore  apparenza  per  la  riserva  al  gover- 
natore della  scelta  e  spurgo  della  nomina  dei  procura- 
tori con  ridurla  a  sessanta,  può  tuttavia  riuscir  inutile 
e  di  niun  profitto  V  attenzione  e  spurgo  del  medesimo 
governatore  ,  quando  fra  i  nominati  non  vi  fosse  da 
far  la  scelta  dei  sessanta  di  persone  di*soddisfazione  , 
e  corrispondente  al  dovere  ,  e  tal  fu  della  legge. 
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E  occorso  alla  W.  SS.  illustrissima  ponderai*e  che 
quantunque  dipenda  la  nomina  edelezione  dei  dodici 
dai  procuratori  suddetti  ,   hanno  però  questi  da  re- 
golar il  loro  arbitrio  dentro  i  termini  di  quella  qualità 
di  persone  che  non  sono  contrarie   all'  intenzione 
della  legge  j   e  che  ne  resta  riservato  il   giudicio  e 
cognizione  air  illustrissimo  generale  governatore  per 
regolar  Y  ammissione  ,  e  non  nelle  parole  registrate 
sopra  neir  instanza  dei  nobili  dodici  fin  del  i584  ;  e 
così   il  detto  governatore  Y  ammetta  secondo   che 
giudicherà    di    maggior  servigio  pubblico  ,  avuto 
riguardo  alla  maggiorità  di  voti  ed  all'  esperienza  e 
sufficienza  di  essi.  Neil'  altre  parlando  dell'  oratore  , 
e  così  il  detto  governatore  lo  ammetta  collo  stesso 
giudicio  e  considerazione  che  si  contiene  sopra  nell' 
elezione  dei  dodici ,   ed  in  quelle  che  sono  inserite 
nel  decreto  fatto  sulle  dette  materie ,  rimettendo  il 
provvedimento  dell'  altre  cose  contenute  nell'  unde* 
cimo  capitolo  al  detto  governatore  in  quel  modo  che 
gli  fosse  parso  il   migliore  ;  pensiero  che  ha  stimato 
poter  meritare  menzione  particolare  nel  fatto,  da  cui 
si  rimette  se  stimino  dover  prender  motivo  d'  inno- 
vare j  o  coir  appoggiare  la  detta  nomina  al  governa- 
tore^  come  mezzo  il  più  pronto  ed  efficace  per  ridurre 
le  cose  al  dovuto  buon  ordine  ,  in  luogo  della  facoltà 
che  gli   compete  ora  di  conoscere  e  la  qualità  degli 
eletti  ,  e  regolarsene  per  1'  ammissione  o  non  ammis* 
sione  j    o  coir   insussistenza    che   si    voglia    della 
medesima  qualora  se  ne    rappresenti  1'  occasione , 
apprendendo  però  fosse  ben  fatto  ad  oggetto  di  rima- 
Tomo  it  11 
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nerne  al  presente  possibile  il  caso  ,   con   ritenere  la 
troppa  libertà  dei  procuratori  e  farsi  V  artificio  loro 
non  del  tutto  innocente  j  ridurli  a  regolar  la  nomina 
a  più  ragionevoli  mire  ;  il  notificar  loro  nella  cbia- 
mata  con  proclama  ,  che  si  fa  circolarmente  in  fine 
d'  ogni  governo ,  V  arbitrio  dato  ,  come  sopra  ,  dalla 
legge  al  detto  illustrissimo  governatore  di  conoscere 
se  abbiano  gli  eletti  le  qualità  richieste  e  dovute ,  e 
di  cui  regolar  la  sua  determinazione  nell'  ammissione 
o  non  ammissione  ,  facendogli  poi  detto  governatore 
nel  loro  rango  prima  di  far  ricever  la  nomina  insinuare 
il  ridurla  a  termini  del  dovere  e  corrispondente  all' 
intenzione  della  legge  ,   con  comminazione  di  dover 
rigettare  per  altro  ,   secondo  la  sua   autorità  ,  gli 
eletti  che  stimasse  non  aver  la  ragionevole  qualità,  in 
cui  deve   supporsi  quella  tanto  necessaria  di  saper 
leggere  e  scrivere  j  ottenendosi  in  questo  modo  V  in- 
tento che  si  rende  probabile  ali*  incerto  evento  ddr 
ammissione  a  cui  non  dovrebbero  di  ragione  gli  aspi- 
ranti men  degni  ,  come  consigliati    da   altrettanta 
certezza   facevano  prima   esporre   gì'  incomodi  dei 
maneggi  e  spese ,  e  meno  le  contribuzioni   sinora 
praticate  y  principale  fomento  dei  presenti  disordini, 
che  fanno  appoggiare  tale  dignità  a  chi  vedendosene 
per  altro  incapace  procura  comprarsela ,  non  sarebbe 
luogo  all'  esercizio  dell'  autorità  del  medesimo  gover- 
natore del  quale  dovesse  purealtressì  riuscendainutili 
tali  diligenze  per  continuare  i  procuratori  ,  temendo 
le  passioni  ,  le  operazioni  loro  far  del  dovere ,  o  con 
ricusare  ,   stimando  cosi  convenire  al  pubblico  ser- 
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vigio  ed  utilità  di  quel  r^no ,  V  ammissione  di  tutti 
gì'  incapaci  e  non  degni,  quand'  anche  di  tale  qualità 
li  ritrovasse  tutti  dodici  j  oppure  a  fine  di  men  ama- 
reggiare la  puntura  del  rifiuto  ridurlo  a  sei  ,  lascian- 
done altrettanti  dei  meno  mali  y  con  esiggere  in  questo 
caso  nella  stessa  funzione  dai  procuratori  ,  cui  tro- 
vasse altra  nomina  che  fosse  di  soddisfazione  del 
governatore  j  a  cui  competesse  V  autorità  di  farla  , 
quando  essi  lo  ricusassero  j  ed  esporla  nelF  uno  e 
neir  altro  caso  all'  esperienza  dei  medesimi  procura- 
lori  per  r  intiera  elezione  ovvero  compimento  ,  come 
meglio  stimassero  ,  dei  delti  nobili  dodici  ,  oppure 
lasciare  nel  presente  suo  stato  la  pratica ,  quando 
apprendessero  non  convenire  alcuna  innovazione. 
Genova  i^gennajo  1704. 

Del  modo  che  si  deve  tenere  per  distruggete  le  case  dei 

delinquenti. 

SEREIIISSlMOy  ED  ILLUSTRISSIMI    SIGNORI. 

Con  benignissimo  decreto  del  26  marzo  prossimo 
passalo  le  W.  SS.  illustrissime  m' hanno  ordinato 
che  veda,  consideì*i  j  e  rifera  che  cosa  possa  provve- 
dersi sopra  i  ricorsi  che  ben  spesso  si  fanno  a  causa 
dei  pregiudizj  che  suppongono  sentire  nella  devasta- 
zione ed  incendio  dei  proprj  beni  in  luogo  di  quelli 
dei  rei  per  esecuzione  delle  sentenze  che  si  fanno  in 
vigor  delle  nuove  leggi ,  ed  a  cui  converrebbe  qualche 
riparo. 
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Per  ubbidire  dunque  prontamente  ai  riveritissimi 
cenni  delle  VV.  SS.  illustrissime  ,  rispondo  con  ogni 
maggior  ossequio  essere  assai  giusta  la  disposizione 
delle  nuove  leggi  dell'  anno  i635  ,  nel  paragrafo 
in  cui  si  dice  :  che  subito  passerà  la  sentenza  in  giu- 
dicato y  debba  il  governatore  o  giusdicente  che  avrà 
fatta  la  sentenza  far  dare  il  guasto  ai  beni ,  spianar  le 
case  ed  edificj  ,  spiantar  ed  estirpar  gli  alberi  e  le 
viti ,  e  ridurre  il  terreno  infruttifero  e  del  tutto  sterile, 
salve  le  ragioni  delle  mogli  ,  nuore  ,  e  creditori  , 
poiché  ha  il  reo  fondamento  della  ragione  dall'  opi- 
nione dedotta,  e  dalla  determinazione  di  tutti  i  tribu- 
nali, riportati  pienamente  dal  Graziano  cap.  179  , 
con  quello  che  ivi  va  notando  Carlo  Antonio  de  Luca 
nelle  aggiunzioni  al  medesimo.  In  ordine  dunque  al 
caso  nostro  dico  ,  sulle  medesime  nuove  leggi  al 
paragrafoi  e  subito  salve  le  ragioni  delle  mogli,  nuore, 
e  creditori. 

Se  dunque  la  medesima  casa  fosse  fondo  dotale  , 
non  potrebbe  demolirsi  quando  il  marito  commettesse 
delitto  per  cui  entrasse  demolizione  della  casa  e 
devastazione  dei  beni ,  cosi  risolvono  il  Farinaccio  e 
Graziano  ,  solamente  se  il  fisco  per  V  atrocità  del 
delitto  ,  desiderando  di  far  una  strepitosa  dimostra- 
zione ,  •  volesse  soddisfare  del  proprio  ,  in  tal  caso 
potrebbe  ordinare  la  demolizione ,  come  risolve  detto 
Farinaccio,  con  altri  che  riporta  il  Rainaldo. 

In  a»  luogo  non  si  permette  la  devastazione  della 
casa  quando  la  medesima  casa  resta  comune  con 
qualche  altro  ,  perchè  in  pregiudicio  del  compagno 
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innocente  non  può  devastarsi  la  casa  del  reo  che  non 
è  padrone  di  tutta  :  cosi  il  Farinaccio.  Se  nella  devas- 
tazione della  casa  del  reo  succedesse  il  danno  della 
casa  del  vicino  ,  che  è  V  articolo  principale  com- 
messo dall'  eccellentissimo  magistrato  ,  bisogne- 
rebbe rilevare  che  1*  esecutore  prima  di  demolire 
facesse  le  diligenze  opportune  a  fìne  di  riconoscere 
se  possa  eseguirsi  la  demolizione  senza  il  danno 
d' alcuno  ,  poiché  non  vi  è  necessità  o  di  demo- 
lire col  fuoco  od  in  altra  forma  pregiudicevole  al 
terzo  ;  ma  basta  far  quella  demolizione  che  sia  più 
adequata  a  dar  terrore,  ancorché  non  si  demolisse  in 
maniera  che  si  levino  anche  i  fondamenti.  Se  dunque 
la  demolizione  siegue  in  maniera  che  ,  o  levando  il 
tetto  o  tagliando  i  solari  o  guastando  le  muraglie , 
si  riduca  in  maniera  che  resti  inabitabile  ,  pare  che 
resterebbe  soddisfatta  Y  intenzione  della  legge  col 
danno  ed  ignominia  del  solo  reo  senza  pregiudicio 
del  terzo. 

Se  poi  r  esecutore  inconsideratamente  eseguisse 
r  ordine  in  maniera  che  ne  nascesse  danno  all'  inno- 
cente senza  prima  aver  dato  notizia  a  chi  si  deve  che 
r  esecuzione  non  poteva  farsi  senza  danno  del  vicino , 
sarà  tenuto  al  danno  cagionato  e  potrà  meritare  cas- 
tigo. Il  che  però  s' intende  quando  nonjure  fecisset\ 
ma  quando  eseguisse  legge  o  statuto  altrimenti  di 
cfuello  si  deve. 

Quando  poi  tutti  i  beni  fossero  dovuti  al  fìsco  per 
cagione  della  confiscazione  generale  di  tutti  i  beni 
del  reo  ,  il  fisco  medesimo  sarebbe   tenuto  sopra  i 
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suddetti  beni  del  i^eo  a  risarcire  il  daDOO  del  vicino , 
e  dove  non  fosse  fatta  confiscatone  generale  sar^be 
obbligato  il  medesimo  reo  sopra  gli  altri  beni  tion 
confiscati  con  dare  al  dannificato  il  regresso  oppor- 
tuno contro  detti  beni  ;  cbe  se  la  casa  o  terre  saranno 
comuni  fra  due  persone  ,  ed  una  di  esse  commette 
il  delitto  per  cui  deve  demolirsi  la  casa  del  delin- 
quente y  deve  chi  patisce  il  danno  risarcirsi  sopra 
i  beni  del  delinquente  ,  se  ne  avrà,  altrimenti 
contro  il  comune  ;  se  poi  la  casa  non  fosse  ancora 
distrutta  ,  ma  vi  fosse  la  sentenza  per  distruggerla^  il 
fisco  poti*à  redimere  la  parte  deirinnocenle  per  demo- 
lirla tutta  f  e  se.  il  compagno  non  volesse  redimere 
la  parte  cbe  deve  distruggersi,  dovrà  la  pena  commu- 
tarsi in  un'  altra  ^  acciò  V  innocente  non  patisca  per 
il  delitto  altrui.  Cbe  è  quanto  mi  occorre  riferire 
alle  VV.  SS.  serenissime  in  questa  materia.  Le  faccio 
devotissimamente  riverenza , 
Delle  VV.  SS.  illustrissime  , 

Aflezionatissimo  servitore , 

Vincenzo  de*  Marini  ,  consf • 


Leggs  coìUro  coloro  che  ammazzano  soito  pace 

o  per  vendetta . 

Essendosi  introdotta  per  diabolica  suggestione,  e 
pur  troppo  dilatata  ,  una  pessima  usanza  ,  anzi  bar- 
bara ed  inumana  azione  di  ammazzare  sotto  pace  e 
per  vendetta  non  solo  coloro  che  hanno  fatto  Toflesa 
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ed  il  male  ,  poiché  questi  col  guaiolarsi  e  col  fuggire 
il  più  delle  volte  si  salvano  e  mettono  in  sicuro  ,  ma 
i  parenti  eziandio  dalla  larga  di  detti  offendenti , 
sebbene  innocenti ,  e  che  non  hanno  colpa  né  parte 
alcuna  in  delta  oflesa  d'altri^  poiché  non  può  alcun  suo 
parente  né  trafTìcare  ,  né  stare  alla  coltivazione  dei 
suoi  beni ,  né  attendere  ai  suoi  negozj ,  né  star  palese 
per  timore  d*  essere  ammazzato  per  vendetta  da  chi  ha 
ricevuto  ToiTesa  ,  o  di  suo  ordine  ,  o  da  alcuno  suo 
parente  o  mandatario  ^  tutto  che  esso  sia  di  tal  delitto 
inscio  ed  innocente ,  né  vi  abbia  alcuna  colpa«  E 
desiderandosi  sommamente  estinguere  ed  estirpare 
cosi  iniqua  ed  ìempia  introduzione  ed  usanza ,  alcuno 
che  vi  trascorra  riceva  pena  condegna  al  fallo,  e  Firn- 
possibilità  del  perdono  contenga  i  male  inclinati  ,  e 
che  avessero  animo  cosi  perverso. 

i""  Perciò  riducendosi  tutto  quello  che  dagli  statuti 
di  Corsica  viene  provvisto  per  punizione  e  castigo  di 
simili  delitti  nella  presente  legge  ,  e  riformandosi  in 
questi  casi  detti  statuti,  con  derogare  tutto  ciò  che  da 
essi  fosse  ordinato  in  contrario  ,  avuta  in  questo 
lunga  e  matura  considerazione  per  la  presente  nuova 
legge  da  effettuarsi  inviolabilmente  neir  avvenire  ,  si 
ordina  ,  statuisce  ,  e  provvede  come  in  appresso  : 

ao  Che  chi  nell'  avvenire  ammazzerà  ,  o  farà  am- 
mazzai*e  alquno  sotto  pace ,  ovvero  sparerà  o  farà 
sparare  archibugio  di  qualsivoglia  sorta  appostata* 
mente  ,  ancorché  non  faccia  colpo  contro  alcuno  , 
per  vendetta,  come  si  dirà  di  sotto; 

^**  Ovvero  chi  ammazzerà  o  farà  ammazzare  per 
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vendetta  alcun  parente  in  qualsivoglia  grado  di  quello 
da  cui  fosse  stato  o  pretendesse  d*  esser  stato  offeso 
per  vendetta  d'ingiuria  fatta  a  se  stesso  od  a  qualsisia 
parente  suo  in  qualsisia  grado  ,  sia  tal  delinquente  e 
chiunque  con  lui  interverrà  o  cooperara  a  tal  delitto, 
condannato  in  pena  della  forca  ,  e  di  esser  tirato  a 
coda  di  mulo  ,  e  tenagliato  ,  e  confiscati  tutti  i 
suoi  beni. 

4''  Chi  sarà,  per  qualsisia  di  dette  cose,  condannato 
per  sentenza  passata  injudicatum  con  espressione  di 
alcuna  delle  suddette  circonstanze,  la  quale  risultasse 
dal  processo  ,  sia  obbligato  il  giusdicente  esprimere 
in  detta  sentenza^  che  non  possa  mai  per  alcun  tempo 
esser  rimesso  ,  né  per  grazia ,  ne  per  giustizia  (  salvo 
quello  che  si  dirà  di  sotto  )  se  non  dai  serenissimi 
Collegi  coi  quattro  quinti  almeno  dei  voti  favorevoli, 
letto  prima  il  processo  nel  serenissimo  Senato  ,  e  da 
esso  ottenuta  la  trasmissione  con  .voti  undici  favore* 
voli  almeno.  Intendendosi  che  a  tutto  debba  prece- 
dere la  pace  delF  offeso  od  offesi  viventi  ,  e  non 
vivendo,  degli  eredi  dei  beni  e  sangue  del  morto  , 
colla  comprovazione  necessaria  ,  e  che  vi  sia  anche 
r  accordo  della  Camera  rispettò  la  confiscazione 
dei  beni. 

5*"  Non  possa  tampoco  godere ,  né  esser  rimesso  in 
virtù  di  qualsivoglia  indulto  e  decreto  grazioso  con- 
cesso da  chisisia  ,  salvo  se  in  esso  sarà  fatta  espressa 
menzione  di  questa  legge  e  derogatovi  per  i  dovuti 
termini. 

6""  Né  possa  essergli  dato  in  Corsica  da  alcuno  sai- 
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vocondotto  per  imbarcarsi  salvo  dal  governatore , 
come  si  dirà  di  sotto,  e  non  altrimenti  ;  e  non  avendo 
tal  salvocondotto  si  debba  perseguitare  e  dalla  gius- 
tizia e  da  altri ,  tanto  cbe  sia  estinto. 

7**  Né  si  possa  dargli  salvocondotto  di  stare  nel  do- 
minio della  Repubblica  in  qualsisia  luogo  ,  ne  essere 
accettato  od  ammesso  per  soldato  ,  ne  ad  alcun  ser- 
vizio pubblico  y  ma  da  tutti  tenuto  e  riputato  per 
pubblico  nemico. 

S""  E  subito  passata  la  sentenza  mjiidicatum  debba 
il  governatore  od  il  giusdicente  che  avrà  fatta  la  sen- 
tenza fallii  dare  il  guasto  ai  beni  ,  spianar  le  case  ed 
edificj ,  spiantare  ed  estirpare  gli  alberi  e  le  viti  j  e 
ridurre  il  terreno  infruttifero  e  del  tutto  sterile  ,  salve 
le  ragioni  delle  mogli ,  nuore  ,  e  creditori. 

Qf"  E  chi  ex  proposito  per  vendetta  ,  come  sopra  , 
ferirà  alcuno  con  altre  armi  che  archibugio ,  non 
seguendo  morte  ,  incorra  in  pena  della  galera  per 
dieci  anni  ;  della  qual  pena  non  possa  ottenere  grazia 
alcuna  ,  salvo  dai  serenissimi  Collegi  coi  quattro 
quinti  dei  vóti  almeno  favorevoli ,  avuto  prima  la 
trasmissione  dal  serenissimo  Senato  con  undici  voli 
almeno  y  come  si  dice  sopra. 

IO*"  I  banditi  o  condannati  alla  galera  per  le  cause 
suddette,  ammazzando  o  facendo  pervenire  nelle  forze 
della  giustizia  altro  bandito  capitale  per  delitto  dell' 
istessa  qualità  ,  siano  rimessi  dal  bando  ,  avendo  la 
pace  dalla  parte  offesa  ,  e  non  avendo  la  pace  possa 
però  stare  nel  dominio  della  Repubblica  in  terra 
ferma  ed  essere  ammesso  per  soldato  ,  ed  abbia  di 
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più  premio  di  lire  quattrocento  ,  moneta  corrente  di 
denari  della  Repubblica. 

1 1"*  Chi  ammazsterà  o  farà  pervenire  nelle  forze  della 
giustizia  alcun  bandito  capitale  per  qualcheduna  delle 
suddette  cause  ,  essendo  egli  bandito  etiam  capitale 
per  altra  causa  ^  abbia  premio  di  lire  quattrocento  , 
moneta  corrente  di  denari  della  Repubblica  ,  e  sia 
rimesso  dal  bando  ,  quando  però  abbia  la  pace  della 
parte  offesa ,  e  non  avendo  la  pace ,  possa  però  stare 
nel  dominio  della  Repubblica  di  terraferma  ,  ed 
essere  ammesso  per  soldato,  come  sopra. 

la""  E  non  essendo  egli  bandito  ,  abbia  parimenti 
il  premio  di  lire  quattrocento  ,  moneta  corrente  di 
denari  della  Repubblica ,  e  più ,  possa  chiamare  e 
rimettere  dal  bando  un*  altro  bandito  o  condannato 
alle  galere  ,  eziandio  per  le  cause  dette  o  qualsisia  di 
esse  ,  purché  il  nominando  abbia  la  pace  della  parte 
offesa  f  e  non  avendola ,  non  podsa  per  alcun  tempo 
andare  in  Corsica  finché  non  abbia  detta  pace  ;  possa 
però  stare  nel  dominio  della  Repubblica  in  terra 
ferma  ,  ed  essere  ammesso  per  soldato ,  come  si  dice 
di  sopra. 

I  y*  Intendendo  però  in  qualsisia  di  detti  casi  che 
non  possa  liberarsi  allorché  fosse  nelle  forze  della 
giustizia  od  in  galera. 

1 4**  E  che  i  Corsi  siano  soggetti  alle  dette  pene  e 
provvigioni  ancorché  il  delitto  fosse  commesso  in 
Genova  o  nel  dominio. 

1 5*"  Con  dichiarazione  che  resti  in  facoltà  dell'  il- 
lustrissimo governatore  solo  ,  e  non  ad  altri  giusdi*^ 
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centi  di  Corsica ,  di  dare  salvocondotto  ai  banditi  e 
condannati  per  i  suddetti  delitti  per  imbarcarsi  ed 
uscir  dall'  isola  sino  in  quindici  giorni  solamente 
in  una  e  più  volte  ;  e  non  pregiudichi  questa  legge 
air  autorità  dei  serenissimi  CoUegì  di  dare  salvocon- 
dotto ,  come  dispone  lo  statuto  de  satvis  conductis 
per  i  ribelli  ;  e  come  per  deliberazione  d'  essi  sere- 
nissimi Collegi  e  consigli  ai  a5  maggio  ,  i5  giugno, 
e  ao  novembre  i635  ,  ricevute  dal  magnifico  Gio. 
Battista  Pastore  ^  cancelliere  e  secretano. 

Le^  contro   coloro  che  baciano  in  strada  pubblica 

ed  attaccano  le  giovani. 

DUCB  j   GOVERNATORI  E  PROCURATORI  DELLA 
REPURRLICA  DI  GBROVA. 

Avendo  avuto  notizia  che  si  vada  seknpre  più  addi- 
mesticando nel  regno  nostro  di  Corsica  V  abuso  gin 
da  tanto  tempo  introdotto  di  baciare  in  istrada 
pubblica  ,  e  di  attaccare  secondo  il  vocabolo  di 
qud  paese  ,  cioè  di  levare  la  scufia  ,  o  dar  di  mano, 
o  di  fare  altri  atti  dì  famigliarità  alle  giovani ,  perchè 
impossibilitate  queste  dal  pregiudicio  che  nell'altrui 
opinione  ne  sentono  a  più  maritarsi  con  altri  j  ^iano 
costrette  sposarsi  con  loro  ,  d'  onde  ne  proviene  o 
la  necessità  di  conchiudere  per  minor  male  i  matrì- 
monj  j  che  per  altro  per  l' inegualità  delle  persone  e 
delle  sostanze  non  converrebl)ero  ,  ed  il  fomento  di 
grave  inimicizia  ,   con   effetti  ben  spesso    funesti  e 
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sanguinosi  ;  persuasi  abbisognare  freno  più  forte  per 
fermare  questo  grave  disordine  e  contenere  i  male 
inclinati  più  di  quello  delle  pene  cbe  da  quello  statuto 
nel  cap.  4^  sono  prescritte  contro  simili  delinquenti, 
ristrette  alle  pecuniarie  di  lire  a 5  sino  in  loo  ,  appli- 
cate alla  Camera,  e  più  di  bando  per  uno  sino  in  tre 
anni  ,  oppure  di  galera  per  due  anni,  in  arbitrio  del 
magistrato,  e  cbe  convenghi  dar  facoltà  air  illustrissi- 
mo generale  governatore  di  punire  questo  delitto  ancbe 
ex  informata  conscientia  ,  onde  riconosciuto  il  detto 
statuto  con  quello  di  questa  dominante  cbe  parla  della 
naateria  ,  abbiamo  abolito  il  detto  capitolo  dello  sta- 
tuto di  Corsica  ,  ed  in  luogo  di  quello  deliberato  un' 
altro  duraturo  per  dieci  anni ,  come  in  appresso  : 

Coloro  che  in  avvenire  in  via  od  altri  luoghi  pub- 
blici ,  contro  la  volontà  delle  donne  vergini ,  vedove 
o  maritate ,  le  abbraccieranno  o  baderanno  ,  o  le 
attaccheranno  ,  cioè  leveranno  loro  la  scufia  ,  o  loro 
daranno  di  mano,  ovvero  faranno  loro  altro  atto 
disonesto  od  impudico,  siano  puniti  in  lire  cento  sino 
in  trecento  applicate  alla  Camera  ,  e  più  condannati 
da  tre  sino  in  cinque  anni  di  galera ,  ad  arbitrio  dell' 
illustrissimo  generale  governatore  ,  anche  ex  infor- 
mata  conscientia. 

Se  ne  fa  perciò  il  presente  pubblico  proclama  da 
pubblicarsi  nei  luoghi  soliti  e  consueti  del  regno  , 
perchè  non  vi  sia  chi  possa  pretendere  ignoranza. 

Dato  in  Genova  nel  nostro  real  palazzo  questo  di 
i3  maggio  1709. 

liAVRENTlUS. 
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/^^gjp  contro  I  calunniatori. 

Si  rappresenti  ai  serenissimi  Collegi,  che  l' eccellen- 
tissimo magistrato  di  Corsica ,  applicato  nel  miglior 
modo  a  fermare  gì'  inconvenienti  e  la  moltiplicità 
degli  omicidj  che  tendono  alla  distruzione  del  regno, 
riti'ova  che  per  lo  più  derivano  dalla  frequenza  e  faci- 
lità che  hanno  quei  paesani  in  macchinare  e  proporre 
sotto  varj  modi  imposture  e  calunnie  contro  dei 
loro  avversar]  ,  i  quali  ,  benché  dichiarati  colla 
struttura  del  processo  innocenti  ,  conservano  il 
livore  della  vendetta  ,  massiitie  per  vedere  an- 
dare impuniti  gli  stessi  calunniatori ,  essendo  questi 
solo  soggetti ,  per  la  disposizione  statutaria  di  quel 
r^no  alla  refazione  dei  danni  patiti  dall'  accusato 
ed  alla  pena  pecuniaria  di  lire  cinquecento ,  appli- 
cata al  fisco  secondo  altra  disposizione  di  quello 
statuto. 

Apprende  il  magistrato  che  sarebbe  atto  della  loro 
superiore  provvidenza ,  quando  elleno  giudicassero 
per  giusto  freno  al  disordine  d' imporre  in  avvenire 
ai  calunniatori  qualche  sorta  di  pena  anche  afflittiva 
al  corpo  y  come  sarebbe  proprio  quella  di  dare  bas- 
tante facoltà  air  illustrissimo  generale  governatore 
prò  tempore  di  punirli,  eziandio  ex  informata  conscien- 
tia ,  e  senz'  alcuna  formazione  di  processo  ,  di  anni 
tre  sino  in  cinque  di  galera  ,  e  ,  coerentemente  alla 
bailia  già  conferitagli,  di  punire  con  dettn  pena  sì  i 
testimonj  falsi  come  gV  incestuosi  ;  rimettersi  però 
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lille  sempre  più  accertate  deliberazioni    delle  loro 
SS.  serenissime,  alle  quali  etc. 

Sic  exponi  decretum  praefatis  serenissimis  CoU^iis 
per  excellentissimum  magistratum  Corsicae  ad  cai- 
culos.  Omnibus  in  6*"  num"" ,  hac  die  i*  februarii  1 71 5. 

1715  ai  9  aprile. 

Letta  ai  serenissimi  Collegi  e  discorsa  la  pratica. 

Proposto  dalla  Sua  Serenità  d'  andare  in  senti- 
mento della  suddetta  rappresentazione  dell'  illustris- 
simo magistrato  di  Corsica  ,  latis  calculis  in  praefatis 
serenissimis  CoUegiis  etc* 

Discorsa  nuovamente  cadauna  pratica ,  proposto  di 
dare  all'  illustrissimo  generale  governatore  del  regno 
di  Corsica  la  facoltà  di  condannare  i  calunniatori , 
dei  quali  nella  detta  rappresentazione ,  da  tre  sino  in 
cinque  anni  di  galera  ,  fatte  però  prima  le  prove  o 
processo  in  forma  ;  nelle  quali  pene  possa  condan- 
narli j  oltre  le  altre  statutarie  che  vi  sono  contro 
dei  medesimi.  Calculis  approbata. 

Gio.    RfilNESIUS. 

Che  nelle  cause  di  omicidio  non  possa  V  illustrissimo 
generiUe  governatore  far  decfìeti  di  non  procedatur  , 
se  non  consultato  V  eccellefUissimo  magistrato. 

SERENISSIMI    SIGNORI. 

Arrivato  raccordo  nei  biglietti  del  maggior  consiglio 
a  fermare  la  moltiplicità  degl'  omicidj  stati  commessi 
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nel  regDo  di  Corsica ^  ed  a  riflettere  se  vi  fosse  qualche 
sorta  di  rimedio  per  impedirli ,  o  col  levar  di  mezzo 
il  non procedatur^  oppure  colla  proibizione  deir  armi, 
ma  generale  che  non  si  possono  far  arbitrj  ,  od  in 
quelle  altre  forme  che  meglio  sovvenissero  ,  coman- 
darono le  VV.  SS.  ser«3Ìssime  ,  con  loro  benigno 
decreto  del  19  luglio  scaduto,  che  se  ne  transmettesse 
copia  air  eccellentissimo  magistrato  di  Corsica  ,  per- 
chè ,  avuta  considerazione  al  oootenuto  in  detto 
biglietto  y  ripigli  la  pratica  ,  tanto  in  quel  che  con- 
cerne i  decreti  di  non  procedatur^  come  per  la  proibi- 
zione dell'  armi  ,  prenda  Y  informazione  circa  la 
sussistenza  della  moltiplicità  di  detti  omicidj,  e  rifera. 
Eseguendo  dunque  il  magistrato  i  ricevuti  ordini 
delle  \Y:  SS.  serenissime ,  fattosi  presente  col  mezzo 
di  particolar  deputazione  ,  Y  esame  avuto  individual- 
mente nella  pratica  dei  ncn  procedatur  Y  anno  1711, 
ha  giudicato  per  ora  di  maggior  urgenza  il  riferirle  , 
che  ritrovandosi  gì'  illustrissimi  generaK  governatori 
prò  tempiere  nell'  immemorabile  possesso  di  formare , 
per  motivi  ad  essi  bensì  certi ,  le  cause  criminali  col 
decreto  di  non  procedatur ,  imponendo  o  no  ai  rei  il 
peso  di  alcuna  contribuzione  applicata  agli  usi  che 
stimano  più  convenienti ,  però  colla  precedente  per- 
missione dell'  eccellentissimo  magistrato  ,  in  esecu- 
zione d^li  ordini  delle  VV  SS.  serenissime  dell'anno 
1695,  registrati  nell'  instnizione  del  governo,  parrebbe 
non  meno  contro  la  dignità  loro,  che  contro  il  buon 
governo  ,  il  privanfieli ,  essendo  innegabile  che  som- 
mamente conferisca  alla  conservazione  dell'  una  e 
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dell'  altro  V  ampiezza  dell*  autorità.  Ma  siccome 
potrebbe  per  disgrazia  dei  tempi  V  esercizio  di  essa 
degenerare  in  abuso  ,  così  per  toglierne  il  sospetto  e 
r  occasione  ,  parerebbe  fosse  accertato  il  deliberarsi 
dalle  VV.  SS.  serenissime,  cbe  in  avvenire  non  si  pos- 
sano far  decreti  graziosi  di  non  pwcedatur  nelle  cause 
criminali ,  cioè  nei  casi  d'  omicidio  ,  se  non  consul- 
tato prima  Y  eccellentissimo  magistrato  ,  a  cui  in  tal 
caso  debbasi  trasmettere  il  sommario  autentico  del 
processo  e  la  notizia  dei  motivi  pei  quali  sia  luogo  al 
decreto  grazioso  di  non  procedatur  j  e  non  venendo 
permesso  e  laudato  dal  magistrato  nel  termine  di  due 
mesi  successivi  della  detta  notizia,  si  debba,  né  più 
né  meno  ,  procedere  nella  causa  ,  e  punire  i  rei  nelle 
pene  stabilite  dalle  leggi  ;  e  rispetto  agli  altri  delitti, 
come  di  spari  ,  ferite  ,  ed  altri ,  non  si  possano  fare 
i  detti  decreti  graziosi  di  non  procedatur ,  se  non  pre- 
cedente la  pace  e  remissione  della  parte  offesa  , 
dovendosi  però  fare  per  atto  pubblico  ,  e  colla  sotto- 
scrizione alla  forma  degli  ordini  già  stabiliti  si  dall' 
illustrissimo  generale  governatore  prò  tempore ,  come 
dal  cancelliere  di  Bastia. 

Una  così  ampia  facoltà  che  esercitano  gì*  illustris- 
simi governatori ,  non  ipeno  nei  casi  predetti  che  in 
molti  altri ,  non  trovandosi  fondata  in  l^ge  alcuna 
cbe  la  conceda  ,  pare  che  solo  possa  ricavarsi  dalla 
patente  che  si  consegna  ai  detti  illustrissimi  governa- 
tori in  quelle  parole  ivi  :  —  Con  amplissima  facoltà  , 
autorità  ,  e  possanza  d'  amministrar  giustizia  ,  di 
punire  e  castigare  i  delitti ,  e  di  comandare  tutto  ciò 
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che  stimerà  giovevole  al  mantenimento  ,  quiete  e 
tranquillità  del  regno  ;  e  come  potressimo  fare  noi 
stessi  se  fossimo  colà  presenti.  —  E  nella  loro  instru- 
zione  ove  li  consiglia  ,   che  per  schivar  occasione  di 
mandar  soldati  in  volta,  ed  assieme  mandar  via  dal 
regno  minor  numero  di  Corsi  che  sia  possibile,  deb- 
bano andar  molto  circonspetti  in  far  banditi,  massime 
quando  i  delitti  non  sono  capitalr  ;  servendosi ,  più 
che  si  può  9  delle    condanne   pecuniarie    od    altre 
condanne     proporzionate    al    delitto.     Quindi    ha 
creduto  il  magistrato  degne  dei  savissimi  riflessi  delle 
VV.  SS.  serenissime  le  predette  espressioni  che  por- 
tano una  podestà  senza   limite ,   la  quale  sebbene  è 
necessaria  e  giustissima  in  molte  occorrenze ,  non 
sarebbe  però  per  riuscire  meno  utile  al  pubblico  bene, 
quando  però  espressamente  si  subordinasse  a  quei 
regolamenti  che  alla  giornata  fossero  giudicati  oppor- 
tuni dallo  stesso  eccellentissimo  magistrato  ,  il  quale 
riservasi  a  rispondere,    sopra    ciò    che  di    più  si 
contiene  in  detto  racordo  intorno  alla  proibizione 
deir  armi  e  sussistenza  del  numero  degli  omicid). 

Esaminata  la  pratica  più  pienamente  per  Y  esito 
intiero  alla  commissione  avuta,  dalle  YY .  SS.  profon- 
damente s' inchina. 

Et  ita  referri  decretum  serenissimis  Collegiis  per 
excellentissimum  magistratum  Corsicae ,  ad  calculos. 

Hac  die  ii  septembris  1714- 

J714  ai  a 6  novembre. 

Letta  ai  serenissimi  Collegi  la  sopraddetta  relazione, 
discoi*sa  la  pratica  ,  è  stato  deliberato  ,  in  tutto  e  per 
TOMO  II.  12 
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tutto,  secoDdo  il  senso  della  mede^ma,  che  di  confor- 
mità si  eseguisca  in  tutte  le  sue  parti ,  e  s' inserisca 
neir  instruzione  del  venturo  illustrissimo  go\erna- 
tore,  e  se  ne  dia  notizia  al  moderno,  affinchè  sin  d*  ora 
venga  osservato. 

Per  praefata  serenissima  Collegia,  ad  calculos. 

Nuovi  ordini  per  t  elezione  dei  nobili  dodici. 


DUCE  ,  E  GOVERNATORI  DELL4  REPUBRLICA  DI  GENOVA. 

Illustrissimo  nostro  generale  governatore. 

Avendo  il  magistrato  nostro  ripigliata  la  pratica 
dell'  elezione  dei  nobili  dodici  ,  e  fatte  presenti  le 
instanze  stategli  portate  prima  d'  ora  ,  non  meo  dagli 
oratori  antepassati  che  da  più  particolari ,  stimatisi 
aggravati  in  dette  elezioni ,  e  presesi  più  informasiont, 
ha  conosciuto  ad  evidenza,  essere  seguiti  dei  disordini 
e  maneggi  molti ,  tanto  nella  forma  di  el^gere , 
quanto  rispetto  alle  persone  elette  ,  in  pr^udicio 
notabile  della  giustizia  e  dei  legittimi  aspiranti.  Onde 
ad  effetto  di  levare  di  mezzo  le  confusioni  e  cabale 
che  si  facevano  da  quei  che  avevano  maggiori  ade- 
renze ,  ed  a  loro  disposizione  la  maggior  parte  delle 
procure ,  e  fare  in  maniera  che  tali  cariche  cadano  in 
persone  delle  più  conspicue  dei  luoghi,abbiamo,  anche 
con  precedenza  di  particolar  deputazione,  un  nuovo 
regolamento  stabilito  ,  ossia  nuova  forma  d'  eleggere 
detti  dodici,  come  conoscerete;  la  qual  riforma  farete 
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pubblicare  in  celesta  vostra  giuridizione ,  e  copia  di 
essa  farete  conservare  in  cotesto  archivio  ;  e  farete 
distribuire  fra  quelle  pievi  nelle  giuridizioni  delle 
quali  dovranno,  in  conformità  di  detti  ordini,  sortire 
detti  dodici  ;  ed  ordinerete  che  una  delle  medesime 
si  unisca  a  cotesto  Libro  Rosso  ,  e  ne  transmetterete 
altra  copia  ai  magnifici  vostri  luogotenenti  di  Corte 
ed  Aleria ,  perchè  nelle  loro  rispettive  giuridizioni  la 
facciano  pubblicare  ,  e  conservare  in  quelle  Corti  ; 
acciò  dette  nostre  deliberazioni  possano  essere  a 
notizia  di  tutti ,  essendo  mente  nostra  che  restino 
onninamente  osservate.  Detto  nuovo  regolamento 
dovrà  aver  principio  nella  prossima  elezione  dei  nobili 
dodici ,  che  seguiri  in  febbrajo  o  marzo,  secondo  il 
solito  ;  e  parimenti  dovrà  osservarsi  negli  altri  governi 
a  venire  incaricandone  il  vostro  zelo,  che  il  tutto  vada 
con  buon  ordine  ,  ed  in  ogni  sua  parte  resti  piena- 
mente es^uito  ;  massime  in  questo  principio,  perchè 
possa  anche  servire  di  r^ola  ai  vostri  successori;  e 
dal  Signore  iddio  vi  auguriamo  ogni  più  vero  bene. 

Gio.  Stefano  Monta. 
Genova  li  i3  novembre  1715. 

DUCE,  E  GOVERNATORI  DELL à  REPUBBLICA  DI  6ENOVa(1). 

Avendo  T  eccellentissimo  magistrato  sopra  detto 
regno  riconosciuto  essersi  fatti  in  vari  tempi  diversi 

(!)  Questo  regolamento  ò  stato  già  da  me  pubblicato 

nel!'  appendice  del  terso  volume  della  Storia  di  Canina  del 
Filippini ,  pag.  61. 


180  ADDIZIONI  INEDITE 

ordini  e  provveilimenti  sahUari  per  il  conseguimento 
d' una  ottima  elezione  dei  nobili  dodici  per  il  di  qua 
da*  raonli  del  regno  di  Corsica  ,  e  che  per  quanto  , 
non  solo  esso ,  ma  anche  gì*  illustrissimi  governatori, 
siansi  applicati  con  tutto  zelo  per  ottenere  un  tal  fine, 
con  tutto  ciò  non  esser  riuscito  sinora  di  togliersi  di 
mezzo  li  maggiori  abusi  nati  in  tempo  di  tali  elezioni, 
per  opera  non  men  degli  aspiranti  e  loro  partigiani, 
che  degli  stessi  elettori  ;  onde  desiderando  di  levare 
le  confusioni  e  spergiuri ,  le  unioni  e  le  cabale  che  si 
fanno  da  quei  che  hanno  maggiori  aderenze,  ed  a  loro 
disposizione  la  maggior  parte  delle  procure  ,  e  che 
mantengono  a  proprie  spese  i  procuratori  per  disporre 
dei  loro  voti  la  proprio  genio  ,  oltre  le  promesse  e 
depositi  che  il  più  delle  volte  si  fanno,  e  tanti  altri 
inconvenienti  che  seguono,  i  quali  avviliscono  una  tal 
carica,  peraltro  conspicua  nel  regno,  ha  questo  giorno 
decretato  ,  che  per  fare  nelF  avvenire  V  elezione  dei 
nobili  dodici  si  debba  erigere  un  bussolo  composto 
di  trentasei  soggetti,  cioè,  dodici  del  terziero  di  Nebbia, 
dodici  del  terziero  di  Mezzo,  ed  altri  dodici  di  quello 
di  Aleria,  e  colla  divisione  di  sei  caporali  e  sei  popo- 
lari per  ogni  terziero  ,  con  incarico  alF  illustrissimo 
Generale  Governatore  di  procurare  che  i  soggetti  nomi- 
nandi  per  formare  il  bussolo  debbano  essere  dei 
migliori  dei  luoghi ,  che  non  esercitino,  ne  abbiano 
esercitato  professione  vile  e  meccanica,  a  giudicio 
dello  stesso  Governatore  nella  forma  seguente ,  cioè  : 
Che  per  formare  detto  bussolo,  ed  in  appresso  fare 
r  estrazione  dei  nobili  dodici  del  medesimo,  debba 
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r  illuslrissimo  Generale  Governatore  ,  ai  tempi  soliti, 
stabilire  il  giorno  per  il  quale  si  dovrà  fare  l'elezione 
di  detti  trentasei  soggetti,  e  far  avvisare  dai  giusdicenti 
rispettivamente,  per  pubblici  proclami,  in  tutti  li  sud- 
detti terzieri,  il  tempo  come  sopra  stabilito,  e  ciò  per 
un  mese  avanti ,  ad  effetto  cbe  ogni  procuratore  possa 
ritrovarsi  pronto  alla  Bastia,  per  il  giorno  determinato. 

Che  ogni  parrocchia  di  detti  tre  rispettivamente  ter- 
zieri ,  che  sono  in  numero  di  176,  debbano  fare  un 
solo  procuratore  ossia  deputato  per  ogni  parrocchia  , 
il  qual  procuratore  o  deputato  ,  per  ogni  parrocchia  , 
debba  essere  ed  abitare  nella  stessa  parrocchia  che  farà 
r  elezione,  e  non  di  altro  paese  ;  e  ciò  congregato  il 
popolo  di  ognuna  legittimamente  ,  per  iustrumento 
pubblico,  in  atti  di  pubblico  notaro  ,  <^on  porre  in  essa 
procura  il  nome  del  detto  deputato;  e  che  i  notari  che 
riceveranno  detti  atti ,  non  possano  dar  fuori  dette 
procure  col  nome  in  bianco  ,  e  che  prima  non  siano 
poste  a  ceppo,  come  si  è  visto  praticare  per  il  passato; 
il  che  ha  causato  dei  disordini  molti,  e  ciò  sotto  ogni 
più  grave  pena  a  giudizio  deli'  illustrissimo  Generale 
Governatore  «  oltre  la  sospensione  del  notariato  ;  le 
quali  procure  non  potranno  ammettersi  nella  cancel- 
leria di  Bastia,  secondo  il  solito,  che  prima  in  atti  del 
cancelliere  non  sia  conosciuta  la  sottoscrizione  del 
notaro  che  le  avrà  ricevute  con  attestazione  giurala 
di  tre  testimonj  idonei. 

Che  i  delti  procuratori  eletti  dalle  dette  rispettiva- 
mente parrocchie,  debbano  intervenire  personalmente 
all'elezione  di  detti  numero  trentasei  ,  e  non  perin-^ 
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terposta  persona  ;  ed  una  volta  deputati  ,  non  pos- 
sano dette  parrocchie,  ne  alcuna  di  esse,  per  qualunque 
caso  accidentale  che  sopravvenisse  ^  d^geme  altro  ; 
mentre  per  fare  V  elezione  suddetta  dovrà  bastare 
l'unione  di  essi  procuratori,  che  non  sia  minore  di  due 
terzi  di  detto  numero  176  ,  e  questo  ad  effetto  che 
quelli  che  saranno  giunti  alla  Bastia  in  tempo  non  dd>- 
bano  ivi  consumarsi  in  spese  con  aspettar  gli  altri« 

Che  tanto  detti  procuratori  elettori  ,  quanto  gli 
eligendi  da  imbussolarsi ,  debbano  essere  maggiori 
di  anni  a5  ,  ne  condannati  di  falso  ,  o  per  vendetta 
transversale  ,  né  figli  di  condannati  per  simili  delitti  ; 
e  che  li  detti  eligendi  debbano  saper  leggere  e  scrivere, 
in  conformità  di  quello  che  si  è  praticato  per  il  passato. 

Che  dopo  presentate  le  procure  e  biglietti  crimi- 
nali di  tutti  li  procuratori,  prima  di  unirsi  li  medesimi 
per  formare  il  detto  bussolo  ,  debbano  gli  stessi  pro- 
curatori radunarsi  nella  sala  del  detto  illustrissimo 
Governatore  ,  ed  alla  sua  presenza  fare  le  nomine,  in 
quel  numero  che  meglio  stimeranno,  di  tutti  quelli 
che  dovranno  andar  sotto  voti  per  entrare  in  detto 
bussolo  ;  e  fatta  detta  nomina ,  dovrà  detto  Illustrisi^ 
simo  Governatore  riconoscere  i  loro  biglietti  crimi- 
nali ed  informarsi  se  tutti  li  nominati  avranno  le 
qualità  richieste  ,  come  sopra  ,  e  se  veramente 
avranno  anche  le  qualità  di  caporale  e  popolare  ;  con 
escluder  quelli  che  non  le  avessero,  acciò  poi  nell' 
elezione,  che  si  dovrà  fare  un'  altro  giorno  ,  non  vi 
sia  più  luogo  a  far  dispute  ,  se  quelli  che  anderanno 
sotto  r  esperienza  dei  voti ,  abbiano ,  o  no,  le  qualità 
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suddette  ,  e  perchè  i  detti  eligendi  posaano  essere  sei 
caporali  e  sei  popolari  per  ogni  terziero. 

Che  detta  elezione  di  bussolo  da  farsi  da  tutti  li 
procuratori  suddetti  radunati,  debba  farsi  tenderò  per 
temerò  separatamente,  tutta  però  nell'  istesso  giorno, 
se  sarà  possibile ,  cioè  debbansi  formare  tre  bollettini 
con  i  nomi  dei  detti  tre  terzieri ,  e  posti  in  un*  urna 
debbasi  per  mano  deAV  Illustrissimo  Governatore  es- 
traerne  uno,  e  così  il  primo  estratto  ck)vrà  essere  il 
primo  leraiero ,  che  dovrà  essere  eletto  in  numero  di 
dodici ,  cioè  sei  caporali  e  sei  popolari  ,  come  si  è 
detto  di  sopra,  e  cosi  successivamente  il  secondo  ed 
il  terzo  ,  secondo  V  estrazione  ne  sarà  seguita  ,  con 
esporre  tanti  calici  quanti  saranno  li  nominati  per 
ogni  terziero  e  che  ogn'uno  dei  procuratori  debba  vo- 
tai^ in  tutti  li  detti  calici  nell'  istesso  tempo,  e  ciò  per 
non  dar  luogo  a  passioni  e  per  non  confondere  l' ele- 
zione d' un  terziero  con  1'  altra. 

Che  dopo  purgate  le  nomine  suddette  ,  dal  detto 
Illustrissimo  Governatore,  e  congregati  gli  elettori  in 
numero  legittimo,  per  formare  detto  bussolo  ,  debba 
il  cancelliere  alla  presenza  dello  stesso  signor  Gover* 
natore  dare  il  giuramento  ad  ogn'  uno  di  essi,  sopra 
il  santo  Evangelo,  di  dare  un  solo  voto  con  le  proprie 
mani  ad  ogn^uno  dei  nominati,  li  quali  non  potranno 
essere  né  più  ne  meno  di  ventiquattro  per  ogni  ter* 
ziero  ,  e  di  eleggere  quegli  che  in  senso  di  «verità 
slimeranno  il  più  idoneo  per  detta  carica  ,  e  che  per 
detta  elezione  esso  votante  non  ha  fatto  convenzione 
con  altri  ;  e  successivamente  si  debba  proporre  dal 
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cancelliere  V  elezione  di  dodici  soggetti  di  quel  ter* 
zieroy  che  in  primo  luogo  sarà  stato  estratto  dal  detto 
Generale  Governatore,  comesi  è  detto  di  sopra,  e  cosi 
per  il  secondo  e  terzo  in  ordine. 

Che  debbano  restar  eletti  per  doversi  imbussolare 
per  ogni  terziero  rispettivamente ,  sino  al  numero  di 
dodici,  quelli  che  avranno  riportato  maggior  numero 
di  voti ,  con  che  però  debbano  essere  sempre  sei 
caporali  ed  altrettanti  popolari ,  e  dandosi  il  caso 
che  più  di  sei  dei  nominati  ,  ossiano  caporali  o 
popolari  ,  riportassero  maggior  numero  di  voti 
degli  altri ,  che  nel  medesimo  caso  debbano  restar 
eletti  solamente  quelli  sei,  o  dell'  una,  o  dell'  altra  qua- 
lità, che  avessero  maggior  numero  di  voti  Fra  di  loro; 
e  dichiararsi  in  appresso  per  approvati  quelli  altri  sei 
che  deir  altra  classe  avessero  parimenti  maggior 
numero  di  voti  Tra  di  loro  ,  di  modo  che  passati  sei 
di  una  classe  ,  quelli  dell'  altra  escludano  li  primi  , 
ancorché  li  secondi  riportassero  minor  numero  di 
voti  ;  ed  in  evento  che  in  una  ballottatura  restassero 
approvati  tutti  sei  li  caporali  ,  questi  non  possano  più 
concorrere  neir  altra  con  i  popolari,  e  così  viceversa. 

Che  incontrandosi  di  voti  li  concorrenti  per  due 
volle  ,  il  quale  incontro  facesse  effetto  che  nelF  al  tre 
esperienze  ,  che  converrà  farsi  per  il  detto  terziero  , 
debba  anche  votare  V  Illustrissimo  Governatore  ,  ad 
effetto  di  fame  la  decisione ,  e  cosi  si  debba  praticare 
rispettivamente  in  tutti  detti  tre  terzieri  ,  venendone 
il  caso. 

Che  fatta  Y  elezione  di  detti  numero  trentasei,  deb^ 
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basi  immediatamente  dal  cancelliere^  alla  presenza  del 
detto  generale  governatore  ,  del  nobile  dodici  di 
mese  e  delli  suddetti  procuratori ,  fare  altrettanti  boi* 
lettini,  tutti  deiristessa  larghezza y  lunghezza  e  qualità, 
e  sopra  di  ogn*  uno  di  essi  scrivere  rispettivamente  il 
nome  ,  cognome  e  patria  dei  detti  trentasei  soggetti, 
e  diqual  terziero  siano ,  e  poi  involti  tutti  nelF  istessa, 
forma  ,  ed  infilzati  in  anellette,  riposti  tutti  alla  con- 
fusa in  una  cassetta  ,  la  quale  chiusa,  voltata  e  rivol- 
tata dal  detto  cancelliere  ,  alla  presenza  come  sopra  , 
debbasi  per  mano  d'un  ragazzo,  che  non  sia  maggiore 
d' anni  sette,  fare  l'estrazione  dei  nobili  dodici  per  il 
venturo  governo;  con  estraere  dalla  medesima  dodici 
dì  detti  bollettini  ad  uno,  ad  uno,  li  quali  anderà  con- 
segnando in  mano  del  detto  Generale  Governatore, 
dal  quale  aperto,  e  letto  il  bollettino  ,  lo  dovrà  dare 
al  cancelliere  che  immediatamente  lo  pubblichi  a 
tutta  la  radunanza. 

£  perchè  è  ragionevole  che  ogni  terziero  debba 
avere  quattro  di  essi  dodici,  che  siano,  ed  abitino  nei 
proprj  luoghi ,  che  compongono  il  detto  terziero , 
cosi  fatta  l'estrazione  di  detti  dodici  bollettini ,  si 
dovrà  riconoscere  se  siano  stati  estratti  quattro  sog- 
getti abitanti,  e  dei  proprj  luoghi  di  ogn'uno  di  detti  tre 
rispettivamente  terzierì,  e  quando  ve  ne  fossero  più 
di  quattro  di  un  terziero,  ed  in  conseguenza  ne  man- 
casse in  un  altro  ,  che  in  questo  caso  per  uguagliarli, 
debbanodichiararsi  per  dodici  approvati  quelliquattro 
che  fra  di  loro  del  detto  terziero  saranno  prima  stati 
estratti ,  ed  esclusi  gli  altri ,  e  invece  di  questi,  es- 
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ti*aerne  altri ,  sino  a  tanto  che  resti  compito  il  detto 
terziero  o  terzieri  mancanti ,  e  cosi  mancandone  due, 
o  più  in  un  terziero ,  e  crescendone  nelli  altri  due  , 
si  debba  escludere  il  maggior  numero  dei  quattro  in 
détti  due,  con  la  regola  suddetta,  per  compire  al  man* 
caute,  sino  a  tanto  che  restino  tutti  tre  uguagliati  ;  e 
quelli  che  saranno ,  come  sopra  ,  stati  estratti ,  e  che 
non  vi  avranno  potuto  aver  luogo  ,  terminata  la  fun- 
zione, dovranno  di  nuovo  rìporsi  nel  detto  bussolo  , 
ossia  cassetta,  da  conservarsi  con  li  restanti  bollettini 
non  estratti,  non  dovendosi  però  in  detta  estrazione  far 
caso  alcuno,  quando  per  avventura  la  sorte  dasse  che 
in  detti  terzieri  fossero  estratti,  o  tutti  caporali  o  tutti 
popolari ,  o  più  ,  o  meno,  perchè  in  questo  dovrà  di- 
pendere dalla  sorte,  e  che  detta  cassetta  debba  sempre 
stare  appresso  dell'  Illustrissimo  Governatore,  chiusa 
con  due  chiavi,  una  delle  quali  debba  essere  appresso 
del  detto  governatore  ,  e  V  altra  appresso  del  dodici 
di  mese  prò  tempore. 

E  siccome,  fatta  detta  estrazione  delti  nobili  dodici, 
gì*  imbussolati  resteranno  solamente  numero  venti* 
quattro ,  e  per  fare  il  biennio  successivo  ,  la  nuova 
estrazione  di  detti  dodici ,  sarà'  necessario  che  il  detto 
numero  sia  parimenti  di  trentasei  come,  presentemente, 
che  il  Generale  Governatoi*e  di  quel  tempo ,  e  così  gli 
alivi  prò  tempore  «  debbano  nel  modo  e  forma  dettj^di 
sopra,  faravvisati  ipopoli  di  detti  tre  terzieri,  ad  eiTetto 
che  possino  fare  rispettivamente  i  loro  procuratori , 
e  questi  venire  alla  Bastia  al  tempo  limitato,  per  ivi 
compire  il  detto  bussolo  fV^»*-  -^--^Jo;  e^oreetti,  acciò 
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in  tutto  compongano  il  detto  numero  di  trentasei  ; 
la  quale  elerione  di  essi  dodici  dovrà  essere  fatta  dai 
detti  procuratori  ,  tanto  nelle  nomine  ,  come  nella 
forma  di  eleggere,  come  nelle  pallottature»  nella  forma 
stessa  come  sopra  divisata  per  V  elezione  delli  suddetti 
numero  trentasei ,  con  aversi  sempre  il  riguardo  che 
i  detti  dodici  soggetti  da  imbussolarsi,  a  ogni  governo, 
debbano  essere  quattro  d'  ogni  terziero  ,  cioè  due 
caporali  e  due  popolari  per  terziero  ,  di  modo  che 
restino  sempre  eguagliati ,  come  si  è  detto  sopra* 

E  fatta  r  elezione  di  detti  dodici  soggetti ,  nella  forma 
suddetta ,  che  debbano  gì'  istessi  essere  imbussolati 
nella  suddetta  cassetta  ,  con  bollettini  consimili  ai 
ventiquattro  rimasti  nella  medesima,  il  governo  ante- 
cedente ;  e  successivamente  alla  presenza  del  detto 
Generale  Governatore,  del  dodici  di  mese ,  e  dei  pro- 
curatori ,  come  sopra  ,  si  debba  fare  l'estrazione  delli 
nobili  dodici,  per  il  biennio  allora  prossimo  ;  e  cosi  si 
debba  osservare  in  ogni  governo. 

Che  in  caso  di  morte  o  d'assenza  dal  regno  d'alcuno 
di  detti  trentasei  imbussolati,  quando  però  V  assenza 
non  fosse  causale,  e  che  il  detto  assente  fosse  per  ri- 
tornare ,  o  che  altro  delli  medesimi  fosse  processato^ 
o  condannato  per  qualche  delitto ,  e  non  potesse 
esercitare  la  detta  carica  di  dodici ,  che  in  questo 
caso,  quel  tale  ,  o  tali  debbano  continuare  in  detto 
bussolo  ,  sino  a  tanto  che  venga  il  tempo  di  compire 
il  bussolo  medesimo  ;  ed  allora  prima  di  farsi 
r  elezione  di  detti  dodici  da  imbussolarsi  ,  debbasi 
levare  dal  bussolo  quel  tale,  o  tali,  che  fossero  morti, 
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o  assentì  ^  o  processati ,  o  condanDatt ,  come  sopra  ^ 
ed  in  loro  luogo  eleggerne  altri  dell'  istesso  terziero,  e 
della  medesima  qualità,  che  erano  li  suddetti,  e  questi 
porli  in  detta  cassetta  con  li  dodici  ordinar)  eligendi, 
di  modo  che  sia  compito  e  fissato  il  detto  numero  di 
trentasei  ,  e  immediatamente  fare  1'  estrazione  dei 
nobili  dodici  per  quel  governo  . 

Che  quelli  che  saranno  estratti  dal  detto  bussolo,  e 
rimasti  approvati  per  dodici ,  non  possano  essere  di 
nuovo  imbussolati,  se  non  passato  un  governo,  dopo 
òhe  sarà  terminata  la  detta  sua  carica  di  dodiciato. 

Inoltre,  avendo  ilprefato  eccellentissimo  magistrato 
riconosciuto  un  certo  abuso  introdottosi  nel  governo 
dal  1708  in  17103  questa  parte,  di  doversi  eleggere  in 
dodici  ogni  biennio  un  cittadino  della  Bastia  in  uno 
dei  tre  terzieri  a  vicenda  ,  in  seguito  di  un  asserto 
decreto  fatto  dai  nobili  dodici  di  quel  tempo  ,  che 
non  avevano  tale  facoltà  ,  senza  il  consenso  espressa 
deir  eccellentissimo  magistrato  ,  in  pregiudicio  mas- 
sime di  quel  terziero  che  a  vicenda  le  veniva  occupato 
un  posto  di  dodici  dal  cittadino  Bastiese  ;  e  rico- 
nosciuto pure  che  i  medesimi  cittadini  con  la  forza 
delle  procure,  che  si  procacciavano ,  concorrevano  e 
restavano  eletti  per  dodici  in  ogn'  uno  dei  detti  terzieri, 
o  con  titolo  di  caporale  ,  o  popolare,  nonostante  che 
essi  siano  esenti  da  carichi  pubblici  ,  e  che  le  oar- 
rocchie  della  comarca  della  Bastia  non  facciano 
procure  per  tale  elezione  ;  considerato  perciò  essere 
necessario ,  che  dette  elezioni  debbano  cader  sempre 
in  persone  che  siano,  ed  abitino  nei  luoghi  dei  delti 
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lerzieri,  per  assistere,  e  compire  alle  loro  incombenze, 
secondo  il  loro  institulo  ,  e  non  essere  la  città  della 
Bastia  in  necessità  alcuna  di  avere  dodici  della  stessa 
città  ,  per  essere  bene  assistiti  dal  loro  magnifico 
podestà  ,  e  magistrati  ,  che  con  ogni  facilità  ponno 
rappresentare  all'  illustrissimo  Generale  Governatore 
le  loro  premure  ;  onde  il  detto  magistrato,  discorsa 
la  pratica  anche  con  precedente  relazione  dell'  illus- 
trissimo deputato  ,  ha  rivocato  ed  abolito  il  detto 
decreto  fatto  dai  nobili  dodici ,  e  successivamente 
dichiarato  non  competere  agli  detti  cittadini  della 
Bastia  di  poter  concorrere  ,  ne  essere  eletti  alla  detta 
carica  di  dodici,  in  alcuno  di  detti  terzieri  ,  né  per 
caporali  ,  né  per  popolari  ,  nella  guisa  stessa  che  si 
pratica  coi  Calvesi  e  Capicorsini. 

Per  prsefatum  excellentissimum  magistratum  Cor- 
sicae  ad  calculos,  omnibus  in  quinto  numero  ,  absen- 
tibus  illustrissimis  Bart.  Lomellino  et  Àlexandro 
Pallavicino  ,  hacdie  i3  novembris  171 5. 

Gaetands. 
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